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L'ARTE 

DI  VERIFICARE  LE  DATE 

DEI 

FATTI    STORICI    DELLE    INSCRIZIONI 

DELLE  CRONACHE  E  DI  ALTRI  ANTICHI  MONUMENTI 

DAL    PRINCIPIO    dell'  ERA    CRISTIANA 

770. 

Col  mezzo  di  una  Tavola  Cronologica  in  cui  oltre  la  con- 
tinuazione delle  Olimpiadi ,  dell'  Era  Giuliana,  di  quel- 
la de'Selcucidi,  della  Cesarea  di  Antiocliia,  di  Spagna, 
e  la  Cronologia  degli  Eclissi,  trovansi  pure  gli  anni 
cristiani,  l'Ere  di  Alessandria  e  di  Costantinopoli,  quella 
dei  Martiri,  dell'Egira,  le  Indizioni,  il  Ciclo  ed  il  Termine 
Pascale,  i  Cicli  solare  e  lunare,  le  Pasque  e  P Epatte. 

Con  due  Calendari  perpeliil,  il  Glossarlo  delle  Date,  il  Catalogo  dei  Santi, 
il  Calendario  dcyli  El)rel,  la  Cronologia  slorica  del  nuovo  Testamento, 
quella  dei  Concilii,  dei  Papi,  dei  quattro  Patriarchi  d'Oriente,  degli 
Imperatori  Romani  e  Greci,  dei  Re  degli  Unni,  dei  Vandali,  dei  Goti, 
dei  Longobardi,  dei  Bulgari,  di  Gerusalemme,  di  Cipro,  dei  Principi 
di  Antiochia,  dei  Conti  di  Tripoli,  dei  Re  dei  Parti,  dei  Persiani,  di 
Armenia,  dei  Califfi,  dei  Sultani  d'Iconio,  d'Aleppo,  di  Damasco,  degli 
Imperatori  Ottomani,  dei  Schah  di  Persia,  dei  Gran-Mastri 'di  Malta, 
del  Tempio,  di  tutti  i  Sovrani  dell'Europa,  degl'Imperatori  della  China, 
del  Gran-Feudalarli  di  Francia,  di  Alemagna,  d' Italia,  delle  Repubbliche 
di   Venez,ia  e  di  Genova,  delle   Provincie-Unite  ce.   ec. 

Compilata  dai  PP.  Benedettini  della  Congregazione 
di   S,   Mauro  in  Francia 

formante    la  Seconda  Parte  della   nuova  edizione   in    B.vo 
pubblicata  a  Parigi  Panno   1B19. 


TOMO  INQNO. 
VENEZIA 
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1834. 
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4^751 


LESSICO  TOPOGRAFICO 

COLLE 

LATITUDINI  E  LONGITUDINI 

DELLE    PRINCIPALI    PIAZZE 

DELL'IMPERO  CHINESE 


determinate  negli  anni  17 io  sino  e  compreso  Fanno  17 iG 
dai  matematici  incaricati  daW imperatore  Kang-hi  della 
projezione  della  carta  del  suo  impero.  Le  longitudini  so^ 
no  prese  da  Fe-king. 


AVVERTIMENTO 


ti  opportuno  di  prevenire  il  lettore  che  i  nomi  di  Koue^  di 
FoUy  di  Louy  di  Kiun^  di  Tckeou  e  di  Hien  dati  alle  cit- 
tà, ne  costituiscono  il  distintivo. 

Koue  è  il  titolo  particolare  che  accenna  un  principato. 

Fou  indica  la  giurisdizione  generale  di  un  grande  di- 
partimento, da  cui  dipendono  parecchi  Tcheou.  E  per  altro  da 
notarsi  che  sui  confini  dell'impero  alcune  città  non  furono 
inalzate  a  tal  titolo  di  Fou  se  non  per  aumentare  il  nume- 
ro dei  mandarini  che  invigilano  alla  loro  sicurezza. 

Lou  che  significa  propriamente  un  cammino,  è  parti- 
colare alla  dinastia  degli  Yuen  che  con  questo  titolo  accen- 
nava una  giurisdizione  simile  all'  incirca  a  quella  dei  Fou, 
un  po' per  altro  minore. 

Kiun  indica  una  città  d'armi  di  primo  ordine,  ove  fa- 
cevano la  loro  residenza  ordinaria   degli  uffiziali  generali. 


481722 


6  CPìOiXOLOGIA  STORICA 

Tc/icou  è  un  titolo  clic  si  dà  a  città  ragguardevoli , 
ma  clic  per  altro  dipendono  quasi  sempre  dai  Fou^  dicesi 
(juasi  sempre  per  la  ragione  clic  avvi  dei  Tclieou  che  pun- 
to non  ne  dipendono,  e  sono  soltanto  subordinati  agli  uffi- 
ciali generali  delia  provincia  ed  ai  tribunali  generali  della 
corte  alla  guisa  stessa  dei  Fou.  La  differenza  tra  i  Tcheou 
e  i  Fou  non  si  misura  né  sull'opulenza  e  la  popolazione 
degli  uni  o  degli  altri  nò  sovra  l'estensione  del  terreno  che 
essi  occupano,  giacché  sonvi  dei  Tcheou  più  ragguardevoli 
che  non  i  Fou,  ma  sui  titoli  e  P  autorità  dei  mandarini  che 
li  governano. 

Gli  Hien  o  città  di  terzo  ordine,  hanno  pure  la  loro 
giurisdizione  che  dipende  il  più  di  sovente  dai  Fou  ed  al- 
cune altre  dai  Tcheou. 

I   Tchin  sono  grosse  borgate  in  cui  trovansi  alberghi. 

I  Tching  possono  paragonarsi  coi  Tchin  con  questa 
differenza  però  che  quelle  borgate  sono  meno  trafficanti  dei 
Tchin  e  che  rari  sono  gli  alloggi. 

Gli  Onci  e  i  Peto  non  sono  per  l'ordinario  occupati 
che  da  soldati  e  governati  da  mandarini  d'armi.  I  Pao  non 
sono  propriamente  che  corpi  di  guardia  rinforzati.  Molto 
più  considerevoli  sono  gli  Quei. 

I  Poh  sono  città  straniere  soggette  ai  Chinesi  o  vo- 
lontariamente o  a  titolo  di  conquista,  e  per  tal  guisa  mu- 
tarono esse  tosto  di  titolo  passando  sotto  il  governo  della 
Ghina. 

I  Koan  sono  specie  di  fortezze  erette  a  guardia  dei 
varchi  difficili  e  delle  gole  dei  monti. 

I  Tchaì  sono  egualmente  fortificazioni  sulle  creste  dei 
monti  difese  da  mura  o  da  palafitte. 

I  Tchang  e  i  Chi  sono  piccole  città  o  grossi  borghi 
ne' quali  si  traffica,  cioè  di  tratto  in  tratto  nei  Ghi  e  sem- 
pre nei  Tchang. 

Finalmente  gli  Z  e  i  Tsun  sono  semplici  villaggi^  ma 
gli  Y  sono  i  più  numerosi  e  più  considerevoli. 

Con  queste  nozioni  preliminari  si  può  giudicare  a  sem- 
plice colpo  d'occhio  dalla  terminazione  dei  riorai  delle  città, 
borgate  ce.  di  quale  importanza  esse  possono  essere  e  quali 
sono  i  titoli  di  che  godono. 

La  più  parte  delle  città  del  Leao-tong    non  più  sus- 
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sistono:  si  fa  nonostante  di  esse  menziono  relativamente  alla 
storia  elei  Kliilani  0  Leao  e  dei  Kin  0  Nu-tclie-,  potenze  tar- 
tare che  possedettero  alcune  provincic  settentrionali  della 
Cliina  durante  il  regno  dei  Song.  In  compenso  si  trascu- 
rarono di  darne  altre  a  conoscere  che  ancora  sussistono  sui 
confini  della  China,  ma  che  non  recano  veruna  utilità  per  la 
lettura  di  cotesta  storia. 

Le  terminazioni  di  que'  nomi  tartari  sieno  Man-tclioou, 
sieno  Mogoli,  significano  come  segue:  Oula ,  fiume:.  Pira, 
riviera^  Omo,  lago  0  stagno,  Sekim,  sorgente  di  una  rivie- 
ra: Mouren,  riviera^  INor,  lago  0  stagno^  Poulac,  fontana,  sor- 
gente^ Alin,  montagna-  Hata,  roccia-  Ilotun  e  Hoton,  città^ 
Cajan,  villaggio:,  Paitchan,  luogo  chiuso  da  cintai  Tabahan, 
montagna  0  passo  montuoso. 

Gl'imperatori  essendosi  presa  la  libertà,  specialmente  nel- 
le mutazioni  di  dinastia,  di  cangiar  i  nomi  di  parecchie  città, 
abbiamo  creduto  dover  riferire  in  nota  tali  cangiamenti  che 
spargono  molta  confusione  nella  topografìa  della  China. 


Città 

Achto-kia-mon  Tarlarla  ecc. 

Agalkou-alin  Tarlarla  occ. 

Algaitou-alin  Tarlarla  occ. 

Altan-alin  Tarlarla  occ. 

Aoraili-cajan  Tarlarla  or. 

Apkan- aliti  Tarlarla  occ. 

Apka-hara-allu  Tarlarla  occ. 

Arlchato-klaiiion  Tarlarla  occ. 

Arou-souinme-hata  Tarlarla  occ. 

Astai  Tarlarla  occ. 


Latitudini     Longitudii 


41  42 
41  II 

41  IO 
4;  20 
48  7 
40  38  IO 
43  49  12 
4i  3G  5i 
43     2  35 


6"  io'  2o''or. 

I  34     o  oc. 

6  21  4^  oc. 

9  i5  .55  oc. 
i5  27  3o  or. 
12  45  35  oc. 

4  12  53  oc. 

o  21    i5  or. 

4  29  4i  oc. 
22  48  20  oc. 


Cai-fong-fou  (i)  pr.  di  Ho-nan 

Canton  V.  Rouang-lcheoii 
Calchar-hocho  Tarlarla   occ. 

Cha-hou-keou  pr.  di  Chan-si 

Cha-ma-ki-leou  is.  di  Formosa 

Chan-hal-koan  pr.  di  Pe-tcheli 


54  52     5 

4  e  21  22 

4o   17     o 

22       6       O 
4o       2    3o 


8  G  IO  oc. 

4  12  O    oc. 

4  9  20  or. 

3  22  6  or. 


fi)  I   suoi  nomi  anliclil  sono:   Ta-lenng,  Lcang-tclieou ,    Cai-fung,  Plt-n- 
tclieou,  Tong-king,  Nnn-king,  Nan-klng-lou ,   e  Picn-leang-lou. 
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Città  Latitudini     Longitudini 

Cliang-tou-pouritou  Tarlarla  occ.  45°45'  o^' 
Chag-lsai-Iiien  pr.  di  Honan  35  19  20 
Chang-sse-tchcou  pr.  di  Kouang-si  22  19  12 
Cliang-lcheou  pr.  di  Chen-si  33  5i  i5 
Ghang-yu-hlen  pr.  di  Tche-kiang  29  5y  i4 
Ghao-ou-fou  (i)  pr.  di  Foii-kien  27  21  56 
Chao-hing-fou  (2)  pr.  di  Tche-kiang  3o  6  o 
Chara-omo  Tarlarla  occ.  39  32  24 
Cliao-tcheou-fou  (3)  pr.  di  Kouang-toug24  55  o 
Cha-tching,oCha-ho  pr.  di  Pe-lcheli  4^  ^5  iS 
Chan-tching-hien  pr.  di  Ilo-nan  3i  55  3o 
CIia-tching(Bocchc  del- 
la Riviera  di)  pr.  di  Pe-tchell  09  1  4^ 
Clie-men-hien  pr.  di  Hoii-koiiang '29  3o  00 
Chc-ping-bien  pr. diKouel-lcheoii  27  o  20 
Clie-tcheou-ouei  pr.  di  Hou-kouang  3o  i5  56 
Che-lching-hien  pr. di  Kouang-tong  ai  32  24 
Che-tsleu-Ibu  (4)  pr.dl  Koueltcheou  27  3o  o 
Chin-mou-hien  pr.  di  Clien-si  38  55  20 
Ching-liien  pr.  di  Tche-kiang  29  26  o 
Choui-king-hien  pr.  di  Kiang-si  25  49  '^ 
Choui-lchang-hlen  pr.  di  Kiang-sl  29  49  i^ 
Choui-tcheou-fou  (5)  pr,  di  Klnng-si  28  24  4^ 
Congora-agirhan-alia  Tarlarla  occ.  4^  26  o 
Couronme-omo  Taitaria  occ.  4?  5i  56 
Chun-king-fou  (6)  pr.  di  Sse-tchuen  3o  49  12 
Chun-nlng-fou  (j)  pr.  di  Yun-naii  24  37  12 
Chun-te-fou  (8)  pr.  di  Pe-lcheli        37     7  i5 


(1)   I  Suoi  nomi  antichi  sono:  Tchaou-ou  e  Plng-lchlng. 

(2)  I  suol  nomi  anlicKi  sono;  Hoei-kl,  Yu-yuei,  Ou-kiun ,  Tong-yang, 
Yuei-ldieou,  Y-lrhing  e  Tchin-iong. 

(5)  I  suoi  nomi  anllclii  sono:  Chl-lilng ,  Chl-king-lou-ouci ,  Tang-liing, 
Kouang-hing,  Ping-lchin  ,  Pan-lcheou   e  Tong-heng-tclieo\i. 

(4)  I   suoi  nomi  antichi  sono:  Y-tcheou,  Y-siuen  e  Chi-lslcn. 

(5)  I  suoi  nomi  antichi  sono  :  Mi-lchcou ,  Tsing-lcheou  ,  Kao-ngan  e 
Choui-lcheon. 

(6)  I  suoi  nomi  antichi  sono:  Ngan-han ,  Tang-kin  ,  Ycn-klu,  Pa-sl , 
"Nan-lchong,  Ko-lcheou ,  Tchong-lcheou,  Yong-ning,  Tong-lchuen  e  Chua- 
king-lou. 

(7)  Anlicamonte:  Chun-nlng. 

(8)  Nomi  antichi:  Sin-tou-hicn  ,  Siang-koue  ,  Hing-tclicou  :  Klu-Iou  , 
Pao-y,  Ngau-koue  e  Sin-te. 


2^24' 

2o"or. 

2   6 

0  oc. 

8  52 

IO  oc. 

6  35 

0  oc. 

425 

7  or. 

I  8 

0  or. 

4  4 

II  or. 

i3  i5 

0  oc. 

3  20 

0  oc. 

0  6 

36  oc. 

I  10 

3o  oc. 

i  18 

5  or. 

5  5 

27  oc. 

8  26  40  oc. 

7   2 

35  oc. 

6  58 

4o  oc. 

8  i8 

4o  oc. 

6  22 

3o  oc. 

4  14 

17  or. 

0  27 

lò  oc. 

0  44  4^  oc. 

I  IO 

54  oc. 

18  19 

90  OC. 

4  I 

5o  oc. 

IO  21 

0  oc. 

16  18 

35  oc. 

»  49 

5o  oc. 

DEGLI  IMPEUATOHÌ  DELLA  CHINA 

Città 


LalitiuUni     Longitudini 


Chiin-te-hien 


pr.diKouang-long  as^/JQ'  9.5"     5^59'55'^oc. 


Ecoure-halha  Tartaria  occ. 

Edou-cajan  Tartaria  or. 

Egiie  o  Sellngue 

(Congiunzione  cieli')  Tartaria  occ. 
Elgoui-poulac 


Erdeni-lchao 
Ergo  US  tei 

Fen-tcheou-fou  (i) 
Fey-hiang-hien 
Fong-chan  hien 
Fong-hoan-tchlng 
Foug-ling-ly 
Fong-tsiang-fou  (?.) 
Fong-yang-fou  (3) 
Fou-ugan-hiea 
Fou-ning-tcheou 
Fou-lcheou-fou  (4) 
Fou-tcheou-fou  (5) 
Fou-tsÌDg-bien 
Fou-yang-hiea 

Ge-ho-holun 


Hai-fong-hien 
Hal-fong-hien 
Hai-lan-tchiug 
Hai-tcheou 


Tartaria  occ. 
Tartaria  occ. 
Tartaria  occ. 

pr.  di  Chan-si 
pr.  di  Pe-tcheli 
ìs.  di  Formosa 
pr.  di  Leao-Long 
pr.  di  Fou-kien 
pr.  di  Glien-si 
pr.  di  Kiang-nan 
pr.  di  Fou-kien 
pr.  di  Fou-kien 
pr.  di  Fou-kicQ 
pr.  di  Kiang-si 
pr.  di  Fou-kien 
pr.  di  Tche-kiang 


47  37    o 

48  9  56 

49  27   IO 

45  14  i*^ 

46  57  56 

44  12    o 

57     19     17. 

36  39  55 
22  40  4^ 
4o  5o  00 
9.5  i4  27 
34  25  12 
32  55  3o 
27  4  48 
26  5 1-  o 

26  2  24 

27  56  24 

25  4»  4^ 

50  4  ^7 


5  i5  52  oc. 
i5  57  o  or. 

12  22  i5  oc. 

K)    4"  25  oc. 


21  45 

4  46 


22 

^7 

45 

57 

58 
I 

18 

40 

o 

10 

8 
27 


20  oc. 

5o  oc. 
3o  oc. 
5o  or. 
3o  or. 
5o  or. 
55  oc. 
26  or. 
4o  or. 

o  or. 

o  or. 
5o  oc. 

o  or. 

7  or. 


Tartaria  occ.  ^i     5  36       i  3o     o  oc. 


pr.  diKouang-tong  22  54  o 
pr.  di  Chan-tong  57  5o  5i 
pr.  di  Fou-kien  23  53  24 
pr.  di  Kiang-nan     34  02  24 


I     9  Db  oc. 

1  16  56  or. 
5  33  5o  or. 

2  55  47  oi\ 


(i)  I  nomi  anllclii  sono:  Si-ho-kian,  Sl-ho-koue,  Nan-sou-lclicou,  Kiai- 
Icheou,  Hao-lcheou  e  Fen-yatig-kluri. 

(2}  A  questo  furono  (Ìali  i  nomi  di  Tchong-ti ,  Fou-fong,  Tsln-koiic, 
Tsin-ping,  Yong-tchitjg,  Ki-lcheou  ,  Kl-yang,  Si-king,  Koan-si ,  Tsin-fong 
e  Tien-liiiig. 

(5)  I  suoi  nomi  anllcki  sono:  Tcliong-ii ,  ^an-ycn,  Si-lcliou-lclieou , 
Hao-lchcou ,  Ting-yiien,  Lin-liao    e  Tcliong-lon. 

(4)  Nomi  anliolii:  Min-lchong,  Tai-ming,  Min-yuei  ,  Tcin-ngan  ,  Tcin- 
l^ing,  Fnng-lclieou,  Siiicn-lcheou,  Kieri-lcheou  ,  Rlin-lcheoii  ,  Tcliaug-io ,  Hoci- 
ou   0  Tclinng-ou-kiun. 

[ì))   Nomi  anliclii:   Lin-lcluion-kiun  e   C!iao-ou 

T.  IX.  1* 


IO 


Città 


CnONOLOGIA  STORICA 

Latitudini     Longitudini 


Hai-tchou-cajan 

Tarlarla  or. 

47059'    0" 

i8°45'    o'^or. 

Hami 

Tarla  ria  ecc. 

4.2  53  ao 

22  23  20  oc. 

Han-alin 

Tarlarla  occ. 

47  49  3o 

9     5  17  oc. 
9  16    5  oc. 

Ilan-tchong-fou  (i) 

pr.  di  Chen-si 

32  56   IO 

Hang-yang-fou  {i) 

pr.  di  Hou-kouang 

3o  34  38 

0  i8  23  oc. 

llang-tcheou-fou  (3) 

pr.  di  Tche-kiang 

3o  20  20 

3  39    4  *>•*• 

Hang-tching-hieii 

pr.  di  Chen-si 

35  3o  3o 

6    4  ^7  oc. 

Hara-omo 

Tarlarla  occ. 

39  19  12 

12  14  24  oc. 

Harapay-cliang 

Tarlarla  or. 

42  18    0 

4    3     0  or. 

Hara-tou-houtou-kia- 

rnoii 

Tarlarla  occ. 

4i  44  11 

2  56  5o  or. 

Hatamal-alln 

Tarlarla  occ. 

4o  45    9 

6  4»  20  oc. 

Hen-lcheou-fou  (4) 

pr.  di  Hou-kouang 

26  55  12 

4     5  3o  oc. 

Heng-chan-hieii 

pr.  di  Hou-kouang 

27  14  24 

3  5o  4o  oc. 

Heng-tcheou 

pr.  diKouang-si 

22  38   24 

7  3i  3o  oc. 

Hl-fong-keou 

pr.  di  Pe-lcheli 

40    26    IO 

I  37  i3  or. 

Hia-men-so,  o  Eiiioui 

pr.  di  Fou-kien 

24  ^7  36 

I  5o  3o  or. 

Hiang-chan-hien 

pr.  di  Kouang-long 

\  22  32  24 

3  3o     0  oc. 

Hinghoa-fou  (5) 

pr.  di  Fou-kien 

25    25    11 

2  48  5o  or. 

Hing-koue-tcheou 

pr.  di  Hou-kouang 

[29  5 I  36 

1  22  48  oc. 

Hing-ngan-tcheou 

pr.  di  Chen-si 

32  3 I  20 

7     6  49  oc. 

Hlng-ning-hien 

pr.  di  Kouang-long 

24    3  36 

0  46  4<^  <^c. 

Hing-uing-hieu 

pr.  di  Hou-kouang  20  54  ^0 

3  29  16  oc. 

Ho-hien 

pr.  di  Kouang-si 

24  ^8  24 

5  12     0  oc. 

llo-kien-fou  (6) 

pr.  di  Pe-tcheii 

8  3o    0 

0  18     0  oc. 

Ho-ku-hien 

pr.  di  Chan-si 

09  14  i4 

5  27     0  oc. 

Ho-naii-loii  (7) 

pr.  di  Ho-nan 

54  43  i5 

4    0  5o  oc. 

Ho-plng-hleu 

pr.  di  Kouang-long 

;  24  3o     0 

I  33  35  oc 

(1)  1  suol   nomi  anllclil  sono  :  Leang-lcheou  ,  Han-nan-lcLing,  Y-lcheou- 
pou,  Han-ninp,  Han-lchucn,  Pao-lcheou  e  Hing-yuen, 

(2)  I   suoi  nomi  antichi  sono:  To-yang  e   Mien-lcheou. 

(5j  Nomi  antichi:  Tong-ngan,  Ou-kiun,  Tsien-lang-kiun ,  Yu-han-kiiin, 
Ou-ching-kiun,  Ta-tou-fou,  Naa-lou-lou,  Hiu-liang,  Ou-yuei-koue  e  Liiig- 
Ui^an-fou. 

(4)  I  suol  nomi  antichi  sono:  Slang-long,  Heng-yang,  Siang-lcheou  , 
Heng-tclieou,  Tong-heng-lcheon ,  Heng-chan-klun   e   Keiig-hou-nan. 

(5)  I  suol  nomi  antichi  sono:  Pou-tchong,  Pou-lieu,  Tai-ping  e  Hing- 
ngan, 

(6)  Nomi  antichi:  Po-hal ,  Ho-klen  ,  Yng-tclieou  e  Ll-hai. 

(7Ì  I  suol  nomi  antichi  sono:  Lo-yang,  San-lchuen  ,  Ho-nan-klun  ,  Lo- 
tcheou,  Tong-king,  Yu-tcheou,  Tong-tou ,  Si-lou ,  Si-klng,  Te-lchang-kiun , 
Tchong-kiiig,   Kln-lcliai»g-fou  e  Ho-nau-lou. 


DEGLI  IMPERATORI  DELLA  CHINA      u 

Città  Latitudini     Longitudini 


Ho-si-liien 

Ho-tcheou 

Ho-lchi-tcheou 

Ho-yuen-hiea 

Hoa-ma-chi 

Hoa-lcheou 

Hoan-ku-hien 


pr,  di  Yun-naa        24^  16^10'' 
pr.  di  Sse-tchuen    3o     8  24 
pr.  di  Kouang-si      24  4^     o 
pr.  di  Kouang-long  23  4^     o 
pr.  di  Ghen-si  Sy  52  4^ 

pr.  dlKouang-tong  21  07  12 
pr.  di  Ghan-si         34  5y  56 


Hoang-tcheou-fou  (i)    pr.  di  Hou-kouang  3o  26  24 
Hoai-king-fou  (2)  pr.  di  Ho-nan  35     6  34 

pr.  di  Kiang-nan  33  32  24 
Tarlarla  occ.  ^o  54  i5 

pr.  di  Kouang-si  25  i5  56 
pr.  di  Sse-tchuen  26  33  56 
pr.diKouei-tcheou  26  4^  i5 
pr.  di  Kiang-si  25  32  24 
pr.  di  Sse-tchuen  3i  25  12 
pr.  di  Kouang-tong  20  2  24 
pr.  di  Tche-kiang  3o  52  48 
pr.  di  Pe-tcheli  5g  i  5 
pr.  di  Ghang-tong  34  35  26 

4^  54    I 

43  o  4o 
48  5o  o 
42   21    3o 

45  38  55 


Hoai-king-fou  (2) 

Hoai-ngan-fou  (5) 

Hoai-yukeou 

Hoai-yuen-hiea 

Hoei-li-tcheou 

Hoei-uiug-fou 

Hoei- ichang-hien 

Hoei-tcheou 

Hoei-lcheou-fou  (4) 

Hou-tcheou-fou  (5) 

Hong-hien 

Hong-hoa-pou 

Hongta-hotua 

Horai-coure 

Houle-cajan 

Houplar-paitclian 

Hourimto-keber 

Houlchi-pira  (Sorgente 


della) 


Tarla  ria  or. 
Tarlarla  occ. 
Tartaria  or. 
Tartaria  occ. 
Tartaria  occ. 

Tartaria  or. 


i3o38' 

IO   4 

8  45 


54 

25 

17 

45 

28 

45 

22 
7    IO 

i3  32 

12    12 

o  46 

12    48 

2  16 

3  27 
o  18 
2  18 

i3  36 

o  25 

19    3 
19  3o 

16  4i 


4o''oc. 
3o  oc. 
20  oc. 
4o  oc. 
3o  oc. 
20  oc. 
3o  oc. 
35  oc. 
3o  oc. 
42  or. 
IO  oc. 
40  oc. 

25    oc. 

o 
l 
o 

o 

54 

27 

o 
o 

22 


oc. 

oc. 

oc. 

oc. 

or. 

oc. 

or. 

or. 

or. 

20  or. 

o  oc. 

o  oc. 


43  01     o     i3  i5     o  or. 


lao-tcheou-fou  (6)        pr.  di  Kiang-si         28  59  20       o  i3  38  or. 


(1)  I  suoi  nomi  anllchi  sono:  Si-ling-liien,  Tcliong-tching,  Si-yang-kouc, 
Si-yang-kiun,  Tsi-ngan,  Heiig-lclieou,  Hoang-lcheou,  Yong-ngan  cTsien-lcIieou. 

(2)  Nomi  anllchi:  Ho-noui ,  Hoai-lcheou,  ^au-hoal,   Tsing-nan,  Hoai- 
mong  e  Hoai-king. 

(5)  I  suoi  nomi  anliclù  sono:  Clian-yang,  Pt-yeu  ,  Tcliou-lclieou,  Tong- 
Ichou-lcheou,  Hoai-yn  e  Chun-hoa. 

(4)  Nomi    anlithl  :    Leang-lioa  ,    Siun-lclieou ,  Long-lcliuen ,    Hai-rong], 
Tching-lcheou   e  Polo. 

(5)  1    suoi    nomi    antichi  sono:    Kou-lcliing ,    Ou-tching ,    Ou-hing   e 
Tchao-king, 

(6)  1  suoi  nomi  anllchi  sono!  Pc-yang,  Ou-lcheou  e  Yong-ping, 


12                       CRONOLOGIA  STORICA 

Cina 

LatiLuiUiLL 

Lon^ 

Uudini 

Indamou-cajaii 

'J  a  ria  ri  a  or. 

460  53' 

20" 

14^12' 

5o'iov. 

long-tse-hien 

pr.  di  llo-iiau 

34  5G  4o 

'-^  44 

5o  oc. 

long-yang-hieii 

pr.  di  Ho-nati 

34  52 

40 

2  54 

0  oc. 

lu-kao-hien 

pr.  di  Kiaug-naii 

32  26  33 

3  57  45  or. 

lu  uiiig-fou   (l) 

pr.  di  llo-uan 

53     I 

0 

2     7 

5o  oc. 

Kai-hoa-hien 

pr.  di  Tche^kiang 

20     Q 

i5 

2     7 

18  or. 

Kai-tcheou 

pr.  diKouei-tcheou  26  ^S  4o 

945 

20  oc. 

Kamnica-kiamon 

Tarlaiia   or. 

48  41 

3o 

8  27 

20  or. 

Kan-tcheou 

pr.  di  Chan-si 

39    0 

4o 

i5  32 

3o  oc. 

Kaa-tcheou-fou  (2) 

pr.  di  Kiang-si 

25    52 

48 

I  4o 

54  oc. 

Kao-ko-tchuang 

pr.  di  Pe-tcheli 

3q  23 

48 

2  18 

58  or. 

Kao-tcheou-foii  (5) 

pr.  diKouang-tong  21  48 

0 

6     2 

i5  oc. 

Kao-tching-hien 

pr.  di  Ho-nan 

5447 

0 

I     I 

3o  oc. 

Kara-hotun 

Tarla  ria  occ. 

41  i5 

36 

2     0 

0  oc. 

Kara-hotua 

Tarla  ria  occ. 

4o  ss 

48 

I  20 

0  oc. 

Kara-mannay-omo 

Ta riaria  occ. 

lo  18 

12 

8    4 

3o  oc. 

Kai'dk-  sin-alio 

Tarlarla  occ. 

40  % 

52 

445 

53  oc. 

Kecou-omo 

Tarla  ria  occ. 

46  24 

0 

i5  36 

48  oc. 

Kerlon  (Bocca  di) 

Tartaria  occ. 

48  5o 

24 

0  45 

0  or. 

Ki-lin-keou 

pr.  di  Pe-lcheli 

40    12 

0 

2  53 

3i  or. 

Ki-longlchai 

is.  di  Formosa 

25  16 

48 

5    9 

3o  or. 

Ki-ngan-fou  (4) 

pr.  di  Kiang-si 

27       7 

54 

i34 

5  oc. 

Ki-tcheou 

pr.  di  Ghan-si 

36    é 

0 

5  54 

0  oc. 

Ki-lcheou 

pr.  di  Hou-kouang3o     4  4^ 

1  10 

20  oc. 

Kl-lcheoii 

pr.  di  Pe-lclieli 

37  38 

i5 

0  46 

5o  oc. 

Kia-hing-fou  (5) 

pr.  di  Tche-kiang 

3o  52 

48 

4    4 

II   or. 

Kia-ting-tcheou 

pr.  di  Sse-lchueu 

29  27 

36 

12  33 

5o  oc. 

Kia-yu-koaa 

pr.  di  Chen-si 

59  48 

20 

17  37  45  oc. 

Kiai-tcheou 

pr.  di  Cheu-si 

33  19 

12 

Il  23  33  oc. 

Kiang-chan-hlen 

pr.  di  Tche-kiang 

28  47 

20 

2  22 

3  or. 

Kiaug-tcheou 

pr.  di  Ghan-si 

35  3o 

02 

5  i5 

0  oc. 

(j)  I  suoi  nomi  antlclii  sono*.  Junnn,  Hiven-liou  ,  Yu-ldieon,  Hing- 
tai ,  Tsong-koan-fou,  Cliou-lcheou,  Tchin-lclieou ,  Tsai-lcheou ,  Hoai-kang  e 
Tching-nan. 

(2)  SoUo  gli  Han  cliiaraavasi  Kan-yu-lou,  dopo  Nan-pou-lou ,  Nan-kang, 
Tcbang-kong  ,  Kien-tcheou  e  Chac-sin. 

(5)  I  suoi  nomi  anticlii  sono:  Chi-king-tou-ouei,  Tang-hlng,  Rotiang- 
liing,   Ping-lchin,   Pan-lcheou  e  Tong-heng-lcbeou. 

(4)  !Nomi  antichi:   Liu-ling,  INgan-lching  e  Ri-lcheou. 

(5)  Nomi  antichi    :  Ou-kiuu  ,  Hoci-ki,  Kia-ho  e  Sieou-lcheou. 


DEGLI  LMPERATORI  DELLA  CHINA  i3 

Città  Latitudini     Longitudini 


Klao-tclieou 

Kien-ning-fou  (i) 

Kien-iilng-hien 

Kien-tchang-fou  ('i) 

Kien-tcheou 

Kien-3'^ang-hien 

Kieou-kiang-fou   (3) 

Kieou-lau-tcheou 

Kieou-pl-tcheoLi 

Ki«-hoa-fou  (4) 

Kin-raen-so 

Kin-te-tclilii 

Kin-tcheou 

King-tong-fou  (5) 

King-tcheoii 

Kiug-tcheou 

King-lcbeou-fou  (6) 

King-yang-fou 

King-yuen-fou  (7) 

Kioi)g-lcheou-fou 

Kirin-ou-la-hotun 

Kiira-alla 

Klsaa-oino 

Koan-yang-hien 

Kogin-po-kiamon 

KoDg-ngan-hien 

Kong-tchang-fou  (8) 

Kotourantai-alin 

KouQng-nan-fou 


pr.  di  Chan-long 
pr.  di  Fou-lvien 
pr.  di  Fou-kien 
pr.  di  Kiang-si 
pr.  di  Sse-tclmeii 
pr.  di  Fou-kien 
pr.   di  Kiang-si 
pr.  di  Yun-nan 
pr.   di  Kiang-nan 
pr.  di  Tche-kiaug 
pr.   di  Fou-kien 
pr.  di  Kiang-si 
pr.  dlKouang-lODg 
pr.  di  Yun-uan 
pr.  di  Leao-tong 
pr.  di  Pe-lcheli 
pr.  diUou-kouaDg 
pr.  di  Ghen-si 
pr.  di  Youang-si 
is.  di  Hai-nau 
Tarla  ria  or. 
Tartaria  ecc. 
Tartaria  occ. 
pr.  di  Youan-si 
Tartaria  or. 
pr.  di  Hou-kouang 
pr.  di  Chen-si 
Tartaria  occ. 
pr.  di  Yun-nan 


36«i4'2o'' 
27  3  56 
2t)  8  3o 
27  35  56 
5o  sS  o 
27  22  44 
29  54  o 
26  52  o 
34     8  55 

29  IO  4^ 
24  26  '-^4 

29  i5  S6 
21  54  o 
24  5o  4o 
09  o  o 
57  46  i5 
5o  26  40 
56  5  o 

24  26  24 
20  2  26 
45  46  48 

48  8  o 
41  i5  36 

25  21  36 
4i  4  i5 

30  I  o 
54  56  24 
4i  58  so 
24  9  56 


3«55' 

3o''or. 

I 

59 

25 

or. 

0 

00 

40 

or. 

0 

12 

18 

or. 

II 

5i 

0 

oc. 

I 

44 

0 

or. 

0 

4 

0 

oc. 

i6 

58 

4o 

oc. 

I 

38 

54 

or. 

3 

22 

27 

or. 

2 

IO 

4o 

or. 

0 

47  45 

or. 

8 

0 

45 

oc. 

i5  24 

5o 

or. 

5 

27 

5o 

or. 

0 

6 

5o 

oc. 

4 

23 

40 

oc. 

8 

46 

0 

oc. 

8 

4 

0 

oc. 

6  4o 

20 

oc. 

IO 

24 

5o 

or. 

8 

14 

5 

oc. 

8 

42 

0 

oc. 

5 

»9 

20 

oc. 

2 

46  4o 

or. 

4 

3i 

IO 

oc. 

11 

45 

0 

oc. 

I 

s 

57 

oc. 

II 

22 

55 

oc. 

(i)  I  suoi  nomi   anllrlii  sono:  Hoei-kl-nan-pou-lou-oueì,  Kien-ngan, 
Kien-lcheou  ,    Kien-uing,  Tchin-ngan,  Tcliiu-ou  ,  Yong-ngau   e  Tdiong-y. 

(2)    Nomi    antichi:   Lin-lcliuen,    Kan-kiang,    Fou-lcheou,    Kien~ou  e 
Tchao-lchang. 

(5)   Anlicamenle:  Sln-yang,  Kiang-lclicou ,  Fong-Iiou  e  Fing-kiiing. 

(4)  Aulicamente:  Tciu-lcluuu,  Vou-lclieou,  Tong-yaug,  Ou-lching,  Pao- 
vou-lclieou  e  Pao-ning. 

(5)  Anticamente:  Che-nan,  In-seng,  Kai-nan-lcheou  e  Ouei-lcliou-ìou. 

(6)  Anticamente:  Yng-tou ,    Pa-yng ,    Nan-kiun ,    Lin-kiang,    Sin-kiun, 
Tcliong-lchin  ,  Kiang-ling,  Yucn-ti-lou,  Nan-lou,  King-nan  e  Kiug-hou-pc-kni. 

(7)  Anlicamenle:  INgao-ltlieou,  Yue-lcheou,  Y-lcheou  e  Long-clieoui. 

(8)  Anticamente:  Tien-clioui,  Siang-oii,    llan-yang,  Ouei-lthtou,   Nan- 
ngan,  Loog-si,  Tong-yuen  e  Kong-lchcou. 


i4  CRONOLOGIA  STORICA 

Citici  Latitudini     Longitudini 

Kouang-ngan-tcheou 
Kouang-ning-hien 
Kouang-ping-fou  (i) 
Kouang-si-fou  (2) 
Kouang-sln-fou  (3) 
Kouang-tcheoii 
Kouang-tcheou-fou  (4) 

chiamato  Cauton  da 

gli  Europei 
Koue-hoa-fou 
Koue-ki-hien 
Koue-tcheou 
Koue-tcheou-fou  (5) 
Koue-te-fou  (6) 
Koue-ting-hien 
Koue-tong-hien 
Koue-yang-fou  (7) 
Koue-yang-tcheou 
Kouei-lin-fou  (8) 
Kouisson 
Kou-kia-tun 
Koulouchannleu-cajai] 
Kou-pe-keou 
Kou-tcheou 
Kou-tching-hien 
Kou-yuen-tcheou 
Koukon-hotun 
Kouren-pouha 
Koutouclon-hotun 


(1)  Anllcamenle  :  Ou-ngan  e  Mlng-tclteou. 

(2)  Anticamente:  Touan-men-tcheou,  Kouaug-si-lou  e  Kouang-si-fou. 
(5)  Anticamente:  Hìu-ou  e  Sin-tclieou. 

(4)  Anticamente:  Yang-lching,  pìan-haì-kiun,  Kouang-lcheou,  Pan-lcheou 
e   Tsing-liai-kiun. 

(5)  Anticamente:  Yong-ning,  Pa-tong,  Kou-ling,  Pa-tclieou,  Sin-lcheou, 
Yu-ngan,  Tchin-kiang  e  INing-kiang. 

(6)  Anticamente:  Tang-kiun,  Chang-kieou,  Lcang-koue  ,  Leang  kiun, 
Leang-tchcou,  Song-tcheon,  Soui-yang-kluu  -  Suen-ou-kiuu  ,  Koue-le-kiun , 
Nan-king,  Song-tcliing  e  Koue-le-tchcoii. 

(7)  Anticamente:   Chun-yuen  e  Tching-fan-fou. 

(8)  Anticamente  :  Kouei-lin-kiun,  Chi-ngan,  Clii-kien-konc,  Kouei-lclieou, 
Kicn-ling  e  Tsing-kiang. 


pr.  di  Sse-tchuen  3o«3i'26'' 

9°49'4o"oc. 

pr.  di  Kouang-long23  Zg  26 

4  29  35  oc. 

pr.  di  Pe-lcheli      36  45  3o 

I  34    0  oc. 

pr.  di  Yun-nan      e4  39  36 

12  38  4o  oq. 

pr.  di  Kiang-si       28  27  36 

I  37  3o  or. 

pr.  di  Ho-naa        32  12  36 

I  28  3o  oc. 

pr.di  Kouang-tong23  io  58 

3  3i  29  oc. 

pr.  di  Yun-nan      23  24  3o 

12    6  45  oc. 

pr.  di  Kiang-si       28  16  48 

0  48  5o  or. 

pr.  di  Hou-kouang  3o  57  36 

5  5o  27  oc. 

pr.  di  Sse-tchuen  3i     9  36 

6  53  3o  oc. 

pr.  di  Ho-nan        34  28  ^0 

0  37  3o  oc. 

pr.diKouei-lcheou  26  3o     0 

9  22  20  oc. 

pr.  di  Hou-kouang  26     3  36 

2  54  3o  oc. 

pr.  diKouei-tcheou  26  3o     0 

9  52  20  oc. 

pr.  di  Hou-kouang  25  48     0 

4    5  27  oc. 

pr.  di  Kouang-si    25   i3  12 

6  i4  4o  oc. 

Tarlarla  occ.           4^  32     6 

4  16  4o  o»"' 

Tarla  ria  occ.           4^  4^     ^ 

o  28     0  or. 

1  pr.  di  Leao-tong    4o     5  3o 

7  27  5o  or. 

pr.  di  Pe-tcheli      ì^o  ^1   i5 

0  39     4  or. 

pr.  di  Hou-kouang  26  29  48 

4  4^  IO  oc. 

pr.  di  Hou-kouang  32  18     0 

4  48  3o  oc. 

pr.  di  Ghen-si        36     3  3o 

IO    7  3o  oc. 

Tarla  ria  occ.           ^0  49  20 

4  45  i5  oc. 

Tartaria  occ            l\i   16  53 

3  33     0  or. 

Tarlaria  occ.           4°  ^i   20 

4  4o  3o  oc. 

DEGLI  IMPERATORI  DELLA  CHINA  i5 

Città  Latitudini     Longitudini 


Kouloukoutey-alin 
Ku-tclieou-fou  (i) 
Kiin-tse-pou 
Ku-tsing  fon  (2) 

Lai-ngan-hien 

Lai-ping  hìea 

Lal-tclieou-fou  (3) 

Lai-yang-hien 

Lai-choui-hien 

lian-lcheou 

Lao-tÌDg-tcheou 

Leang-tcheou 

Leao-tcheou 

Leou-tse-yu 

Ley-tcheou-fou 

Li-choui-hien 

Li-kiang-fou 

Lieu-ping-tcheou 

Lien-tcheou-fou  (4) 

Lien-tching-hlen 

liieou-tcheou-i'ou  (5) 

Lin-hien 

Jjiu-kao-hlen 

Lin-kiaug-fou 

Lin-ngan-fou  (6) 

liia-chan-hlen 

hing-pi-hlen 

Ijlug-lslng-tcheou 

Lo-ouen-yn 

Lo-ping-hien 

Lo-ping-lcheou 

Lo-lchiug-hien 


Tarlarla  ecc.          42°    7'i4''  i<'a4'45''oc. 

pr.  diTche-klang  29     a  33  2  35  12  or, 

pr.  di  Pe-tcheli      4^    ^5  3o  o  4;    22  oc. 

pr.  di  Yun-nan      25  32  24  12  38  3o  oc. 


pr.  di  Klang-nan  02  25  io 

'  57 

9  0^'- 

pr.  di  Kouang-si    23  38  24 

7  22 

4o  oc. 

pr.  di  Ghan-tong  5y     9  36 

345 

10  or. 

pr.  di  Hou-kouang  26  29  4^ 

3  47  42  oc. 

pr.  di  Pe-tcheli      09  aS  io 

0  39 

18  oc. 

pr.  di  Chen-si        36     8  24 

12  33 

3o  oc. 

pr.  diKouaug-tong22  55  12 

5  33  3o  oc. 

pr.  di  Ghen-si        5^  5g     0 

i3  4o 

3o  oc. 

pr.  di  Ghan-si        5^     2  5o 

3     I 

0  oc. 

pr.  di   Chan-si        39  3o  4^ 

5  24 

3o  oc. 

pr.  di  KouaiJg-tong  20  5i  36 

6  48 

20  oc. 

pr.  di  Kiang-nan    3i  ^2  5o 

2  38 

0  or. 

pr.  di  Yun-uan      26  5i  36 

16     I 

IO  oc. 

pr.  di  Kouang-tong  24  19  12 

2    IO 

59  oc. 

pr.  di  Kouang-tong2i  38  54 

7  29 

4o  oc. 

pr.  di  Fou-kien      25  Sy   12 

0  21 

20  or. 

pi',  di  Kouang-si    24  i4  ^i 

7  20 

0  oc. 

pr.  di  Ghan-si        38     4  5o 

5  3o 

4o  oc. 

is.  di  Kjii-nan         19  4^  4^ 

7  '■^ 

4o  oc. 

pr.  di  Kiang-si       27  Sy  36 

T        I 

3o  oc. 

pr.  di  Yun-nan      23  3;    12 

i3  24 

0  oc. 

pr.  di  Kouang-tong  22  a4     0 

7  28 

20    oc. 

pr.  di  Kiang-nan   33  33  26 

1    4 

17  or. 

pi',  di  Ghan-tong  36  bj    t5 

I  28 

3o  or. 

pi'-   di  Pe-tcheh       4^   ^9  ^^ 

1  28 

3o  or. 

pr.  di  Chan-si        3;  Sy  5o 

243 

3o  oc. 

pr,  di  Yun-nan       \i\  58   4^ 

12   9 

20  oc. 

pr.  di  Kouang-si    24  44  ^4 

7  5o 

40  oc. 

(1)  Anticamenle:Pi-kou-mìe,  Tai-mou ,  Sln-ngan,  San-kìn  e  Long-y  ^ou. 
(2J  I  suoi    anticlii    nomi    sono:    Hlng-kou,    Si-lsuan,    Nan-DÌng,    K.lu- 
tt:heou,  Tslng-tcheou,  Che-lchliig,  Mo-mi-pou   e   Kiii-tslng-lou» 
(5)  Anllcamenle:  Tong-Iay,   Lal-lclieou  e  Ting-liai. 

(4)  Aiilicainenle:  Ho-pou,  Tclui-koan,  Yuci-lcheou,  Ho-lcheou  e  Tai-plng. 

(5)  Anllcamenle  :    Ma-ping  ,    Long-Uheou  ,    Siang-lcheou  ,    Siang-kiiin  f 
Kocn-lchcou  ,  Nan-koen-lcheou  l-  Long-lching. 

(6)  .'Vnlicamente:  Lin-ngau,  Nan-lchao,  Tong-liai,  Sieou-chan  e  Ho-pe. 


i6  CROiNOLOGIA  STORICA 

Città  Latitudini     Longitudini 

Lo-yuen-bien  pr.  di  Fou~kien      26^ 26' 24"  5°  16' 3o"or. 

ljoiig-l)an-koan  pr.  fli  Yun-nan       23  4^  4^  ^^  ^2     o  oc. 

Long-ll-liien  pr,  diKouei-tcheou  26  35  5o  9  36     o  oc. 

Long-jnen-hlen  pr.  di  Kouang-tong  23  4->  4^  2  24  4o  oc. 

Ijong-rnen-hieii  pr.  di  Pe-tcheli      4^  4?  4o  o  49  4o  oc. 

Long-nan-hien  pr.  di  Kiang-si       2^   5i   36  i   5i  4»  oc. 

Long-ngan-fou  (ij  pr.  di  Sse-tchuen    02  22     o  H  49  4»  oc. 

Long-sueu-hieii  pr.  di  Tche-kiang   28     8     o  2  4.0  Sy  or. 

Long-lcheou  pr.  di  Chen-si          34  4^     o  9  5o  56  oc. 

Lou-ngan-fou  (a)  pr.  di  Chan-si          56     7   12  0  28  3o  oc. 

Lou-y-hieii  pr.  di  Ho-nan          33  56  5o  o  51     o  oc. 

Lu  •liiang-hien  pr.  di  Kiang-nan     3 1   16  49  o  4^  4o  or. 

Lu-tcheou-fou  (5)  pr.  di  Kiang-nan     3 1   56  67  046  5o  or. 

Bla-ha-tcbeoii  pr.  diKoueitcheoii  26  26  24  9     i   3o  oc. 

Ma-ou-foLi  (4)  pi',  di  Sse-tchuen    28  5i      o  12   io     o  oc. 

Ma-tching-hien  pr.  di  Iloiì-kouang  5i   i4  24  i  56  49  oc. 

Merghen-hotiui  Tartaria  or.              49  ^^     o  8  53  5o  or. 

Mi-yun-hien  pr.  di  Pe-tcheli        4o  23  5o  o  24  16  or. 

Mien-tcheou  pr.  di  Sse-tchuen    5i   27  36  11  36     o  oc. 

Mien-yang-tcheou  pr.  diHou-kouaiig  3o  12  22  3   16  5o  oc. 

Ming-tsiug-hiea  pr.  di  Fou-kien       26  i3  12  2  33  20  or. 

Mohora-cajan  Tartaria  or.              4?   ^^  4^  ^4  4^  4o  or. 

Mock-hocho  Tartaria  occ.           4»  4^  54  7  35  20  oc. 

Moltchok-hocho  Tartaria  occ.            4^  4^  4^  7  3i   5o  or. 

Mong-!)oa-fou  (5)  pr.  di  Yun-nan        25   18     o  1 5  58  25  oc. 

Mong-hen  pr.  di  Yuii-nan        22   19  20  16  ^1     o  oc. 

Mong-iir)g-fou  pr.  di  Yun-nan         23  37   12  17   i4  4®  oc. 

Mong-tchiiig-hien  pr.  di  Kiang-nan     33  22  5o  090  or. 

Mong-tse-hien  pr.  di  Yun-nan         23  24     o  12   52   20  oc. 
Moucdcn ,    o    Chin- 

yang  pr.  di  Leao-totig       f\i   5o  3()  7   t  1   5o  or. 

Mou-nia-pou  pr.  di  Pe-lcheh       4»     4  20  o  21     6  oc. 


{])  Aulicamente:  In-plng,  Kiang-ycou,  Long-lcheou,  Ping-ou,  Long-naii, 
Tcliing-tclieou,  Yng«ling  e  Long-nan. 

(2)  Anlic.-jmenlt;:  Ch.ing-lang-kiun,  Lou-lcheou,  Tchao-y-kiun,  Kouang-v, 
]Vgan-y,   Tciiao-lc  e  Long-te-fou. 

(3)  Aniicamenle:  Llu-klang,  Ho-sey,  Tong-tchin  ,   Naii-yu-lcheou  ,  IIo- 
tdicou,   Pao-sin  e   Lin-lrheou. 

(4)  Aniicamenle:   Tsong-ko. 

(.5)  Aniicamenle-   Mong-cbclrliing,  Y:ing-kona-lrliron,  Kai-nan  e  Mong- 
koa-lrhcon. 


DEGLI  IMPERATORI  DELLA  CHINA  17 

Città  Latitudini     Longitudini 


Nan-fong-bien 

Nan-hiong-fou  (i) 

Nan-kang-fou 

Nan-king 

Nan-ngan-fou   (2) 

Nan-ngnn-tchlng 

ISan-niu-foii  (5) 

Nan-chaug-fou   (4) 

Nan-yang-fou  (5) 

Naring-chorong-alin 

Ngan-clian-ouei 

Ngaa-chan-fou 

IVg'm-lioa-hien 

Kgan-king-foLi  (6) 

Ngan-tang-tcliin 

INgan-Io-foLi  (7) 

Ngan-ping-tcheou 

Ngan-su-hien 

INfgan-tong-ouei 

Ngen-hieii 

INhin-hia-koan 

Nieou-lchuang 

Niman-cajan 

Ningouta-hotiin 

Wing-hia-ouei 

Ning-koue  fou  (8) 


pr.  di  Kiang-si 
pr.  di  Kouaijg-long 
pr.  di  Kiang-si 
pr.  di  Kiang-.nan 
pr.  di  Kiang-si 
pr.  di  Foii-kien 
pr.  di  Kouang-si 
pr.  di  Kiang-si 
pr.  di  Ho-nan 
Tarla  ria  occ. 
pr.  di  Clìan-tong 
pr.  di  Kouei-tcheou 
pr.  di  Hou-kouang 
pr.  di  Kiang-nan 
pr.  di  KoLiei-tcheou 
pr.  di  Hou-kouang 
pr.  di  Kouang-si 
pr.  di  Pe-tcheli 
pr.  di  Chan-tong 
pr.  di  Ghan-long 
pr.  di  Tche-kiang 
pr.  di  Leao-long 
Tarla  ria  or. 
Tarlarla  or. 
pr.  di   Chen-sl 
pr.  di  Kiang-nan 


«70    5' 56^' 

25  II  53 

29  5i  /p 

32  4  5o 
25  5o    o 

25  28  48 
22  45  12 
28  57  12 

33  6  i5 
41  55  19 
36  20  24 

26  12  o 
2I 


óo  07 
25    3 


ló  12 

IO 

56 


01  la  o 
22  45  12 
09  2 
35  8 
37  t5 
27  II 
4i    o 


IO 

20 

IO 

45 

25 


46  55  20 


44  -^4 

38  32 
3i     2 


i5 
40 
56 


»Oo' 
33 
26 
18 
28 
48 

25 

o  36 


53 
3o 
33 
36 


35 
56 
56 
40 
42 
21 
I 

4    IO 

6  i3 

17  44 

i3  16 

IO  21 

2  i5 


4o"oc. 
20  oc. 

37  oc. 
34  or. 

38  oc. 
20  or. 
3o  oc. 
43  oc. 
55  oc. 

o  oc. 
3o  or. 

o  oc. 
4o  oc. 
43  or. 
20  oc. 

52  oc. 
o  oc 
o  oc. 

3o  or. 
/\o  oc. 

9  or. 
20  or. 
i5  or. 

o  or. 

o  oc. 

53  or. 


(1}  Anlicamenlc:  Hiang-lcheou  ,  Nan-hiong-lcbeou  ,  Pao-ldiang-kiun  e 
Nan-hiong-lou. 

(2)  Anlicamenle:  Heng-pou  ,  "Nan-ngnn-klun  e  "Nnn-ngnn-lou. 

(5)  Anticamente:  Ping-nan-ngan,  Tcin-king,  Sluen-hoa ,  TSan-tcin-lclieou, 
Y-lclieou,    Lan-nlng,  Yòng-lclicoii ,  Yong-nlng  e  Kien-ou-kinn. 

(4)  Anticamente:  Yu-tchaug,  Kiang-tcheovi ,  Hang-lchcou,  Long-liing 
e  Hong-tou. 

(5)  Anticamente:  Nan-yang-kiun  ,  Nan-yang-koue ,  King-tdieou-klun  , 
Yuen-tcheou,  Teng-tcheou  e  Chln-lcheou. 

(6j  Anticamente:  Hl-kiun,  Yu-tcheou ,  Tcln-tcheou,  Kiang-tcheou,  Hi- 
tcheon,  Tong-ngan,  Tchlng-tang-klun,   Te-kiu-kiun   e  Ning-kiang. 

(7)  Anticamente:  Yng-tchoiig,  Yuen-tcliong,  Yun-tou,  Kin-ling,  Ngan- 
Icheou,  Ouen-tcl-.eou,  Kln-chan,   Che-lclilng  ,  Yng-lclieou  e  Fou-choul. 

(8)  Anlicamenle:  Tan-yang-kiiin  ,  Siucn-tching-kiun  ,  Hoai-nan-kiun , 
]San-yu-lcheou ,  Siucn-lcheou  e  ìNing-koue. 

T.  IX.  2 


i8  CRONOLOGIA  STORICA 

Città  LaiUudini  Longilucìini 

ISing-po-fou  (j)  pr.  di  Tche-klang  29^55^12/'  4°57'J9"or. 

Ning-tcheou  pr.  di  Kiang-si  29     o  45  i   58  20  oc. 

Ning-lou-hien  pr.  di  Kiang-si  26  27  36  o  57  45  oc. 

Ning-yuen-hicn       .  pr.  di  Hou-kouang  25  32  54  4  4»  5*9  oc. 

INouchoa-cajau  Tartaria  or.  45  4?  45  9  52     o  or. 

Obtou-allu  Tarlarla  occ.  4o  ^3     5  4  ^6  5o  oc. 

Ochl-alin  Tartaria  occ.  4o  ^^  ^J  5   i3  33  oc. 

Ongon-alin  Tartaria  occ.  4o  5g     6  4  ^'^   *2o  oc. 

Onuhin-chorong-alin  Tartaria  occ.  4^   21    17  8  44  45  oc. 

Ou-kang-tcheou  pr.  di  Hou-kouang  26  34  24  5  58  39  oc. 

Ou-mong-fou  pr.  di  Sse-tchuen  27  20  24  12  4^     o  oc. 

Ou-uing-Iiien  pr.  di  Kiang-si  29   i5  56  i   26  07  oc. 

Ou-ping-liin  pr.  di  Fou-kien  25     4  4^  ^   '^     0  or. 

Gu-tai-hlen  pr.  di  Ghan-si  38  45  36  3     4*3o  oc. 

Ou-tchang-fou  (2)  pr.  di  Hou-kouang  3o  34  5o  2   i5     o  oc. 

Ou-tcheou-fou    (3)  pr.  di  Kouang-si  23  28  48  5  37    i5  oc. 

Ou-tchuen-bien  pr.  di  Kouei-tcheou   28   24     o  8   16   11   oc. 

Ou-ting-fou  (4)  pr.  di  Yun-nan  25  Sa   24  i3  56     o  oc. 

Ouan-ngan-liien  pr.  di  Kiang-si  26  26  24  i   4?   20  oc. 

Ouan-tcheou  is.  di  Hai-nan  18  49     o  6  36     o  oc. 

Ouen-tchang-hlen  is.  di  Hai-nan  19  36     o  6   i/\.  5o  oc. 

Ouen-tclieou-fou  (5)  pr.  di  Tche-kiang  28     2   i5  4  2i     y  or. 

Ouei-hai-ouei  pr,  di  Chan-tong  37  33  3o  620  or. 

Ouei-koue-fou  (6)  pr.  di  Ho-nan  35  27  4o  ^    i^  3o  oc. 

Ouel-lin-tcbeou  pr.  di  Kouang-si  20  4<>  4^  ^  45  24  oc. 

Ouei-lo  Tartaria  occ.  4o  26  24  17     9     o  oc. 

Ouei-lcbeou  pr.  di   Clian-sl  39  5o  5|  i   52  3o  oc. 

Ouei-lcbeou-fou  (7)  pr.  di  Kiang-uaa  29  58  3o  2     3  20  or. 


(1)  Anlicamenle  :  Yong-long  ,  Yuel-tcheou,  Ming-lcheou,^  Hln-liaoy 
Ouang-liai,  Fong-koue  e  King-yuen. 

(2)  Anlicamenle:  Ngo-koue,  Hia-ioui,  Kiang-ìila,  Ou-lchang-lou  ,  Yng- 
tcheou,  Pe-jin-lclieou,  Ngo-tclieou  e   Vou-tsing-kiun. 

(5)  Anlicamenle:  Ping-pe-ngao,  Tsang-ou  e  Klao-tcheou. 

(4)  Anlicamenle:   Koen-tcheou  e  Ta-lclicou. 

(5)  Anlicamenle:  Tong-ngheou,  Yong-kia,  Tong-kla,  Tslng-ngan,  Tsing- 
liaì,  Yng-tao  e   Choui-n2;an. 

(6)  Anlicamenle:  Kou-ouei,  Tchao-ko_kiun,''Jii-klun,  Y-lcheou,  Oiici- 
tcheou  e  Ho-ping-klun. 

(7)  Aaùcamcnle:  Tan-yang-klun,  Sluen-lclilng-klun ,  Hoai-nan-kiun  , 
Nan-yu-lclicou,   Siuen-lchtou  e  INing-koue, 


DEGLI  IMPERATORI  DELLA  CHINA  19 

Città  Latitudini     Longiluclini 


Ouker-tchourglie 

Tartaria  occ. 

4-2- 

26' 56'^ 

3°37'2o"oc. 

Oulan-hala 

Tarlarla  occ. 

41 

36  27 

4  i3  20  oc. 

Oulan-houtoc 

Tartaria  occ. 

41 

55  22 

I     I     0  oc. 

Oulan-poulac 

Tartaria  occ. 

48 

22  48 

I     8  20  or. 

Ouloussou-moudan 

Tartaria  or. 

5i 

21  36 

IO  23     0  or. 

Ourlon 

Tartaria  occ. 

44 

5o  35 

21  38  20  oc. 

Ourtou-poLilac 

Tartaria  occ. 

43  48    0 

23     0    0  oc. 

Osoro-coure 

Tartaria  occ. 

42 

49  '2 

0  24  12  or. 

Pa-tclieou 

pr.  di  Kiang-nan 

33 

37  5o 

0  34  43  oc. 

Pa-lcheou 

pr.  di  Sse-tchuea 

3i 

5o  32 

9  43  28  oc. 

Paihongour-alin 

Tartaria  occ. 

41 

7  3o 

5  54  20  oc. 

Paisiri-^^ourltou 

Tartaria  occ. 

48 

23  5o 

i3  3i  42  oc. 

Panse-liotuu 

Tartaria  or. 

41 

29     0 

9     6  4^  or. 

Pao-kang-hlea 

pr.  di  Hou-kouang 

3i 

54     0 

5  12   18  oc. 

Pao-king-fou  (i) 

pr.  di  Hou-kouang 

27 

3  36 

5     7  IO  oc. 

Pao-king-fou  (2) 

pr.  di  Sse-tchuea 

3i 

32  24 

IO  3o     0  oc. 

Pao-te-tcheou 

pr.  di  Chan-si 

^9 

4  44 

5  4o     0  oc. 

Pao-ling-fou  (3) 

pr.  di  Pe-tcheli 

38 

53  IO 

0  52  3i  oc. 

Para-hotun 

Tartaria  occ. 

48 

4  48 

3  49  5o  oc. 

Parln 

Tartaria  or. 

43  35    0 

2  i5    0  or. 

Pajen-obo 

Tartaria  occ. 

4i 

57  19 

4    6  12  oc. 

Pe-su-lcheou 

pr.  di  Kiang-nan 

34 

i5     8 

0  57     0  or. 

Pei-tcheou 

pr.  di  Sse-tchuen 

29 

5o  24 

8  58  3i  oc. 

Pe-king  (4) 

pr.  di  Pe-tcheli 

^9 

55    0 

0     0     0  . . . 

Petouncz-hotim 

Tartaria  or. 

45 

i5  4o 

8  02  20  or. 

Pl-yang-hien 

I)r.  di  Ho-uau 

32 

48  4o 

3     6     0  oc. 

Plloulai-hotua 

Tartaria   occ. 

4o 

37  12 

7     0     0  oc. 

Ping-hoa-hien 

pr.  di  Tche-kiang 

5o 

43    0 

4  17  24  or. 

Ping-klang-liien 

pr.  di  Hou-kouaiJg 

28 

42  20 

345  oc. 

Ping-leang-fou  (5) 

pr.  di  Chen-si 

35 

•3448 

9  48     0  oc. 

(i)  Anlìcanienle  :  Tcliao-lìng,  Tcliao-yang,  Tchao-lcheou  e  Mey-tclieou 
o   Min-tclieou. 

(2}  Anlicaraenle:  Pa-kiun,  Pa-sì-klun,  Pe-pa-kiun,  Nan-leang-lcheo», 
Long-tcheou,  Pan^long-kiun,  Lang-lchoug,  Lang-tcheou  e  Ngaii-le. 

(3j   Anticamenle:  Sin-lou,  Tsing-yuen  e  Pao-lclicou. 

(4)  Ciiun-lien-fou  o  Pe-king^  anlicanieule:  Yeou-lou  ,  Yeou-tclreou, 
Gfiang-koii,  Yu-yang,  Kouang-yang,  Ycn-kouc,  Fan-yang,  Yt-u-kinn,  Tdio- 
kiun,  Sie-tcin-fou,  Yeu-chan-fou ,  Ta-hing-fou ,  Ta-lou,  Peping-fou  e  final - 
lìicjile  Chun-tien-fou. 

("5)  Aulicamente:  Ngaa-lìng,   Oiilcbcou,  Kcng-yueu  e  Hing-ouei. 


9.0 


Città 


CRONOLOGIA  STORICA 

Lalitudiìd     Longitudini 


Ping-lo-fou  (i) 

pr.  diKouang-si 

24^ 

'21' 

54^' 

5^ 

'59/ 

i5''oc. 

PJng  tcheou 

pr.  di  Kouang-si 

23 

i3 

12 

7 

52 

20    OC. 

Plng  yang-fou  (2} 

pr.  di  Chan-si 

36 

6 

0 

4  55 

3o  oc. 

Ping-yn-hieti 

pr.  di  Clian-tong 

36  23 

2 

0 

6 

0  or. 

Ping-yue-fou 

pr.  di  Kouei-tcheou 

26 

^1 

25 

9 

4 

52  oc. 

Ping-yuen-tcheou 

pr.  di  Kouei-tcheou 

26 

37 

12 

10 

45 

20    oc. 

Podantou-alln 

Tarlaria  occ. 

40 

57 

0 

6 

6 

0    OC. 

Pong-choui-hicn 

pr.  di  Sse-tchuen 

29 

14 

24 

8 

i4 

38  oc; 

Pong-hou 

{is.  di) 

23  34 

48 

3 

1 

0  or. 

Pong-tse-hien 

pr.  di  Kiang-si 

3o 

I 

4« 

0 

6 

4o  or. 

Porota-kiamon 

Tarlaria  or. 

44 

16 

48 

0 

3o 

0  or. 

Porolo-cajan 

Tartaria  or. 

43  4H 

0 

5 

5o 

0  or. 

Poro-erghi-kiarnon 

Tarlarla  occ. 

44 

56 

26 

5 

18 

20  or. 

Poro-holun 

Tartaria   or. 

44 

I 

3o 

2 

57 

3o  or. 

Poro- pira 

Tartaria  occ. 

48 

22 

48 

IO 

0 

0  oc. 

Poudan-poulac 

Tarlaria  occ. 

46 

18 

3o 

2 

45 

0  or. 

Pou-keou 

pr.  di  Kiang-nan 

02 

8 

0 

2 

12 

5o  or. 

Poii-men-so 

pr.  di  Tche-kiang 

27 

i5  36 

4 

6  58  or. 

Pou-ngan-lcheou 

pr.  di  Kouei-tcheou 

25 

44 

24 

II 

49 

20  oc. 

Pourong-han-alin 

Tartaria  occ. 

49 

36 

24 

li 

22 

45  oc. 

Pou-tcheou 

pr.  di  Ghan-si 

34  54 

0 

6 

i3  3o  oc. 

Pou-ldiing-hlen 

pr.  di  Fou-kien 

28 

0 

5o 

2 

9 

IO  or. 

Sahalien-oula-liolun 

Tartaria  or. 

5o 

0 

55 

10 

59 

0  or. 

Se-nia-tay 

pr.  di  Pe- telici i 

40 

41 

3o 

0 

48 

22  or. 

Se-nan-fou  (3) 

pr.  di  Kouei-tcheou 

in 

56 

24 

8 

2 

5o  oc. 

Se-ngenfou  (4) 

pr.  di  Kouang'Si 

23 

25 

12 

8 

34 

40  oc. 

Serbey-aliii 

Tartaria  occ. 

41 

57 

25 

3 

52 

47  oc. 

Se-tching-fou  (5) 

pr.  di  Kouang-si 

4 

20 

48 

IO 

IO 

4o  oc. 

Si-Iong-lcheou 

.pr.  di  Kouang-si 

24 

32 

24 

IO 

49 

20  oc. 

Si-ngau-fou 

pr.  di  Chan-si 

34 

i5  36 

7 

34 

3o  oc. 

Si  ning-tcheou 

pr.  di  Chen-si 

36 

^9 

20 

14 

40 

3o  oc. 

Si-lchuen-hien 

pr.  di  Ho-nan 

53 

5 

0 

5 

I 

20  oc. 

Siaug-lan-bien 

pr.  di  Hou-kouang 

27 

52 

3o 

3 

46 

38  oc. 

(1)  Anlicnmenle  :  Chi-ngan,  Lo-ltlieou  e  Tchao-lclieou. 

(aj  Anlicamenle:  Ping-yang  ,  Tong-yang  ,  Tang-lclu-ou  .,  Tcin-tciieou, 
Piug-ho,  Lin-fen,   Ting-lchang  e  Tcin-iiing. 

(3}  Anlicamenle:  Ou-lchuen ,  Ou-lcheou  ,  Sse-lclieou ,  IVing-y,  Nlng- 
koua  e  Toan-nien-icheou. 

(4)  Anlicamenle:  Sse-ngcn-lcheou  e  Li-yoi)g. 

(5)  Anlicamenle:  Sse-lcliing-lcheou. 


DEGLI  IMPERATORI  DELLA  CHINA  21 

Città  Latitudini     Longitudini 


Siang-clian-hlen 

pr,  di  Tche-klang 

29034^^8/' 

5^ 

>i3'57''or. 

Siang-tcheou 

pr.  di  Kouang-si 

20    59       0 

7 

2  4o  oc. 

Siang-yang-fou  (i) 

pr.  di  Hou-kouang 

32      t)      0 

4 

22    44    oc. 

Siao-hien 

pr.  di  Kiang-nau 

34    12       0 

0 

44  5i  or. 

Sin-hien 

pr.  di  Chan-tong 

56  16  48 

0 

34  3o  oc. 

Sln-hoa-hleri 

pr.  di  Hou-kouang 

27  32  24 

5 

18  48  oc. 

Sin-hoei-hien 

pr.  di  Kouang-tong 

22    3o       0 

3  55  4^  oc. 

Sin-ning-hiea 

pr.  di  Kouang-tong 

22    l4    24 

4 

16  20  oc. 

Sin-tao-foii  (2} 

pr.  di  Chen-si 

55  21  36 

12 

3o     0  oc. 

Sin-tcli3ng-hien 

pr.  di  Kiang-si 

28  18    0 

I 

5o  27  oc. 

Sin-lien-t.se 

pr.  di  Leao-tong 

41  16  3o 

5 

t3  20  or. 

Siu-tcbeou-fou  ( 

'?) 

pr.  di  Kouang-si 

23  26  28 

6 

37  20  oc. 

Sin-yang-tcheoLi 

pr.  di  Ho-nan 

32    12    25 

2 

28  3o  oc. 

Sin-ye-hieu 

pr.  di  Ho-nan 

32      4   25 

4 

3  3o  oc, 

Siug-y-hien 

pr.  di  Kouang-tong 

22      6      0 

6 

1  20  oc. 

Siran-y-jousai-po 

Tartaria  or. 

42  i5  36 

I 

58  20  or. 

Sirolin-pira 

Tartaria  occ. 

4i  52  la 

3 

5     0  or, 

Sluen-hoa-fou  (4) 

pr.  di  Pe-tclieli 

4o    37    IO 

I 

20     2  oc. 

Song-kiang-fou 

(5) 

pr.  di  Kiang-nan 

3i     0    0 

4 

28' 34  or. 

Song-pan-ouei 

pr.  di  Sse-tchuea 

32  35  4o 

12 

52  3o  oc. 

Song-lse-koan 

pr.  di  Ho-uau 

3i  27  5o 

I 

0     0  oc 

Soroto-anga 

Tartaria  occ. 

44  54    0 

22 

25       0    oc. 

Soroto-poulac 

Tarlarla  occ. 

47    2  20 

2 

II   5o  or. 

Sou-tcheou 

pr.  di  Chan-si 

39    25    12 

4 

I  5o  oc. 

Sou-tcheou 

pr.  di  Chen-si 

39  45  4^ 

^7 

21  3o  oc. 

Sou-tcheou-fou 

(6) 

pr.  di  Kiang-nan 

3i  23  25 

4 

0  25  or. 

Sou-tsien-hieu 

pr.  di  Kiang-nau 

34    0  5o 

2 

2  5i  or. 

Soui-ki-hien 

pr.  di  Kouang-tong 

21  19  12 

6 

42  00  oc. 

Soui-tcheou 

pr.  di  Hou-kouang 

3i  46  48 

3 

12  18  oc. 

Soui-lcheou-fou 

(7) 

pr.  di  Sse-lchuen 

28  38  24 

II 

42  52  oc. 

(j)  Anlicaraente:  Kìng-tclieou,  YoDg-tcheou,  Siaug-lclieou,  Tcliong-y- 
kiuu  e  Siang-yang. 

(2)  Anticamente  :  Long-si,  Ti-tao,  Ou-clii ,  Kiu-lij  Kin-tching,  Lia- 
tcbeou,  Ou-lching,  Tchin-lao,  Yen-lclieou  e  Hi-tchcou. 

(5j   Anlicaiuenle:  Kouei-ping,  Tsin-tclieon  e  Tsin-ki.ìng. 

(4)  Anlicamenle:  Ou-lclicou,  Y-lclicou  ,  Koue-lioa ,  Tc-tclicou,  Siucn- 
ning ,   Chun-ning,  Siuon-tse  e  Ouan_siuen-fou. 

(5)  Anticamente:  Hoa-ting-hicn,   Sieou-lclieou   e  Kia-Iiing-fou. 

(6)  Anticamente  :   Ou-kiun,    Ou-lclieou  e  Ping-kiang. 

(7)  Anlicamenle:  Klen-ouei,  Ou-lcleou,  Yuci-lclicou ,  teou-long,  Nan- 
kl;   Soui-uan,  e  Soui-tcheou-Iou. 


'22 


Cina 


CRONOLOGIA  STORICA 

Latitudini     Longitudini 


Soiisai-po 

Tarlarla  or. 

41" 

5o'3o'' 

1^25' 

o"òr. 

Sse-tcheou 

pr.  diUo-nan 

36 

25  i5 

I  55 

0  oc. 

Sse-lcbeou-fou 

pr.  di  Kouei-tcheou 

27 

IO  48 

7  54 

0  oc. 

Su-ouen-hien 

pr.  di  Kouaug-tong 

20 

19  24 

6  5o 

0  oc. 

Snen-ouei-sse 

pr.  di  Yuii-nan 

22 

12     0 

i5  26 

4o  oc. 

Suen-lcheou-fou 

pr.  di  Foii-klen 

24 

56  12 

2  22 

4o  or. 

Ta-ll-fou  (i) 

pr.  di  Yun-nan 

25  44  24 

16    6 

4o  oc. 

Ta-tchcou 

pr.  di  Sse-lchuen 

5i 

18    0 

8  5i 

0  oc. 

Ta-tchiog-koan 

pr.'di  Yun-nan 

27 

32      0 

16  4o 

0  oc. 

Ta-ting-tcheou 

pr.  di  Kouei-tcheou 

27 

3  36 

IO  56 

0  oc. 

Ta-tsien-loii 

pr.  (h'  Sse-tchuen 

3o 

8  24 

14  37  4o  OC. 

Tahan-ten-bliu 

Tarla  ria  occ. 

4i 

i5  S^ 

2  33 

3  21 

12  oc. 

Tal-chun-hien 

pr.  di  Tche-kiang 

27 

54  48 

5o  or. 

Taì-mlng-fou  (2) 

pr.  di  Pe-tcheH 

36 

21    4 

1     6 

3o  oc. 

Tai-ngan-tclieou 

pr.  di  Chan-tong 

36 

14  3o 

0  48 

0  or. 

Tai-ouan-fou 

is.  di  Formosa 

23 

0    0 

3  32  5o  or. 

Tai-ping-fou 

pr.  di  Kiang-nang 

5i 

58  38 

2  4 

i5  or. 

Tai-piiig-fou  (3) 

pr.  di  Kouang-si 

22 

25  12 

9  "^^ 

20  oc. 

Tai-plng-liiea 

pr.  di  Sse-lchuen  . 

32 

8  28 

8  20 

0  oc. 

Tai-tcheou 

pr.  di  Kiang-nang 

32 

3o  22 

3  21 

25  or. 

Tai-tcheou-fou  (4) 

pr.  di  Tche-kiang 

28 

54    0 

4  40 

54  or. 

Tai-tcheou 

pr.  di  Chan-si 

39 

5  5o 

3  3o 

3o  oc. 

Tai-lcliing-hlen 

pr.  di  Pe-lcheh 

38     . 

44    0 

0  i3 

5o  or. 

Tai-lcliuang-tsi 

pr.  di  Chan-tong 

34  4^    0 

I  34 

5o  or. 

Tai-long-fou  (5) 

pr.  di  Chan-si 

40 

5  4'2 

3    12 

0  oc. 

Tai-yuen-fou  (6) 

pr.  di  Chan-si 

37 

53  3o 

3  55 

5o  oc. 

Tao-tcheou 

pr.  di  Hou-kouang 

25 

32  27 

5    0 

0  oc. 

Tao-yuen-hien 

pr.  di  Hou-kouang 

28 

52    IO 

5,7 

21   oc. 

(j)  An(lc9iuente:  Y-lclicou,  Ye-yu,  Yao-lcheou,  INan-lchao,  Si-nan-y  e 
Youg-tchang. 

(2)  Aulicamente:  Ouei-kiun,  Yang-ping,  Koue-liiaug,  Ou-yang,  Tien- 
jong,  Ouei^tcheou,  Ki-tcheou,  Tong-king,  Yng-taiig-fou ,  Koan-lcin-fou,  Ta* 
luing,  Pe-king,  ossin  la  Corte  del  Nord^  Ngan-ou-kiun  e  Tai-rning-lou. 

(5j  Anticamente:  lioai-nan,  Yu-tcheou,  Nan-yu,  Tang-lou,  Sia-he-tcheou, 
Yong-yuen  e  Ping-nan. 

(4)  Anticamente:  Tchang-ngan,  Lin-hal,  Tchl-tching,  Hai-tdieou,  Lln- 
iiai  e   Te-lioa. 

(5)  Anticamente:  Yun-tcliong,  Tai-kian ,  Sin-hing-kinn ,  Piug-tcliiiig, 
Heng-tclieou,  Pe-lieng-tcheou  e  Yun-tcliong-kiun. 

(6)  Anticamente:  Tang-koue,  Tcin-koue,  Tcliao-koue  ,  Pcking,  Corlc 
del  Nord,  Si-king  0  Ho-long. 


DEGLI  IMPERATORI  DELLA  CHINA  23 

Città  Laiitudini     Loiìgitudini 

Talalho-kara-palga- 

son                               Tartaria   occ.  ^'J^ò'i^  i^'^  i5"  21' 3o"oc. 

Talal-hai                         Tarlai ia  occ.  44   19   12  4  4^   io  or. 

Tan-choui-tchlng        is.  di  Formosa  ^5     ^   i  o  4  4^  3o  or. 

Tan-chan-hieii              pr.  di  Kiang-nan  34  28  3o  o   12  25  or. 

Tang-lsiien  pr.  di  Pe-tcheli  4o  i3  20  i  16  22  or. 
Tapcou-hinca  ,  bordo 

inerid.                        Tarlarla  or.  44  33     o  t6  34     o  or. 

Tapson-nor                    Tartaria   occ.  4o  38  20  18   25  3o  oc. 

Tcha-lin-tcheou           pr.  di  Hoii-kouang  26  53  40  3     5  27  oc. 

Tchacca-liotun              Tartaria  or.  43  Sg     o  i    26  4o  or. 

Tchang-cha-foii  (1)     pr.  di  Hou-kouang  28   12     o  3  4'  43  oc. 

Tchaug-liing-hieu         pr.  di  Tche-kiang  3i      i    io  3   i4  27  or. 

Tchang-hoa-lìien          is.  di  Hai-nan  19   12      o  880  oc. 

Tcbang-kia-keoii         pr.  di  Pe-tcheli  4o  5i  35  i   02  4^  oc. 

Tchang-ning-hien        pr.  di  Klang-si  24  52  4^  o  5i   5o  oc. 

Tchang-ning-hieu        pr.  di  Kouang-tong  24     6  45  2  37  20  oc. 

Tchang-houton            Tartaria  occ.  43     o  25  i   25  3o  oc. 

Tchang-pou  liien         pr.  di  Fou-kien  24     7   12  i   20     o  or. 

Tchang-tcheou-fou  (a)pr.  di  Fou-kien  24  5i    12  1   24     o  or. 

Tchang-tcheoLi-fou(3)pr.  di  Kiang-naa  3i   5o  56  3  24  17  or. 

Tcbang-te-fou  (4)        pr.  di  Ho-naii  .36     7   20  1   58  3o  oc. 

Tchang-te-fou  (5)        pr.  dì  Hou-kouang  29      i     o  5      i  43  oc. 

Tchalig-yang-hien       pr.  di  Hou-kouang  3o  32   24  5  21   58   oc. 

Tchao-kiug-1'ou  (6)     pr.  di  Kouaug-tong  23     4  4^  4  ^4  3o.oc. 

Thao-naiinan-soume   Tarlarla  occ.  4^   25     o  o   11   5o  oc. 

Tcliao-ugan-hien         pr.  di  Fou-kien  23  43   12  o  49  3o  or. 

Tchao-tcheou               pr.  di  P«-tcheli  37  48     o  i  33     o  oc. 

Tchao-tcheou-fou  (7)  pr.  di  Kouang-long  23  36     o  o  46  4o  oc. 

fi)  Anlicamenle:  Hiong-slang,  Tchang-cha,  Siang-tcheou,  Tan-lcheou  ,  Kiu- 
li03,  Oa.ngan-kiun  e  Tien-lin-lou. 

(2)  Anticamente:  Tchang-lcheou,  Tchang-pou-kiun ,  Nan-tcheou  e  Tchang- 
Icheou-lou. 

(3)  Anticamente:  Pì-ling,  Tcln-ling  e  Tchang-lclieou. 

(4)  Anlicamenle:  Han-tan,  Outà-kiun,  Ye-lou,   Siang-tcheou,    Sse-lcheou, 
Tslng-lou,  Ye-kiun  e  Tchao-le-kiun. 

(5)  Anlicamenle:  Y-llng,  Ou-tcheou,  Kien-ping,    Yuen-lcheou,    Ou-llng, 
Lang-tcheou,  Ou-lcliing,  Ou-chun,  Ou-plng,  Ting-lcltcou  e  Yong-ngnn. 

(6)  Anlicamenle:  Soul-kien,   K.io-yao,  Sln-ngau,  Toan-lcìieou ,  Nan-soui- 
tclieou,  Tcliing-lcheou,  Hing-klng  e  Tc!iao-king-lou.        • 

(7)  Anticamente:   Ping-nan-yuel ,  Y-ngan,  Yng-tcheou ,  Fong-yang-ldieou 
fc  TchaO'yang-kiun. 


a4 


Città 


CRONOLOGIA  STOPiICA 

Latitudini     Longitudini 


Tcbefi-cajan 

Tche-tcliing-hfen 

Tche-yang-pao 

Tcheu-tcheou 

Tcherde-modo-alin 

Tchf-ngan-tcheou 

Tchiskar 

Tchi-tchcou-fou  (i) 

Tching-chan-ouei 

Tching-hiang-fou  (2) 

Tching-kang-tcheou 

Tching-kiaug-fbii  (5) 

Tching-kiang-fou  (4) 

Tchin-ngan-foii 

Tchln-ngan-hien 

Tchin-ngan-hien 

Tching-ning-pou 

Tchin-lcheou 

Tchin-tcheoLi 

Tcliin-ting-foLi  (5) 

Tcbing-tou-foLi  (6) 

Tchin-yuen-fou 

Tchol-hotun 

Tchoijg-kiang-hlcn 

Tchong-king-fou  (7) 

Tclioug-ouei 

Tcliou-clian-hien 


Tarlarla  or.   . 

pr,  di  Ho-nan 

pr.  di  Fou-kien 

is.  di  Hai-uan 

Tarlarla  occ. 

pr.  di  Sse-lcliuen 

Tarla  ria  or. 

pr.  di  Kiati-nan 

pr.  di  Ghan-tong 

pr.  di  Sse-lclìLien 

pr.  di  Yun-nan 

pr.  di  Kiang-nan 

pr.  di  Yun-nan 

pr.  di  Kouang-si 

pr.  di  Chen-si 

pr.  di  Pc-lcheli 

pr.  di  Petcheli 

pr.  di  Ho-nan 

pr.  di  Hou-koiianf 

pr.  di  Pe-tcheli 

pr.  di  Sse- tchuen 

pr.  di  Kouei-tcheou  27 

Tarlarla  or. 

pr.  di  Sse-tchuen 

pr.  di  Sse-tclìucn 

pr.  di  Chen-si 

pr.  di  Hou-kouan| 


47^49' 12" 

iG^ii' 

34  8  20 

0  57 

25  34  48 

3  4r 

19  32  24 

7  '^9 

40  52  3 

4  12 

58  3o  0 

8  57 

47  24  0 

7  27 

5o  45  41 

0  58 

07  23  5o 

6  5o 

27  18  0 

II  56 

24  11  35 

16  5? 

52  i4  sì6 

2  55 

q4  43  i^ 

i3  24 

23  20  25 

IO   9 

53  i5  3o 

7  14 

36  3o  0 

I  56 

40  59  45 

044 

3442  0 

I  26 

28  22  25 

6  20 

56  IO  55 

I  43 

5o  4o  4^ 

12  18 

.27   112 

8  IO 

46  39  36 

6  36 

3i  2  24 

II  44 

29  f^i    0 

9  46 

57  09  35 

11  18 

32  8  35 

6  8 

2o''or. 

o  oc. 
3o  or. 
20  oc. 
4o  oc. 
3o  oc. 
4o  or. 
54  or. 

o  or. 
i5  oc. 

o  oc. 
43  or. 

o  oc. 
20  oc. 

38  oc. 

39  oc. 
12  oc. 

o  oc. 

o  oc. 

3o  oc. 

o  oc. 

40  oc. 
20  or, 
54  oc. 
00  oc. 

o  oc. 
IO  oc. 


(1)    Anticamcnlc:   Che-lchìng-heou-v,  Tsion-pou   e  Knng-hon. 
(2]   Aulicamente:  Man-pou-pou  ,  Si-nan-fan-pou-lou  ,  Man-pou-ou,    ?vlan' 
pou-fou  e   M.in-pou-kinn. 

(3)  Anticamente:  Pe-fou,  Nan-long-hai-klun,  Yen-llng-lcliin  ,  Yun-tclieou, 
Tan-yang-kiuii ,  Tcliin-hal-kiun ,  Tchln-kiang-kiun,  Tchin-kiang-lou  e  Klang- 
hoai'fou. 

(4)  Anlicamenle:  Yu-yuen,  Koen-tclieou  e  Ho-yaiìg. 

(5]  Anlicamenle:  Ping-tclieou,  Sicn-yu,  Hang-chan,  Tchang-chan,  Tcliing- 
le,  Heng.lcTieou  e  Tchin-tcheou. 

(6)  Anticamente:  Tou-kiun,  liouang-lian  ,  Kin-lching  ,  Kien-nau,  Si* 
Ichuen,  Tchou-klun,  .Y-lchcou ,  Cliou-x-,an-tou,  Mou-chou-kiun,  Ta-lou-fou  e 
Nan-king.  • 

(7)  Anticamente:  Yong-ning-kiun ,  Pa-lou,  Pa-kjun  ,  Tchou-tchcou ,  Pa- 
l'.'ììeou,  Yu-lclitou,      Nan-plng  e  Kong-tthcnu. 


DEGLI  IMPEMTORI  DELLA  CHINA  ^5 

Città                                                     Latitudini  Longitudini 

Tchou-hiong-fou  (r)  pr.  di  Yun-nan           25**    6'   o"  ì/j.<^ /^5'9.o''oc.. 

Tchoii-tchlng-hlen  pr.  di  Ghan-tong  36  o  o  3  29  5o  or, 
Tchoulghei-hotun 

di  On-sourl-pira  Tarlarla  or.                44  4?    'o  '8     o     o  or. 

Tchoulghei-hotua  Tartaria  or.                 4^  20  10  i5      8  20  or. 

Tchu-lo-hien  is.  di  Formosa            25  27  56  3  44     ^  *^i'- 

Tchuki-hlen  pr.  di  Tche-kiang      29  44  ^4  3  47  55  or. 

Tclui-tclieou-fou  (2)  pr.  di  Tche-kiang      28   25  36  3  27   54  or. 

Tegou-cajari  pr.  di  Leao-tong         ^i   56   20  7  49  4^  o"^- 

Te-liiìig-hien  pr.  di  Kiang-si            28  54  5o  i    i3  38  or. 

Tekelik  Tartaria  occ.              4^     8   io  19  49   12  oc, 

Te-king-tcbeou  pr.  di  Kouang-long  23  i3  ^2  5  i4  4^  oc. 
Tene   o  Kerlon 

(Congiunzione  del)  Tartaria  occ.               4^   "^i  4^  7  22  5o  oc. 

Teng-fong-hien  pr.  di  Ho-nan             54  3o   io  3  27    io  oc. 

Teng-tcheou-fou  (5)  pr.  di  Clian-tong       57  48   26  4  ^^     *^  ^^' 

Te-ugan-fou  (4)  pr.  di  Hou-kouang    3i    18     o  2  5o  5a  oc. 

Te-tcheou  pr.  di  Chan  long       37  32   20  00  36  oc. 

Thang-chan-hien  pr.  di  Tche-kiang      28  56     6  2   12  33  or. 

Tien-koue-hien  pr.  di  Hou-kouang    26  4^     o  7  28   16  oc. 

Tien-houang-se  pr.  di  Kiang-nan        3i   44  4^  2  4^  4^  ^^' 

Tien-tcheou  pr.  di  Kouang-tong  24   5o  32  ^  16     o  oc. 

Tien-tching-keou  pr.  di  Chan-si            /^o  28  3o  2  24  5o  oc. 

Tien-tsin-ouei  pr.  di  Pc-tcheii          3g   io     o  o  45  22  or. 

Ting-hai-hien  pr.  di  Tche-kiang      3o     o  4^  5  52     5  or. 

Ting-tao-hien  pr.  di  Chan-tong       35    u    18  o  44  ^^  o^'- 

Ting-tcheou-tbu  (5)  pr.  di  Fou-kien          26  44  54  o     i     5  or. 

Tiog-tcheou  pr.  di  Pe-lcheh           58   32  3o  119  3o  oc. 

Ting-yueu-hien  pr.  di  Kiang-nan        32  32  4^  ^     4  ^7  "''• 

Toan-yao-tchin  pr.  di  Kiang-uan       29  57  ^o  o  16     o  oc. 

Tol-ahri  Tartaria  occ.               /^i    i5  36  5  53  45  or. 

Tondon-cajan  Tartaria  or.                 49  24  20  19  58  4^  oc. 

Touo-ahn  Tartaria  occ.               4?     7   ^^  ^  ^^  '^  o^* 

Tong-gin-fou  (6)  pr.  di  Kouei-lcheou  27  38  24  7  29     3  oc. 

Tong-koan-ouei  pr.  di  Ho-nan            34  39  io  6   18     o  oc. 

(i)    Anticamente:  Ngan-tcheou  ,  Pang-ouang ,   Ouei-tchou  e  Hoei-lchou. 

(2)  Anticamente:  Yong-kia-kiun ,  Kouo-tsang,  Kouo-tclieou  e  Tcin-yun. 

(3)  Anticamente:  Tong-meou-kiun ,    Tchang-kouang-kiun ,    Meou-tcheou 
e  Ting-tcheou-fou. 

(4)  Anlicaraenle:  Ngan-lou,  Nan-sse,  Ngan-tcheou,  Yuen-tcheou,  Sluen- 
oue» ,  Ngan-yuen  e  Fang-yu. 

(5)  Anticamcuie:  Sin-lo,   Tlng-lchcou  e  Ling-ting. 

(6)  Amicamente:  Tong-gin. 

T.  IX.  ■^* 


26 


Ciltà 


CRONOLOGIA  STORICA 

Latitudini     Longitudini 


Tong-ming-hicii 

Tong-ngan-hlea 

Tong-ugan-lilen 

Tong-tao-hien 

Tong-tchang*fou  (i) 

Tong-tcheou 

Tong-tcheou 

Tong-lclieou 

Tong-tchin-hien 

Tong-tching 

Tong  tchueii-fou 

Tou-che-keou 

Tougito-hotoc 

Tou-tchang-hien 

Tou-yang-fou 

Tou-yuea-fou 

Tsao-hiea 

Tsang-tcheou 

Tse-ki-hien 

Tse-klng-koam 

Tse-tcheou 

Tsi-nan-fou  (2) 

Tsi-nlng-tcheou 

Tsiao-tcheou 

Tsing-chan-yu 

Tsing-hai-ouei 

Tslng-hoei-teou 

Tsiug-lan-ouei 

Tsing-lo-hien 

Tsing-ning-hlcn 

Tsiug-ping-hien 

Tsing-plng-hien 

Tsing-plng-pao 

Tsing-tcheou-fou  (3} 

Tsing-te-hien 

Tslng-yuen-hlen 

Tsong-hoa-hien 

TsoDg-ming-hien 


pr.  di  Pc-tcheli 
pr  di  ITou-Kouang 
pr.  di  Fou-kicn 
pr.  di  Ilou-kouang 
pr,  di  Ghan-tong 
pr.  di  Chen-si 
pr.  di  Pe-tcheli 
pr.  di  Kiang-nan 
pr.  di  Hou-kouang 
pr.  di  Pe-tcheli 
pr.  di  Sse-lchuen 
pr.  di  Pe-tcheli 
Tarla  ria  occ. 
pr.  di  Kiang-si 
pr.  di  Kouang-si 
pr.  di  Kouei-tcheou 
pr.  di  Chaii-tong 
pr.  di  Pe-tcheli 
pr.  di  Tche-kiang 
pr.  di  Pe-tcheli 
pr.  di  Chan-si 
pr.  di  Chan-tong 
pr.  di  Chan-tong 
is.  di  Hai-nan 
pr.  di  Pe-tcheli 
pr.  di  Chan-tong 
pr.  di  Pe-tcheli 
pr.  di  Hou  kouang 
pr.  di  Chan-si 
pr.  di  Kouang-tong 
pr.  di  Kouei-tcheou 
pr.  di  Chan-tong 
pr.  di  Chen-si 
pr.  di  Chan-tong 
pr.  di  Kiang-nan 
pr.  di  Kouang-tong 
pr.  di  Kouang-tong 
pr.  di  Kiang-nan 


35'*  23/  5'/ 

i*^ 

'io'  iS'^oc. 

26  i3  12 

5 

i5  0  oc. 

24  44  24 

I 

^0   5o  or. 

26  16  48 

7 

0  0  oc. 

.36  02  24 

0 

18  3o  oc. 

34  5o  24 

6  37  35  oc. 

39  55  3o 

0 

i3  3o  or. 

32  3  4o 

4 

12  4o  or. 

29  t5  36 

2 

4i  35  oc. 

4o  12  3o 

I 

55  16  oc. 

26  20  56 

i3 

2  5i  oc. 

4i  19  20 

0 

39  4»  oc. 

44  4t3  48 

I 

2  20  or. 

29  20  24 

0 

12  18  or. 

23  20  25 

9 

I  20  oc. 

26  12  IO 

9 

4  0  oc. 

34  58  46 

0 

48  0  oc. 

38  22  20 

0 

27  0  or. 

3o  i  24 

4  48  5o  or. 

39  26  0 

I 

12  3;  oc. 

35  3o  0 

3 

39  0  oc. 

36  44  24 

0 

39  0  or. 

35  33  0 

0 

16  3o  or. 

18  21  36 

7 

44  0  oc. 

4o  22  50 

2 

6  19  or. 

36  55  0 

6 

7  20  or. 

38  I  0 

0 

53  5o  oc. 

27  4  48 

7 

54  4o  oc. 

3S  3i  12 

4 

3i  3o  oc. 

23  26  24 

0 

18  4o  oc. 

26  37  12 

8 

48  32  oc. 

36  52  0 

0 

12  3o  oc. 

37  40  48 

7 

48  0  oc. 

36  44  22 

2 

i5  0  or. 

3o  24  37 

2 

5  43  or. 

23  44  24 

3 

46  4^^  oc. 

23  33  36 

3 

IO  4o  oc. 

5i  36  0 

4  5o  0  or. 

(1)  I  suoi  nomi  antichi  sono:  Plng-yuen-klun,  Ouei-klun,  Nan-ki-lcheou, 
Po-lcheou,  Po-pi n-kiun ,  Tong-ping-lou  e  Tong-tchanf;-!ou. 

(,2)  Amicamente:  Tsi-tcheou,  Tsi-kiun,  Lin-lse,  Te-kuin  e  Tsln-nan-lou. 
(5)  Anticamente:  Tsi-kiun,  Pc-hai,  Y-lou,  Ping-lou  i;  Tching-hai. 
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Città  Latitudini     Longitudini 


Tsoug-ngan-hiea 

pr. 

di  Fou-kieu 

270  45'36'' 

i*^ 

'  6' 

2o''or. 

Tsoug-^aug-hieu 

pr. 

,  di  riou-kouang 

2933 

38 

2 

28 

48  oc. 

Tsou-ma-pao 

IH'. 

di  Chen-si 

40  24 

0 

3  53 

0  oc. 

Tsuen-tcheou 

pr. 

di  Kouang-si 

2549 

12 

5 

22 

4o  oc. 

Tsuii-liien 

pr. 

di  Pe-tcheli 

55  43  5o 

X 

40 

5o  oc. 

Y-fong-blen 

pr. 

di  Ilo-naii 

35  55 

0 

I 

21 

0  oc. 

Y-llu-tcbeou 

pr. 

di  Hou-kouaiig 

3o  49 

0 

5 

18 

IO  oc. 

Y-ou-lilen 

pr 

.  di  Tche-klang 

29  20 

i5 

5 

43 

i5  or. 

Y-yaug-liiea 

pr. 

.  di  Ho-nan 

54  5i 

20 

4 

16  3o  oc. 

Ya-tcheou 

pr. 

di  Sse-tchiien 

3o    3 

5o 

i5 

24 

52  oc. 

Yang-chan-liieo 

pr. 

di  Kouang-long 

24  3o 

0 

4 

0  oc. 

Yang-eulh-tckouaug 

pr. 

,  di  Pe-lcheii 

58  20 

0 

I 

5 

25  or. 

Yang-klang-hica 

pr. 

di  Kouang-tong 

21  5o 

20 

5 

5 

40  oc. 

Yaiig-tcheou-fou  (i) 

pr. 

di  Kiang-naii 

32   26  32 

2 

55 

45  or. 

Yao-ngaQ-foLi  (2} 

pr. 

di  Yiui-nan 

25    52 

20 

i5 

2 

40  oc. 

Yen-kmg-tcheou 

pr. 

di  Pe-tclieli 

4o  29 

5 

0 

26 

0  oc. 

Yen-ngan-fou  (3) 

pr. 

di  Clien-si 

56  42 

20 

7 

4 

5o  oc. 

Yeu-ping-fou  (4) 

pr. 

di  Fon  kieu 

26  38 

24 

X 

49 

20  or. 

Yen-tclieou-fou  (5) 

pr. 

di  Cbau-toug 

5341 

5( 

0 

53 

0  or. 

Yeii-tciieou-fou  (6) 

pr. 

di  Tche-kiaiig 

29  5; 

12 

3 

4 

17  or. 

Yen-tching-hien 

pr. 

di  Ho-nau 

53  58 

20 

2 

23 

5o  oc. 

Yeu-lchlng-hien 

pr. 

di  Kiang-uaii 

53  21 

55 

5 

32 

5i   or. 

Ynden-hotun 

pr. 

di  Leao-loDg 

41  44 

i5 

8 

55 

20  or. 

Yug-lcheou 

pr. 

di  Ghan-si 

39  39 

0 

5 

i5 

0  oc. 

Yu-te-hien 

pr. 

ili  Kouaug-long 

24  II 

52 

3 

55 

5o  oc. 

Yn-yuei-lcheou 

pr. 

di  Yun-nan 

24  58 

20 

17 

42 

4o  oc. 

Yo-clian-hien 

pr. 

di  Kiang-nan 

5i  5o 

6 

0 

7 

8  oc. 

Yo-tclieoLi-fou  (7) 

pr. 

di  llou-kouang 

29  24 

0 

3 

54 

5  oc. 

Yong-lbu-hieu 

pr. 

di  Fou-kiuii 

25  46  48 

2 

55 

20  or. 

(1)  Anlicatnenle:  Kiang-lou ,  Hoai-nan,  Kouang-lin,  Kouang-lclieou, 
^an-yea-lcheou,  Ou-lcljoou,  Pang-lcheou,  K.ouang-liug,  Chin-sse,  Hoai-Iiai 
e  Ouei-yang. 

(2)  I  suoi  nomi  anliclil  sono:  Lonc-long-hien ,  Yao-lcheou  e  Yao-ngan. 
(3j  Anlicaraenle:  Tsic-koue,    Toug-ouan,    King-ming,    Tong-liia,    Yen- 

Ichcou ,   Tcìiong-y  e  Tchang-ou. 

(4)  Anlicameute:  Tan-icheou,  Klen-tcheou  ,  Li-lclieou  e  Naii-klen. 

(5)  I  suoi  nomi  antichi  sono:  Tong-lou ,  Siue-klun,  Lou-kouc,  Gin- 
Icliiug,  Lou-klun,  Tai-ning-kiun,  Tcie-king-fou ,  Tai-ling-klun  e  Yen-lcheou. 

(6)  Anllcaniente:  Yen-ling-sin-tou,  Sin-ngan,  M ou-tcheou ,  Soui-ngan , 
Ycn-lcheou ,  Sin-llng-kien-te  e  Kien-ngan. 

(7}  Anlicamenle:  Toliong-lcliing  ,  Kien-lcliang,  Pa-!ing,  Fa-lchcou,  Ping- 
IcLiu-kiun,  Lo-lclicou,  Kiug-bou-pe-lou  e  Yo-yang. 
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Città 


Yong-ho-hlen 

Yong-kang-bien 

Yong-ngan-tcheou 

Yong-nsng-fou   (i) 

Youg-cing-hien 

Yong-ning-tcheou 

Yong-ning-tcheou 

Yong-ning-tcheou 

Yong-ning-tcheou 

Yong-pe-fou 

Yong-ping-fou  (2) 

Yonglchang-fou  (5) 

Yong-tcheou-fou  (4) 

Yong-ling-hien 

Yong-ling-ouei 

Yong-tsong-hien 

Yu-kang-hien 

Yu-king-i)ieu 

Yu-lin-ouei 

^u-tai-hien 

Yu-iching-hiea 

Yu-tching-hien 

Yu-tien-hien 

Yu-tse-hien 

Yu-tsieu-hien 

Yuenkiang-fou 

Yuen-kian-hien 

Yuen-tcheou 

Yuen-lcheou-fou  (5) 

Yneu-yang-fou   (6) 

Yun-nan-iou  (7) 


La. 

tiludini 

Longitudini 

pr.  di  Chan-si 

060 

48'   e'' 

5"5i'   o"oc. 

pr.  di  Tche  kiang 

28  58     0 

3  43  i5  or. 

pr.  di  Kouang-si 

24 

1     12 

6    9  20  oc. 

pr.  di  Yun-nan 

27 

48   28 

i5  4i  20  oc. 

pr.  di  Hou-kouang 

26 

4  48 

3  43  39  oc. 

pr.  di  Chan-si 

^7 

53  56 

5  22  5o  oc. 

pr.  di  Kouang-sl 

4  . 

7  12 

6  52  20  oc. 

pr.  di  Kouei-tcheou 

25  54    0 

II     0  3o  oc. 

pr.  di  Kouei-tcheou 

27 

52  48 

II     5  20  oc. 

pr.  di  Yun-nan 

26 

42     0 

i5  29  20  oc. 

pr.  di  Pe-tcheli 

^9 

56  IO 

2  25  28  or. 

pr.  di  Yun-nan 

25 

4  48 

17     2  35  oc. 

pr.  di  Hou-kouang 

26 

8  24 

4  53  40  oc. 

pr.  di  Fou-kien 

24 

4454 

0  24     0  or. 

pr.  di  Hou  kouang 

29 

7    IQ 

645  oc. 

pr.  di  Kouei-tcheou 

25 

57  36 

7  24  3o  oc. 

pr.  di  Kiang-si 

28 

40  48 

0  io     0  or. 

pr.  di  Kouei-tcheou 

27 

9  5S 

8  43  52  oc. 

pr.  di  Chen-si 

38 

18     8 

7    6    0  oc. 

pr.  di  Chan-tong 

35 

7  21 

0  18     0  or. 

pr.  di  Chan-tong 

37 

2  3o 

0  22  3o  or. 

pr.  di  Ho-nan 

34 

38  55 

0  19  3o  oc. 

pr.  di  Pe-tcheli 

39 

56  IO 

i   18  IO  or. 

pr.  di  Ghan-si 

57  42    0 

3  43  3o  oc. 

pr.  di  Tche-kiang 

3o 

l4    27 

2  54  27  or. 

pr.  di  Yun-nan 

23  36    ó 

14  18  f\o  oc. 

pr.  di  Hou-kouang 

28 

45  3o 

4  i5    0  oc. 

pr.  di  Hou-kouang 

27 

24  3o 

7     3  20  oc. 

pr.  di  Kiang-si 

27 

5i  32 

2     5  24  oc. 

pr.  di  Hou-kouang 

32 

49  20 

5  36  49  oc. 

pr.  di  Yun-nan 

2  5 

6     0 

i5  36  5o  oc. 

(1)  I  suoi  nomi  amichi  sono:  Ta-lang  e  Yong-ning-!clieou. 

(2)  Anlicaraonle:  Lou-long  ,  Lo-lang  ,  Ping-lcheou  ,  Pe-ping  ,  Leao-hing, 
Nan-king  e  Hing-ping. 

(3)  I  suoi  nomi  anticlii  sono:  Pou-hoeì,  Lan-Vsang,  Kai-}"uen  e  Kln-lcbi. 

(4)  AnlicaiTienle  :  Lin-llng,  Yng-yang  e  Yong-yang. 

(5)  Anlicamentc  :  Y-tchun. 

(6)  Anticamente:   Sl-hive,  Fang-ling,  Han-lchong,    Si-hien,    Tcliang-h, 
Yuen-liiang,   Nan-fong,  Tche-lcheon ,  Kiun-tclieou  e  Yuen-liien. 

(7)  I  suoi  nomi  anllclii  sono:  Y-lcheou ,  Kien-nlng,  Ning-lcheou,  Koen- 
Icheou,  Jian-ning,  Nan-lcliao,  Chin-lchen  e  Tchong-king. 
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Dopo  a^^er  data  la  nomenclatura  delle  sedici  pro^incie  che 
compongono  la  China  propriamente  detta,  ed  accennata 
la  posizione  geografica  delle  principali  loro  città,  sarà 
opportuno  di  gettare  un  rapido  colpo  d'occhio  sopra 
ciascuna  di  esse  in  particolare  y  acciò  il  lettore  se  ne 
formi  una  nozione  almeno  che  sia  superficiale. 


I.  PE-TCHE-LI. 

PE-TCHE-LI,  una  delle  regioni  più  settentrionali  della 
China,  limitata  al  nord  dalla  gran  muraglia,  si  estende  nella 
sua  maggiore  lunghezza  per  circa  centoquaranta  leghe,  ma 
la  sua  larghezza  è  di  molto  minore,  specialmente  nella  parte 
meridionale.  Benché  l'elevazione  del  polo  non  oltrepassi  il 
grado  quarantauno,  pure  le  riviere  sono  agghiacciate  dalla 
fine  di  novembre  sin  verso  la  metà  di  marzo  (1).  Rare  son 
le  pioggie,  alle  quali  suppliscono  frequenti  rugiade.  Il  paese 
è  piano  e  poco  fertile  in  riso,  ma  bastantemente  provve- 
duto di  altre  granaglie  nonché  di  legumi  e  frutta  in  copia. 
Dividesi  cotesta  provincia  in  nove  dipartimenti ,  ciascuno 
de'quali  ha  la  sua  città  capitale,  e  tutte  insieme  comprendo- 
no cenquaranta  città  tanto  del  secondo  che  del  terzo  ordine. 

PE-KING,  capitale  del  Pe-tcheli,  lo  è  pure  di  tutto  l'im- 
pero della  China  dacché  nel  i4o4  l'imperatore  Yong-lo  vi 
trasferì  la  sua  corte.  Allora  la  città  chiamavasi  Pe-ping  ed 
è  senza  dubbio  una  delle  più  grandi  dell'universo.  Il  p.  le 
Comte  le  dà  sette  leghe  e  mezzo  di  circonferenza,  com- 
presi i  sobborghi^  non  calcolati  i  quali,  il  suo  circuito  si 
pnò  ridurre  a  quattro  leghe  comuni  ed  un  quarto.  Pe-king 
si  divide  in  due  città,  la  vecchia  ossia  chinese  e  la  nuova 
ossia  tartara,  la  quale  non  e  abitata  che  dai  Tartari  dopo 
il  conquisto  da  essi  fatto  della  China.  La  vecchia  fu  edifi- 
cata dai  Chinesi  che  ivi  si  rifuggirono  e  la  dilatarono  dopo 

(i)  .,  Il  freddo  dell'inverno  è  lale  a  Pe-king  che  non  si  può  opiiie 
veruna  finestra  dalla  parte  del  nord,  e  il  ghiaccio  vi  si  mantiene  per  più  di 
tre  mesi,  grosso  un  piede  e  mezzo  „  (Metn.  concern.  les  Chinois  lom.  II 
pag.  23j). 
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che  furono  scacciati  dalla  nuova.  Por  quanto  si  assicura,  (e 
mura  di  Pc-king  sono  alte  cinquanta  piedi  e  tanto  larghe  che 
più  persone  a  cavallo  possono  marciarvi  di  fronte,  e  quasi 
tutte  le  strade  sono  allineate.  La  maggiore  è  larga  centoventi 
piedi  e  lunga  una  lega.  Sempre  zeppa  d'uomini  senza  che 
s'incontrino  mai  donne,  il  concorso  non  vi  produce  quasi 
mai  veruno  di  quei  funesti  accidenti  tanto  frequenti  nelle 
capitali  dell'  Europa.  Quelli  che  sono  a  cavallo  o  in  vet- 
tura devono  tener  garantiti  i  pedoni  dal  fango  o  dall'urlo, 
essendovi  soldati  appositi  che  battono  a  colpi  di  bastone,  o 
menano  prigioni,  secondo  il  caso,  i  contravventori.  Le  stesse 
guardie  vegliano  la  notte  alla  sicurezza  delle  case,  i  cui  vi- 
cini sono  responsabili  dei  furti  che  si  verificassero.  Al  giun- 
ger della  notte  si  chiudono  le  strade  con  barricate  come  si 
pratica  anche  di  giorno  nel  caso  di  straordinario  concorso  di 
popolo.  Ciascuna  abitazione  non  ha  che  un  piano  ed  è  occu- 
pata da  una  sola  famiglia.  Le  donne  hanno  le  loro  stanze  ap- 
partate nel  fondo,  nò  possono  entrarvi  che  il  marito,  i  figli 
e  i  fratelli.  Sino  dall'  età  dei  sett'  anni  le  fanciulle  sono  di- 
vise dai  maschi  nò  possono  assidersi  coi  loro  fratelli  sulla 
stessa  stuoia^  disciplina  che  si  osserva  per  tutta  la  China ^  e 
sono  piaceri  sconosciuti  alle  persone  oneste j  le  danze,  le 
passeggiate  e  le  visite  notturne.  Pe-king  non  ò  selciata^  ma 
la  milizia  istituita  alla  sua  custodia  ò  incaricata  di  tener 
nette  ogni  giorno  le  strade  e  di  irrigarne  il  terreno  durante 
i  calori  della  state.  Nei  principali  quartieri,  un  tamburo. od 
una  campana  annuncia  le  dilFerenti  ore  della  notte.  Le  cam- 
pane sono  della  stessa  materia  delle  nostre,  ma  il  battente 
e  di  legno,  locchò  rende  un  suono  meno  acuto  ed  incomodo. 
La  più  grossa  pesa  centoventimila  libbre.  Quella  del  palazzo 
di  Mosca  nella  Russia,  dandosi  fede  a  Rutufcls,  ne  pesa  tre- 
centoventimila^  ma  non  si  è  ancora  trovato  il  mezzo  di  for- 
mare una  armatura  per  poterla  sospendere. 

Il  palazzo  dell'  imperatore  situato  nel  centro  della  città 
dei  Tartari  ò  l'edifizio  più  ragguardevole  di  Pe-king.  La 
sua  pianta  rappresenta  un  quadrilungo  che  può  aver  di  lun- 
ghezza due  miglia  inglesi  ed  un  miglio  di  larghezza.  La  sua 
circonferenza,  formata  da  forti  muraglie^  comprende  non  so- 
lamente la  dimora  e  i  giardini  del  principe,  ma  una  infinità 
di  abitazioni  in  cui  alloggiano  i  suoi  ministri   ed   ufficiali 
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nonchò  tutti  gli  operai  addetti  al  suo  servigio.  Le  donne  e 
gli  eunuchi  dell'imperatore  abitano  soli  1'  interno  del  pa- 
lazzo^ e  questo  luogo  chiuso  da  una  cinta  separata  contie- 
ne nove  grandi  cortili  che  comunicano  col  mezzo  di  vaste 
porte  a  volta  di  marmo  sormontata  ciascuna  da  un  largo 
padiglione.  Neil' ultimo  cortile  sta  l'appartamento  dell'im- 
peratore, i  cui  porticati  che  ne  adornano  l'ingresso  sono  so- 
stenuti da  grossi  intercolunni  di  un  legno  prezioso.  Esso  è 
circondato  da  una  piattaforma  selciata  di  marmo  bianco, 
cinta  di  balaustrate  e  interrotta  da  tre  gradinate  poste  ne- 
gli angoli  e  nel  mezzo  della  facciata.  Quella  di  mezzo  forma 
una  dolce  salita  senza  gradini.  La  sala  d'  udienza  ha  cen- 
totrenta piedi  circa  di  lunghezza  ed  una  pressoché  eguale 
larghezza.  I  soffitti  sono  sculti  in  color  verde  e  ornati  di 
dragoni  dorati.  Le  colonne  che  sostengono  il  tetto  sono  in- 
verniciate di  rosso  e  le  tegole  di  giallo  e  riflettono  contro 
i  raggi  del  sole  lo  splendore  dell'oro.  I  muri  sono  di  bian- 
chezza abbagliante ,  ma  affatto  spogli  di  tappezzerie ,  di 
specchi,  0  pitture.  Egualmente  semplice  è  il  trono  che  sor- 
ge in  mezzo  la  sala*,  ma  gli  altri  appartamenti  del  palazzo 
sono  un  pò  più  decorati  della  sala  d'udienza.  I  soffitti  sculti 
e  dorati,  i  gabinetti  inverniciati,  le  pitture,  le  stuoie,  i  tap- 
petti  e  le  porcellane,  ne  formano  l'ornamento  principale 
(Hist.  rnod»  tom.  I  pag.  ii3  e  seguenti).  Benché  l'archi- 
tettura di  questo  palazzo  non  abbia  veruna  relazione  colla 
europea,  tuttavia  non  si  può  negare  ch'ella  presenti  della 
eleganza  e  della  maestà.  ??  Tutti  i  missionarii  che  qui  ab- 
3j  biamo  veduti  giungere  da  Europa,  dicono  i  Gesuiti  di 
n  Pe-king,  rimasero  sorpresi  dell'aspetto  di  grandezza,  ric- 
?j  chezza  e  potenza  del  palazzo  di  Pe-king ,  e  tutti  ci  con- 
J5  fessarono  che  se  le  differenti  parti  che  lo  compongono 
jj  non  allettano  la  vista  come  i  capolavori  dell'  architettura 
»  europea,  il  loro  insieme  però  presenta  uno  spettacolo  diver- 
3j  so  affatto  da  quanto  avevano  per  l' innanzi  veduto.  Que- 
J5  sto  palazzo  ha  duecentotrentasei  tese  e  due  piedi  dall'est 
?5  all'ovest,  e  trecentodue  tese  e  nove  piedi  dal  nord  al  sud. 
>y  Al  che  conviene  aggiungere  che  i  tre  anticortili,  benché 
»  attorniati  da  edifizii  di  maggior  mole  degli  altri,  non  so- 
n  no  altrimenti  compresi  in  siffatte  misure.  Tante  migliaia 
75  di  tese,  ognuna  delle  quali  é  di(^ci  piedi,  coperte   tulle 
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w  0  fronteggiale  da  toni,  gallerie,  portici,  sale  e  fabbri- 
?j  cati  immensi,  producono  tanto  maggiore  effetto,  quanto 
»  più  variate  ne  sono  le  forme,  più  semplici  le  propor- 
??  zioni,  meglio  assortite  le  piante,  e  più  approssimantisi 
«  nella  loro  totalità  allo  stesso  scopo,  giacché  tutto  abbellisce 
?5  a  proporzione  che  più  si  ci  avvicina  alla  sala  del  trono  ed 
?j  agli  appartamenti  imperiali.  Le  corti  laterali  non  pos- 
?)  sono  paragonarsi  a  quella  di  mezzo,  ne  quelle  che  sono 
5>  le  prime,  alle  altre  più  discoste.  jNulla  diremo  dei  colo- 
5?  ri,  dell'  oro,  e  della  vernice,  che  danno  tanto  risalto  ai 
35  grandi  edifizii.  A  parlare  in  generale,  la  nostra  architet- 
»  tura  lavora  sopra  disegni  ed  idee  troppo  differenti  da  quan- 
?5  to  si  vede  in  occidente,  perchè  se  ne  possa  pronunciare 
?»  un  sano  giudizio,  ove  non  siasi  a  portata  di  paragonarla 
n  con  altro  modello  che  non  sia  quello  della  sola  immagi- 
?5  nazione.  ?5  (Meni,  concern.  les  Chinois.  tom.  Il  pag.  5 io). 

La  popolazione  di  Pe-king  valutasi  oggidì  a  due  milioni 
d'anime.  Essa  era  maggiore  prima  che  l'imperatore  Kang-hi 
avesse  fatto  rifluire  nelle  provinci  e  una  quantità  d'indivi- 
dui inutili.  Siccome  le  abitazioni  di  Pe-king  non  bastano 
ad  alloggiarvi  il  popolo,  molte  famiglie  stanziano  sulla  ri- 
viera entro  barche  ,  e  vivono  principalmente  della  pesca. 

La  superstizione  innalzò  in  più  riprese  quasi  diecimila 
miao  ossia  templi  d' idoli  tra  Pe-king  e  il  distretto.  La  mag- 
gior parte  di  quelli  che  stanno  nella  prima  cinta  del  pa- 
lazzo sono  belli  ed  alcuni  anche  magnifici.  Quelli  poi  che 
sono  qua  e  là  dispersi  nel  rimanente  della  città  e  nei  din- 
torni sono  quasi  che  tutti  edificati  sovra  differenti  modelli. 
Nel  gran  numero  havvene  molti  d'immensi,  alcuni  medio- 
cri, ed  altri  sono  semplici  cappelle.  Quelli  in  cui  havvi 
molti  lama,  bonzi  o  bonzesse,  generalmente  son  belli  e  ben 
conservati.  Le  fiere  mensuali  ne' varii  quartieri  della  città, 
tutte  si  tengono  nei  grandi  miao^  le  cui  vaste  e  numerose 
corti  tutte  contornate  di  gallerie,  sono  in  fatto  a  ciò  adat- 
tatissime. 

SOU-TCHEOU,  altra  città  del  Pe-tcheli,  può  chiamar- 
si l'Amsterdam  della  China.  I  tipografi  sono  più  facili  che 
in  lutto  il  rimanente  dell'  impero  nel  comperar  libri  cbe  ab- 
biano ali,  come  si  dic^  alla  China,  cioè  che  stuzzichino  la 
curiosità  e  non  ammufhno  nei  magazzini. 
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HAI-TIEN,  a  tliic  leghe  da  Pc-king,  ove  è  P ordinarla 
dimora  dclP imperatore,  e  ove  si  vede  ima  bella  descrizio- 
ne alla  venliselicsima  raccolta  delle  Lettere  edificanti  e  cu- 
riose^ può  dirsi  la  Versailles  della  China. 

YEN-TGIIEOU  è  la  copia  di  Hai-tlen:^  copia  però  più 
grande  delP  originale. 


IL  LE  AO-TONG. 

Il  LEAO-TONG  o  QUAN-TONG,  situato  al  nord-est 
del  Pe-tcheli,  confina  al  mezzogiorno  colla  grande  mura- 
glia che  comincia  alPcst  di  Pe-king  e  con  un  gran  ba- 
luardo fabbricato  sulPOceano.  AlPest,  al  nord  ed  all'ovest 
è  chiuso  da  una  palizzata  più  propria  a  segnare  i  suoi  li- 
miti che  a  diienderne  l'ingresso  ai  nemici •.,  poiché  è  com- 
posta di  semplici  pinoli  di  legno  alti  sette  od  otto  piedi 
senza  che  sieno  terrapienati  al  di  dentro,  ne  difesi  da  fos- 
sa od  altro  lavoro  di  fortificazione.  Al  di  qua  della  pala- 
fitta esistevano  altra  volta  parecchie  piazze  fortificate  con 
torri  di  mattoni  e  con  fosse f,  ma  al  presente  o  sono  inte- 
ramente distrutte  o  mezzo  rovinate  percliè  divenute  inutili 
sotto  il  governo  dei  Mantcheoui  conlra  i  quali  erano  stati 
sotto  la  dinastia  precedente  edificate.  Chiu-yang,  o  Moug- 
den  è  la  capitale  del  paese  :^  i  Tartari  ebbero  cura  di  farla 
ristaurare,  di  ornarla  con  parecchi  edifizii  pubblici  e  prov- 
vederla di  magazzini  d'armi  e  di  vettovaglie.  »  Essi  la  ri- 
;5  guardano,  dice  il  p.  Haldc,  come  la  capitale  del  regno 
>5  della  loro  nazione,  in  guisa  che  aiiche  dopo  penetrali 
"  nella  China,  vi  lasciarono  gli  stessi  tribunali  sovrani  che 
»  sonvi  a  Pe-king,  eccettuato  quello  detto  Ll-pou  "  la  cui 
principale  funzione  è  di  proporre  e  cassare  i  ministri  che 
governano  il  popolo. 

??  Non  lungi  dalle  porle  della  città,  soggiunge  Fautore 
j)  stesso,  sonvi  due  magnifiche  sepolture  dei  primi  impera- 
55  tori  della  famiglia  regnante,  che  presero  il  nome  d'im- 
»  pcratori  tostochè  cominciarono  a  dominare  nel  Lcao-tong, 
>•>  L'unaò  dell'avolo  dell'imperatore  (Kien-long)^  l'altra  di 
55  suo  bisavolo,,.  Esse  sono  chiuse  da  un  muro  compatto,  e 
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»  guernlto  di  mcrlalurc. ...  Parecchi  mandarini  mantclicoui, 
«  di  ogni  condizione,  sono  destinali  a  custodirle,  e  a  pra- 
;5  ticar  in  dati  tempi  alcune  cerimonie  cui  esercitano  col- 
5)  l'ordine  stesso  e  le  stesse  testimonianze  di  rispello  come 
J5  se  vivessero  ancora  i  loro  padroni.  «  Nei  mesi  di  luglio 
e  agosto  domina  in  quella  provincia  un  vento  così  freddo, 
particolarmente  nella  notte,  che  convien  ripararsi  con  grossi 
vestiti  e  con  pelliccie. 

11  p.  Halde  ne  assegna  per  causa  Tessere  cotesta  re- 
gione assai  elevata  e  piena  di  montagne. 

INDEN,  che  oggidì  è  più  un  grosso  borgo  che  non  una 
città,  fu  la  prima  sede  dell'impero  dei  Montcheoui  sovra 
i  Chinesi. 

LOYAIXG  è  ancora  più  decaduto  dal  suo  prisco  splen- 
dore. 

La  città  di  FONG-IIOANG-TCHING  si  trova  in  miglior 
stato,  molto  più  popolata  e  commerciante,  essendo  come  il 
porto  della  Corea.  Per  questa  città  entrar  devono  nella  Chi- 
na gl'inviati  dal  re  di  Corca  non  che  i  negozianti  suoi  sud- 
diti ^  lo  che  die"  luogo  a  moltissimi  Chinesi  corrispondenti 
dei  mercatanti  di  Corea,  di  edificare  nei  sobborghi  buone 
abitazioni. 


III.   CHAN-TONG. 

Il  CHAN-TONG,  il  cui  distretto  comprende  centoventi 
città,  è  limitato  al  nord  ed  aU'  ovest  dal  Pe-tche-li  e  all' 
est  dal  mare.  Questa  provincia  è  fertilissima  in  biado,  mi- 
glio, riso,  orzo  e  frutta.  Sovra  una  specie  di  quercia  a  fo- 
glie di  castagno,  sul  frassino  e  sull'albero  detto  fagara  ch'è 
una  specie  di  pero,  trovansi  dei  bruchi  ossia  augelli  salvati- 
ci, che  formano  dei  bozzoli  grossi  come  un  ovo  di  gallina. 
La  seta  di  questi  vermi  non  è  a  dir  vero  paragonabile  con 
quella  dei  fdugelli  da  gelso  né  prendono  mai  solidamente 
veruna  tintura,  jj  Ma  i."  essi  costano  poca  cura  o  a  dir 
?5  meglio  quasi  nessuna  nei  luoghi  ove  il  clima  favorisce  i 
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73  bigatti  salvatici,  giacche  tutto  ciò  che  si  arrischia  col 
30  trascurarli,  è  di  averne  una  raccolta  meno  copiosa^  ed  e 
>j  anche  in  arbitrio  di  averla  maggiore  col  moltiplicar  il 
T>  numero  degli  alberi  che  si  destinano  per  essi  :  2.*^  sicco- 
>5  me  questi  bozzoli  non  si  aggomitolano  ma  si  filano  co- 
V  me  si  fa  tra  noi  del  fioretto,  costano  minor  tempo  e  me- 
J5  no  man  d'opera:  3."  la  seta  che  somministrano  è  di  un 
;j  bel  grigio  di  lino,  che  dura  il  doppio  almeno  dell'altro 
5?  nù  così  facilmente  si  macchia.  Le  stoife  che  vi  si  manu- 
53  fanno  si  lavano  come  la  biancheria:  /^P  la  seta  dei  bi- 
?>  gatti  salvatici  nudriti  sovra  i  fagara  ò  cosi  bella  in  certi 
jj  luoghi  che  le  stofl'e  che  se  ne  fanno  contrastano  in  pre- 
?3  gio  colle  più  belle  seterie,  bench'esse  sicno  unite  e  di  sem- 
«  plici  droghctti  ?3  {Meni,  conccrn.  Ics  Chiiiois  tom.  II.  pag. 
592  e  593.). 


IV.    GHAN-SL 

Il  ClIAN-SI  limitato  al  nord  dalla  Tartaria  confina  dal 
lato  di  oriente  col  Pc-tche-li.  Questa  provincia  ò  piena  di 
montagne  per  la  più  parte  a  coltura  e  divise  da  sterrati 
dalla  radice  sino  alla  sommità  per  trattenere  le  acque  <: 
distribuirle  sovra  tutto  ciò  ch'ò  a  coltura  lungo  la  mon- 
tagna. Essa  produce  in  abbondanza  ogni  sorta  di  grano  ad 
eccezione  del  riso  che  cresce  più  difficilmente  a  motivo 
della  scarsezza  dei  canali  e  delle  riviere. 

Trovansi  in  cotesta  provmcia  il  pe-titn-tse  e  il  kao- 
Uriy  due  specie  di  terra  che  tritate  e  impastate  insieme  , 
servono  a  comporre  la  porcellana.  Quando  questo  impasto 
ha  preso  la  forma  che  si  vuol  dargli,  la  si  fa  disseccare  e 
poscia  la  si  dipinge  ed  invernicia.  Terminate  queste  opera- 
zioni si  fanno  cuocere  al  fuoco  di  riverbero  i  vasi  fabbri- 
cati. Ma  e  a  notarsi  che  il  luogo  donde  si  traggono  que- 
ste due  sostanze  e  lontano  trenta  leghe  da  King-te' ching 
nel  Kiang-si  ove  convien  trasportarle  per  porle  in  opera. 
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V.  CIIEN-Sf. 

H  CHEN-SI,  la  prima  provincia  della  China  a  quanto 
prctcndcsi  che  sia  stata  abitataj  conlina  al  nord  e  all'oc- 
cidente colla  Tarlarla  chincse  e  alToricnte  col  Kouang-si. 
Vi  si  contano  centoquattordici  città.  Questa  provincia  ab- 
bonda in  frumenti  ed  in  miglio,  ma  si  raccoglie  poco  ri- 
so. Essa  contiene,  a  quanto  dicesi,  miniere  d'oro  cui  il  go- 
verno vietò  di  aprire  a  causa  dei  funesti  vapori  che  da  esse 
csalansif,  ma  è  permesso  di  cercar  quel  metallo  nelle  riviere, 
e  molta  gente  vive  del  lucro  procedente  dal  lavar  la  sabbia 
separandone  Toro  che  vi  è  commisto. 

Le  strade  che  si  sono  praticate  in  cotesta  provincia  a 
traverso  montagne  e  precipizii  orrendi,  hanno  qualche  cosa 
di  prodigioso:  più  di  centomila  uomini  furono  occupati  a 
quella  grand-opera  che  fu  ultimata  con  celerità  incredibi- 
le. Si  spianarono  parecchie  montagne:  altre  se  ne  congiun- 
sero col  mezzo  di  ponti  di  una  sola  arcata,  e  quando  le 
vallate  erano  troppo  larghe  costruivansi  dei  pilastri  per  so- 
stenere le  volle  che  si  dovettero  moltiplicare.  Quelle  arca- 
te sono  si  larghe  che  possono  passarvi  di  fronte  quattro 
barche,  e  per  sicurezza  dei  passeggieri  si  munirono  da  cia- 
scun lato  i  ponti  con  parapetti.  (  Du  Halde  ). 


VI.    HO-NAN. 

L'IIO-NAN,  posto  al  mezzodì  del  Chcn-si  e  del  Pe- 
tcheli,  è  la  più  ridente  e  deliziosa  provincia  della  China. 
Questo  paese  è  cosi  unito  e  ben  coltivato  che  sembra  pas- 
seggiare per  un  vasto  giardino:  tutto  è  campagna  meno  dal 
lato  d'occidente  ove  veggonsi  montagne  ingombre  di  fore- 
ste. Trovansi  centodieci  città.  {Hist.  mod.  tom.  I.)  Cai-fong- 
fou  n'c  la  capitale  o  piuttosto  essa  lo  era  prima  del  164*2, 
epoca  in  cui  l'imperatore  Hoai-tsong  avendo  fatto  tagliare 
una  diga  per  sottomettere  la  città  ch'orasi  sollevata,  la 
inondò  presso  che  interamente^  per  cui  fu  sobbissata  e  pe- 
rirono oltre  trecentomila  anime  ^  dal  quale  disastro  non  si 
riebbe  mai  più. 
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VII.    KIANG-NAN. 


11  KIANG-NAN,  limitato  all'est  ed  al  sud-est  dal  mare, 
al  sud  dal  Tchc-kiang,  all'ovest  dal  Hou-kouang,  al  nord- 
est dal  Ro-nan  ed  al  nord  dal  Chang-tong,  è  divisa  in  due 
parli  dal  Kiang  ossia  fiume  turchino  che  ivi  si  getta  in  mare. 
Codesta  provincia  e  la  più  ricca  della  China  e  conta  ccn- 
tosctte  città,  la  cui  capitale  è  Nan-king  che  altravolta  lo 
era  di  tutto  l'impero  primachè  gl'imperatori  avessero  tra- 
sferita la  loro  sede  a  Pc-king.  Nan-kin  passa  per  la  più 
gran  città  della  China  e  con  ragione  se  riguardasi  alPc- 
stcnsione  della  sua  circonferenza^  ma  assai  manca  perche 
la  città  riempia  interamente  questa  cinta,  come  va  a  veder- 
si. L'interno  di  Nan-king  non  ha  nulla  di  rimarchevole: 
le  ahitazioni  sono  come  al  solilo  basse,  e  le  botteghe  nulla 
offrono  di  brillante.  Il  solo  oggetto  meritevole  di  curiosità 
è  la  torre.  Essa  è  quale  fu  descritta  dal  p.  le  Comte  che 
l'  ha  ocularmente  osservata.  E  un  ottagono  alto  duecento 
piedi,  ha  nove  piani  divisi  l'uno  dall'altro  da  ventuno  gra- 
dini, tranne  il  primo  che  ne  ha  quaranta.  I  tetti  sono  co- 
perti di  tegole  inverniciate  e  tutta  la  torre  sembra  rivestita 
di  mattoni  del  pari  inverniciati  o  di  una  specie  di  majoli- 
ca,  ma  che  non  pare  porcellana,  jj  Dal  quinto  piano,  dice 
>3  un  missionario,  noi  riguardammo  la  città  di  Nan-king 
J5  cui  dominavamo  magnificamente*  ma  per  quanto  ci  stu- 
5)  diassimo  non  potevamo  giammai  valutarla  i  due  terzi  di 
»  Parigi,  né  sapevamo  come  conciliare  ciò  che  si  dice  della 
>5  sua  immensa  grandezza  con  ciò  che  vedevamo  co' propri 
;)  occhi.  All'indomani  però  ne  rimanemmo  interamente  chia- 
n  riti.  Avevamo  già  scorsa  una  buona  lega  al  di  là  di  Nan- 
;3  king  quando  scorgemmo  in  un  subilo  le  mura  di  una  città 
»  addossate  sovra  ròccie  e  montagne,  ed  erano  le  mura  stes- 
;;  se  di  Nan-king  che  lasciando  la  città  si  portano  ben  lun- 
5?  gi  a  formare  una  cinta  di  quindici  a  sedici  leghe  di  cui 
rj  dodici  0  tredici  non  sono  nò  abitate  né  abitabili.  »  [Mcm, 
concer.  les  Chinois  tom.  Vili  pag.  297  ). 


OS  CRONOLOGIA  STORICA 

Vili.  H  0  U-K  0  U  A  N  G. 

L'  HOU-KOUANG5  comunemente  chiamata  per  la  sua 
fertilità  il  granaio  della  China,  abbonda  non  solamente  in 
granaglie,  ma  altresì  in  erbaggi,  frutta,  volatili  e  bestiame. 
Questa  provincia  ha  l'Ho-nan  al  nord,  il  Tciie-kiang  all' 
est,  il  Sse-tchuen  all'ovest,  il  Kian-si  al  mezzogiorno.  Sten- 
desi  il  suo  distretto  sovra  centoventinovc  città,  la  cui  ca- 
pitale chiamata  Vo-tchang  è  grande  e  popolosa  quanto 
Parigi.  L'IIou-kouang  ha  quasi  la  stessa  estensione  della 
Francia. 

IX.     SSE-TCHUEN. 

Il  SSE-TCHUEN,  ove  si  contano  novantaotto  città,  è 
limitata  al  nord  dal  Chen-si,  all'ovest  dalla  Tartaria  occi- 
dentale ed  all'est  dal  Hou-kouang.  La  sua  figura  sulla  car- 
ta è  un  quadrato  irregolare  grande  quanto  la  Spagna  e  il 
Portogallo  insieme.  Questa  provincia  produce  sì  gran  quan- 
tità di  seta  che  coi  bozzoli  potrebbcsi,  dice  uno  scrittore, 
formare  una  montagna.  Abbonda  d'altronde  di  miniere  di 
ferro,  stagno,  piombo,  lapislazzoli,  canne  di  zucchero,  mu- 
schio e  rabarbaro  della  miglior  qualità.  Anche  i  suoi  ca- 
valli sono  molto  pregiati. 

X.    TCHE-KIANG. 

Il  TCHE-KIANG,  una  delle  più  piccole  regioni  della 
China,  è  superiore  quasi  che  a  tutte  le  altre  per  la  ricchez- 
za e  l'estensione  del  suo  commercio.  E  bagnata  all'est  dal 
mare  e  confina  al  nord  ed  all'ovest  col  Kiang-nan.  Un  tem- 
po il  mare  copriva  una  gran  parte  di  cotesta  provincia^ 
ma  l'industria  de' suoi  abitatori  ricacciò,  contenne  e  signo- 
reggiò l'Oceano  alla  guisa  che  gli  Egiziani  domarono  un 
tempo  il  Nilo.  Il  suo  distretto  comprende  ottantaotto  città 
con  molte  borgate  popolatissime.  Molto  però  manca  perchè 
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la  bontà  ilei  terreno  sia  eguale  od  all' incirca  in  tutta  la 
estensione  della  provincia.  Mentre  ricche  messi  smaltano  la 
sua  parte  orientale,  essa  non  presenta  all'ovest  che  rupi  sco- 
scese e  sterili  montagne.  Tutto  ben  calcolato,  la  sua  prin- 
cipale ricchezza  consiste  nelle  sete  che  sono  le  più  belle 
di  tutta  la  China,  uè  v'è  cosa  ch'eguagli  la  bellezza  del- 
le stoUc  che  si  lavorano  al  Tchc-kìang.  Questa  provincia 
ò  una  di  quelle  che  producono  in  maggior  copia  di  quel- 
le canne  che  diconsi  bambuchi^  avvene  delle  intere  fore- 
ste^ sono  grossissime,  durissime  e  molto  usate  alla  China. 
Benché  scavate  internamente  e  nodose  sono  fortissime  e  so- 
stengono enormi  pesi.  Si  tagliano  in  lamine  sottilissime  con 
cui  si  formano  stuojc,  scattole,  pettini  ecc.  Essendo  trafo- 
rate naturalmente ,  s' impiegano  anche  a  trasportar  l'acqua 
da  un  luogo  all'altro,  e  servono  altresì  da  cannocchiali  sia 
come  tubi  o  come  astucci  o  supporti.  Lo  arbusto  che  dà  il 
cotone  di  cui  si  veste  il  basso  popolo  chineso,  è  una  delle 
produzioni  come  di  altre  provincie  della  China  cosi  pure 
del  Tche-kiang,  il  quale  somministra  anche  parecchie  dro- 
ghe medicinali. 


XL     KIAiNG-SL     • 

Il  KIANG-SI,  limitato  al  nord  dal  Kiaug-nan  e  dal  Ho- 
nan ,  all'  ovest  dal  Hou-kouang  e  all'est  da  una  parte  del 
Tche-kiang,  è  un  paese  fertile  in  ogni  sorta  di  granaglie, 
famoso  per  le  sue  manifatture  di  stofle  e  di  porcellana  , 
liceo  in  miniere  d'oro,  argento,  piombo,  ferro  e  stagno, 
ìli  una  parola  doviziosissimo  in  se  medesimo,  ma  povero 
attesa  la  moltitudine  de' suoi  abitatori,  ai  cui  bisogrd  ba- 
sta appena  il  suo  benché  fertile  territorio.  Cotesta  provin- 
cia che  ha  dei  monti  per  baloardi,  comprende  tredici  città 
del  primo  ordine,  sessantasette  minori  e  più  di  sci  milioni 
d'anime.  La  sua  capitale  è  Nang-lchang.  A  King-le-ching, 
vasta  e  magnifica  borgata  del  Kiang-si,  si  fabbrica  quasi 
tutta  la  bella  porcellana  della  China. 

La  più  pregiata  vernice  ricavasi  dal  territorio  di  Kaa- 
tchcou,  città  delle  più  meridionali  del  Kiang-si.  Essa  non  e 
già  una  composizione  come  immaginarono  parecchi,  ma  una 
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gomma  rossastra  clic  geme  da  certi  alberi  col  mezzo  d'in- 
cisioni praticate  nella  corteccia  sino  al  legno  senza  però 
scalfirlo.  La  state  è  la  sola  stagione  per  avere  siffatta  ver- 
nice giacché  nell'inverno  non  n'esce,  e  quella  clic  si  ha 
nella  primavera  e  nell'autunno  contiene  sempre  una  porzione 
d'  acqua.  La  vernice  poi  non  iscola  dagli  alberi  nel  corso 
del  giorno,  ma  solamente  di  notte.  Si  è  parlato  più  sopra 
all'  articolo  del  Kcn-si  della  fabbrica  di  porcellana  stabilita 
a  King-te-ching  che  rende  codesta  città  del  Kiang-si  ec- 
cessivamente popolata  pel  gran  numero  degli  operai  e  dei 
mercanti  ch'essa  vi  chiama. 


Xn.    FOU-KIEN. 

Il  FOU-KIEN  0  Fo-kien,  provincia  maritlina,  è  confi- 
nata all'est  e  sud-est  dall'Oceano,  dal  Tche-kiang  al  nord 
e  dal  Kouang-tong  al  mezzodì.  Ragguardevolissimo  è  il  suo 
commercio,  e  le  montagne  forniscono  legnami  per  vascelli. 
La  sua  capitale  e  Fou-tcheou,  una  delle  città  più  celebri 
della  China.  La  situazione  del  Fou-kien  favoreggia  il  com- 
mercio ch'essa  fa  al  Giappone,  alle  Filippine,  alle  isole 
di  Java  e  Sumatra,  a  Camboja  ed  a  Siam.  D'altronde  il 
paese  è  fertile  di  grani,  seta,  cotone,  miniere  di  ferro,  sta- 
gno ed  argento  vivo.  La  sua  estensione  però  non  eguaglia 
quella  delle  altre  provincie. 

L'albero  del  the,  le  cui  foglie  sono  tanto  ricercate  da 
tutte  le  nazioni,  è  uno  dei  prodotti  del  Fou-kien. 

Jvi  si  vede  un  ponte  fabbricato  sulla  estremità  di  un 
braccio  di  mare,  il  cui  passaggio  per  barca  specialmente 
nelle  alte  maree  è  pericolosissimo.  Esso  è  composto  di  lun- 
ghi pezzi  di  pietra  che  poggiano  sopra  pilicri  isolali  in 
numero  di  trecento  ed  alti  abbastanza  per  dar  passaggio  a 
grosse  barche  senza  bisogno  di  levare  l'alboratura.  E  lungo 
circa  cinquecento  piedi  e  largo  venti.  Tutte  le  pietre  che 
lo  attraversano  da  un  pilierc  all'altro  sono  di  un  solo  pezzo, 
e  si  stenta  a  comprendere  ove  abbiansi  potuto  trovare  tali 
massi  di  pietra  e  soprattutto  come  siensi  sollevali  sopra  pi- 
licri si  alti  avendo  un  peso  tanto  enorme. 
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XIIL    KOUANG-TONG. 

Il  KOUANG-TONG,  limitato  al  nord  dal  Kiang-si,  al 
nord-est  dal  Fou-kien ,  all'  ovest  dal  Kouang-si  e  dal  re- 
gno di  Tong-kin  ed  all'est  dal  mate,  si  divide  in  dieci  re- 
gioni che  contengono  dicci  metropoli  o  città  di  primo  or- 
dine ed  ottaiitaquattro  tra  di  secondo  e  tra  di  terzo.  E 
questa  forse  la  più  fertile  delle  provincie  meridionali  delle 
China,  e  secondo  il  p.  du  Ilalde  le  campagne  producono 
ogni  anno  due  raccolti  di  grano.  Essa  tornisce  oro,  pietre 
preziose,  perle,  seta,  stagno,  argento  vivo,  ferro,  rame,  ni- 
tro, ebano,  legno  d'aquila  e  molti  legni  odorosi.  Trovansi 
parecchie  specie  di  frutta  rare  e  deUziose,  come  banani, 
ananas,  li-tchi  ed  una  specie  di  cedro  che  dà  un  frutto 
grosso  come  la  testa  d'  un  uomo. 

Tra  le  città  del  Kouang-tong,  la  piii  ragguardevole  e 
Aouaiìg'tcheou  chiamata  dagli  Europa  Canton.  Essa  è  fab- 
bricata sopra  una  delle  più  belle  riviere  che  dicesi  Ta-ho 
la  cui  imboccatura  è  più  terribile  pel  suo  nome  di  Hori" 
men  (porta  della  tigre)  di  quello  che  pei  suoi  forti,  eretti 
unicamente  per  arrestare  i  pirati.  Il  iHimcro  prodigioso  di 
stranieri  regnicoli  ivi  tratti  per  oggetto  di  commercio  la 
rendono  floridissima.  1  suoi  abitatori  sono  laboriosi  e  de- 
stri: si  distinguono  sopra  tutto  nell'initar  i  lavori  che  veg- 
gono e  nell'  eseguir  prontamente  i  disegni  che  vengono  lor 
presentati.  Gli  operai  della  città,  che  sebbene  in  numero 
incredibile  pur  non  bastando  a  tutto,  stabilirono  a  Fo-cbam 
molte  manifatture  che  resero  celebre  in  tutta  la  provincia 
cotesto  borgo.  Fo-cham  giace  a  quattio  leghe  da  Canton  :, 
ha  un  perimetro  di  tre  leghe,  e  in  nulla  cede  a  Canton  né 
per  ricchezze  ne  per  copia  di  abitatori  che  diccsi  ascen- 
dere ad  oltre  un  milione  d'anime  (  Du  Halde  ). 

L'isola  di  HAINAN,  al  sud  di  Kouang-tong,  ti  una  di- 
pendenza di  cotesta  provincia.  Ma  una  parte  de' suoi  abi- 
tanti vivono  liberi  e  non  riconoscono  per  nulla  riinpcralore 
della  China. 
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xiv.  kou  ang-si. 

Il  KOUANG-SI,  situato  al  nord  del  Kouang-tong,  com=" 
prende  novantaduc  città.  La  sua  parte  settentrionale  eh'  è 
tutta  montuosa,  ha  alcune  miniere  d'oro:^  ma  è  poco  su- 
scettibile a  coltivazione  e  nulla  di  più  produce.  Migliori  sono 
i  cantoni  posti  all'  est  ed  al  mezzogiorno  :  consistono  essi 
in  pianure  umide  che  somministrano  molto  riso,  n  Ciò  che 
?)  produce  cotesta  provincia  di  più  ragguardevole  è  una  spc- 
?7  eie  di  cera  bianca ,  che  trovasi  sugli  alberi  ove  la  depon- 
»  gono  alcuni  piccoli  insetti  »  (Ilist,  mod.). 

XV.  KOEI-TCHEOU. 

Il  KOEI-TCHEOU,  posto  al  mezzodì  del  Kouang-si, 
non  è  per  nulla  a  paragonarsi  colle  altre  provincie  meridio- 
nali della  China  ne  per  ricchezza  nò  per  estensione  terri- 
toriale. Cotesta  provincia  è  intersecata  da  montagne  inac- 
cessibili, tra  cui  piacevoli  e  fertili  vallate,  spezialmente  in 
vicinanza  alle  riviere.  Contiene  dieci  città  di  primo  ordine 
e  altre  trentotto  tra  di  secondo  e  di  terzo.  In  mancanza  di 
seta  e  di  cotone,  si  fabbricano  delle  stoffe  con  una  certa 
erba  molto  somigliante  alla  canapa  la  quale  è  addattatissima 
a  iar  vestiti  per  Pestate  (Du  Ilaldc). 

XVL  YUJN-NAN. 

Il  YUN-NAN  confina  al  Iato  del  nord  e  delPcst  coi 
Ssc-tchuen,  col  Koci-tcheou  e  col  Kouang-si,  ed  è  limitato 
al  sud  ed  all'ovest  dai  regni  di  Tong-kin,  di  Pegu,  d'Ava 
e  di  Tibet.  Vi  si  contano  scttantasci  città.  Molto  contribui- 
sce alla  fertilità  del  suo  territorio  la  quantità  di  laghi  e 
riviere  di  cui  è  intersecato  il  paese. 

Vedesi  in  cotesta  provincia  a  dieci  leghe  da  King-long 
\\\\  ponte  formato  da  parecchie  catene  di  ferro  insieme  uni- 
te. E  costruito  sopra  un  torrente  non  molto  largo  ma  che 
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lia  un  letto  profondissimo.  Da  ciascun  Lito  s'innalzano  tlue 
gran  parapetti  di  pietra  dai  quali  pendenti  parecchie  cate- 
ne che  attraversano  da  un  lato  alP  altro,  e  portano  grossi 
tavolati.  In  altri  luoghi  invece  di  catene  si  tirarono  delle 
grosse  gomene  trasversali  che  sostengono  alcuni  tavolati  va- 
cillanti e  mal  sicuri. 

Goi^erno ,  costumi ^  scienze ^  artiy  inditstria 
e  popolazione  delta  China. 

Il  governo  della  China,  come  si  avrà  osservato  nel 
compendio  storico  da  noi  dato  de' suoi  imperatori,  è  mo- 
narcliico  ed  assoluto  senza  però  essere  dispotico,  formato 
sul  modello  dell'autorità  paterna,  l' intera  nazione  non  ap- 
parisce se  non  come  una  grande  famiglia  subordinata  allo 
stesso  capo,  al  quale  per  meglio  caratterizzarlo  quale  de- 
v'essere, si  dà  il  titolo  di  Gran  padre  o  Padre  comune. 
Da  questo  titolo  derivano  egualmente  le  obbligazioni  dei 
popoli  verso  il  monarca.  Siccome  non  havvi  nulla  alla  China 
di  più  sacro  quanto  la  pietà  filiale,  per  conseguenza  ogni 
suddito  è  indispensabilmente  obbligato  di  aver  per  l' impe- 
ratore una  perfetta  sommissione  e  il  più  rispettoso  attacca- 
mento. Il  principio  che  costituisce  lo  spìrito  nazionale  è  la 
sorgente  di  quell'ammirabile  legislazione  che  regge  inva- 
riabilmente sin  dalla  sua  fondazione  l'impero  il  più  antico 
dell'universo.  »  I  Chinesi,  come  tutti  gli  altri  popoli,  hanno 
75  è  vero  subito  calamità  e  rivoluzioni^  ma  tali  scosse  vio- 
J5  lenti  non  cangiarono  per  nulla  la  costituzione  essenziale 
5>  del  loro  stato  e  dopo  quattromila  anni  l'amministrazione 
j?  sussiste  nella  stessa  forma.  E  ciò  che  fa  1'  encomio  di 
?5  cotesto  governo  si  è  che  i  Tartari  i  quali  avrebbero  po- 
»  tuto  distruggerlo,  lo  rispettarono  e  vi  si  sottomisero  essi 
?♦  stessi  abbandonando  le  proprie  loro  usanze  per  seguire 
r>  le  leggi  d'un  popolo  vinto  ?5  (Hist.  mod.  tom.  I). 

I  doveri  reciproci  dei  pubblici  ministri  e  dei  loro  su» 
bordinati  risultano  da  quella  porzione  di  autorità  di  cui  i 
primi  vengono  investiti  dall' imperatore.  Istituiti  pel  man- 
tenimento del  buon  ordine  e  della  tranquillità  nel  loro  di- 
partimento ,  la  legge  non  perdona  ad  essi  nò  le  ingiustizie 
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che  commettessero  né  i  disordini  che  dissimulassero*^  e  non 
meno  severa  verso  coloro  che  ad  essi  non  obbediscono,  non 
la  veruna  grazia  ai  ribelli. 

Le  sedici  provincie  della  China,  la  più  parte  delle  quali 
equivalgono  ciascuna  a  un  vasto  regno,  sono  divise  in  varii 
dipartimenti,  ai  quali  presiede  un  mandarino,  che  dipende 
dal  viceré  della  provincia,  e  questi  dal  tsong-tou,  ossia 
governator  generale. 

Havvi  in  ciascuna  capitale  due  tribunali ,  l'  uno  per  le 
materie  civili,  l'altro  per  le  criminali^  e  tutti  questi  tribu- 
nali dipendono  da  sei  corti  sovrane  istituite,  come  si  disse, 
a  Pe-king.  La  prima  che  chiamasi  Lij-pou  è  incaricata  di 
vegliare  sulla  condotta  di  tutti  i  magistrali  dell'impero,  e 
di  render  inteso  l'imperatore  dei  posti  che  rimangono  va- 
canti per  morte,  per  essere  prontamente  sostituiti.  Le  fun- 
zioni di  questa  corte  sono  alT  incirca  quelle  degl'  inquisi- 
tori di  stato.  La  seconda  che  chiamasi  Iloii-poa  ha  la  so- 
vraintcndenza  delle  finanze,  la  cura  del  patrimonio  della 
corona,  delle  spese  e  rendite  dello  stato.  La  terza  che  è 
Li-poii  è  il  tribunale  dei  riti ,  al  quale  spetta  invigilare 
sull'osservanza  delle  cerimonie  che  riguardano  i  sacrificii, 
l'accoglimento  degli  ambasciatori,  le  feste  pubbliche  ecc. 
La  quarta  detta  Pìng-pou  è  il  tribunale  delle  armi,  ad  essa 
spettando  la  milizia  di  tutto  l'impero.  La  quinta  Hing-poii 
il  come  la  camera  criminale  dell'impero.  Le  sentenze  però 
di  morte  non  5Ì  eseguiscono  se  prima  l'imperatore  non  le 
lia  confermate.  La  sesta  ed  ultima  detta  Co/ig-pou  presie- 
de a  tutti  i  lavori  pubblici,  al  mantenimento  del  palazzo 
dell'imperatore,  dei  templi,  degli  archi  di  trionfo,  delle 
dighe  e  dei  ponti,  e  ad  essa  pure  spetta  la  marina.  Ciascu- 
na poi  di  queste  corti  sovrane  si  suddivide  in  parecchie 
classi,  la  quella  delle  finanze  se  ne  contano  sino  quattordici. 

Benché  queste  corti  si  riguardino  come  sovrane  perchè 
hanno  un'  autorità  immediata  su  tutti  i  tribunali  provinciali, 
esse  stesse  però  sono  subordinale  al  consiglio  dell'  impera- 
tore ch'c  il  tribunale  più  assoluto  dell'impero.  Tutti  gli 
affari  vi  si  decidono  in  ultima  istanza,  ne  havvi  appella- 
zione da' suoi  giudizii.  Questo  consiglio  supremo  che  si  tiene 
alla  presenza  dell'imperatore,  è  tutto  composto  di  manda- 
rini del  primo  ordine. 
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Ciascuna  delle  corti  sovrane  è  sorvegliata  da  un  ispet- 
tore che  interviene  a  tutte  le  sue  assemblee  per  render  conto 
all'imperatore  delle  deliberazioni  che  si  prendono,  ed  av- 
vertirlo dei  disordini  che  potessero  comnicltcrsi.  Ministri  con- 
simili sono  incaricati  nelle  provincie  di  chiarire  la  condotta 
dei  magistrati,  e  la  corte  inoltre  vi  manda  tratto  tratto  straor- 
dinarii  visitatori.  Sovente  l'imperatore  stesso  percorre  in  per- 
sona le  Provincie  per  istruirsi  co' suoi  occhi  della  condotta 
dei  governatori  e  sentire  i  lagni  del  popolo  contro  i  man- 
darini. 

Ravvi  due  specie  di  mandarini,  i  letterati  cioè  e  i  mi- 
litari. Lo  studio  della  storia  nazionale,  della  morale  attinta 
nei  libri  classici  (i)  e  delle  matematiche,  è  la  strada  che 
conduce  i  letterati  al  mandarinato,  dopo  esser  passati  per 
alcuni  gradi  che  corrispondono  a  quelli  da  noi  detti  di 
mastro  artiere,  di  bacelliere  e  di  dottore,  i  quali  non  si 
ottengono  che  dopo  esami  rigorosi.  Questi  mandarini  letterati 
si  dividono  in  nove  classi  che  in  tutte  sommano  da  tredici 
a  quattordicimila  uomini.  Nelle  tre  prime  l'imperatore  sce- 
glie i  Colao  ossia  ministri  di  stato,  gli  ufficiali  delle  corti 
sovrane,  i  Tsong-toii  ossia  governatori  generali  di  provin- 
cia, quelli  delle  grandi  città,  i  tesorieri  generali  provinciali 
ed  i  viceré. 

I  mandarini  riscuotono  rispetto  a  misura  degli  onori 
che  si  rendono  all'imperatore  credendo  ch'essi  rappresentino 
la  stessa  maestà.  Quando  loro  si  parla  li  si  qualificano  col 
nome  di  padre,  e  quando  sono  seduti  in  tribunale  si  parla 
loro  in  ginocchio  come  si  fa  coli' imperatore.  Essi  non  com- 
pariscono mai  in  pubblico  se  non  colla  più  solenne  pompa. 
Quattro  e  talvolta  otto  uomini  li  portano  sulle  spalle  in  una 
magnifica  sedia,  preceduti  dagli  ufficiali  del  loro  tribunale 
che  camminano  ordinatamente  a  due  a  due:  gli  uni  tengono 
davanti  il  mandarino  un  grande  ombrello  di  seta,  gli  altri 


(1)  La  morale  della  China  si  riduce  a  quesli  cinque  punii  capitali  : 
ai  doveri  vispellivi  tra  padre  e  figlio,  tra  il  principe  e  i  sudditi,  tra  ma- 
rito e  moglie,  tra  il  primogenito  e  i  suoi  fralelli  e  tra  gli  amici  e  la  so- 
cietà. In  questa  parie  i  Chincsi  si  distinguono  maggiormente ,  ne  giammai 
variarono^  laddove  in  Europa  ha  sofferto  e  soffre  ancora  mollali  atlcnluti  pec 
enorme  differenza  delle  opinioni. 
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battono  sopra  un  bacino  dì  rame  per  avvertire  il  popolo 
a  far  largo.  Al  loro  passaggio  tutti  si  fermano  e  restano  in 
piedi  silenziosi.  Un  mandarino  deve  esser  accessibile  in 
qualunque  ora  di  giorno  e  di  notte,  né  può  mai  in  pub- 
blico deporre  la  gravila  del  suo  carattere.  Soltanto  ncir  in- 
terno del  suo  palazzo  può  goder  dei  piaceri  della  socie- 
tà. Per  allontanare  qualunque  spirilo  di  parte,  la  legge 
non  permette  a  nessuno  di  esercitare  le  funzioni  del  man- 
darinato nella  sua  patria  e  nemmeno  nella  sua  provincia 
natale.  Alla  China  non  bavvi  nò  procuratori  nò  avvocati. 
Ciascuno  tratta  la  sua  causa  in  persona  e  si  fa  assistere  da 
quel  patrono  che  crede  opportuno  di  scegliere:  la  procedura 
e  sommaria.  Il  postulante  espone  le  sue  pretese  per  iscritto 
e  r  impetito  vi  risponde;  il  primo  lo  contraddice  e  l'altro 
forma  la  sua  replica,  indi  il  magistrato  pronuncia  la  sen- 
tenza. 

La  nobiltà  non  essendo  ereditaria  alla  China  fuorché 
nella  famiglia  di  Confucio  e  nella  casa  imperiale,  nessuno 
lia  diritto  alle  cariche  a  titolo  di  nascita,  e  la  carriera  de- 
gli onori  ò  aperta  a  qualunque  abbia  talenti  coltivati  dal- 
lo studio. 

I  mandarini  militari  ai  quali  è  appoggiato  il  reggimen- 
to delle  milizie,  sono  circa  dieioltomila  con  oltre  a  settecen- 
tomila fanti  e  circa  duecentomila  cavalli  sotto  i  lor  ordini. 
Queste  truppe  sono  divise  in  più  legioni  di  diecimila  sol- 
dati ciascuna  e  suddivise  in  compagnie  di  cento  uomini.  Le 
loro  armi  sono  il  fucile,  la  sciabola,  la  freccia  e  la  coraz- 
za. Le  insegne  delle  truppe  tartare  sono  gialle ,  e  verdi  le 
cliinesi.  Il  soldato  essendo  assai  ben  pagato,  moderato  il 
servigio  e  sempre  ricompensato  il  merito  ,  facili  riescono  gli 
arruolamenti  essendo  lo  stato  militare  riguardato  dal  popolo 
per  uno  dei  più  onorevoli  e  vantaggiosi. 

Prima  dell'arrivo  de' missionari!  i  Chinesi  bencliè  dati 
sino  dalla  origine  della  loro  monarchia  allo  studio  delle 
scienze  naturali,  vi  avevano  fatto  però  pochi  progressi.  Privi 
del  commercio  colle  nazioni  dotte,  atteso  il  divieto  che 
aveano  di  viaggiare  presso  di  esse  e  la  difficoltà  che  que- 
ste aveano  di  penetrare  nella  China,  erano  ridotti  alle  sole 
cognizioni  della  lor  patria  senza  [poter  unirvi  quelle  che 
potevano  provenir  loro  d'altronde.  E^duopo  però   confessare 


DEGLI  IMPERATORI  DELLA  CHINA  4; 

che  a  malgrado  tal  privazione  essi  di  molto  promossero  lo 
cognizioni  astronomiche  essendosi  posti  in  istato  di  calco- 
lare i  moti  respettivi  del  sole  e  della  luna  e  di  predirne 
con  sufficiente  precisione  gli  eclissi,  locchc  suppone  la  co- 
noscenza dell'aritmetica  e  della  geometria,  per  lo  meno  ele- 
mentare. Ma  quanto  alla  fisica  essa  trovavasi  all'arrivo  dei 
missionari!  in  peggior  stato  che  non  lo  era  tra  noi  quando 
Aristotile  e  gli  scolastici  formavano  le  nostre  sole  guide.  È 
inesprimibile  la  sorpresa  dei  Chinesi  alla  vista  delle  nuove 


gr 

nomia  e  la  meccanica.  Gli  oriuoli,  i  gariglioni,  gli  organi, 
le  lanterne  magiche  ed  altri  oggetti  curiosi,  furono  per  essi 
cose  affatto  nuove  che  li  obbligarono  a  convenire  a  mal- 
grado del  loro  orgoglio  nazionale ,  essere  gli  Europei  di  cui 
aveano  appena  sentito  parlare,  giunti  a  un  grado  d' inteU 
ligenza  molto  al  di  sopra  della  loro. 

Benché  il  loro  attaccamento  alla  vita  gli  abbia  sempre 
portati  a  studiare  attentamente  la  medicina,  è  certo  però 
che  questa  scienza  è  ancora  tra  essi  infetta  dei  pregiudizi! 
dell'antica  barbarie.  Il  loro  orrore  per  le  sezioni  anatomi- 
che arresta  i  progressi  che  potrebbero  fare  nella  cognizione 
del  corpo  umano.  Pretendesi  nullameno  ch'essi  abbiano  co- 
nosciuta al  tempo  stesso  di  noi  la  circolazione  del  sangue:^ 
ma  certamente  da  noi  impararono  le  conseguenze  che  ne 
risultano  per  la  pratica.  Del  resto  conviene  accordare  che 
i  loro  medici  ci  superano  sotto  un  rapporto,  cioè  nel  co- 
noscere dalle  diverse  pulsazioni  le  dilìerenti  malattie  e  la 
loro  sede^  raro  essendo  ch'essi  s'ingannino  intorno  a  ciò 
e  che  non  conoscano  sicuramente  senza  aver  interrogato  il 
malato  ciò  che  è  a  temere  od  a  sperare  di  lui.  Non  sem- 
brano molto  avanzati  nella  chimica  né  che  P  adoperino  nei 
loro  preparati  medicinali. 

Se  si  presta  lor  fede  essi  sono  gì'  inventori  della  mu- 
sica, ma  in  fatto  ne  ignorano  i  principi'  e  le  regole  non 
avendo  neppure  idee  delP  armonia.  La  diversità  delle  parti 
e  il  contrasto  delle  voci  degli  istrumenti  che  allettano  i 
nostri  orecchi,  offendono  invece  quelli  dei  Chinesi,  che  li 
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tacciano  dMrrcc^olarilà  e  di  cacofonia.  Quanto  alla  melo- 
dia passano  dalla  terza  alla  quinta  o  all'ottava  ignorando 
l'arte  dei  scmituoni.  Mancasio  di  noie  e  di  altri  segni  per 
esprimere  la  diversità  dei  tuoni  ed  imparano  quesl'  arte  a 
forza  di  esercizio.  Un  giorno  in  cui  P  imperatore  Kang-hi 
aveva  in  presenza  di  due  missionarii,  Grimaldi  e  Pereira, 
suonato  un'aria  chinese,  il  secondo  prese  le  sue  tavolette  e 
notata  l'aria  la  suonò  subito.  L'  imperatore  sorpreso  gli  do- 
mandò come  avesse  in  così  poco  tempo  imparato  ciò  che 'i 
suoi  musici  più  esperti  non  erano  in  istato  di  eseguire  se 
non  dopo  lungo  studio  e  molte  ripetizioni^  al  che  il  missio- 
nario rispose:  ch'era  stata  dagli  Europei  trovata  l'arte  di  no- 
tare i  suoni  sulla  carta  mercè  P  uso  di  alcuni  segni  •  e  per 
convincerlo  della  verità  fece  lo  stesso  saggio  sopra  altre 
arie  suonandole  all'istante  dopo  averle  notate.  L' imperatore 
rimase  tanto  colpito  di  così  bella  invenzione  che  istituì  una 
accademia  di  musica  e  ne  affidò  la  direzione  ad  uno  dei 
suoi  figli  {Hìst.  Mod.  tom.  I). 

Ma  la  parte  più  penosa  degli  studii  presso  i  Chlnesi 
e  la  conoscenza  della  lingua  e  l'arte  dello  scrivere.  Quanto 
alla  lingua  bendi'  essa  non  abbia  che  circa  trecentotrenta 
vocaboli  tutti  monosillabi  indeclinabili,  sa  però  talmente 
variarne  il  senso  colle  differenti  inflessioni  della  voce  e  tal- 
mente combinarle  ch'essi  bastano  per  esprimere  qualunque 
pensiero  chiaramente  ed  in  tutti  i  generi  di  stile.  11  suo 
alfabeto  inoltre  è  assai  più  breve  del  nostro  mancando  delle 
lettere  b,  d,  u,  x,  z.  Non  è  così  della  loro  scrittura  i  cui  ca- 
ratteri secondo  alcuni  giungono  a  ottantamila  e  secondo  al- 
tri a  cinquantaquattromilaquattrocentonove.  Per  scrivere  cor- 
rettamente basta  però  conoscerne  diècimila.  La  loro  scrit- 
tura originariamente  è  geroglifica  cioè  esprime  le  cose  ma- 
teriali col  mezzo  d'immagini  e  le  intellettuali  con  simboli^ 
ma  da  lunga  pezza  questi  caratteri  sono  pressocchè  ridotti 
a  semplici  linee  diversamente  tracciate.  Essi  nello  scrivere 
vanno  dalla  destra  i>lla  sinistra  e  le  loro  linee  invece  di 
essere  orizzontali  come  quelle  degli  Europei,  sono  perpen- 
dicolari. Si  conosce  la  carta  della  China  la  cui  invenzione 
è  anteriore  della  nostra.  Essendo  troppo  leggera  per  poter 
scrivere  sulle  due  pagine  non  iscrivono  che  sopra  una  sola 
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facciata  ed  inoltre  con  un  inchiostro  particolare  in  cui  in- 
tingono un  pennello  (i). 

L'arte  tipografica  è  antica  alla  China  e  lavorano  con 
caratteri  stabili  incisi  sopra  tavole  di  legno.  Perchè,  si  dice, 
non  adottarono  essi  i  nostri  caratteri  mobili  di  getto  che 
farebbero  assai  miglior  effetto?  La  risposta  nasce  dalla  im- 
mensa quantità  de'  caratteri  che  richiederebbero  un'  enorme 
spesa  per  fonderli  in  metallo,  ed  un'immensa  officina  per 
riporli  nelle  casse,  producendo  il  maggior  imbarazzo  negli 
operai  per  usar  di  ciascuno  convenientemente  nella  compo- 
sizione (2).  Del  resto  i  Chinesi  non  rigettano  assolutamente 
la  maniera  colla  quale  si  stampa  in  Europa.  Hanno  anche 
essi  dei  carattey  mobili  che  adoprano  in  alcune  occasioni, 
principalmente  per  le  ordinanze  e  la  gazzetta  che  si  stampa 
ogni  giorno  al  palazzo  (3). 

Alcuni  censori  che  non  intendono  una  parola  di  chi- 
nese  e  che  non  videro  mai  la  China,  arditamente  pronun- 
ciano dal  fondo  del  loro  gabinetto  che  ivi  non  è  ancora 
penetrato  il  genio  poetico.  Noi  però  ci  riportiamo  con  magr 
gior  confidenza  ai  dotti  missionarii  ch'essendo  perfettamente 
istruiti  nella  lingua  attestano  chela  China,  al  pari  dell'Eu- 
ropa, immagina  talvolta  delle  buone  poesie- e  citano  in  esem- 


(i)  „  Bencliè  comunemente  per  iscrivere  sì  adoperi  il  pennello,  havvi 
però  tiei  Tartari  che  impiegano  una  specie  di  penna  fatta  di  Lambouck  e 
tagliala  all' incirca  come  quelle  di  Euro[)a;  ma  per  essere  la  catta  della  Chi- 
na senza  allume  e  molto  sottile,  più  della  penna  è  comodo  il  pennello  „  (du 
Halde].  Quando  i  Chinesi  si  servono  della  penna  devono  necessariamente 
impiegare  un  inchiostro  simile  al  nostro. 

(2)  È  vero  che  il  metodo  clfinese  va  soggetto  ad  alcuni  inconvenien- 
ti attesa  la  necessità  di  moltiplicare  le  tavole  di  legno  senza  poter  metter 
un'altra  volta  in  opera  i  caratteri  incisivi;,  ma  d'rdtronde  convien  riflettere 
che  non  è  a  caro  prVzzo  la  materia  di  quelle  tavole;  che  l' incisore,  chinese 
lavora  quasi  così  presto  come  il  tipografo  europeo^  che  finalmente  quando 
r  opera  é  intieramente  scolpita  in  questa  guisa  non  se  ne  tira  che  quel  nu- 
mero di  esemplari  di  che  si  abbisogna,  a  proporzione  dello  smercio,  senza 
esporsi  come  fanno  tutto  giorno  i  nostri  librai  a  non  vendere  che  piccola 
parte  degli  esemplari  tirati  (Hist.  mod.). 

(3)  Questa  gazzella  riguarda  i  soli  affari  della  China.  Vi  si  annun- 
ciano gli  avvenimenti  jiiù  ragguardevoli  dell'impero^  le  promossioni  dei  prin- 
cipali ministri,  se  incorsero  in  disgrazia  e  le  cause  che  l'hanno  prodotta  j 
i  mr.U'imonì  e  le  morii  delle  persone  più  distinle  ce. 

T.  IX.  4 
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pio  quelle  cleir imperatore  Kang-lii.  E  vero  che  i -drammi 
chinesi  non  hanno  la  regolarità  dei  nostri  (i)^  ma  in  iscam- 
bio  si  rispettano  maggiormente  i  costumi,  e  il  pudore  non 
è  così  offeso  come  in  quelli  di  Europa.  Gli  stessi  detrat- 
tori de' Chinesi  negano  loro  la  cognizione  delle  regole  dei 
disegno  e  della  prospettiva  pittorica,  e  ciò  dai  buffetti,  dalle 
tavolette,  dai  paraventi  ed  ombrelli,  dalle  porcellane  c«l 
altri  simili  lavori  che  ci  vengono  di  colà.  Ma  i  missionarii 
ci  fanno  sapere  che  le  figure  grottesche  che  vi  si  scorgo- 
no so-no  rappresentazioni  fedeli  delle  divinità  chinesi  ^  e  le 
stoffe  di  scia,  non  che  i  vasi  di  porcellana  che  provengono 
dalla  China,  provano  che  anche  ivi  lavorasi  colPago  e  col 
pennello  cosi  regolarmente  come  in  Europa  i  fiori,  gli  al- 
beri, le  frutta,  gli  animali,  e  che  i  nostri  pittori  non  giun- 
gono ad  eguagliare  nella  bellezza  del  colorito  T  abilità  dei 
Chinesi. 

Ma  quella  tra  le  arti  in  cui  i  Chinesi  superano  le  al- 
tre nazioni,  è  l'agricoltura,  senza  dubbio  la  prima. e  la  più 
importante  di  tutte.  Il  lor  metodo  di  seminare  fu  trovalo 
tanto  utile  ed  ingegnoso  che  venne  adottato  in  Europa.  Essi 
unirono  le  loro  pianure  per  quanto  fu  possibile  non  con- 
servando ordinari.amente  se  non  la  china  che  richiedevasi 
per  la  facilità  dalle  irrigazioni,  che  a  buon,  dritto  si  con- 
siderano come  uno  dei  maggiori  spedienti  dell'agricoltura. 
E  chi  non  ammirerà  le  loro  colline  divise  generalmente  in 
alzali  di  terra  sostenuti  da  nude  muraglie?  Sì  raccolgono 
entro  a  serbatoi  praticati  giudiziosamente  le  p'oggie  e  le 
sorgenti.  Di  sovente  anche  i  canali  e  le  riviere  che  bagnano 
il  piede  di  una  collina  ne  irrigano  il  vertice  e  la  china  per 
effetto  di  quelT  industria ,  comedice  un  moderno,  che  sem- 
plificando e  moltiplicando  le  macchine ,  ha  minorato  il  la- 
voro delle  braccia  e  c^n  due  soli  uomini  fa.  quello  che  mille 
in  altra  guisa  non  potrebbero  conseguire.  A  suo  dire  quelle 
colline  danno  ordinariamente  tre  raccolti  all'anno.  Ad  una 


(i)  Alla  China  non  esisle  teatro  pubblico.  T  commedianti  si  recano  a 
far  le  loro  rappresenlazioni  nelle  case  ove  sono  chiamali.  Ogni  personaggio 
nel  comparir  sulla  scena  comincia  tlalT  esporre  il  suo  nome  e  le  sue  prero- 
gative. L'fizioue  del  dramma  nou  ahjjraccia  lo  spazio  di  utt  solo  giorno, 
ma  si  estende  talvolta  a  più  anni. 
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specie  eli  ravanello  che  somministia  olio,  succede  il  cotone, 
ed  a  questo  tengon  dietro  i  pomi  di  terra. 

I  Cliinesi  che  ncll' altre  arti  sono  meno  inventivi  degli 
Europei,  imitano  facilmente  i  loro  lavori  di  mano  i  più  de- 
licati tanto  di  falegname  che  di  scultura,  di  orefice  e  ori- 
uolaio. 

Avendo  i  Chinesi  presso  loro  tutto  ciò  ch'ò  necessario 
alla  vita,  potrebbero  far  a  mcjio,  come  fecero  per  molto 
tempo  ,  di  trafficare  collo  straniero.  Ma  ciascuna  provincia 
con  tutti  i  suoi  agi  e  le  sue  ricchezze  è  costretta  di  cam- 
biare il  suo  superfluo  colle  altre  per  avere  le  cose  che  le 
manca.  Assicura  il  p.  du  Halde  che  il  traffico  che  si  fa 
nelle  differenti  provincie  della  China,  di  cui  la  più  parte 
eguaglia,  come  si  è  detto,  un  gran  regno,  supera  quello 
che  tutte  le  nazioni  di  Europa  verificano  vicendevolmente. 

II  traffico  esterno  della  China  è  incomparabilmente  me- 
no ragguardevole  sotto  ogni  aspetto  di  quello  delP  interno. 
Canton,  Emou-y,  Ning-po,  città  marittime,  sono  le  sole  che 
commercino  all'estero.  D'altronde  i  Chinesi  si  limitano  a 
piccolissime  navigazioni,  non  varcando  mai  lo  stretto  della 
Sonda.  Le  mercanzie  che  trasportano  a  Siam  ed  a  Manilla 
sono  sete,  porcellane,  vestiti,  the,  che  cambiano  a  Manil- 
la con  piastre.  I  cai'ichi  perBatavia  consistono  priitcipalmcnle 
in  the  verde,  porcellane,  droghe  medicinali  e  foghe  d'oro. 
I  cambi  si  fanno  contra  piastre,  spezicrie,  legno  di  Sandal 
e  del  Brasile  e  panni  d'Europa.  Al  Giappone  essi  portano 
droghe  medicinali,  zucchero,  cuoio,  stoffe  di  seta,  drappi 
d'Europa  che  ricambiano  con  porcellane,  lavori  di  vernice, 
oro,  tombaco  ed  acciaio  (Hist.'mocL). 

Alla  China  non  si  fabbricano  altre  monete  se  non  de- 
nari di  rame,  che  sono  forati  uel  mezzo  ed  infilati  a  guisa 
dì  pater  nostri.  L'argento  non  si  moneta  e  si  misura  il  suo 
valore  dal  peso.  L'oro  non  ha  corso  se  non  cgmc  merce. 
Esso  sta  all' argento  come  uno  a  dieci,  laddove  in  Europa  la 
proporzione  e  molto  più  fortef,  lo  che  fa  che  l'oro  della 
China  sia  molto  dagli  Europei  ricercato. 

Il  vestito  degli  uomini  consiste  in  una  lunga  veste  che 
scende  sino  a  terra,  un  cui  lembo  si  ripiega  sul!'  altro  e 
si  ferma  con  quattro  o  cinque  chiodi  d'oro  o  d'argento  al- 
quanto distanti  gli  uni  dagli  altri.    Le  maniche   che   sono 
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larglic  verso  le  spalle  vanno  restringendosi  sino  ai  polsi  e 
terminano  a  ferro  di  cavallo  clic  copre  loro  le  mani.  L'im- 
peratore e  pei  principi  del  sangue  cingono  una  larga  fa- 
scia di  seta  color  giallo.  Alcuni  mandarini  la  portano  ros- 
sa per  distintivo.  Il  volgo  è  ordinariamente  vestito  di  co- 
tone nero  o  turchino.  JNella  state  portano  calzoni  di  lino  e 
nel  verno  di  raso  foderati  di  cotone  o  di  seta  cruda.  «  Si 
55  coprono  nella  state  con  una  specie  di  berretto  a  forma 
jj  d'  imbuto.  11  di  dentro  è  foderato  di  raso  e  il  di  so- 
j)  pra  è  coperto  con  canna  d'  india  lavorata  squisitamen- 
?5  te.  Sulla  punta  del  berretto  havvi  un  grosso  fiocco  di 
?9  crini  rossi  che  discende  sino  agli  orli.  Neil'  inverno  il  ber- 
?5  retto  è  più  pesante,  contornato  di  zibellino  o  di  armel- 
«  lino  0  di  pelle  di  volpe  coperto  al  di  sopra  da  un  fioc- 
J5  co  di  seta  rossa.  Le  persone  di  qualche  distinzione  non 
J5  compariscono  in  pubblico  se  non  in  istivalli.  Quando  van- 
??  no  a  piedi  gli  stivalli  sono  di  raso,  o  di  seta,  o  di  tela 
?5  di  cotone  colorata,  e  calzano  precisamente  al  piede  sen- 
«  za  talone  ne  ginocchiello.  Quando  poi  vanno  a  cavallo  li 
?5  portano  di  cuoio  pieghevolissimo.  Le  loro  calze  da  stivalli 
?>  sono  di  una  stoffa  picchiettata  e  foderata  di  cotone  e  ascen- 
«  dono  più  al  di  sopra  dello  stivale  per  renderne  visibile 
?5  l'orlo  eh' è  di  velluto  o  di  felpa.  Per  la  state  portano'  calze 
«  più  leggere.  Un  chinese  che  deve  far  visite  di  riguardo, 
?>  0  mostrarsi  in  pubblico,  ha  sopra  i  vestiti  che  coprono 
55  la  pelle  una  lunga  veste  di  seta  ordinariamente  di  color 
55  turchino  fermata  da  una  cintura  e  al  di  sopra  un  picco- 
55  lo  abito  nero  o  violetto  che  scende  sino  al  ginocchio  as- 
55  sai  spazioso  ed  a  maniche  larghe  e  corte  (Auecd.  chln.)  55 . 
Le  vesti  delle  donne  sono  assai  lunghe:  hanno  scoperto  il 
solo  volto  e  tengono  sempi:^  le  mani  entro  le  maniche,  tan- 
to larghe  e  così  lunghe"  che  spazzerebbero^  per  terra  se  non 
avessero  l'avvertenza  di  tenerle  sollevate.  E  già  nota  la  cu- 
ra che  si  prende  sin  dalla  loro  nascita  di»  tenerne  i  piedi 
compressi  entro  le  scarpe  di  guisa  che  possono  a  stento 
camminare. 

55  Non  si  consultano  le  inclinazioni  de' figli  all'  occasio- 
5>  ne  di  maritarli.  La  scelta  della  sposa  spetta  al  padre  0 
5)  al  congiunto  più  prossimo  del  giovine  da  fidanzarsi,  e  si 
55  conviene  poi  col  padre  0  coi  parenti  della  ragazza  intor- 
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5?  no  al  matrimonio  fissandone  il  contralto.  Le  figlie  non 
n  hanno  dote,  ma  e  costume  che  i  parenti  dello  sposo  fu- 
J5  turo  convengano  con  quelli  della  sposa  per  la  sojnma  da 
5)  esborsarsi  al  concliiuder  del  matrimonio,  e  che  va  impie- 
3j  gata  nell'acquisto  di  vestiti  ed  altri  oggetti  che  la  sposa 
n  deve  recare  il  giorno  delle  nozze.  Ciò  per  aJjro  s'  inten- 
»  de  delle  persone  di  bassa  condizione:,  poiché  quanto  ai 
35  grandi ,  ai  letterati  ed  ai  ricchi  essi  spendono  molto  di 
>•)  più  di  ciò  che  valgono  i  presenti.  Siccome  le  fanciulle 
3?  stanno  sempre  chiuse  nelle  loro  stanze  nò  è  mai  permesso 
33  agli  uomini  di  vederle  nò  secoloro  parlare,  cosi  i  matri- 
33  moni  si  contraggono  o  sulla  testimonianza  di  parenti  dcl- 
33  ia  fanciulla  che  si  ricerca,  o  sul  ritratto  che  ne  fanno 
33  certe  vecchie  donne,  il  cui  mestiere  è  di  iiitramettersi  in 
33  tali  faccende.  Quando  col  mezzo  di  queste  mediatrici  è  sla- 
33  bilita  ogni  cosa,  si  stipula  il  contratto,  pagasi  la  somma 
33  convenuta  e  si  apparecchia  la  celebrazione  nuziale*  la 
33  quale  ù  preceduta  da  alcune  cerimonie,  tra  cui  quella  di 
53  mandare  dall'una  e  l'altra  parte  a  chiedere  il  nome  della 
53  fanciulla' e  quello  dello  sposo  ed  a  regalare  i  congiunti. 
33  Giunto  il  giorno  delle  nozze  si  chiude  la  fidanzata  in  Una 
33  sedia  magnificamente  addobbala  e  le  si  unisce  tutta  la 
35  dote.  Viene  seguita  da  un  corteggio  di  genti  j3rezzola- 
33  te  .con  torcie  e  fanali  anche  di  bei  mezzogionro.  La  sua 
33  sedia  è  preceduta  da  pifferi,  corni  e  tamburi,  e  dietro 
35  a  lei  vengono  i  parenti  e  gli  amici  particolari  della  fa- 
33  miglia.  Un  fidato  domestico  custodisce  la  chiave  della 
?5  porta  che  chiude  la  portantina  per  consegnarla  al  solo 
s>  marito  ,  il  quale  magnificamente  vestito  aspetta  la  sposa 
33  sulla  sua  porla.  Appena  ella  vi  è  giunta,  egli  riceve  la 
33  chiave  che  gli  consegna  il  domestico  ed  apre  sollecita- 
55  mente  la  portantina,  ed  allora  per  la  prima  volta  giudica 
33  ai  vederla  della  sua  buona  o  cattiva  fortuna.  Se  ne  tro- 
53  vano  di  quelli  cne  malcontenti  della  loro  sorte*  tornano 
3^  subito  a  chiuder  la  portantina,  e  rimandano  la  figlia  a  casa 
33  sua,  preferendo  di  perdere  il  denaro  esborsato  piuttosto 
3)  che  fare  si  cattivo  acquisto.  Tosto  che  la  sposa  esce  dalla 
'5  portantina  Io  sposo  si  pone  al  di  lei  fianco  e  passano  tutti 
;  due  in  una  sala  ove  fanno  quattro  riverenze  al  Tien,  e 
dopo  averne  falle  alcune  altre  ai  parenti  dello  sposo   vien 
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y  essa  consegnata  alle  dame  invitale  alla  cerimonia  con  cui 
"  passa  insieme  tutto  quel  giorno  in  leste  e  divertimenti 
»  lìntanto  che  lo  sposo  regala  in  un'altra  stanza  i  suoi 
»  amici»  (du  lialde,  tom.   Il  pag.   119  e  segg.). 

Se  si  presta  fede  ai  missionarii  di  Pe-king  è  una  ca- 
lunnia r  ac«Dsare,  come  si  fa,  i  Chinesi  di  essere  gli  ucci- 
sori (lei  loro  figli,  come  un  tempo  i  Greci  ed  i  Romani, 
quando  per  povertà  non  li  possono  alimentare.  E  vero, 
dicono  quegli  apologisti,  ch'essi  gli  espongono,  ma  il  fan- 
no con  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  garantirli  dalle 
bestie  carnivore  e  da  altri  previsibili  accidenti.  Ordinaria- 
mente la  loro  esposizione  segue  di  notte,  essendo  certo  per 
esperienza  che  non  iscorrerà  il  giorno  senza  che  vengano  rac- 
colti da  qualche  viandante:  spesso  anche  avviene  che  que- 
sti fanciulli  vengono  addotati  da  persone  agiate  che  non  ne 
hanno  alcuno  e  salgono  ad  una  fortuna  che  i  loro  genitori 
non  avrebbero  mai  potuto  lor  procurare.  Ma  non  perciò 
può  negarsi,  senza  contraddire  alle  più  autentiche  relazioni, 
che  i  Chinesi  si  fanno  lecito  di  soffocare  al  lo'r  nascere  i 
bambini  quando  il  numero  ne  riesce  troppo  pesante. 

Nulla  di  più  irregolare  e  al  tempo  stesso  di  più  va- 
riato quanto  i  giardini  Chinesi.  A  misura  che  si  allontanano 
dalla  simmetria  dei  nostri,  più  ra^giunijono  la  natura  imi- 
tandone  il  regolare  disordine  in  tutte  le  torme  immagina- 
bili. Essi  ordinariamente  presentano  tre  sorla  di  scene ;^  le 
une  ridenti,  orribili  le  altre  ed  altre  finalmente  cho  diconsi 
magiche.  «  I  Chinesi  adoperano  diversi  artifici!  per  desiar 
??  la  sorpresa.  Talvolta  fanno  scorrer  sotterra  una  riviera  od 
!>?  un  rapido  torrente  che  col  suo  strepito  turbolento  colpi- 
55  sce  l'orecchio  senza  che  si  possa  conoscere  donde  pro- 
J5  ceda.  Altravolta  dispongono  le  roccie,  i  fabbricati  e  gli 

jj  altri  ogj^etti  ch'entrano  nella  composizione  di    «[uisa  che 

■I  «  Il  •  •  ••        1 

j)  il  vento  passando  attraverso  gì   interstizii  e    le   concavità 

w  che  sono  praticate  a  tal  uopo,  manda  suoni  strani  e  sin- 

»  golari.  In  tali  composizioni  pongono  le  specie  più  straor- 

w  dinarie  d'alberi,    di    piante  e  di   fiori    formandovi    degli 

55  eco  artifiziali  e  raddoppiati  e  vi  alimentano   varie  specie 

w  di    uccelli  e   di    animali.    Le  scene  d'  orrore    presentano 

55  delle  roccie  pensili,  oscure  caverne,  impetuose  cataratte 

«  che  dovunque  precipitano  dall'alto  dei  monti.  Gli  alberi 
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y)  sono  tlitorml  e  palone  spezzati  dalla  violenza  delle  pro- 
«  celle.  Qui  se  ne  vedono  di  rovesciati  che  intercettano  il 
w  corso  dei  torrenti  e  sembrano  esser  stati  trasportati  dal 
»  furore  dell' acqua*,  colà  pare  che  colpiti  dalla  folgore  sie- 
»  no  stati  bruciati  e  fatti  a  pezzi.  Alcuni  edifieii  son  ri- 
55  dotti  in  macerie,  altri  per  metà  consunti  dal  fuoco.  Me- 
?5  selline  colonne  disposte  qua  e  là  sui  monti  sembrano  ac- 
55  cennare  ad  un  tempo  resistenza  e  la  miseria  degli  abi- 
5>  tatori.  A  tali  scene  ne  succedono  comunemente  di  amene. 
«  Gli  artisti  cbincsi  sanno  con  qual  forza  V  anima  viene 
«  agitata  dai  contrasti,  né  trascurano  mai  di  colpire  con 
??  subitane  transizioni  ed  opposizioni  di  forme,  di  colori  e  di 
55  ombre.  In  tal  guisa  si  passa  da  ristrette  vedute  ad  estese 
55  prospettive,  da  oggetti  di  orrore  a  scene  gradevoli,  da 
55  laglii  e  riviere  a  pianure,  colline  e  boschi.  Ai  colori  tristi 
55  e  cupi  ne  oppongono  di  brillanti,  ed  a  formo  semplici 
55  solgono  a  complicate,  distribuendo  con  ordine  giudizioso 
55  le  diverse  masse  di  ombre  e  di  luce  di  guisa  che  la  coni- 
55  posizione  sembra  distinta  nelle  sue  parti  e  nel  suo  tutto 
55  colpisce  55   [Aiiecd.  chin.  pag.  3o6  e  segg.  ). 

Si  è  detto  di  sopra  che  la  popolazione  della  China 
sorpassa  di  molto  quella  dell'Europa.  Ne  abbiamo  una  pro- 
va nella  enumerazione  legale  che  fu  fatta  dall'imperatore 
in  tutte  le  provincie  nel  1761.  Essa  ascende  a  cenlovan- 
totlo  milioni  duecentoquattordicimilacinquecencinquanta  ani- 
me {Meni,  concerà.  Ics  Ckinois  tom.  II  pag.  364).  1'  ""~ 
mero  si  è  dappoi  vieppiù  accresciuto.  La  sola  famiglia  im- 
periale da  ottani'  anni  circa  dacché  e  sul  trono,  è  compo- 
rta di  duemila  principi  attualmente  viventi  (17^7). 
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IMPEEATOM  DFX  GIAPPONE 


Il  Giappone,  vasta  regione  e  la  più  remota  dell'Asia  orien- 
tale, è  un  insieme  quasi  infinito  d'isole  sotto  uno  stesso 
sovrano,  di  cui  le  tre  principali  sono  Kiplion,  Xico  o  Sai- 
kokf  situate  al  sud-ovest  di  Niphon,  e  Sicoco  o  Sicokf  si- 
tuata al  mezzodì  tra  le  due  prime,  cui  non  eguaglia  nò 
r  una  ne  l'altra  nella  estensione.  Ma  la  più  considerabile 
e  Niphon  che  si  può  sotto  qualche  aspetto  eguagliare  al- 
l'Inghilterra. Interrotta  e  divisa  nella  stessa  maniera  che 
quest'ultima,  ma  in  più  alto  grado,  da  capi,  da  anse,  da 
gran  baie,  ella  presenta  sulla  carta  una  circonferenza  ir- 
regolarissima  che  non  è  guari  possibile  determinare  preci- 
samente. Ella  si  estende  dal  grado  trentcsimoterzo  e  venti 
minuti  di  latitudine  fino  al  quarantesimoprimo,  e  dal  cen- 
toquarantesimoscsto  di  longitudine  fino  al  ccntoscssantesi- 
mo  e  trenta  minuti,  di  guisa  che  essa  ha  all'  incirca  due.- 
cencinquanta  leghe  comuni  di  Francia  in  lunghezza  dal 
sud-ovest  al  nord-est.  La  sua  maggiore  larghezza  è  di  cen- 
tocinquanta leghe  e  la  minore  di  circa  quaranta.  Il  lago 
Otis  che  giace  nel  mezzo  dell'isola,  può  avere  trcnlacin- 
que  leghe  di  lunghezza  su  sette  a  otto  di  larghezza.  È  di- 
visa da  uno  stretto  che  la  separa  al  nord-est  dall'isola  di 
Jeso  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 
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Tutte  le  isole  che  formano  il  Giappotìc  furono  divise 
V  anno  5go  dell'  era  cristiana  in  sette  grandi  regioni  che 
nel  681  furono  distribuite  in  scssantasei  provincic(e  non  in 
quarantotto  solamente)  alle  quali  poscia  se  ne  aggiunsero 
due  altre  dopo  la  conquista  dell'isole  d'iki  e  di  Tsussima, 
dipendenti  per  lo  innanzi  dal  regno  di  Corea.  Nel  seguito 
del  tempo  si  ebbe  ricorso  a  nuove  suddivisioni,  e  il  nu- 
mero se  n'è  talmente  accresciuto  che  oggidì  si  distinguono 
nel  Giappone  ben  seicentoquattro  distretti. 

Oltre  tali  isole  e  provincie  ci  sono  alcuni  altri  paesi 
pili  rimoti  che  a  parlar  propriamente  non  appartengono  al- 
l'impero del  Giappone,  benché  riconoscano  a  lor  sovrano 
l'imperatore  0  almeno  vivano  sotto  la  sua  protezione.  Es- 
si sono  : 

i.°  L'isola  di  Lequeo  0  Liquejo  posta  tra  il  Giappone 
e  l' isola  Formosa. 

2.°  Tsiosen  eh' è  la  terza  e  la  più  bassa  parte  della 
Corea.  Il  principe  d'  Iki  e  di  Tsussima  la  governa  a  nonie 
dell'imperatore. 

3.*^  L'isola  di  Jeso  il  cui  governo  fu  dato  al  principe 
di  Matsumai  che  ha  i  suoi  stati  particolari  nella  gran  pro- 
vincia di  Ossu.  Essa  è  grandissima  ma  irta  di  boschi.  I 
suoi  abitanti  mezzo  selvaggi  non  vivono  quasi  che  di  cac- 
cia e  di  pesca. 

11  Giappone  è  terminato  da  spiaggie  dirupate  e  da  un 
mare  procelloso  e  sparso  di  scogli,  che  avendo  d'altronde 
poca  profondità  non  è  navigabile  che  da  piccoli  legni. 
Kaempfer  dice  che  la  natura  col  rendere  cotcste  isole  pres- 
soché inaccessibili  e  nel  tempo  stesso  provvedute  di  tutte 
le  cose  necessarie  ed  anche  piacevoli  alla  vita,  sembra  ab- 
bia voluto  formarne  un  piccol  mondo  separato  e  indipen- 
dente da  tutto  il  rimanente. 

Il  Giappone  è  più  debitore  della  sua  fertilità  all'in- 
dustria de'  suoi  abitatori  che  non  alla  natura.  Zeppo  di 
montagne  e  di  suolo  petroso^  vi  si  coltiva  ogni  filo  e  per 
sino  le  stesse  scogliere,  e  con  ciò  a  malgrado  l'  eccessiva 
sua  popolazione  (i)  basta  a  se  stesso  senza  aiuto  di   altre 

(1)  Si  contano  al  Giappone  ttetlicimila  cillà  e  novcccntouoverallaolto* 
cenlociii(|uaDtoUo  villaggi,  giusta  Kaemnfer. 
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uazioiìl.  La  necessità  rende  sobrii  i  suoi  abitanti.  Sì  cibano 
ordinariamente  di  riso  da  essi  con  particolar  cura  coltivato 
e  ch'è  il  migliore  dell'Indie,  non  che  di  erbaggi  e  di  pesci 
di  cui  abbondano  i  mari,  i  laghi  e  le  riviere.  Sono  eccel- 
lenti nei  lavori  meccanici,  e  specialmente  nella  fabbrica 
della  porcellana  (i)  e  in  quella  delle  stoffe,  venendo  le 
materie  somministrate  dal  suolo. 

Frequenti  sono  nei  mari  del  Giappone  le  trombe  vor- 
ticose, e  guai  per  que'vascelli  sui  quali  vengansi  a  spezzare 
tali  colonne  ac(ìuce.  iS'è  meno  comuni  nella  più  parte  delle 
isole  di  quest'impero  sono  i  vulcani.  Ilavvene  uno  di  pic- 
colo vicino  a  Firando  che  arse  per  parecchi  secoli.  Un  al- 
tro dirimpetto  a  Satsuma  getta  fuoco  continuamente.  Nella 
provincia  di  Chieagen,  una  miniera  di  carbone  che  per 
trascuratezza  degli  operai  s'  infiammò,  non  cessò  poscia  mai 
di  bruciare.  E  oggetto  di  sorpresa  il  vedere  le  fiamme  at- 
traversare le  nevi  ed  i  ghiacci  che  coprono  alcune  montagne. 

Tra  le  acqu*e  termali,  che  al  Giappone  non  son  rare, 
nessuna  può  paragonarsi  a  quelle  che  cadono  in  grosse 
masse  da  una  scoscesa  montagna  nel  territorio  di  Arima  che 
fa  parte  dell'isola  di  Xico.  'Oltre  esser  estremamente  calde 
lianno  "una  qualità  acre  e  piccante  a  segno  che  s'insinuano 
sino  alle  ossa,  e  penetrano  attraverso  il  corpo  quando  vi 
si  versano  a  grosse  ondate.  Ivi  traevansi  i  Cristiani  per 
astringerli  con  sì  crudele  supplizio  a  rinunciare  la  verace 
religione^  ma  i  loro  persecutori  perchè  avessero  più  lunga- 
mente a  soffrire,  ne  bagnavano  soltanto  una  parte  del  corpo 


(jj  II  p.  Chailevoix  (Hist.  du  Jap.  tom.  I  pig.  ig)  racconta  essere 
sialo  assicuralo  da  un  viagglalore  che  al  Giappone  non,  fahbiicavasi  altri- 
menti la  porcellana  e  che  quella  da  noi  conosciuta  sotto  questo  nome  e  che 
è  tanto  pregiala,  lavoravasi  alla  China  per  conto  dei  Giapponesi  che  si  re- 
cavano colà  a  conqicrarla.  E  certo  in  fatto  ch'essi  molla  ne  acquistano,  ma 
non  lo  è  meno  che  quella  che  dicesi  del  Giappone  si  fabbrica  nel  Figeu 
ch'è  la  provincia  più  grande  delle  nave  di  Xinio  (Xico).  La  materia  di 
cui  è  formala  è  un'argilla  biancastra  che  si  trae  in  gran  copia  dai  dintorni 
di  Urisino  e  di  Sunwola  sui  monti  che  non  ne  sono  mollo  distanti,  e  in 
;ilcuni  nitri  sili  di  questa  })roviucia.  Benché  quest'argilla  sia  naluralmente 
assai  netta  convien  j>ero  impastarla  e  lavarla  bene  per  poter  renderla  traspa- 
rente, e  si  accerta  ch'è  tanto  penoso  questo  lavoro  che  diade  luogo  al  pro- 
vt'ihio:  Essere  le   ossa  umane   nnu  dc^V  ìngredicnli  della  porcellana. 
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senza  mai  gettarne  sul  capo  per  timore  non  morissero  trop- 
po presto.  Altre  volte  li  esponevano  al  vapoVe  di  queir a- 
cqua  eh' è  tanto  infetta  da  non  potervi  resistere  tre  soli 
giorni.  Allora  li  si  ritiravano  e  un  medico  porgeva  rimedii 
per.  fortificarli,  acciò  fossero  suscettibili  a  nuovi  tormenti 
(Vaissette  Geog.  tom.  IV-). 

I  bachi  da  seta  non  sono  per  il  Giappone  un  prodotto 
minore  a  quello  della  China,  e  i  Giapponesi  per  avventura 
superano  i  Chinesi  nella  maniera  di  manufatturarla.  Ammi- 
ransi  in  Europa  le  stoffe  tessute  in  seta,  oro  ed  argento 
che  vengono  dal  Giappone.  11  cotone  e  la  canapa  crescono 
al  pari  dell'arbusto  e  del  the  in  parecchie  provincie.  Un 
albero  particolare  al  Giappone  è  il  kassi  che  ha  la  forma 
del  gelso  e  cresce  con  sorprendente  celerità.  La  sua  cortec- 
cia serve  a  far  della  carta,  delle  corde  ed  anche  dei  drap- 
pi. Al  pari  della  China  il  Giappone  ha  l'albero  della  ver- 
nice, e  ve  ne  sono  di  più  specie  di  cui  la  migliore  e  quel- 
la di  lamatro.  Dice  Kaempfer  che  alla  corte  alla  tavola  stessa 
dell'  imperatore  si  preferiscono  gii  utensili  inverniciati  a 
quelli  d'oro  e-  d'argento.  L'albero  della  canfora  si  coltiva 
con  tanto  buon  successo  quanto  all'  isola  Sumatra.  La  quer- 
cia del  Giappone  ha  il  vantaggio  di  produrre  una  ghianda 
che  bollita  riesce  di  ottimo  cibo.  Quest'albero  però  non  è 
così  comune  quanto  1'  abete  e  il  cipresso  coi  quali  si  co- 
struiscono i  vascelli  e  le  abitazioni. 

Ma  la  maggiore  ricchezza  del  Giappone  consiste  nei' 
minerali  e  nei  metalli.  Il  rame  e  Io  stagno  di  quelle  mi- 
niere quando  sono  raffinati,  si  avvicinano  nella  bellezza  al- 
l'oro ed  all'argento,  (i)  Pochi  ignorano  la  stima  in  cui  si 
tiene  l'acciajo  del  Giappone  e  l'abilità  colla  quale  lo  si  ado- 
pera nel  fabbricare  sciabole  ed  altri  stromenti  taglienti.  Vi 
sono  delle  provincie  le  cui  miniere  somministrano  molta  co- 
pia d'oro  e  d'argento.  Dalle  viscere  di  parecchie  montagne  si 
traggono  diaspri,  agate,  corniole.  I  palombari  si  arricchi- 
scono colla  pesca  delle  ostriche  che  rinchiudono  perle.  In 
parecchie   rive   del   mare  si  raccoglie  l'ambra    grigia  che 

(1)  Secomlo  Kaempfer,  gli  utensili,  gli  arpioni,  i  ramponi  clie  si  atlo- 
prano  pei  fabbricati  e  pei  vascelli,  nouchè  tutti  gli  altri  strumenti  altrove 
(li  ferro,  sono  invece  al  Giappone  eli  rame  e  di  stagnOt 
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però  al  (lire  di  Kacmpfcr  si  rinviene  principalmente  negli 
intfstini  di  una  specie  di  balena.  Ilavvi  dcllq  intere  isole 
tutte  impastricciatc  di  zolfo.  Le  conchiglie  che  in  Europa 
sono  le  più  ammirate  si  guardano  con  disprezzo  al  Giap- 
pone per  essere,  comuni.  Parliamo  adesso  delle  sue  prin- 
cipali città. 

JNelPisola  di  Niphon,  Meaco,  ch'era  altra  voltala  ca- 
pitale dell'impero,  è  ancora  oggidì  l'emporeo  di  tutte  le 
manifatture  e  mercanzie  del  Giappone.  Prima  del  terribile 
tremuoto  cui  soggiacque  il  lij  ottobre  i^So  vi  si  contava- 
no più  di  seicentomila  anime.  Strette  ma  regolari  sono  le 
strade  e  piccole  le  abitazioni  benché  in  due  piani.  I  ma- 
teriali che  si  adoperano  per  fabbricare  sono  legno,  argil- 
la e  calce.  Il  palazzo  però  del  dairo  è  vasto  e  magniiìco 
e  dicesi  coperto  con  lamine  d'oro  vale  a  dire  probabil- 
mente con  tegole  verniciate  in  oro.  Osaca,  a  tredici  leghe 
da  Meaco,  chiamasi  al  Giappone  il  teatro  dei  piaceri  e 
dei  divertimenti.  Ciò  che  rende  questa  città  florida  pel  suo 
commercio  è  la  sua  situazione  sovra  la  riviera  di  Jedoga- 
va  nella  quale  sboccano  parecchi  canali.  Osa^a  è  di  fesa  da 
un  castello  molto  esteso  e  fortificato.  In  città  si  annuncia- 
no con  diversi  istrumenti  militari  le  diverse  ore  di  notte. 
Le  strade  sono  strette  ma  regolari  e  si  tagliano  ad  angoli 
retti.  >?  Esse  sono  proprie,  senza  altro  pavimento  che  un 
j5  piccolo  sentiere  di  pietra-  dura  lungo  le  case  a  comodo 
•  ?5  di  quelli  che  camminano  a  piedi.  L'estremità  di  ogni 
«  strada  è  chiusa  da  buone  porte  che  si  serrano  la  notte. 
?5  Ciascuna  facciata  presenta  la  porta,  una  bottega  pei  mer- 
?j  canti  ed  un'officina  pei  lavoranti.  JNelle  abitazioni  co- 
5j  muni  il  tetto  e  piatto  né  è  coperto  che  da  assiccelle  o 
»  copponi  di  legno  ^  ma  quello  delle  case  distinte  è  rico- 
T)  perto  di  tela  nera  impastricciata  colla  calce  jj  (Ilist. 
des  P^ojagcs  t.  io  p.  5o4)  (i).  Jedo  che  succedette  a  Mea- 

(i)  Secondo  la  slessa  storia  veJesi  regnare  in  luUe  le  case  giapponesi 
una  nettezza  che  forma  l'amiTiirazioDe  dei  foraslieri.  Esse  non  lianno  né 
tavole  né  sedie  né  nuli'  altro  clie  somigli  agli  utensili  europei.  'Le  scale, 
le  balaustrate,  i  soffitti  sono  inverniciati.  Il  pavimento  è  coj)erlo  con  stuoie 
e  lappelti,  eie  camere  non  sono  divise  1' una  dall'altra  se  non  da  paraventi, 
di  guisa  che  basta  levarli  per  far  di  più  stanze  una  sola ,  come  di  una  sola 
se  ne  possono  fare  parecchie.  Le  muraglie  sono  taj)pezzale  di  carta  assai  lu- 
cida e  con  figure  che  rappresentano  fiori  d'  argento. 
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co  col  titolo  di  capitale  dcir  impero,  e  riguardata  come  la 
più  vasta  e  la  più  beila  del  Giappone.  La  sua  posizione 
sulla  riviera  di  Torikan  alF imboccatura  di  un  golfo,  a  cui 
dà  il  proprio  nome,  la  rende  favorevolissima  al  commer- 
cio. Sulla  riviera  si  costrusse  un  ponte  lungo  quarantaquat- 
tro braccia.  Innumerevole  è  la  sua  popolazione  :  ne  fa  prova  la 
sua  estendono  e  le  sue  abitazioni  le  une  a  ridosso  dclP  altre. 
Dice  Kaempfer  di  aver  impiegato  una  intera  giornata  nel 
percorrere  la  città  da  un  capo  all'altro  nella  sua  lungliez- 
za:^  ma  è  da  rillettersi  collo  stesso  autore  cb'essa  lia  la  for- 
ma di  una  semiluna.  »  Non  è  cinta  da  muraglie,  come  noi 
"  sono  le  altre  città  del  Giappone,  ma  è  tagliata  da  pa- 
»>  reccbie  fosse  o  canali  con  'alti  baloardi  eretti  in  due  par- 
.'5  ti,  sulla  piattaforma  dei  quali  si  piantarono  filari  di  al- 
w  beri,  loccliè  dicesi  essersi  ratto  meno  per  difesa  della  città 
»  che  a  prevenire  gPincendii  che  troppo  sovente  accadono  e 
?)  che  senza  di  ciò  farebbero  immense  stragi,  n  I  soli  edifizii 
costruiti  in  pietra  sono  i  palazzi  dei  prmcipi  e  i  templi 
consacrati  alla  divinità  di  tutte  le  sette  e. religioni  stabilite 
al  Giappone. 

Il  castello  destinato  per  l' imperatore  e  la  sua  corte  si 
calcola  aver  circa  cinque  leghe  locali  di  circonferenza,  hi 
questo  spazio  e  compreso  il  palazzo  che  abita  l'imperatore 
in  particolare  ed  è  fortificato  da  ogni  lato.  La  struttura  dei 
fabbricati  che  lo  compongono  e  che  sono  immensi  è  assai 
bella  benché  per  niente  conforme  alle  nostre  regole  archi- 
tettoniche. J5  Le  volte,  i  solai,  i  pilastri  sono  di  cedro,  di 
?5  canfora  o  di  legno  di  jeseri,  le  cui  vene  formano  nalu- 
•?  ralmente  dei  fiori  ed  altre  "figure  curiose??  {Idem.)  S'ac- 
cai,  altra  città  dell'isola  di  INiphon,  cinque  leghe  luni^i  da 
Osaca,  dal  lato  di  mezzogiorno,  è  tenuta  per  imprendibi- 
le, specialmente  pel  suo  castello  che  giace  sul  vertice  di 
una  vicina  montagna  sul  dorso  della  quale  sorge  un  buon 
forte.  Quasi  che  tutte  le  abitazioni  della  città  sono  costrui- 
te in  pietra.  Il  porto  è  cinto  da  grossa  mura*  ciascuna 
strada  ha  le  sue  porte  che  chiudonsi  alla  sera  come  in  tut- 
te le  altre  città  del  G-iappone.  Vi  si  ammira  un  tempio  de- 
dicato alle  divinità  straniere  che  si  riguarda  come  il  più 
magnifico  dell'impero.  L'idolo  principale  che  vi  si  ado- 
ra ha   una   figura   spaventevole.   L' isola  di  INiphon  è  così 
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popolata  che  le  strade  pubbliche  da  una  città  all'altra  sono 
cinte  (li  case  tanto  contigue  che  si  prenderebbero  per  una 
sola  immensa   strada. 

Neir  isola  dì  Xico,  Nangasaki,  che  al  presente  nV'  la 
capitale,  era  un  semplice  villaggio  quando  vi  si  stabiliro- 
no i  Portoghesi  e  la  fortificarono.  La  sua  felice  situazione 
pel  commercio  la  fece  ingrandire  e  ne  moltiplicò  gli  abi- 
tanti. Essi  giungevano  a  ben  sessantamila  quando  fu  loro 
predicata  la  religione  cristiana  cui  tutti  abbracciarono  per- 
severandovi sino  alla  persecuzione  che  la  sbandi  dal  Giap- 
pone nel  i63o  e  i638  come  si  dirà  in  seguito  più  am- 
piamente. Da  quell'epoca  in  poi  la  popolazione  di  Nanga- 
saki è  di  molto  diminuita,  non  contandosi  oggidì  che  di- 
ciottomila  abitanti. 

L'isola  di  Sicoco  non  comprende  veruna  città  che  me- 
riti particolare  aitcnzione. 

La  religione  del  Giappone  è  l'idolatria  che  si  divide 
in  tre  sette  principali,  il  SintoismOy  il  Budsoismo  e  il  Siu- 
toismo.  La  più  antica  ed-  accreditata  è  la  prima  che  lu- 
singa r  orgoglio  de' Giapponesi  dando  loro  un' origine  cele- 
ste e  facendoli  discendere  dai  Kami  ossia  abitatori  dei  cieli. 
11  dairo  siccome  sovrano  pontefice  ha  solo  il  diritto  di  ca- 
nonizzare  ossia  di  porre  nel  catalogo  degli  spiriti  celesti , 
dopo  morti,  coloro  che  in  vita  si  distinsero  con  azioni  eroi- 
che e  con  grandi  virtù.  Ciascun  kami  ha  il  suo  paradiso. 
Chi  lo  colloca  nel  sole,  chi  nei  pianeti  o  nelle  stelle^  que- 
sti nell'aria,  quegli  nel  mare  ecc. 

"  Ciascuno  sceglie  il  suo  Dio  secondo  il  paradiso  che 
"  più  gli  piace,  e  si  sono  cos> moltiplicate  le  apoteosi  che  il 
5?  numero  dei  templi  nelle  città  e  tanto  grande  come  quello 
"delle  abitazioni.  Avvene  sostenuti  da  cinque  colonne  di 
7?  cedro  di  grandissima  altezza,  con  istatue  colossali  di  bron- 
»  zo,  quantità  di  lampade  e  di  arredi  preziosi.  Cotesti  tem- 
"  pli  si  chiamano  Mias  ossia  dimore  delie  anime  viventi.  » 
(Ànecd.  japon.)  Se  ne  contano  a  Mcaco  sino  a  quattromila 
serviti  da  quarantamila  bonzi  {Hist.  mod.)  I  Budsoisti,  così 
detti  da  Bud  lor  fondatore,  professano  all'  incirca  gli  stessi 
dogmi  dei  Sintoisti  ^  senonchè  la  loro  morale  è  più  severa 
opprimendo  colla  moltiplicità  dei  suoi  precetti  bizzarri  ed 
incomodi  e  punendo  i  trasgressioni  con  orribili  penitenze. 
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II  Siutoismo  è  la  religione  dei  filosofi  e  dei  moralisti. 
Essi  non  ammettono  vcrun  culto  e  credono  una  vita  sag- 
gia e  virtuosa  bastare  ad  onorar  la  divinità,  e  la  virtù  e  il 
vizio  portar  seco  la  propria  ricompensa  o  punizione^  Tuna 
per  la  soddisfazione  di  fare -il  bene,  l'altro  pei  rimorsi  di 
una  coscienza  sempre  agitata.  Essi  non  ammettono  altro 
Dio  che  il  Tien^  cioè  a.  dire  il  mondo  materiale,  e  pei  pa- 
renti morti  praticano  cerimonie  come  i  Chinesi.  Dòpo  l'e- 
spulsione dei  Cristiani  il  Siutoismo  è  estremamente  deca- 
duto. I  bonzi  sono  i  sacerdoti  delle  altre  due  sette,  e  può 
giudicarsi  dell'immenso  lor  numero  da  quello  dei  Mias  che 
al  tempo  di  Kaempfer  ammontava  a  ventisettemila. 

«  I  Giapponesi  lianno  due  ere  ossia  epoche  principa- 
??  li.  La  prima  eh' è  la  più  comune  comincia  dal  regno  di 
«  Synmu  (  che  fu  il  capo  della  dinastia  anche  al  presente 
55  regnante  )  primo  loro  imperatore  nel  6Go  avanti  G.  C. 
55  Essi  chiamano  quest'epoca  .iV//i-0...  La  seconda  epoca 
5?  che  adoperasi  al  Giappone  si  cbiama  Nengo:  fu  inven- 
?j  tata  dai  Chinesi  per  porre  maggior  certezza  nella  cro- 
55  nòlogia  che  non  credevano  poter  ottenere  con  le  epoche 
55  comuni,  e  non  fu  introdotta  al  Giappone  che  sotto  il  regno 
55  del  trentesimosesto  imperatore.  Essa  comprende  un  pic- 
55  col  numero  d'anni  ordinariamente  meno  di  venti  e  di 
55  rado  al  di  là.  Spetta  all'imperatore  a  sceglier  ad  esso 
55  un  nome  e  una  figura,  e  pel  solito  l'uno  e  l'altra  tendono 
55  a  conservar  la  memoria  eli  qualche  ragguardevole  avve- 
59  nimento  o  di  qualche  mutazione  importante  tanto  nella 
'5  chiesa  quanto  nello  stato.  Siccome  egli  è  il  solo  che  ab- 
55  bia  diritto  d'istituire  siffatti  periodi,  può  anche  continuarli 
55  fin  che  gli  piace.  I  Giapponesi  fanno  uso  di  quest'epoca 
55  negli  airaanacchi,  ordinanze,  proclamazioni,  giornali,  let- 
55  tere  e  scritture.  Nei  libri  stampati  e  specialmente  in  quell'i 
55  di  storia  e  cronologia  si  aggiunge  Tanno  corrente  del- 
55  1'  epoca  Nin-0.  Conviene  osservare  che  un  nuovo  ncngo 
»  sempre  comincia  coli' anno  nuovo  benché  sia  stato  isti- 
»  tuito  e  ordinato  parecchi  mesi  prima.  Accade  ancora  tal- 
»  volta,  che  si  adoperi  il  ncngo  precedente  nei  titoli  dei 
55  libri,  nelle  lettere,  ne'giornaii  ed  altri  seri  ti,  benché  ne 
55  sia  già  cominciato  un  altro.  Cosi  per  esempio  gli  alma- 
»  nacchi  dei   due    primi    anni   del    periodo   ncngo-genrokf 
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«  (cominciato  nel  1G87)  portano  la  data  degli  anni  quinto 
?)  e  sesto  del  nengo  precedente  cliiamato  dsiokio  bencliè 
?5  fosse  già  trascorso.  Per  altro  si  ha  cura  in  tal  caso  clic 
5?  simile  inavvertenza  non  tragga  in  errore  od  imbarazzo  nel- 
?j  la  cronologia.  A  questo  eiì'ctto  nelPalmanacco  susseguente 
n  segnasi  il  terzo  anno  del  nengo-genrokf  corrente  senza 
jj  far  menzione  dei  due  primi. 

?5  La  cronologia  del  Giappone  ha  ancora  una  terza 
»  era  od  epoca  che  consiste  in  cicli  ossia  periodi  di  ses- 
?5  santa  anni,  e  di  cui  i  Giapponesi  vanno  debitori  al  pari 
'5  del  loro  nengo  ai  Chinesi.  Questi  sessanta  anni  si  for- 
??  mano  da  una  combinazione  dei  Jctta  ossia  nomi  dei  do- 
J5  dici  segni  celesti  con  le  lettere  di  questi  nomi.  I  carat- 
?>  teri  dei  segni  celesti  essendo  combinati  per  cinque  vol- 
5?  te  con  quelli  dei  loro  dieci  elementi,  ovvero  questi  die- 
?j  ci  elementi  per  sei  volte  coi  segni  celesti,  ne  risultano 
'5  sessanta  figure  composte  ossia  caratteri,  ciascuno  dei  quali 
>5  si  prende  per  un  anno.  Spirati  che  sono  i  sessanta  anni 
"  ricomincia  un  nuovo  ciclo  il  quale  passa  del  pari  per 
55  queste  differenti  combinazioni.  I  Giapponesi  usano  questo 
?'  periodo  per  fissar  meglio  il  tempo  dei  principali  avveni- 
?'  menti  accaduti  nella  chiesa  0  nello  stato  di  cui  fanno 
"  menzione  nelle  storie  e  ove  son  essi  riferiti  al  corrente 
"  anno  del  ciclo,  nonché  a  quelli  delle  altre  due  epoce  Nin-O 
"  e  JVc/igo.  Con  questo  mezzo  la  loro  storia  e  cronologia 
"  s'accordano  sempre  colla  storia  e  cronologia  dei  Cliine- 
j'  si^  colla  differenza  però  che  quest'  ultimi  contano  non  so- 
"  lamente  l'anno  ma  anche  il  numero  del  ciclo  in  cui  av- 
"  venne  la  tal  e  tal  cosa,  laddove  i  Giapponesi  si  limitano 
'5  a  notare  il  solo  numero  dell'anno.  Non  si  contano  mai  i 
"  cicli  giapponesi,  e  se  ne  indovinerà  il  perchè  quando  si 
^  consideri  l'orgoglio  cW  ò  naturale  di  questa  nazione  e  co- 
"  me  apparirebbe  meno  antico  il  loro  impero  di  quello  dei 
5»  Chinesi  loro  vicini  che  possono  mostrare  una  lunga  serie 
'>  di  cicH  scorsi  parecchi  secoli  prima  della  fondazione  della 
"  monarchia  giapponese. 


DEGLI  IMPERATORI  DEL  GIAPPONE  65 

>ì  Gli  Jeita  0  segni  celesti  dei  Giapponesi,  sono:. 


1.  Ne,  il  Sorcio 

2.  Us,  il  Bue 

3.  Tona,  la  Tigre 

4.  Ou,  la  Lepre 

5.  Tals,  il  Dragone 

6.  Mi,  il  Serpente 


7.  Vma,  il  Cavallo 

8.  Tsitsuse,  il  Montone 

9.  Sar,  la  Scimmia 

IO.  Torri,  il  Gallo  ossia  il  Pollo 
I  f .  In,  il  Cane 


2.  I,  il  Verro 


«Gli  stessi  nomi  e  stesso  ordine  si  danno  alle  do- 
»  dici  ore  del  giorno  naturale  ed  alle  dodici  parti  di  cui 
35  si  compone  ciascuna  ora  ^  di  guisa  che  sono  in  grado  di 
35  notare  esattamente  nella  storia  non  solo  il  giorno  nel  qua- 
jj  le  avvenne  una  cosa  importante,  ma  anche  l'ora  e  la  fra- 
jj  zione  dell'ora.  E  però  da  osservarsi  che  quello  ch'essi 
?j  chiamano  giorno  è  l' intervallo  d^l  tempo  che  passa  tra  il 
35  levar  e  il  tramontare  del  sole,  e  questo  giorno  è  diviso  in 
35  sei  parti  od  ore  eguali,  siccome  in  altre  sei  n'è  la  notte 
3)  contando  dal  tr^^monlare  al  sorgere  del  sole,  Da  ciò  pro- 
35  viene  che  le  ore  variano  ogni  giorno  in  lunghezza,  che 
73  quelle  del  giorno  sono  più  lunghe  nella  state  che  quelle 
«della  notte,  accadendo  tutto  l'opposto  nell'inverno. 

33  II  principio  dell'anno  giapponese  cade  tra  il  solstj- 
35  zio  d'inverno  e  l'equinozio  di  primavera,  verso  il  5  feh- 
35  hraio.  Ma  siccome  i  Giapponesi  sono  estremamente  super- 
»  stiziosi  nel  celeluare  il  giorno  del  novilunio,  cominciano 
3?  per  ordinario  l'anno  nuovo  col  novilunio  che  precede  o 
3»  sussegue  immediatamente  il  5  febbraio.  Quindi  il  primo 
33  anno  del  Nengp  genroh/^  che  nel  ciclo  appellasi  Tsui- 
J3  suo  jc  tats  e  corrisponde  al  nostro  1688,  comincia  il  2 
35  febbraio;  il  secondo  di  Genrohf  detto  nel  ciclo  Tsutsno 
35  to  niiy  che  equivale  al  16B9,  comincia *il  24  febbraio;,  il 
35  terzo  chiamato  nel  ciclo  Kano  se  urna,  cW  è  il  nostro 
55  1690,  il  9  febbraio^  il  quarto  chiamato  Kano  to  tsitsuse y 
»  eh' è  il  1691,  il  24  gennaio^  il  quiuto  detto  Midsno 
y)  je  sarj,  eh' è  il  1692,  il  17  febbraio*,  ed  il  sesto  che  cor- 
55  risponde  al  169*3,  il  5  febbraio.  Di  due  in  due  0  di 
35  tre  in  tre  anni  essi  hanno  il  loro  bisestile  ossia  setto 
33  anni  bisestili  in  diecinove  comuni.  35  (Kaempfer  tom.  I 
pag.  1 34-1 36).  Da  ciò  si  scorge  che  l'anno  giapponese  è 
T.  IX.  5 
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lunare  combinato  però  col  corso  del  sole,  cioè  a  dire  il  loro 
anno  e  lunisolare. 

Colla  scorta  del  p.  Cliarlcvoix  noteremo  ancora  che  al 
Giappone  55  Panno  cominciato  alla  morte  di  un  imperatore 
J5  contasi  per  intero  tra  quelli  del  suo  regno,  e  non  in  quelli 
?>  del  suo  successore  w  [HisL  chi  Japoii  tom.  I  pag. -153). 

'5  Nobile  e  semplice  è  il  vestire  dei  Giapponesi  '^  i  gran 
j5  signori  e  proporzionalmente  tutti  i  gentiluomini  portano 
J5  lunghe  vesti  a  strascico  di  quelle  belle  stoffe  di  seta  a  fiori 
jj  d'oro  e  d'argento  che  si  lavorano  all'isola  Fatsisio  e  in 
?5  un'  altra  più  piccola  detta  Kamakura,  eh'  è  distante  una 
j?  buona  lega  da  Ledo.  Alcune  picciole  sciarpe  che  portano 
»  al  collo  tengono  loro  luogo  di  cravatta,  e  ne  usano  una 
j)  più  larga  per  cingere  la  tonica  di. 'sotto,  ch'è  assai  ric- 
jj  ca.  Le  loro  maniche  sono  larghe  e  pendentif  ma  ciò  che 
«  più  pregiano  è  la  sciabola  e  il  pugnale  che  passano  per 
?5  la  loro  cintura  e  che  nell'  impugnatura  e  spesso  anche 
J5  nel  fodero  è  ricco  di  perle  e  di  diamanti.  I  borghesi  che 
»  sono  quasi  tutti  mercatanti,  artigiani -o  soldati,  portano 
j>  degli  abiti  che  non  arrivano  se  non  a  mezza  gamba  e  le 
J5  cui  maniche  non  oltrepassano  il  gomito:  il  resto  del  brac- 
j'  ciò  è  nudo^  ma  tutti  portano  armi  e  si  piccano  di  aver- 
?5.  ne  di  bellissime:  differiscono  altresì  dalle  persone  di  con- 
w  dizione  nell' aver  raso  il  di  dietro  della  testa,  laddove 
?5  quest'ultime  si  fanno  radere  l'estremità  della  fronte  e  la- 
?5  sciano  'pendere  per  di  dietro  il  resto  de'  capelli,  nel  che 
»  vi  trovano  una  certa  grazia  die  portano  quasi  sempre  sco- 
55  perta  la  testa,  qualora  non  viaggino,  nel  qual  caso  si  co- 
'5  prono  di  un  grande  cappello  di  paglia,  0  taluni  di  bam- 
75  bouck  tutti  finamente  lavorati^  e  le  donne  gli  hanno  si- 
w  mili  agli  uomini  •  ferftiati  sotto  il  mento  con  larghe  fet- 
»  tuccie  di  seta  'foderate  di  cotone.  I  vestiti  delle  donne 
"  sono  più  ancora  magnifici.  Tutte  portano  capigliature,  ma 
jj  in  guisa  differente  secondo  la  loro  condizione.  Per  co- 
«  sturae  del  paese  le  dame  né  fanno  né  ricevono  alcuna 
>5  visita  senza  essere  coperte  la  testa  con  pannolino,  e  què- 
55  ste  visite  non  sono  permesse  che  una  sol  volta  alP  anno  ?? 
(Charlevoix,  Hist.  da  Japon  tom.  I  pag.  b^). 

Le  costumanze  dei  Giapponesi  sono  in  molte  cose  op- 
poste alle  nostre.  ?j  Tra  essi  il  nero  ed  il  rosso  sono  &im- 
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}f  boli  (li  gioia,  laddove  il  bianco  accenna  lutto:  salgono  a 
??  cavallo  dalla  parte  destra,  e  fanno  consistere  la  bellezza 
?5  dei  denti  nelP averli  neri.  Per  salutare  qualcuno  essi  si 
?.«  levano  le  scarpe  spingendole  un  po'  lungi  da  se.  Mentre 
?5  noi  per  accogliere  le  visite  si  leviamo  in  piedi,  essi  invece 
»  si  assidono.  Bevono  caldo  nella  state*  portano  il  mantello 
J5  per  casa  e  lo  depongono  quando  escono.  Queste  usanze 
»  cosi  contrarie  alle  nostre  li  fanno  chiamare  i  nostri  unti' 
J5  podi  morali»  (Vaissette  ,   Gcogr,  toni.  IV  pag.  9,6). 

I  Giapponesi  u'sano  nelP  aritmetica  lo  slesso  motodo 
dei  Chincsi.  Sopra  una  specie  di  scacchiere,  i  cui  pezzi  so- 
no di  differenti  colori  e  corrispondono  alle  nostre  unità, 
decine,  centinaia  ecc.  piantano  bastoni  di  legno  o  d'avorio 
che  hanno  in  cima  una  piccola  palla  e  con  ciò  trovano 
tutto  insieme  le  regole  della  somma,  sottrazione ,  moltipli- 
cazione e  divisione.  La  loro  maniera  di  stampare  è  la  stes- 
sa dei  Chinesi  con  caratteri  di  legno  stabili,  ma  li  supe- 
rano per  la  precisione  con  cui  sono  incise  le  loro  tavole, 
nonché  per  la  bontà  delPinchiostro  e  della  carta  e  rele- 
gante composizione.  Benché  si  spaccino  per  gl'inventori 
Sella  polvere  da  cannone,  sono  però  molto  inferiori  ai  Chi- 
nesi nel  maneggio  delle  armi  da  fuoco ,  nonché  nella  de- 
strezza di  formare  i  fuochi  artificiali.  Essi  al  pari  dei  Chi- 
nesi. scrivono  d'alto  in  basso,  cominciando  alla  destra.  I 
caratteri  delle  due  nazioni  furono  originariamente  gli  stessi, 
ma  i  Giapponesi  v'  introdussero  dei  cangiamenti  che  for- 
mano gran  differenza  tra  la  lor  maniera  di  scrivere  e  quella 
dei  Chinesi,  benché  e  gli  uni  e  gli  altri  per  tracciare  i  loro 
caratteri  si  servano  di  pennelli. 

Sembra  che  la  lingua  giapponese  sia  un  miscuglio  di 
diverse  lingue  neìle  quali  la  chinese  ha  gran  parte.  Se  non 
•che  ì  Giapponesi  prolungarono  i  monosillabi  presi  dai  Chi- 
nesi e  moltiplicarono  i  sinonimi  per  rendere  armoniosa  e 
più  variata  la  loro  lingua,  la  quale  ha  generalmente  una 
pronuncia  dolce,  chiara,  articolata  e  sonora,  per  cui,  se- 
condo Kaerapfer,  supera  di  molto  l'idioma  chinese  il  quale 
non  e  che  un  confuso  frastuono  di  parecchie  consonanti 
pronunciate  con  tuono  affettato  ed  una  specie  di  canto  dis- 
gustosissimo all'orecchio. 

Gli  studii  principali  dei  Giapponesi  consistono  nel  ben 
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imparare  la  loro  lingua,  ben  leggere,  formare  esattamente 
i  lor  caratteri  e  ben  parlare.  Dicesi  aver  essi  del  gusto  per 
l'eloquenza,  la.  poesia,  la  musica,  la  pittura  e  la  scultura. 
Le  donne  che  per  la  loro  continua  solitudine  hanno  l'agio 
di  coltivare  quest'arti,  vi  riescono  quanto  gli  uomjni.  Si 
pregiano  le  produzioni  teatrali  giapponesi  per  la  loro  in- 
venzione e  regolarità^  ma  la  musica  non  è  per  niente  ad- 
datta  a  molcere  gli  orecchi  europei.  Si  apprezzano  i  dipinti 
di  fiori,  di  uccelli  e  di  altri  animali  sulla  carta,  ma  pochis- 
simo quelli  che*  abbiano  di  essi  sulla  figura  umana.  Ciò  in 
quanto  alle  cognizioni  proprie  ad  abbellire  lo  spirito.  Quelle 
che  i  Giapponesi  giudicano  più  proprie  ad  informare  il  cuore 
sono  la  morale  e  la  storia  nazionale.  Le  madri  devono  darne 
le  prime-lezioni  ai  propri  figli  e  rinforzare  i  loro  precetti  con 
esempii  quanto  meno  si  può  forestieri.  In  generale  esse  si 
applicano  sopra  tutto  ad  inculcar  loro  il  punto  d'  onore  e 
l'amor  patrio.  Non  cosi  sono  allevati  i  (^hinesi  e  quindi  la 
dilFerenza  del  carattere  tra  le  due  nazioni.  Il  Giapponese 
preferisce  al  riposo  la  violenza  e  tende  all'eroismo,  mentre 
il  Chinese  più  di  ogni  altra  cosa  ama  il  suo  ben  essere  e 
la  sua  .tranquillità.  Se  trafficando  con  lui  lo  sorprendete  in 
frode  egli  vi  risponderà  freddamente:  Foi  Ui^ete  più  spiri' 
to  di  me y  e  non  istudierà  che  a  meglio  ingannarvi,  un"  altra 
volta.  Al  contrario  il  Giapponese  offendendosi  di  una  simile 
ingiuria  cercherà  vendicarsi,  e  se  noi  può  per  disperazione 
si  spaccherà  il  ventre,  specie  di  suicidio  assai  frequente  nel 
paese.  La  nobiltà  è  ereditaria  ed  il  governo  monarchico  ed 
assoluto  tendente  al  dispotismo.  Le  leggi  sono  in  piccolo 
nutnero,  ma  severissime,  quelle  specialmente  che  riguarda- 
no le  materie  politiche.  Le  cause  vengono  giudicate  som- 
mariamente e  ciascuno  difende  la  propria  in  persona. 

Gì'  imperatori  del  Giappone  hanno  per  lunga  pezza 
unito  nelle  loro  persone  sotto  il  titolo  di  dairo  i  diritti  di 
spada  e  di  altare,  la  potenza  cioè  temporale  e  la  spiritua- 
le. Essi  perdettero  la  prima  col  crear  che  fecero  i  cubos 
ossia  luogotenenti  per  comandare  gli  eserciti,  i  quali  fattisi 
poco  a  poco  padroni  delle  forze  dello  stato,  ridussero  i  loro 
padroni,  come  si  vedrà  qui  sotto,  a  non  altro  più  essere  se 
non  i  capi  della  religione. 
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IMPERATORI  DEL  GIAPPONE. 

Per  non  avanzare  nulla  d'incerto  intorno  P origine  del- 
Pimpero  dei  Giappone,  diremo  coi  più  accreditati  istorici 
che  esso  fu  fondato  da  Synmu  Panno  660  avanti  Gesù  Cri- 
sto, novantatre  anni  dopo  dacché  Romolo  avea  gettate  le 
fondamenta  delP  impero  romano.  Ciò  che  havvi  di  più  ri- 
marchevole e  die  non  ha  esempio  presso  verun  altro  po- 
pojo  è  che  dopo  Synmu  sino  al  principe  che  regnava  nel 
1780  P impero  non  è  mai  uscito  fuori  della  stessa  famiglia. 
Quello  di  cui  stentiamo  a  persuaderci  si  è  che  Synmu  abbia 
vissuto  cencinquantasett'anni-  che  Koan,  sesto  imperatore, 
ne  abbia  vissuto  centotrentasette,  Korei  centoventotto,  K^oo- 
kin  centosedici,  Siusin  centodiciannove,  Synin  ceutotrenta- 
nove.,  Keikoo  centoquarantanove. 

SYiMIN,  terzo  figlio  dell'imperatore  Siusin,  era  sul  trono 
quando  venne  al  mondo  il  Salvatore.  Lo  si  conta  per  l'un- 
dicesimo imperatore. 

TENMU,  che  salì  al  trono  nel  672  dell'era  cristiana, 
fu  il  quarantesimo  imperatore.  Esso  è  il  primo  il  cui  regno 
offra  qualche  particolare  nella  storia  giapponese.  Ebbe  per 
rivale  il  giovine  suo  fratello  Oto-mo-no-oossi  che  postosi 
alla  testa  di  numeroso  esercito  si  accinse  a  deporlo^  ma 
essendo  stato  vinto  da  Tenmu  in  capo  a  cinque  mesi  fu 
da  esso  obbligato  a  spaccarsi  il  ventre.  Il  famoso  delubro 
di  Midera  fu  costrutto  l'anno  secondo  del  suo  regno,  e  l'an- 
no dopo  si  recò  al  Giappone  delP argento  cavato  dalle  mi- 
niere delP  isola  Tsusima  che  quei  di  Corea,  a  cui  allora  ap- 
parteneva l'isola,  cominciavano  a  scavare.  L'anno  quarto 
àoi  suo  regno  è  osservabile  per  essersi  celebrato  il  primo 
31atzun  eh' è  una  festa  secondo  il  p.  Chavlevoix  istituita  per 
pacificare  gli  spiriti  maligni  0  piuttosto  per  onorare  il  nume 
protettore  del  luogo  in  cui  essa  si  celebra,  Non  vi  è  nulla 
di  più  splendido  e  pomposo:  magnifiche  pr-ocessioni,  rap- 
presentazioni teatrali,  danze,  concerti  di  musica,  diverti- 
menti di  ogni  specie ,  nulla  insomma  vi  manca.  »  Le  città 
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»  e  le  Provincie  cangiano  con  altre  i  loro  dei  tutelari ,  spe- 
?5  cialmente  quando  avvengono  calamità  pubbliche',  come 
5?  carestie,  tremuoti^  n?l  qual  caso  i  luoghi  che  hanno  mag- 
??  giorraente  sofferto  degradano  i  loro  patroni  siccome  im- 
75  meritevoli  di  essere  ancora  onorati  e  adottano  quelli  che 
55  hanno  protetti  i  loro  adoratori,  quelli  cioè  delle  città  e 
?5  Provincie  che  non  furono  danneggiate  dalle  pubbliche 
55  sciagure  55  [Hist.  unw.  tom.  XX  pag.  5o3).  JNell'anno 
decimo' del  regno  di  Tenmu  si  proibì  nell'impero  la  mo- 
neta d'argento  sostituendovi  i  putjes  di  rame  e  di  Bronzo. 
Verso  quel  tempo  si  divise  l'impero  in  sessantasei  provinqie. 
Tenmu  morì  il  nono  giorno  del  nono  mese  dell'anno  Qi'Ò''i 
non  lasciando  che  un  nipote  in  tenera  età. 

L'anno  687  (di  G.  C).  DSITO,  vedova  e  nipote  di 
Tenmu,  gli  succedette  a  malgrado  l'opposizione  del  princi- 
pe Ootzno.  Sotto  il  suo  regno,  che  fu  di  dieci  anni,  si  co- 
minciò a  far  del  sakki  ossia  birra  di  riso  a  Jekisinoki  nella 
provincia  di  Oomi. 

L'anno  '697  (di  G.  C).  MONMU,  nipote  di  Tenmu, 
montò  sul  trono  dopo  la  moite  di  suo  avolo  nel  i357  del 
periodo  di  Synmu.  Egli  è  il  quarantesimosecondo  impera- 
tore. Dicesi  esser  egli  che  nell'anno  ottavo  del  suo  regno 
accordò  a  ciascuna  provincia  i  Tsidps  ossia  armi  genti- 
lizie. L'anno  dopo  fece  fare  una  misura  quadrata  di  legno 
che  i  Giapponesi  chiamano  Sio  e  Mads  e  gli  Olandesi 
Ganton^  tre  delle  quali  contengono  precisamente  quattro  lib- 
bre di  riso,  peso  d'Olanda,  e  le  mandò  in  tutte  le  provin- 
cie  per  servir  di  campione,  ordinando  sotto  pene  rigorosis- 
sime di  uniformarvisi  per  le  misure  di  riso ,  frumento  ed 
altri  cereali.  Il  regno  di  questo  principe  fu  di  undici  anni 
e  morì  nel  708  senza  lasciare  posterità. 

L'anno  708  (di  G.  C).  GENONEl,  figlia  di  Tent-.sii, 
trentesimonono  imperatore  morto  nel  672,  fu  dopo  la  morte 
di  Monmu  collocata  sul  trono.  Ella  fermò  la  sua  corte  a 
JNarra  ad  otto  leghe  da  Meaco,  e  il  primo  anno  del  suo  re- 
gno fé'  battere  moneta  d'oro  e  d'argento^  ma  quest'ultima 
venne  di  nuovo  l'anno  dopo  proibita.   JNell'anno  terzo  del 
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suo  veglio  si  eresse  il  tempio  di  Koobokusi  per  porvi  V  i- 
dolo  di  Xaco,  composto  d'oro  e  di  bronzo,  lavoro  del  ce- 
lebre statuario  Taisoquan.  Nell'anno  sesto  P  imperatrice  die- 
de alle  Provincie,  alle  città  e  ai  villaggi  de'  suoi  stati  dei 
nuovi  nomi  facendoli  inscrivere  nei  pubblici  registri,  giusta 
la  libprtà  attribuitasi  dai  suoi  predecessori  e  che  "produsse 
molta  confusione  nella  geografìa  e  nella  storia.  Mori  que- 
sta principessa  l'anno  710,  ottavo  del  suo ^ regno,  e  ìi'jS 
del  periodo  del  Synmu. 

L'anno  yi5  (di  G.  C).  GENSIOO,  nipote  dell'impe- 
ratore Tenmu,  giunse  dopo  la  morte  di  Genonei  al  trono 
in  età  di  quattordici  anni.  Il  suo  regno,  che  fu  di  nove, 
ebbe  termine  per  volontaria  rinuncia  da  lei  fatta  della  co- 
rona a  favore  del  figlio  di  suo  fratello.  Ella  visse  altri  cin- 
que anni  dopo  la  sua  abdicazione  e  mori  nel  729  in  età  di 
vcntotto,  e  non  di  quarantotto  come  scrive  Charlevoix. 

L'anno  724  (di  G.  C).  SIOOMU,  nipote  delPimpera- 
trice  Gensioo  e  di  lei  successore,  stabili  da  principio  la  sua 
corte  a  Nooca  e  quattro  anni  dopo  la  trasferì  a  Naniwa.  Fu 
segnalato  l'anno  tredicesimo  del  suo  regno  per  ispavente- 
voli  procelle  e  per  una  siccità  e  sterilità  generale  che  pro- 
dusse grande  carestia.  Questo  principe  regnò  venticinque  an» 
ni  e  non  lasciò  che  la  figlia  che  segue. 

L'anno  749  (di  G.  C.).  KOOKEN  succedette  il  setti- 
mo mese  del  i4t>9  del  periodo  di  Synmu  all'imperatore 
Sioomu  suo  padre.  Nel  primo  anno  del  regno  di  questa  prin- 
pessa  le  si  presentò  dell'oro  tratto  per  la  prima  volta  dalla 
provincia  d'Osio.  I  Giapponesi  sin  allora  1' avevano  cavato 
dalla  China  0  dalla  Corea.  Kooken  l'anno  quarto  del  suo 
regno  edificò  il  tempio  Toodaisi  per  compiere  un  voto  del- 
P  imperatore  suo  padre.  Ella  morì  dopo  aver  regnato  dieci 
anni,  non  si  sa  in  quale  età,  nel  1419  delP  era  di  Synmu, 
759  dr  G.  C.  Da  uno  sposo,  che  non  è  conosciuto  nella 
storia,  lasciò  una  figlia  che  verrà  in  seguito. 

L'anno  75'9  (di  G.  C.).  FAI-TAI,  pronipote  delP impe- 
ratore Tenmu  e  settimo  figlio  di  Tonneri-fìn-o,  fu  il  sue- 
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cessore  tlcll  imperatrice  Kooken.  La  sua  corte  si  tenne  ora 
a  Fora  nella  provincia  di  Orni,  ora  a  Tairanokio,  ora  a  Fairo 
nella  provincia  di  Awadsi.  li  suo  regno  fu  di  sei  anni  ed 
ignorasi  se  sia  stato  maritato. 

L'anno  765  (di  G.  C.).  SÉO-TOKU,  figlia  delPimpe- 
ratrice  Koo-ken,  succedette  a  Fai-tai  e  mori  cfopo  un  regno 
di  cinque  anni. 

L'anno  770  (diG.  C).  KOONIN,  nipote  dell'impera- 
tore Tent-sii,  montò  sul  trono  dopo  l'imperatrice  Seo-toku. 
INel  secondo  anno  del  suo  regno  .il  Giappone  provò  un  nem- 
bo che  oltrepassò  quanto  si  era  mai  veduto  essendo  caduti 
dal  cielo  fuochi  somiglianti  a  tante  stelle  e  ne  rimbombò 
l'aria  spaventosamente.  L'imperatore  nella  sua  costernazio- 
ne ordinò  si  celebrassero  in  tutto  l'impero  dei  Matzuri  per 
rendersi  propizii  i  Jakusis  da  lui  creduti  sdegnati  (cosi 
chiamansì  gli  spiriti  che  regnano  iiell'  aria  e  nelle  cam- 
pagne). L'anno  decimo  del  regno  di  Koonin  tutti  i  tem- 
pli di  Meaco  furono  da  un  incendio  distrutti.  Morì  questo 
principe  nel  782  dopò  dodici  anni  di  regno  lasciando  l'im- 
pero a  suo  figlio. 

L'anno  782  (di  G.  C).  KOUAN-MU,  figlio  dell'impe- 
ratore Koonin,  vidde  l'anno  sesto  del  suo  regno  piombar 
nei  suoi  stati  una  nazione  proveniente  dal  di  là  della  Chi- 
na. Erano  Tartari  che  per  lo  spazio  di  nove  anni  posero 
a  soqquadro  il  Giappone.  Ma  il  generale  Tamamar  profit- 
tando della  fidanza  che  avevano  ad  essi  inspirata  i  loro 
successi,  li  disfece  in  più  scontri  ed  uccise  di  propria  mano 
il  loro  capo.  INon  si  scorarono  però  per  tale  sconfìtta  e  tro- 
varono mezzo  di  ripararla,  ne  furono  interamente  scacciati 
dal  Giappone  se  non  diciott'anni  dopo  la  lor  prima  inva- 
sione .nell'impero.  Kouan-mu  dupo  ventiquattr'anui  di  re- 
gno mori  settuagenario  lasciando  l'impero  al  suo  primoge- 
nito che  segue.  . 

L'anno  806  (dì  G.  C).  FÈI-DSIO,  successore  e  figlio 
di  Kouan-mu,  e  annoverato  pel  cinquantesimoprimo  impe- 
ratore ossia  dairo.  Cominciò  il  suo  regno  nel  1466  dell'era 
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di  Synmu,  e  pei  quatti' anni  che  durò  non  oftVì  verun  tratto 
rimarchevole.  Questo  principe  trasmise  alla  sua  morte  l'im- 
pero al  proprio  fratello  che  segue.  . 

L'anno  8io  (di  G.  C.  ).  SA-GA,  cinquan'tesimosecondo 
imperatore  ossia  daìro,  regnò'  quattordici  anni  nel  corso  dei 
quali  si  edificarono  in  più  luoghi  magnifici  templi.  Ciò  è 
quanto  ci  fa  sapere  la  storia  intorno  al  suo  regno. 

L'anno  824  (di  G.  C.).  SIUNWA,  fratello  cadetto  di 
Sa-ga,  pervenne  al  trono  nel  14B4  dell'era  di  Synmu.  L'an- 
no secondo  del  suo  regno,  dice  lo  storico  giapponese,  ritor- 
nò da  Foraisan  al  Giappone  Urasima  in  età  di  treccntoqua- 
rantott'anni.  Egli  aveva  vissuto  tutto  questo  tempo  sott'a- 
cqua colle  divinità  acquatiche,  dove  si  pretende  nel  Giap* 
pone  gli  uomini  non  mai  invecchino.  Può  giudicarsi  da 
questo  tratto  di  quale  discernimento  fosse  dotato  lo  scrittore 
che  lo  riferisce.  Mori  Siunw'a  dopo  dieci  anni  di  regno  la- 
sciando il  trono  al  nipote  che  segue. 

tanno  834  (^i  G-  C.)-  NINMIO,  secondogenito  dell'im- 
peratore Sa-ga  e  successore  di  Siunwa  suo  zio,  regnò  di- 
ciassette anni  senza  lasciare  alcun  tratto  da  notarsi  nel  suo 
governo,  e  mori  nel   i5ii   dell'era  di  Synmu. 

L'anno  85i  (di  G.  C).  MONTOKU  0  BONTOKU,  pri- 
mogenito di  INinmio  e  suo  successore,  fu  testimonio  di  pa- 
recchi tremuoti  accaduti  nel  Giappone.  Il  suo  regno  fu  di 


L'anno  859  (di  G.  C).  SEIWA,  quarto  figlio  di  Mon- 
toku,  occupò  per  diciott'anni  il  trono  trasmessogli  da  suo 
padre  donde  discese  per  collocarvi  il  suo  primogenito.  So- 
pravvisse quattr'anni  alla  sua  abdicazione  e  mori  P  ottavo 
giorno  del  quinto  mese  del  i54i  delP  era  di  Synmu.  Nel 
quinto  anno  del  suo  regno  furono  recati  alla  corte  del  Giap- 
pone e  letti  con  molta  compiacenza  i  libri  di  Confucio. 

L'anno  877  (di  G.  C.).  JOSEI,  primogenito  di  Seiwa, 
mori  nel  i545  delPera  di  Synmu  (di  G.  C.  885)  dopo  un 
regno  di  ott'anni. 
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L'anno  885  (di  G.  C).  KOOKO,  figlio  cadclto  deirim- 
pcralore  INinmio  e  fratello  di  Monloku,  fu  ir  successore  di 
Josei.  Egli  non  regnò  clic  tre  anni  e  fece  passare  lo  scettro 
nel  suo  terzo  figlio  che  segue. 

L'anno  888  (di  G.  C).  UDA,  collocato  sul  trono  dopo 
la  morte  od  abdicazione  di  Kooko  di  lui  padre,  l'occupò  per 
dieci  anni  e  si  die'  a  proprio  erede  il  suo  primogenito.  Sot- 
to il  regno  di  Uda  fioriva  pel  suo  straordinar  o  sapere  la 
principessa  Isse  figlia  di  Kugu  principe  del  sangue.  Ella 
compose  un'  opera  che  ancora  al  presente  è  stimatissima  al 
Giappone.  Mori  Uda  nell'anno  898  di  G.  C. 

L'anno  898  (di  G.  C).  DAI-GO,  succedette  ad  Uda 
suo  padre  e  morì  nel  g'ii  dopo  trentatre  anni  di  regno  sen- 
za lasciare  altra  memoria  di  sé  che  quella  del  suo   nome. 

L'anno  981  (di  G.  C. ).  'SlUSAKU,  dodicesimo  figlio 
di  Dai-go,  regnò  sedici  anni.  Nel  932  gli  fu  conteso  il 
trono  da  Massakaddo  principe  del  sangue,  la  cui  ribellio- 
ne durò  sett'anni,  ne  finì  che  colla  disfatta  e  la  morte  dì 
lui.  L'  anno  tredicesimo  di  Siusaku  il  fuoco  celeste  ridusse 
in  cenere  parecchi  templi  e  monasteri  de'  bonzi.  Morì  que- 
sto principe  l'anno  di  G.  C.  947  dopo  sedici  di  regno. 

L'anno"947  (diG.  C).  MURAKAMI,  quattordicesimo 
figlio  dell'imperatore  Dai-go,  succeduto  a  Siusaku  di  lui  fra- 
tello, si  accinse  Panno  quattordicesimo  del  suo  regno  a 
conciliare  le  differenti  sette  idolatriche  che  dividevano  il 
Giappone.  Raccolse  perciò  i  capi  di  tutte  le  sette  nella  sala 
del  suo  palazzo  detto  Seirodeem,  ma  non  sì  dice  quale  ne 
sia  stato  il  risultamento.  Regnò  Murakami  ventun'  anno  e 
in  moì:endo  lasciò  lo  scettro  al  suo  secondogenito. 

L'anno  968  (diG.  C).  REN-SEI  aveva  sessantauno  anno 
quando  succedette  a  Murakami  suo  padre.  Egli  non  regnò 
die  due  anni  e  venne  sostituito   da  uno  de'  suoi  fratelli. 

L'anno  970  (di  G.  C).  JENWO  ossia  JIN-JO,  quinto 
figlio  di  Murakami,  regnò  quindici  anni  e  morì  nel  985  di 
G.  C,   1645  dell'era  di  Synmu. 


DEGLI  IMPERATORI  DEL  GIAPPONE         '75 

L'anno  980  (diG.  C).  QUASSAN,  pnnioì>cnIto  dcl- 
r imperatore  llen-sei,  salito  al  trono. dopo  la  morte  di  Jcn- 
wo,  ne  discese  dopo  due  anni  per  vivere  nella  solitudine. 
Scelse  a  suo  ritiro  il  monastero  di  Quamsi,  ove  si  fece  ra- 
dere alla  loggia  de' bonzi  e  prese  il  nome  di  Nigugakf. 
Dopo  avervi  passati  ventiduc  anni  morì  in  età  di  quaran- 
tadue. 

L'anno  9B7  ((JiG.  C).  ITSI-DSIO,  cugino  di  Quas- 
san  e  suo  successore,  portò  sul  trono  uno  spirito  coltivato 
dalle  lettere.  Il  suo  gusto  attrasse  alla  corte  gran  numero 
di  dotti  che  riportarono  gli  onori  e  le  ricompense  dovute 
ai  loro  talenti.  L'  anno  ottavo  del  suo  regno,  che  fu  di  ven- 
ticinque ,  il  Giappone  fu  afflitto  da  grande  mortalità. 

L'anno  1012  (di  G.  C).  SANDUSIO,  figlio  cadetto 
dell'imperatore  Ren-seì ,  regnò  cinque  anni  e  morì  in  età 
di   cinquantauno* 

L'anno  1017  (di  G.  C).  GO-ITSI-DSIO  0  ITSI-DSIO 
II,  figlio  cadetto  di  Itsi-dsio  I,  non  aveva  che  nove  anni 
quando  giunse  al  trono  cui  occupò  per  venti  anni.  L'anno 
quinto  del  suo  regno  un  signore,  di  nome  Sai-sin,  ottenne 
dall'imperatore  (probabilmente  a  causa  di  sue  infermità) 
il  permesso  di  farsi  condurre  in  un  khuruma,  ossia  carro 
coperto  tratto  da  buoi^  ritrovato  che  parve  sì  commodo  che 
fu  imitato  ben  presto  da  tutta  la  corte.  L'anno  i023  di 
G.  C.  il  morbo  jeki  ossia  la  peste  fece  gravi  stragi  in  tutto 
l' impera."  Sei  anni  dopo,  nel  mese  quarto,  che  corrisponde 
al  nostro  giugno,  cadde  sì  gran  copia  di  neve  che  coprì  il 
terreno  per  quattro.  0  cinque  piedi.  •     • 

L'anno  1087  (di  G.  C).  GO-SIU-SAKU,  fratello  ca- 
detto di  Itsi-dsio  lì,  gli  succedette  nell'anno  ventottesimo 
dell'  età  sua.  Nel  primo  anno  del  suo  regno,  che  fu  di  nove, 
il  Giappone  soggiacque  a  furioso  tremuoto. 

L^anno  1046  (di  G.  C).  GO-RElSEIo  REISEI  II,  pri- 
mogenito di  Go-siu-saku  e  di  lui  successore ,  ebbe  a  difen- 
dersi r  anno  terzo  del  suo  regno   contra  Joori-isje  che   si 
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ribellò^  contra  Un  nella  provincia  di  Isju.  I  libelli  si  sosten- 
nero per  Io  spazio  di  cinqu'anni  sino  a  che  Jori-jossi,  ge- 
nerale della  corona,  gli  ebbe  soggiogati  ed  uccisi  due  dei 
loro  più  prodi  capi.  Go-reisei  mori  m  età  di  quarantanni 
dopo  averne  regnato  ventitre. 

L'anno  1069  (di  ^-  Q-  GO-SANDSIO,  fratello  cadetto 
di  Go-reisei  e  di  lui  successore,  regnò  sei  anni  e  si  diede 
per  erede  il  figlio  primogenito  che  segue. 

L'anno  1076  (di  G.  C).  SURAKAWA  regnò  dodici 
anni  dopo  la  mòrte  di  Go-san-dsio  dì  lui  padre. 

L'anno  1087  (di  G,  C).  FORICAWA,  figlio  cadetto 
dì  Surakawa,  non  aveva  che  nov'anni  quando  succedette  al 
padre.  Egli  morì  nell'anno  trentesimo  dell'età  sua  dopo  un 
regno  di  ventiuno. 

L'anno  1108  (di  G.  C).  TO-BA,  figlio  primogenito  dì 
Foricawa,  gli  succedette  nel  1768  dell'era  di  Synmu.  Egli 
regnò  sedici  anni  e  lasciò  la  corona  al  primogenito  che 
segue. 

L'anno  1124  (di  G.  C).  SINTOKU  salì  al  trono  nel 
17B4  dell'era  di  Synmu  e  lo  occupò  per  diciott' anni.  Sotto 
il  suo  regno  fu  edificata  la  città  di  Kumakura.  Kljomori, 
principe  del  sangue,  ribellatosi  contra  lui,  prese  il  titolo 
dì  dairo  e  si  formò  una  corte  composta  de'  suoi  favoriti  sul 
modello  dì  quella  del  vero  dairo^  ma  non  potendo  soste- 
ner lunga  pezza  così  grande  comparsa,  fu  costretto  di  ri- 
parare nel  .famoso  monastero  di  Midira  sulla  montagna  di 
Jeesaori,  ove  fu  protetto  dai  bonzi  contra  la  corte  impe- 
riale e  contra  le  truppe  spedite  per  prenderlo.  Fattosi  egli 
stesso  poco  dopo  bonzo,  visse  quattordici  anni  nel  suo  ri- 
tiro ,  ove  morì  in  età  di  sessanta  da  febbre  ardente  che 
gii  fece  divenire  rosso  tutto  il  corpo  come  fosse  stato  in 
mezzo  al  fuoco:  giusta  punizione,  dice  lo  storico  giappo- 
nese, della  sua  prosontuosa  ribellione. 

L'anno  11 42  (di  G.  C).  KONJEI,  ottavo  figlio  dell'im- 
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pcratorc  To-ba,  prese  possesso  della  corona  nel  1802  del- 
l'era di  Synmii.  Sotto  questo  regno  Jorimassa,  principe  dei 
sangue,  si  distinse  colle-  sue  gesta  che  riguardar  lo  fecero 
come  r Ercole  del  Giappone.  Dicesi  che  aiutato  da  Fatsman, 
eh' è  il  Marte  del  Giappone,  uccise  a  colpi  di  freccia  P  in- 
fernal  dragone  Nuge  che  aveva  la  testa  di  scimmia,  la  coda 
di  serpente,  il  corpo  e  gli  artigli  di  tigre.  Questo  mostro 
s''era  intanato  nel  palazzo,  ne  dava  piccolo  timore  al  dairo 
ed  a  tutta  la  sua  corte.  Tale  racconto  dello  storico  giap- 
ponese, che  il  p.  Charlevoix  adotta  e  prende  alla  lettera  a 
malgrado  della  sua  inverosimiglianza  ,  è  per  avventura  il 
ritratto  geroglifico  di  qualche  capo  di  ribelli.  GP  impera- 
tori che  pel  corso  di  pjù  secoli  avevano  goduto  di  un'au- 
torità assoluta  cominciavano  a  provare  una  decadenza  di 
potére.  I  principi  tribul^rii  estendevano  i  propri  diritti,  e 
spinti  dall'ambizione  e  dall'invidia,  accendevano  una  lunga 
e  fatai  guerra  che  minacciava  trar  seco  la  rovina  delPimpe- 
ro.  Mori  Konjei  dopo  yn  regno  di  quattordici  anni. 

L'anno. 1 1 56  (di  G.  C),  GO-SIJRAKAWA,  quarto  figlio 
delP imperatore  To-ba  e  successore  di  Konjei  di  lui  fratello, 
fu  obbligato  d'impugnare  le  armi  Panno  primo  del  suo  re- 
gno contra  Issi-ju  eh' erasi  ribellato.  ISon  vide  la  fine  di 
questa  guerra  che  fu  lunga  e  crudele,  I  rovesci  provati  lo 
disgustarono  del  trono  che  rinunciò  al  suo  primogenito  do- 
po averlo  occupato  per  lo  spazio  di  tre  anni.  Visse  dappoi 
solitario  e  morì  tra  i  bonzi  in  età  di  quarantatre  anni. 

L'anno  11 59  (di  G.  C.  ).  NIDSIOO  non  aveva,  che  se- 
dici anni  quando  succedette  a  Go-sijrakawa  di  lui  padre. 
Nel  prim'anno  del  suo  regno  i  suoi  due  generali  JNobu-jori 
e  Jositomo  dopo  aver  repressa  la  ribellione  insorta  sotto 
l'ultimo,  regno,  si  ammutinarono  essi  stessi  ed  accesero  una 
nuova  guerra  eh'  è  narrala  nella  storia  sotto  il  nome  di 
Feitsi-no-midorri  óoh  a  dire  la  desolazione  del  tempo  Feitsi. 
Due  anni  dopo  Jositomo  fu  ucciso  nella  provincia  d'Owari 
e  suo  figlio  Joritomo  fu  esiliato  a  Idsu.  Il  regno  di  Nidsioe 
fu  di  sett'annij  e  morì  in  età  di  ventitre.  • 

L'anno  1 166  (di  G.  C).  ROKU-DSIOO  succedette  Pan- 
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no  decimo  a  Nidsioo  suo  patire.  Dopo  tre    anni   Ui   regno 
lasciò  lo  scettro  allo  zio. 

Tanno  1 169  (di  G.  C).  TAKAKURA,  terzo  figlio  del- 
l'imperatore Go-sijrakawa,  fu  il  successore  di  Roku-dsioo  di 
lui  nipote.  Gli  autori  della  Storia  universale  dicono  ch'egli 
allora  non  aveva  che  nov'anni.  Ciò  non  è  guari  credibile 
avendo  suo  padre  abdicato  sino  dall'anno  1 1 59.  I  principi 
tributarii  avevano  già  quasi  interamente  scosso  il  giogo  e 
gettate  le  fondamenta  di  que'rcgni  che  si  videro  dappoi  in 
si  gran  numero  nelle  isole  del  Giappone.  Per  reprimerli 
l'imperatore  creò  Joritomo  a  gran  seogun  ossia  genera- 
le, della  corona.  Questi  secondato  da  Kadsuvara,  uno  dei 
maggiori  capitani  del  suo  tempo,  disfece  i  nemici  di  Ta- 
kakura,  ed  i  suoi  ^  ma  più  occupato  de' propri  interessi  che 
di  quelli  del  suo  signore,  gli  usurpò  una  porzione 'dell'au- 
torità temporale  e  prese  il  titolo  di  cubo  che  corrisponde 
a  quello  di  prefetto  di  palazzo  sotto  i  re  francesi  della  pri- 
ma stirpe,.  0  a  quello  di  sultano  sotto  i  califfi. 

L'anno  1181  (di  G.  C).  ANTOKU,  primogenito  di  Ta- 
kakura,  gli. succedette.  II.  suo  regno  fu  intorbidato  dalle  fa- 
zioni dei  Fekis  e  dei  Gendzis^  e  trovandosi  incapace  a  re- 
primerle rinunciò  nel  1 184  di  G.  C.  la  corona  al  suo  quarto 
fratello. 

L'anno  1184  (di  G.  C).  GO-TOBA  0  TOBA  li  per- 
venne alla  corona  nel  i844  dell'era  di  Synmu.  Nell'anno 
dodicesimo  del  suo  regno  Joritomo  dopo  nuove  vittorie  ri- 
portate sui  generali  dei  diversi  partiti,  si  recò  a  visitarlo 
a  Meaco,  e  Toba  gli  confermò  il  titolo  di  cubo  0  gran 
generale  della  corona.  Joritomo  trasmise  questo  titolo  a'suoi 
discendenti  che  se  ne  prevalsero,  come  si  vedrà  in  segui- 
to, per  farsi  padroni  assoluti  dello  stato.  Go-Toba  regnò 
quindici  anni  e  indi  abdicò  la  corona  a  favore  di  suo  fi- 
glio maggiore.  Egli  morì  in  età  di  sessanta  aniii. 

L'anno  1199  (di  G.  C).  TSATSI  0  TSUTSI  cogno- 
minato MIKADDO  non  aveva  che  tre  anni ,  per  quanto  si 
dice,  quando-sali  al  trono  dopo   l'abdicazione  del  padre. 
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l'anno  dcIPera  di  Synmu  iS5g.  Nel  prlm' anno  del  suo 
regno  mori  Joritomo,  lasciando  evede  della  sua  dignità  Jori- 
sje  di  lui  figlio  che  due  anni  dopo  fu  uccìso.  L'imperatore 
Ttatsi  regnò  dodici  anni  e  rinunciò  poscia  l' impero  al  suo 
fratello  cadetto. 

L'anno  i2u  (di  G.  C.)-  SIUNTOKU  succedette  nel 
1871  dell'era  di  Synmu  a  Tsatsi  di  lui  fratello.  Sonneto- 
rao,  secondo  figlio  di  Joritomo,  .avendogli  chiesta  l' investi- 
tura delle  cariche  di  suo  padre  e.  di  suo  fratello ,  n'ehbe  un 
rifiuto^  lo  che  il  trasse  a  prender  l'armi  per  mantenersi  in 
quella  successione.  Con  questa  mira  egli  fece  costruire  i  pri- 
mi vascelli  da  guerra  che  si  fossero  per  anche  veduti  al 
Giappone.  Il  dairo  fu  obbligato  di  cedere  e  di  accommo- 
darsi  con  quel  ribelle  confermandolo  nella  dignità  di  cubo. 
Dopo  un  regno  di  undici  anni  Siuntoku  abdicò  la  corona  a 
favore  del  suo  congiunto  che  segue. 

L'anno  1222  (di  G.  C.).  GO-FORICAWA  0  FORICA- 
WA  li,  nipote  dell'imperatore  Takakura,  divenne  impera- 
tore all'età  di  tredici  anni.  Egli  ne  visse  ventiquattro  e 
morendo  lasciò  il  trono  al  suo  figlio  primogenito. 

L'anno  i233  (di  G.  G.).  SIDSIO  fu  posto  sul  trono 
neU'  età  di  cinque  anni.  Il  settimo  anno  del  suo  regno , 
Joritzne^  seogun  ossia  generale  della  corona,  che  teneva  l'or- 
dinaria sua  residenza  a  Kamakun ,  venne  a  Meaco  a  com- 
plimentare l' imperatore.  Sidsio  regnò  dieci  anni  e  ne  visse 
quindici. 

L'anno  1243  (di  G.  C.  ).  GO-SAGA  0  SAGA  II,  figlio 
cadetto  di  Tsasi-mikaddo,  regnò  quattr'anni  e  morì  nell'età 
di  cinquantatre  lasciando  il  trono  al  suo  figlio  cadetto. 

L'anno  1247  (di  G:  C.).  GO-FIKAKUSA  0  FIKAKU- 
SA  II  salì  sul  trono  dopo  la  morte  di  sua  padre.  La  du- 
rata del  suo  regno  fu  di  tredici  anni  e  quella  della  sua 
vita  di  sessanta,  di  cui  gli  ultimi  passati  in  solitudine, 
dopo  aver  trasmesso  l'impero  al  suo  fratello  cadetto. 
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L'anno  1260  (di  G.  C).  KAME-JAMMA,  successore 
di  Fikakusa  suo  fratello,  abdicò  la  corona  dopo  quindici 
anni  di  regno  in  favore  di  suo  figlio  primogenito,  e  visse 
per  altri  trentadue  anni. 

L'anno  12^5  (.di  G.  C).  GOUDA,  successore  di  Kame- 
jamma  suo  padre,  passò  tranquillamente  i  primi  anni  del 
suo  regno  fino  che  i  Tartari  erano  occupati  a  fare* la  con- 
quista della  China.  Egli  non  s'aspettava  punto  che  venisse 
la  sua,  quando,  nel. 1281  secondo  «Kaempfer,  0  1288  giu- 
sta il  p.  de  Mailla,  egli  vide  il  mare  del  Giappone  co- 
perto da  una  flotta  di  quattromila  vascelli,  comandati  dal 
tartaro  Mouko,  radunati  dall'imperatore  Houpilai  per  sog- 
giogare il  Giappone  e  riunire  questo  impero  sotto  le  sue 
leggi.  Si  è  parlato  di  sopra  del  cattivo  successo  di  questa 
spedizione.  Se  si  crede  alla  storia  giapponese,  gli  dei  tu- 
telari dell'impero,  irritati  del  progetto  audace  dei  Tartari, 
eccitarono  una  furiosa  burrasca  che  distrusse  quella  formi- 
dabile flotta.  Gouda  morì  il  tredicesimo*  anno  del  suo  re- 
gno dopo  di  averne  vissuto  cinquantotto. 

L'anno  1288  (di  G.  C).  F.USIMI,  cugino  di  Fikakusa 
e  suo  successore,  mori  dopo  un  regno  di  undici  anni,  nel 
cinquantatresimo  anno  dell'età  sua,  lasciando  il  trono  a  suo 
figlio. 

L'anno  1299  (di  G.  C).   GO-FUSIMI  0  FUSIMl  II 

essendo  salito  sul  trono  in  età  di  undici  anni,  non  ne  re- 
gnò che  tre ,  e  ne  visse  trentaquattro  dopo  la  sua  abdica- 
zione 0  forse  destituzione. 

L'anno  i3o2  (di  G.  C).  GO-NIDSIO  0  JNIDSIQ  II, 
figlio  primogenito  dell'imperatore  Gouda,  e  successore  di 
Fusimi  II,  rinunziò  il  trono,. dopo  averlo  occupato  sei  anni, 
al  suo  parente  che  segue. 

L'.anno  i3o8  (di  G.  C).  FANNASONO,  fratello  cadetto 
di  Fusimi  II,  imitò  il  suo  esempio  rinunziando,  dopo  un- 
dici anni  di  regno,  al  suo  cugino  che  segue. 
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L'anno  iSig  (di  G.  C).  GO-DAIGO  o  DAIGO  li,  fra- 
tello  cadetto  di  INidsio  II,  sali  sul  trono  nel  1979  dell'era 
di  Synmu.  Il  suo  regno  fu  di  tredici  anni  di  cui  gli  ulti- 
mi furono  agitati  da  guerre  civili  sanguinosissime.  Fu  forse 
questo  il  motivo  che  io  indusse  a  dimettersi  dall'  impero 
cedendolo  al  suo  cong^iunto  che  segue. 

L'anno  i332  (di  G.  C).  KOUO-GIEN  prese  possesso 
dell'impero  nel  1992  dell'era  di  Synmu.  Lo  rinunciò  in 
capo  a  due  anni  al  suo  successore,  e  dopo  la  sua  abdica- 
zione ne  visse  altri  trentadue.  Nel*  tempo  ch'era  sul  trono 
il  cubo   Takaudsi  si  recò  a  rendergli  i  proprii  omaggi. 

L'anno  i334  {^^^  G.  C).  L'imperatore  DAIGO  tenne 
per  la  seconda  volta  lo  scettro  però  per  tre  soli  anni. 

L'anno  i337  (di  G.  C).  QUO-MIO,  fratello  cadetto  di 
Kouo-gien ,  succedette  nel  1997  dell'era  di  Synmu  a  Daigo. 
Nel  secondo  anno  del  suo  regno  egli  onorò  il  generale  della 
corona  del  titolo  di  dai  ossia  signore.  Gli  storici  giappo- 
nesi non  sono  in  accordo  sulla  durata  del  rcg^o  di  Quo- 
mio,  gli  uni  limitandola  a  due  anni,  gli  altri  esiendendola 
sino  a  dodici,  e  noi  preferiamo  la  seconda  come  gli  autori 

1    II  •  •  1  ^  o 

Clelia  stona  universale. 

L'anno  i349  (di  G.  C).  SIUKOUO  salì  sul  trono  nel 
2009  ^^^^'  *^^^  ^^  Synmu.  Il  suo  regno  non  fu  che  di  tre  anni. 

L'amo  i352  (di  G.  C).  GO-KOUO-GEN  0  KOUO- 
GEN  II  pervenne  all'impero  nel  2012  dell'era  di  Synmu. 
Il  terzo  anno  del  suo  regno ,  Takaudsi ,  generale  della  co- 
rona, si  recò  a  lui  per  rendergli  i  suoi  omaggi.  L'anno  sus- 
seguente egli  inviò  Takaudsi  nella  provincia  d'Oomi  per 
pacificare  qualche  turbolenza.  Questo  generale  mori  quattro 
anni  dopo*,  e  avendolo  sostituito  suo  figlio  Josisaki,  il  dairo 
gli  confirmò  il  titolo  di  dai-seogun,  del  pari  che  a  Joosi- 
mitz  che  gli  succedette  dappoi.  Il  regno  di  Kouo-gen  II  fu  di 
vcnt'anni. 

L'anno  1372  (di  G.  G.).  GO-JENSU  0  JENSU  II,  pa- 
T.  IX,  6 
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rentc  di  Kouo-gen  e  suo  successolo,  regnò  ùndici  anni,  e 
lasciò  la  corona  al  suo  primogenito. 

L'anno  i383  (di  G.  C).  GOKOMATZ,  figlio  e  succes- 
sore di  Jensu  II,  regnò  trent'anni,  durante  i  quali  il  Giap- 
pone provò  de' grandi  tremuoti,  delle  burrasche,  inonda- 
zioni e  carestie. 

.  L'anno  i4i3  (  di  G.  C.  ).  SEOKOUO,  figlio  di  Goko- 
matz,  gli  succedette  l'anno  2078  dell'era  di  Synmii.  Egli 
dovette  difendersi,  il  quarto  anno  del  suo  regno,  contro  Usjc, 
della  famìglia  de' Suggi ,' eli' erasi  ribellato  contro  di  lui; 
Occupò  sedici  anni  il  trono  che  trasmise  a  suo  figlio  che 
segue. 

L'anno  149^9  (di  G.  C).  GOFUNNAZO,  figlio  ed  erede 
di  Seokouo,  fregiò,  l'anno  sedicesimo  del  suo  regno,  col 
titolo  di  sei-seogun  il  gran  generale  Josijmassa.  Due  anni 
dopo,  il  suo  palazzo  fu  incenerito  da  un  incendio.  Gli  ul- 
timi sett' aani  del  suo  regno,  che  fu  di  trentasei,  furono 
segnalati  da  fenomeni  estraordinarii  che  si  mostrarono  in 
cielo,  e  diverse  calamità  che  si  riguardarono  come  conse- 
guenze di  essi. 

L'  anno  i465  (  di  G.  C.  ).  GO-TSUTSI-MIKADDO,  fi- 

gllo  di  Gofunnazo,  gli  succedette  l'anno  21 25  dell'era  di 
Synmu.  Il  terzo  anno  del  suo  regno  fu  fatale  all'  impero 
per  -le  turbolenze  e  le  guerre  civili  che  si  suscitarono.  Jo- 
siinavo  ,  figlio  e  compagno  di 'Josijmassa ,  generale  della 
corona  mori  il  giorno  del  terzo  mese  dell'anno  ventesimo- 
quinto del  regno  di  Tsutsi-Mikaddo  e  1'  anno  dopo  fu  se- 
guito alla  tomba  da' suo  padre  lasciando  di  se  un  ben  me- 
ritato compianto.  Nell'anno  ventesimonono  Josijsimmi  essen- 
do stato  insignito  del  titolo  di  dai-seogun  si  recò  al  co- 
mando dell'armata  nella  provincia  di  Jasijno.  L'imperato- 
re Tsutsi-Mikaddo  terminò  i  suoi  giorni  dopo  un  regno  di 
trentasei  anni. 

L'anno  i5oi  (  di  G.  C.  ).  KASIAWABARA  ,  figlio  di 
Tsutsi-Mikaddo,  gli  succedette  l'anno  2161  dell'era  di  Syn- 
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UHI.  L'  ottavo  anno  del  suo  regno,  egli  conferì  il  titolo  eli 
dai-scogun  a  Josi tanno,  fratello  di  Josignavo,  e  ventesimo- 
primo  disccndenlc  da  Joritomo.  Le  guerre  ed  i  trcmuoti 
agitarono  il  Giappone  nell'anno  decimo  del  suo  regno,  che 
fu  di  ventisei  anni. 

L'anno  1527  (di  G.  C).  GONARA,  figlio  di  Kasiawa- 
bara  e  di  lui  successore,  vide  nei  primordii  del  suo  regnò 
cessar  la  guerra,  cominciata  sotto  il  precedente  tra  i  due 
principi  giapponesi  Fossokava  e  Kadsuragaga.  Due  anni 
dopo  il  primo  si  spaccò  il  ventre  con  quel  coraggio  freneti- 
co clic  caratterizza  i  Giapponesi.  Nel  corso  di  questo  re- 
gno, che  fu  di  trentaun  anno,  la  peste  afflisse  due  volte  V 
impero  e  produsse  granile  mortalità.  Andò  pure  soggetto 
ad  altri  disastri,  cioè  grand'  inondazioni  ed  una  bufferà  sì 
violenta  e  generale  che  atterrò  immenso  numero  di  edifi- 
zii  ed  una  parte  ragguardevole  del  palazzo  imperiale.  INel- 
Tanno  iSsB  Gonara  fregiò  del  titolo  di  dai-seogun  Josi- 
tir  figlio  di  Josifar  ventesimoquarto  discendente  di  Jorito- 
mo. Ala  Jositir  diciott'anni  dopo  in  un  accesso  di  dispera- 
zione di  cui  s'ignora  la  causa,  si  aperse  il  ventre.  Suo  pa- 
dre era  ancora  vivo,  e  dopo  avergli  sopravjssuto  tre  anni 
terminò  i  suoi  giorni  nella  stessa  maniera  di.  lui. 

L'  anno  i558  (di  G.  C).  OOKIMATZ,  figlio  di  Gonara, 
salì  dopo  i!  padre  al  trono.  Nell'anno  undicesimo  del  suo 
regno  egli  conferì  la  dignità  di  dai-seogun  a  Josijtira  fi- 
glio di  Josijtir.  11  secondo  giorno  del  quinto  mese  dell'an- 
no ventesimoquinto  dello  stesso  regno  Nobunanga  che  avea 
sostituito  quel  generale  fu  trucidato  a  Meaco  in  un  col  suo 
primogenito.  Alcune  lettere  dei  missionarii  parlano  di  No- 
bunanga  come  di  un  tiranno  che  si  era  impadronito  di  mol- 
ti piccoli  regni  nei-  dintorni  di  Meaco  ed  innalzato  a  un 
grado  di  potenza,  della  quale  abusando,  avea  destata  Una 
cospirazione  in  cui  perì.  Fidc-josi  di  lui  successore  che  prese 
il  nome  di  Taiko-sama  fu  dal  dairo  onorato  l'anno  i585 
della  dignità  di  quambuku  col  cui  mezzo  si  rese  eguale  al 
suo  padrone  cui  terminò  di  spogliare  interamente  della  po- 
tenza temporale.  Da  quell'epoca  vi  furono  al  Giappone  pro- 
priamente due  imperatori,  l'uno  ecclesiastico  sotto  il  nome 
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di  clairo  e  P  altro  secolare  sotto  quello  di  cubo  o -cubo- 
sama,  assolutamente  itidipcndenli  Tuno  dall'altro;  con  que- 
sta differenza  però  che  j^P  imperatori  secolari  da  Jcdo  eh' è 
la  loro  capitale  si  recano  ogtii  tre,  quattro  o  cinque  anni 
in  gran  pompa  a  Meaco  per  rendere  al  dairo  omaggio  di 
pura  cerimonia.  Ookimatz  nelT  anno  ventesimonono  del  suo 
regno  vedendosi  intieramente  soggiogato  dal  cubo,  depose 
la  corona  a  favore  di  suo  nipote. 

Fu  nell'anno  154^  sotto  il  regno  di  Gonara  cbe  si 
scoperse  il  Giappone  da  tre  mercatanti  portoghesi  che  ve- 
leggiavano per  la  China  i  quali  furono  dalla  burrasca  get- 
tati sulle  spiagge  di  Bungo  nell'isola  di  Xico.  Iimamorati 
nella  ricchezza  e  beltà  del  paese  dimenticarono  la  China, 
e  colla  permissione  del  principe 'di  Omura  si  stabilirono 
nel  borgo  di  Nangasacki  che  in  poco  tempo  divenne  lag- 
guardevole  pel  gran  numero  di  regnicoli  e  stranieri  trat- 
tivi dal  suo  commercio.  Questi  ultimi  avendo  tenuto  pa- 
rola al  principe  della  religione  cristicrna  si  accorsero  che 
egli  era  disposto  a  proteggerla  ;  la  quale  disposizione  si 
rese  comune  al  re  di  Saxuma  nella  stessa  isola,  quando  il 
i5  agosto  i549  §i""se  s.  Francesco  Xavcrio  a  Kangoxima, 
città  da  lui  dipendente,  in  compagnia  di  tre  Giapponesi  che 
il  santo  avea  convertiti  a  Goa.  Egli  fu  ben  accolto  da  quel 
principe  ed  annunciò  liberamente  il  Vangelo  con  molto  frut- 
to^ ma  in  capo  ad  un  anno  avendo  i  Portoghesi  traspor- 
tato il  loro  commercio  all'isola  di  Firando,  il  principe  sde- 
gnato perchè  avevano  migralo  da' suoi  stali,  proibì  a  Xa- 
verio  la  predicazione  e  voleva  anche  costringere  i  propri! 
sudditi  ad  abiurare  il  cristianesimo.  Ma  non  vi  riuscì  poi- 
ché i  ixovelli  cristiani  opposero  alle  sue  minacce  una  fer- 
mezza che  lo  sorprese  e  lo  riconciliò  seco  loro.  Cessò  al- 
lora di  essere  persecutore  e  per  poco  non  si  fece  egli  stes- 
so cristiano.  Intanto  Xaverio  avea  segniti  i  Portoghesi  a  Fi- 
rando dove  più  ancora  di  Kangoxima  fece  rapidi  e  mag- 
giori  progressi. 

J\el  febbiaio  i55i  egli  da  Firando  passò  a  Meaco  da 
cui  partì  in  capo  a  quindici  giorni  senza  avervi  raccolto 
nessun  frutto  perchè  le  turbolenze  che  regnavano  alla  cor- 
te del  dairo  non  avevano  permesso  Io  si  ascoltasse.  JNè  me- 
glio era  stato  accolto  in  Amangachi  capitale  del  regno  di 
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ISaugato.^  rinomala  per  le  copiose  sue  miniere  d'argento.  Ne 
l"u  però  assai  bene  risarcito  al  suo  ritorno  in  questa  città 
dalla  docilità  colla  quale  gran  numero  di  abitanti  ascoltaro- 
no la  parola  di  Dio  che  loro  annunciava.  11  principe  o  re 
di  IXaugato  fu  una  delle  sue  conquiste.  Avendo  mandato  il 
santo  apostolo  a  Fucheo,  luogo  della  sua  residenza,  obbligò 
i  bonzi  ad  entrare  seco  lui  a  conferenza.  Xaverio  ne  con- 
verti alcuni  e  il  re  stesso  riconobbe  la  verità  del  cristia- 
nesimo, ma  r austerità  della  sua  morale  il  distolse  per  al- 
lora dall' abbracciarlo.  Maggiore  fu  l'effetto  che  produsse- 
ro le  prediche  e  le  conferenze  private  che  Xaverio  fece  al 
popolo,  il  quale  accorreva  in  folla  a  ricevere  il  battesimo, 
il  santo  uomo  dopo  aver  soggiornato  due  anni  e  quattro 
mesi  al  Giappone  s^  imbarcò  il  20  novembre  i55i  per  ri- 
tornare all'Indie,  donde  mandò  tre  gesuiti  suoi  confratelli 
per  vegliare  alla  conservazione  del  cristianesimo  da  lui  in- 
trodotto. Giunto  che  fu  a  Malaga  concepì  il  divisamento  di 
passare  alla  China  per  portarvi  la  luce  dell'Evangelio,  e 
siccome  opponevasi  alla  esecuzione  del  suo  progetto  il  ri- 
gore delle  leggi  chincsi  che  proibivano  l'ingresso  agli  stra- 
nieri e  specialmente  ai  Portoghesi,  egli  per  vincere  questo 
ostacolo  propose  al  governatore  di  Malaga  di  spedire  una 
ambasciata  alla  China  in  nome  del  re  di  Portogallo  a  chie- 
dere il  permesso  di  esercitarvi  il  traffico,  sperando  che  ove 
lo  ottenesse,  i  predicatori  evangelici  non  incontrerebbero 
più  in  quell'impero  le  stesse  difficoltà.  E  benché  il  gover- 
natore Alvares  d'  Atayde  avesse  male  accolta  la  sua  pro- 
posizione, egli  non  ristette  da  11' imbarcarsi  sovra  un  legno 
che  partiva  per  1'.  isola  di  Sancian  posta  sulla  spiaggia 
della  provincia  di  Guantonir.  Ivi  mori  il  2  dicem.brc  i552 
m  età  di  quarantasei  anni  avendone  passati  dieci  e  mezzo 
nell'Indie.  L'Evangelio  dacché  fu  partito  continuava  a  far 
progressi  nel  Giappone.  I  re  di  iNaugato,  di  Bungo  e  di 
Arima  ricevettero  il  battesimo  e  contribuirono  col  loro  esem- 
pio alla  conversione  di  gran  numero  dei  loro  sudditi.  Que- 
sti principi  l'anno  1682  ad  istanza  de' gesuiti  missionarii 
spedirono  una  solenne  ambasciata  a  papa  Gregorio  Xlll  per 
assicurarlo  della  loro  filiale  obbedienza.  I  membri  che  la 
componevano  furono  magnificamente  accolti  nel  loro  pasr 
saggio  pel  Portogallo,  come  lo  furono  a  Romn,  ma  essa  fu 
male  interpretata  dai  politici  del  Giappone. 
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DAIRl. 

L'annoi  587  (tliG.C).  GO- 
JOSEI,  nipote  di  Ookimalz,  gli 
succedette  l'anno  dell'era  di 
Mynmu  2247. Ridotto  alla  sola 
autorità  spirituale,  la  vide  sen- 
sibilmente diminuire  attesi  i 
progressi  clic  la  religione  cri- 
stiana faceva  a  quel  tempo  nel 
Giappone  a  malgrado  gl'inau- 
diti tormenti  che  s'impiegava- 
no per  abolirla.  E  assai  verisi- 
mile ch'egli  si  unisse  ai  bon- 
zi per  incoraggiare  la  perse- 
cuzione. Il  suo  regno  che  fu 
di  venticinque  anni  si  terminò 
l'anno  161 2. 

L'anno  1612  (diG.C).  DAI- 
SCO-IvOUOrEI,  figlio  di  Go- 
josei  0  Josei  II,  gli  succedet- 
te l'anno  dell'  era  di  Synmu 
2272.  Nell'anno  decimo  del  suo 
regno  egli  sposò  con  gran  pom- 
pa nel  suo  palazzo  di  Meaco 
la  figlia  del  cubo  Fide-tada,  e 
due  anni  dopo  il  figlio  di  que-| 
st' ultimo  si  recò  il  i5  otto-j 
Lre  1626  a  rassegnare  i  suoi 
doveri  al  dairo  che  gli  diede, 
il  titolo  di  sei-dài-seogun  (V. 
la  descrizione  del  viaggio  del' 
cubo  nell'  Hist.  unw.  in  4-^| 
tom.  XX  pag.  538).  Kouoteij 
avendoli  diciottesimo  anno  deli 
suo  regno  abdicato  a  favore 
della  propria  figlia,  sopravisse 


CUBI. 

L'anno  i585  (di  G.  C).  FI- 
DE-JOSI  chiamato  pure  Tai- 
ko-sama,  dopo  aver  ridotto  il 
dairo  alla  semplice  dignità  di 
capo  della  religione  ebbe  an- 
cora a  lottare  contro  i  diversi 
principi  che  aveano  eretti  in 
sovranità  i  loro  governi.  Egli 
spese  dicci  anni  a  sottometter- 
li e  vi  riusci  parte  per  politica 
e  parte  per  la  forza  delle  sue 
armi.  Dopo  aver  stabilito  nel- 
l'impefo  il  suo  assoluto  pate- 
re, era  suo  divisamento  di  al- 
lontanarne tutti  gli  stranieri  e 
particolarmente  i  Portoghesi 
che  colle  loro  ricchezze,  il  gran 
numero,  l'orgoglio  ed  il  fasto 
che  sono  compagni  all'opulen- 
za, gli  davano  gelosia  e  gli  fa- 
cevano temere  una  rivoluzione. 
Ma  venuto  a  morte  l'anno  1698 
lasciò  a' suoi  successori  l'ese- 
cuzione di  tale  impresa.  Fu 
dal  dairo  posto  nel  numero  de- 
gli dei  e  gli  si  eresse  un  tem- 
pio a  Meaco  ove  conservasi  la 
sua  urna.  Egli  si  era  associato 
all'impero  suo  nipote  Fide- 
tsugu,  ma  disgustatosene  po- 
scia per  motivo  che  s'ignora, 
l'  obbligò  ad  aprirsi  il  ventre. 
Fide-josi  avea  fissata  la  sede 
dell'impero  a  Jedo. 

L'anno  1598  (di  G.  C).  FI- 
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alili  cinquanta  anni  e  morì  no- 


L'anno  1 63o  (di  G.C.).  MO- 
TE 0  SIOTE,  figlia  del  dairo 
Kouotei,  a  lui  succedette.  Ella 
ebbe  la  barbara  soddisfazione 
di  vedere  sotto  il  suo  regno 
interamente  distrutto  nel  Giap- 
pone il  cristianesimo,  tanto 
contrario  alla  gloria  e  agl'in- 
teressi «dei  dairi.  Non  essen- 
tlosi  maritata,  o  per  1 


non  avendo  avuto  figli , 


0  meno 
tra- 
smise nel   1643  la  corona  al 
proprio  fratello. 

L'anno  1643  (di  G.C.) .GOT- 
TO-IVIIO  salì  al  trono  attesa 
la  rinuncia  delta  sorella  il  set- 


DE-JORI,  figlio  di  Fide-josi  o 
Taiko-aama,  non  aveva  che  sei 
anni  quando  gli  succedette.  Gli 
era  stato  dato  da  suo  padre  per 
tutore  Ongoskio  chiamato  poi 
Ijesaz,  uno  dei  suoi  consiglie- 
ri di  stato,  dopo  avergli  fatto 
promettere  con  giuramento  di 
rimettere  le  redini  dell'impe- 
ro al  principino  tosto  fosse  in 
istato  di  maneggiarle,  e  per 
assicurare  V  esecuzione  di  tale 
promessa  avea  fatto  sposare  a 
suo  figlio  la  figlia  d' Ijesaz. 
Ma  l'ambizione  di  quest'ul- 
timo prevalse  ai  suoi  impe- 
gni. Avendo  Fide-jori  mostra- 
to inclinazione  pel  cristianesi- 
mo e  pei  Portoghesi, 
re  se 


pei   Portoghesi,  il  tuto- 
ne  fece  un  pretesto  per 


timo    giorno   del   nono   mese,  detronizzarlo.  11  giovine  prin- 
dell'anno  23o3  dell'era  di  Syn-  cipe  accortosi  delle  disposizio- 


mu. 


L'anno  undicesimo  delini  del  suoceri)  si  riparò  nella 
suo  regno  un  terribile  incendio  fortezza  d'Osakka,  già  resa 
consumò  la  maggior  parte  delida  Taiko-sama  estremamente 
suo  palazzo  con  gran  numero  forte.  Ma  giunto  Ijesaz  ad  as- 
di  templi  ed  cdifizii.  Mori  egli  jsediarlo  ,  lo  costrinse  *ad"  ar- 
rendersi il  giorno  settimo  del- 
l'anno  quarto  di  questa  spe- 
dizione. Lo  sciagurato  Fide- 
jori  preferì  però  di  abbruciar- 
si nel  suo  palazzo  piuttostoclic 
darsi  nelle  mani  del  suocero. 
Tale  avvenimento  è  dcll'aeno 
di  G.  C.  1616.  Qui  da  noi  si 
seguono  gli  autori  della  Storia 
universale  piuttosto  che  il  p. 
re,  soggiacque  l'anno  terzo  dcljCharlevoix,  il  quale  asserisce 
uo  regno  ad  un  nuovo  incen-  clic  Fide-juri  disparve,  ne  più 


il  20  del  nono  mese  dell'an- 
no stesso,  e  fu  sotterrato  con 
grande  solennità  nel  tempio 
di  Sinousi. 


L'anno  i654  ( 
NliN,  terzo  frate 


di  G.  C).  Si- 
ilo di  Gotto- 
mio,  gli  succedette  l'anno  23 1 4 
dell'era  di  Synmu.  Il  suo  pa- 
lazzo.che  avea  fatto  ristaura- 


dio  non  meno  del  precedente! di  lui  si  è  sentito  parla 


re. 
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funesto.  Egli  a])flicò  dopo  aver 
regnato  olt'anni  e  lasciò  il  tro- 
no air  ultimo  di  lui  fratello. 

L'anno  i663  (  di  G.  C.  ). 
KINSEN  I,  il  più  giovane  dei 
figli  del  dairo  Kouotei ,  per- 
venne alla  corona  Panno  2323 
dell'era  di  Synmu.  w  L'anno 


L'anno  1616  (di  G.C.).  UE- 
SAZ-SAMA  dopo  essersi  im- 
padronito del  trono,  si  occu- 
pò di  eseguire  il  vasto  divisa- 
mento  concepito  da  Fide-josi 
e  seco  lui  concertato.  Comin- 
ciò dall'intimare  ai  Portoghe- 
si ed  a  tutti  gli  stranieri,  me- 
no gli  Olandesi  (i),  di  sgom- 


(1)  GII  OlHTidesl  vedendo  l'immenso  profiUo  che  11  commercio  procu- 
rava ai  Porloj;liesi  nel  Giap[)One,  facevano  lulli  eli  sforzi  per  istaLillrvisi  e 
sovvercliiarli.  Vi  riuscirono  in  fatto  ed  ottennero  dal  reggente  Ijesaz  l'anno 
j6h  lettere  patenti  col  gran  suggello  imperiale  che  permettevano  loro  di 
trafficare  per  lutto  quanto  l'impero.  Non  essendo  molestati  per  nulla  nel 
loro  traffico,  il  guadagno  che  ne  ritraevano  annualmente  ascendeva  da  cin- 
quanta a  sessanta  tonnellate,  cioè  a  dire  da  dieci  a  dodici  milioni;  ma 
avvisatisi  nel  iC/jl  di  estendere  e  d'ingrandire  la  fattoria  che  tenevano  a 
Firando  ,  furono  ohi.ligati  di  trasferirla  nella  piccola  isola  di  Desima  dirim- 
petto a  Nangasacki  colla  privazione  di  tutti  i  privilegi  e  le  francliigie  di 
cui  aveano  sit)o  allora  goduto.  Furono  inoltre  attorniati  da  guardie  e  da  esplo- 
ratori, ne  poterono  avere  veruna  comunicazione  col  Giapponesi.  Nel  tempo 
slesso  si  si  assicurò  di  tutti  i  loro  navigli  disarmandoli  a  misura  ch'essi  ar- 
rivavano al  porto  e-  portando  a  terra  la  polvere  da  cannone,  i  fucili,  le  spa- 
de, l'arligiieria  ed  anche  il  limone.  A  malgrado  di  questo  fatai  camhlamen- 
to  gli  Olandesi,  soli  padroni  del  comniercio  dopo  l'espulsione  dei  Portoghesi, 
non  lasciarono  di  spedire  al  Giappone  lo  stesso  numero  di  navigli  e  rilras- 
eero  all' incirca  lo  stesso  profitto  dai  loro  carichi.  Ma  nel  1672  soffersero 
mi  novello  disastro.  Il  governatore  di  Nangasacki  all'arrivo  dei  loro  legni 
chiese  i  campioni  di  tutte  le  mercanzie  che  dovcano  vendersi  in  quell'an- 
no colla  mira,  dicea  egli,  di  farle  apprezzare  da  esperti.  Piaccolli  poscia  nel 
suo  palazzo  tulli  i  negozianti  della  città,  fissò  in  accordo  con  essi  il  prezzo 
delie  differenti  merci  molto  al  di  sotto  di  ciò  the  gli  Olandesi  erano  soliti 
esigere,  e  fece  dire  a  quesl'  ultimi  che  dovessero  uniformarsi  a  quella  lassa 
ove  non  jìiacesse  lor  meglio  di  trasportar  di  nuovo  il  lor  carico  a  Batavla 
o  in  Europa.  Questo  violento  procedere  afflisse  senslhilmenle  gli  Olandesi, 
e  al  dire  di  Kaempfer  tolse  V  oro  dal  disopra  dcdle  pillole  amare  che  si 
facevono  loro  ingoiare  dopo  la  loro  espulsione  da  Firando.  Per  altro  essi 
preferirono  disfarsi  delle  loro  mercanzie  con  piccolo  guadagno  piuUoslochè 
portarle  indietro  con  perdita.  Simili  vessazioni  aumentarono  vieppiù  ancora 
nel  seguito.  L'anno  l685  1  governatori  di  Nangasacki  significarono  agli 
Olandesi  mentre  1  loro  vascelli  entravano  in  porto  al  principiar  dell'autun- 
no che  il  loro  traffico  per  quell'anno  e  pei  susseguenti  era  ridotto  alla  som- 
ma di  Irccenlomila  taeli  {  un   milione  e  cinquecenlomila  franchi  },  oltre,  la 
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V  terzo  del  suo  regno  nel  me-  brar  dall'impero.  Qucsf  ordi- 
ne fu  seguito  dalla  proibizione 
fatta  ai  Giapponesi  di  uscire 
dal  lor  paese  sotto  qualsivo- 
glia pretesto.  Ma  ciò  che  sta- 
va più  a  cuore  a  Ijesaz  era 
l'abolizione  del  cristianesimo. 
Sino  dall'imperatore  Fide-josi 
egli  avea  già  fatto  pubblicare 
l'anno  i586  contra  i  Cristiani 
un  sanguinario  editto  cbe  nel 
corso  di  quattr'  anni  valse  la 
corona  del  martirio  a  ventimila 
cinquecentosettanta  persone  , 
ma  allora  si  verificò  quel  det- 
to di  Tertulliano,  che  il  sari' 
gue  dei  martiri  e  la  semente 
dei  Cristiani.  Benché  fossero 
interamente  chiuse  dueccnto- 
cinquanta  chiese,  che  qua- 
lunque pubblico  esercizio  del 
cristianesimo  fosse   vietato ,  i 


yf  se  sesto,  di  concerto  col  cu- 
?)  ho  egli  instituì  una  corte  di 
w  inquisizione  in  tutte  le  citta 
>5  e  villaggi  dell'impero.  Que- 
»  sto  tribunale  è  incaricato  di 
35  inquisire  sulla  religione, set-, 
3)  ta  0  credenza  professata  da 
»  ciascuna  famiglia  ed  indivi- 
jj  duo  particolare,  jj  (Kaemp- 
fer).  Tale  indagine  chiamasi 
Jesumi  ed  ecco  in  che  consi- 
ste.» Sul  finir  dell'anno  a  Nan- 
jj  gasacki,  nel  distretto  di  0- 
?5  mura  e  nella  provincia  di 
?)  Bungo,  soli  luoghi  nei  quali 
»  si  sospetta  al  presente  che 
jj* ancora  esistano  cristiani,  si 
j)  fa  una  lista  esatta  di  tutti 
J5  gli  abitanti  di  ogni  sesso  ed 
?5  età  e  nel  secondo  giorno  del 
JJ  primo  mese  dell'anno  dopo. 


cjual  eoraraa  era  loro  vietalo  qualunque  altra  vendila.  Si  limitò  loro  inoltre 
il  tempo  da  esporre  in  vendila  le  loro  merci,  spiralo  il  quale  dovessero  rin- 
chiuderle ne' magazzini  e  col  divieto  non  solo  di  maggiormente  inoltrarsi  sul 
territorio  dell'  impero,  ma  neppur  di  mantenervi  veruna  corrispondenza.  Que- 
sto fu  r  ultimo  periodo  del  loro  commercio,  e  tale  lo  continuano  da  un  se- 
colo in  poi,  ,,  L'avarizia  degli  Olandesi,  dice  Kaenipftr  (lib.  IV  e.  6 }  e 
l'esca  dell'oro  del  Giappone  ebbe  sovr'essi  tanto  ascendente  che  piuttosto 
di  abbandonare. un  traffico  cosi  lucroso,  soffersero  una  prigionia  quasi  che 
perpetua  ;  giacché  tale  in  fatto  può  chiamarsi  il  nostro  soggiorno  a  Desima. 
Essi  si  adattarono  di  soffrire  un'infinità  di  durezze  per  patte  di  una  na- 
zione straniera  e  pagana,  spezialmente  di  sospendere  lutti  i  segni  esteriori 
del  cristianesimo  e  di  sopportar  con  pazienza  e  bassezza  la  condotta  ingiu- 
riosa di  quei  superbi  infedeli  \  cosa  la  più  incomoda  del  mondo  per  un'ani- 
ma ben  nata.  „ 


Quid  non  mortalia  pecLora  cogis 
Auri  sacra  James? 
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?)  gli  ottonas  (ufficiali  di  cit- 
J5  tà  )  accompagnati  dai  loro 
7?  luogotenenti,  dal  cancelliere 
5>  e  dai  tesorieri  di  ciascuna 
r  strada,  si  portano  di  famiglia 
?5  in  famiglia,  facendo  da  due 
T)  uomini  di  sco-lta  portare  due 


missionarii  però  conlavano  ncl- 
r  anno  1^92  meglio  di  dodi- 
cimila nuovi  proseliti  da  essi 
fatti.  E  ciò  eh' è  più  sorpren- 
dente si  è  che  la  fede  di  quei 
neofiti  privati  delle  loro  prin- 
cipali guide  che   furono   co- 


immagini, r  una  di  nostro 'strette  a  fuggire  0  punite  coi 


y>  Signore  affisso  in  croce,  Tal-  più  barbari   supplizii,  non  si 


55  tra  della  santa  Vergine  o  di 
35  qualche  altro  santo.  Vengo- 
J5  no  accolti  in.  una  sala  e  to- 
»  sto  che  ognuno  prende  il  suo 
posto,  si  chiama  Tuno  dopo 


mostrò  vacillante  né  per  le 
spade  nò  per  le  forche  nò  per 
le  croci  nò  pei  roghi  od  altri 
inauditi  tormenti  inventati  dal- 
la rabbia  dei  loro  nemici.  Sor- 


?5  l'altro  dal  cancelliere  al  qua- 'presi  dalla  costanza  colla  qua- 
55  le  si  son  dati  tutti  i  nomi,  il  le  que'  cristiani    incontravano 

la  morte   più   crudele  piutto- 
stochò  abiurar  la  religione  del 


?5  capo  della  famiglia,  la  mo- 

?5  glie,  i  figli,  i  domestici  di 

55  ambi  i  sessi,  gli  affittuali  e 'Salvatore,  parecchi  si  mostra- 

5J  quei  vicini  le  cui   case  sor 

5j  troppo  anguste  per  capir  tan- 

y>  ta  gente,  e  a  misura  che  so- 

?5  no  chiamati  si  fa  loro  porre 

?5  il  piede  sulle  immagini  clic 

55  vengono  collocate  sul  suo- 

r>  lo.  Nò  sono  eccettuati  i  più 

?5  piccoli  bambini  che  le  loro 

;j  madri  e  nutrici  devono  pre- 

«  sentare  tenendoli  per  le  brac- 
cia. Indi  il  capo  della  fami- 
glia pone  il  suo  suggello  nel- 
la lista  che  viene  portata  al 
governatore.  Quando  in  tal 
guisa  percorsero  tutti  i  quar- 
tieri, gli  uffiziali  fanno  essi 
stessi  il  Jcsumi.f  si  servono 

?'  vicendevolmente  ditestimo- 

»  nii,  poi  appongono  al  pro- 

«  cesso  verbale  i  loro  suggel- 

>^  li  jj (Charlcvoix  HisU da  Jap. 


rono  curiosi  di  sapere  qual 
fosse  quella  dottrina  che  pro- 
duceva effetti  tanto  maravi- 
gliosi^  e  non  si  tosto  ne  furo- 
no istruiti  la  trovarono  si  con- 
solante e  verace  che  T  abbrac- 
ciarono perigliando  quanto  a- 
vèano  di  più  caro  al  mondo. 
Ma  questa  moltiplicazione  non 
rallentò  per  nulla  la  persecu- 
zione che  durò  per  lo  spazio  di 


quarant  anni  con  eguale  vi 


oh 


za,  e  non  finì  die  colla  intera 
estinzione  nel  Giappone  del  cri- 
stianesimo. Il  regno  di  Ijesaz- 
sama  fu  di  diciotto  anni  com- 
presi quelli  della  sua  reggenza. 

L'anno  i63o  circa  (di  G. 
C.  ).  i  IDE-TADA  0  TAITO- 
KONNI,  figlio  0  nipote  di  Ije- 
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lom.  2  pag.  4^2).  Il  regno  di 
Kin-scn  fu  di  ventiquattro  an- 
ni, dopo  i  quali  trasmise  la  co- 
rona a  suo  figlio. 


L'anno  1687  (  di  G.  C.  ). 
II,  figlio  e  succes- 


KIN-SEN 


sore  di  Kin-sen  I,  era  sui  tro- 
no di  Meaco  nel  1690  quando 
giunse  al  Giappone  Kaempfer, 
il  quale  termina  con  lui  il  ca- 
talogo dcgl'tmperatori  eccle- 
siastici del  Giappone 
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saz  che  fu  il  suo  successore, 
calcò  le  pedate  dei  suoi  pre- 
decessori. Egli  rinnovò  i  pri- 
vilegi accordali  da  suo  padre 
agli  Olandesi  nel  1616  e  con- 
tinuò a  perseguitare  i  Cristiani 
coli'  ultima  ijarbarie.  Questi 
disperati  nel  veder  l'eccidio  di 
tante  migliaia  dei  loro  fratelli 
e  niun  termine  alle  loro  mise- 
rie, si    ritirarono  in    numero 


circa  di  quarantamila  nel  ca- 
•  stello  di  Sinabarro  posto  sulle 
spiagge  di  Arima  nell'isola  eli 
Xico,  colla  ferma  risoluzione 
di  difendere  la  loro  vita  sino  agli  ultimi  estremi.  Bentosto 
vennero  ivi  assediati^  ma  in  capo  a  tre  mesi  della  più  vi- 
gorosa resistenza  furono  costretti  di  cedere  alle  forze  supe- 
riori dell'imperatore.  Fu  preso  il  castello  il  ventesimottavo 
giorno  del  secondo  mese  (12  aprile  dell'anno  i638)  e  tutti 
gli  assediati  che  ascendevano  a  trentasettemila  furono  tru- 
cidati. 55  Fu  quésta  l'ultima  scena  della  sanguinaria  tragedia, 
J5  e  dopocchè  fu  versato  sino  all'ultima  goccia  il  sangue  cri- 
?5  stiano,  cessò  la  strage  e  la  persecuzione.  L'  impero  del 
»  Giappone  fu  chiuso  per  sempre,  tanto  pei  naturali  del 
«  paese,  quanto  pegli  stranieri  professanti  la  religione  cri- 
'5  stiana^  e  in  ispezialità  pei  Portoghesi,  i  quali  avendo  ten- 
55  tato  di  rientrar  nel  Giappone  mercè  un'ambasciata  da  essi 
55  spedita  a  Meaco,  ebbero  il  dolore  di  sentire  che  i  princi- 
35  pali  di  quelli  che  la  componevano  erano  stati  condan- 
5?  nati  a  morte.  {Hist.  unù\  toni.  20  pag.  5"26.)  Fide-tada  re- 
gnò diciott'  anni  ed  ebbe  per  successore  suo  figlio. 

L'anno  1648  circa  (di  G.  C).  lEMITZ  0  IJETIRUKO 
trovò  nel  salire  al  trono  paterno  chiuso  da  ogni  lato  il  Giap- 
pone agli  stranieri  e  tal  lo  mantenne.  Quanto  avviene  colà 
da  quel  tempo  ò  impenetrabile  agli  Europei.  Si  sa  solo  che 

lETZNAKO  successore  di  Icmilz  regnò  trent'  anni ,  e 
che  dopo  lui  succedette 


9-2  CRON.  STOR.  DEGLI  IMPERAI.  DEL  GIAPPONE 

TSINAJOS  verso  il  1680.  w  Egli  avea  Petà,  dice  Kaem- 
?3  pfer,  di  quarantatre  anni  quando  io  mi  trovava  al  Giap- 
j?  pone  (nel  1693),  ed  erano  già  da  dodici  a  tredici  anni 
?5  dacché  regnava  >? .  Gli  autori  della  Storia  universale  van- 
tano molto  le  sue  qualità  politiche  e  morali. 

Al  dir  di  un  moderno  ,  i  Giapponesi  sono  di  tutti  i  ^ 
popoli  delP  Asia  il  solo  che  non  fu  mai  soggiogato,  che 
non  è  come  tant'  altri  un  misto  di  differenti  nazioni,  ma 
che  pare  aborigine*  e  quando  pure  discendesse  dai  Tartari, 
giusta  l'opinione  del  p.  Couplet,  rimane  sempre  certo  che 
egli  non  ha  nulla  dei  popoli  vicini.  Tien  qualche  cosa  del- 
l'Inglese per  la  fierezza  eh',  è  comune  con  quegP  isolani  e 
pel  suicidio,  che  si  reputa  così^  frequente  in  queste  due  estre- 
mità del  nostro  emisfero.  Ma  il  suo  governo  non  rassomi- 
glia né  a  quello  della  gran  Bretagna  né  a  quello  dei  Ger- 
mani. Il  suo  sistema  non  si  è  trovato  nei  loro  boschi. 

?5  Avremmo  dovuto  conoscere,  dice  lo  stesso  scrittore, 
??  quella  regione  sino  dal  secolo  XIII  dal  racconto  fattone 
?j  dal  celebre  Marco  Polo.  Questo  illustre  veneziano  avea 
?j  viaggiato  per  terra  la  China,  ed  avendo  lunga  pezza  ser- 
?>  vito  sotto  uno  dei  'figli  di  Gengiskan,  ebbe  nozioni  di 
?5  quelP  isole  che  noi  chiamiamo  Giappone,  e  ch'egli  ap- 
55  pella  Zipangri.  Ma  i  suoi  contemporanei  che  ammetteva- 
35  no  le  fole  più  grossolane  non  credettero  alle  verità  an- 
?5  nunciate  da  Marco  Polo,  e  il  suo  manoscritto  rimase  per 
?5  lunga  pezza  ignorato^  venne  finalmente  nelle  mani  di 
J5  Cristoforo  Colombo  né  poco  gli  valse  a  confermarlo  nella 
55  sua  speranza  di  rinvenire  un  nuovo  mondo  che  potesse 
55  congiungere  P  Oriente  colP Occidente.  Cristoforo  non  s'in- 
;?  gannò  se  non  nelP opinione  che  il  Giappone  formasse  par- 
35  te  dell'emisfero  da  lui  scoperto,  del  che  era  talmente  con- 
75  vinto  che  approdato  ad  Hispaniola  si  credette  nel  Zipan- 
>•'  gri  di  Marco  Polo  »  (M.  Musson,  de  Momlliers). 
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DISCORSO  PRELIMINARE 

Intorno  V  origine  ^  i  progressi  e  la  decadenza 
del  governo  feudale. 

ri  el  dare  al  pubblico  in  questa  nuova  edizione  un  raggua- 
glio più  esteso  de' gran  feudi  d'  Europa,  fu  da  noi  in  qual- 
che guisa  contratto  il  dovere  di  far  conoscere  al  tempo 
stesso  l'origine  del  governo  feudale,  i  suoi  progressi  e  la 
sua  decadenza. 

È  un  fatto  costante  di  storia  che  presso  molte  nazioni 
vi  ebbe  dei  vassalli  prima  che  vi  fossero  feudi.  Il  coraggio 
nei  combattimenti,  la  saggezza  nei  consigli  introducevano 
delle  distinzioni,  e  quelli  che  le  ottenevano  aveano  tosto  un 
corteggio  pronto  a  seguirli  alla  guerra.  Tacito  ce  lo  assi- 
cura dei  Germani  facendoci  conoscere  che  presso  loro  la 
potenza  dei  principi  consisteva  nell' esser  circondati  da  una 
folla  di  compagni  i  quali  ricevevano  dei  pranzi  per  una 
specie  di   soldo. 

Si  scorge  che  per  formare  dei  beneficii  ossia  dei  feudi, 
non  mancava  loro  che  aver  terreni  ereditarii  :  quindi  quan- 
do essi  tragittato  il  Reno  sotto  il  nome  di  Franchi  passa- 
rono a  stabilirsi  nelle  Gallie,  dovette  seguire  secondo  le  loro 
usanze  la  divisione  dei  fondi    che  avevano-  conquistati  sui 
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Romani:^  e  se,  come  non  può  cader  tlubbio,  ciascun  uomo 
libero  ebbe  una  porzione  salica,  quelle  dei  principi  furono 
proporzionate  alla  loro  preminenza  e  bastantemente  estese 
per  poter  mantenere  i  loro  vassalli. 

Cotesto  «stato  di  società  introdotto  presso  i  Franchi,  per 
essere  conforme  alle  loro  idee,  fu  ben  presto  perfezionato. 
Ed  è  certo  del  pari  ch'essi  il  trovarono  di  già  -stabilito 
nelle  Gallio.  Cesare,  da  cui  furono  soggiogati,  riferisce  che 
tra  i  cavalieri,  cioè  a  dire  gli  uomini  interamente  liberi 
della  nazione,  ve  ne  aveva  di  potentissimi,  la  cui  forza  mi- 
suravasi  dal  numero  de'  loro  soggetti.  Questi  alla  guisa  dei 
Germani  erano  marcati  d'infamia  se  nei  combattimenti  so- 
pravvìveano  a'  lor  principi.  L'identità  delle  cause  produr  do- 
veva identici  gli  effetti:  i  Galli  benché  soggetti  agii  ufficiali 
dell'impero,  aveano  conservate  le  loro  pratiche.  Quella  di 
attaccarsi  ad  un  capo  dal  cjualo  tenevano  terre ,  era  analo- 
go all'  assoggettamento  conosciuto  presso  i  Romani  sotto  il 
nome  di  clientela.  E  non  può  al  pari  dubitarsi  dopo  la  ci- 
vilizzazione dei  Galli  che  la  maggior  parte  di  tali  conces- 
sioni non  si  fossero  rese  perpetue,  quando  Clodoveo  fondò 
la  monarchia. 

Un  dotto  scrittore  (  PfefFel  )  osservò  che  tutte  le  parole 
consacrate  dal  vassallaggio  erano  galliche. 

Cotesta  istituzione  appartiene  più  ai  Gallesi  che  a  r^ua- 
lunque  altra  nazione,  e  se  essa  fece  una  parte  così  rag- 
guardevole elei  costumi  dei  Germani,  è  perchè  questi  fu- 
rono i  fratelli  dei  Galli. 

Tali  ragioni  sembrerebbero  forti  abbastanza  per  far 
credere  che  il  germe  dei  feudi  francesi  fosse  già  sviluppa- 
to nelle  Gallio  piima  dell'arrivo  dei  Franchi  se  Montesquieu 
detto  non  avesse  ch'essi  furono  stabiliti  dopo  il  conquisto^ 
ma  intorno  a  questo  soggetto  la  sua  opinione  era  conse- 
guente a  quella  da  lui  tenuta  sull'oppressione  dei  Galli. 
Credendoli  soggiogati  da  Clodoveo  egli  pensava  che  i  Fran- 
chi essendo  tutti  nello  stato,  ne  avessero  dettate  le  leggi 
e  comandate  le  usanze.  Senza  tale  preoccupazione,  come 
avrebbe  mai  potuto  quello  spirito  acuto  qualificare  i  rap- 
porti che  sussistevano  nelle  Gallio  tra  i  soggetti  e  i  lor  capi:^ 
egli  che  vedeva  feudi  nei  cavalli  di  battaglia,  nelle  armi  e 
ne' banchetti  che  davano  i  principi  germani  ai  loro  fìdi^ 
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Al  contrario  sembra  c)ic  una  dissertazione  storica  inseri- 
ta in  quest'opera  (toni.  IV  pag.  4i5)  provi  non  avere  lo  sta- 
bilimento della  monarcbia  francese  prodotta  veruna  mutazio- 
ne nello  stato  civile  .dei  naturali  del  paese,  i  quali  essendo 
senza  paragone  più  numerosi  abbiano  avuto  grandissima  in- 
fluenza SUI  costumi  cbe  risultarono  dall'unione  dei  due  popoli. 

Crediamo  perciò  che  l'origine  dei  benefizii  e  dei  feudi 
abbiasi  a  riportare  più  ancora  ai  Galli  che  non  ai  Franchi 
e  ch'essi  abbiano  avuto  la  maggior  parte  in  quelli  che  tro- 
vansi  formati  sino  dal  principio  della  prima  stirpe  dei  re 
francesi. 

Non  facciam  distinzione  alcuna  tra  i  benefizii  ed  i  feu- 
di perchè  meno  la  durata,  il  contratto  era  lo  stesso  e  fon- 
dato sugli  stessi  motivi  :  protezione  per  parte  del  signore, 
fedeltà  e  servigio  per  quella  del  vassallo:;  tali  erano  gli 
scambievoli  doveri  più  0  meno  estesi  dalle  convenzioni  che 
formavano  quegli  obblighi.  Se  fossero  stati  di  diversa  na- 
tura, la  storia  accennerebbe  T  epoca  .  in  cui  si  sarebbero 
soppressi  quegP  innumerabili  benefizii  esistiti  nel  regno,  e 
quella  pure  della  istituzione  di  altrettanti  feudi  al  pari  ra- 
pida e  prodigiosa. 

Tali  benefizii  e  feudi  altro  non  erano  che  convenzio- 
ni autorizzate  dalle  leggi  che  non  recavano  verun  attentato 
al  governo  politico. 

Per  dare  un'idea  dei  cangiamenti  a  cui  andò  soggetto 
all'avvenimento  di  Clodoveo,  passeremo  in  rassegna  l'am- 
ministrazione romanaf)  siccome  il  solo  mezzo  di  conoscere 
qual  fosse  l'ordine  pubblico,  quando  gli  abitanti  delle  Gal- 
lie  acconsentirono  ad  unirsi  co'  Franchi  per  obbedire  al  suo 
impero. 

Al  tempo  della  repubblica  i  consoli  comandavano  gli 
eserciti  destinati  ad  estendere  e  difender  le  frontiere.  Le 
Provincie  meno  esposte  veniano  affidate  a  pretori,  e  sovente 
uno  di  essi  ne  amministrava  parecchie. 

Augusto  nell'anno  di  Roma  727  disponendo  delle  forze 
dell'impero  divise  col  senato  il  governo  delle  provincie:,  ri- 
serbando per  se  quelle  ove  facea  duopo  tener  milizie,  e 
mandò  in  ciascuna  i^n  go^eiviaiore  temporaneo  sotto  il  ti- 
tolo di  protettore.  Questi  univa  il  comando  militare  e  Fau- 
torità  civde. 
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Alessandro  Severo  separò  questi  due  poteri^  creò  presi- 
denti per  amministrar  la  giustizia  e  pose  in  altre  mani  la 
disciplina  delle  truppe  (Lamprid.  in  Se^cr.  pag.  121 .  129). 

Questo  governo  durò  sino  al  regno  di  Costantino,  il 
quale  introdusse  nel  reggimento  dell'impero  forti  mutazio- 
ni. L'Oriente  e  l'IIlirio,  l'Italia  e  le  Gallie  formarono  tante 
prefetture  le  cui  attribuzioni  si  limitavano  alla  giustizia  e 
alle  finanze  [Zosim.  lib.  2  Cìironol.  Cod.  Theod.  p.  26). 

Ciascuna  di  tali  prefetture  si  estendeva  a  parecchie  dio- 
cesi, ed  ogni  diocesi  ubbidiva  ad  un  vicario  del  prefetto 
(  Top.  Cod.   Theod.  toni.  VI  png.  396). 

Per  diocesi  intendevasi  un  distretto  di  parecchie  pro- 
vincie  governate  da  proconsoli  0  presidenti  sotto  la  dipen- 
denza del  vicario.  Cosi  il  prefetto  delle  Gallie  aveva  sotto 
la  sua  giurisdizione  la  Spagna,  le  cinque  provincie,  le  Gal- 
lie propriamente  dette,  e  la  gran  Bretagna.  Questi  tribunali 
prendevano  cognizione  delle  cose  politiche  e  civili  {Hist.  de 
Laiig.  tom.  I  not.  XXXIV). 

Sotto  Costantino  le  truppe  erano  comandate  dai  mae- 
stri della  milizia.  Essi  avevano  a  luogotenenti  conti  e  duchi 
che  da  principio  non  ebbero  che  il  grado  di  tribuni  (  Al- 
tasserr.  de  ducibus  pag.  4)' 

L'origine  dei  conti  rimontava  ad  Augusto  che  s'avea 
scelto  dei  senatori  perchè  lo  consigliassero  e  seguissero  [TilL 
emp.  tom.  I  pag.  4^-)  Costantino  divise  in  tre  classi  quel 
titolo  d'onore  per  aumentarne  gl'individui  [Euseb,  de  {^it, 
Constant,  lib.  4  <^3p.   i.). 

^ell'  ultima  classe  furono  per  lunga  pezza  compresi  i 
duchi  ^  ma  .questa  dignità  molto  si  accrebbe  sotto  Teodo- 
sio e  i  suoi  figli.  Allora  si  vide  un  duca  comandare  pa- 
recchie Provincie  ^  nò  un  tal  titolo  sdegnarono  Alarico  ed 
Attila. 

Quel  principe  assegnò  la  prima  classe  ai  suoi  consi- 
glieri inlimi,  ai  prefetti  del  pretorio ,  ai  loro  vicari  0  luogo- 
tenenti e  ai  comandanti  legionari!,  e  con  brevetti  d'onore  vi 
ammise  i  professori  e  i  dotti  [Altaserr.  de  ducibus  pag.  6.) 

Fu  accordata  la  seconda  classe  ai  dipendenti  dal  mae- 
stro degli  uffìzii  ed  in  grado  analogo,  agli  agenti  delle  al- 
tre gran  cariche  {Cod.  Theod.  de  prò xim.  comit.  disp.  lib. 
17  e  18.) 
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I  primi  magistrati  nelle  corti  delle  città,  i  prevosti  dei 
naviculari  ed  i  capi  ili. alcune  altre  corporazioni  ottenevano 
il  titolo  di  conte  qujiTido  erano  divenuti  veterani;  ma  era 
questo  il  meno  onorevole.  Sidonio  Apollinare  nota  eh'  essi 
terminavano  la  loro  carriera  quando  la  cominciavano  gli 
altri. 

•  Sotto  il  regno  di  Diocleziano  i  proconsoli  ed  i  preto- 
ri essendo  stati  creati  duchi  0  conti,  riunirono  in  se  i  due 
poteri. 

I  Franchi  e  gli  altri  barbari  adottarono  quesito  reggi- 
mento al  loro  entrar  nelle  Gallie,  ed  ebbero  auchi  e  con- 
ti che  amministravano  del  pari  la  giustizia,  le  armi  e  le 
finanze.  Essi  eranp  sorvegliati  da  leggiti  missi  dominici  che 
veniano  mandati  dai  re  nelle  provincie  per  riformare  gli 
abusi  e  mantenere  V  ordine  pubblico  (  Gre^.  Tur.  lib.  8 
cap.   18  ). 

L'autorità  di  un  duca  estendevasi  su  parecchie  città, 
delle  quali  però  non  era  fissato  il  numero.  JNicezio  ottenne 
dal  re  Gontran  un  ducato  che  comprendeva  l'Auvergne,  il 
Rouergne  e  la  diocesi  d'  Uzes  (ibid.  cap.  26).  Ennodio  crea- 
to duca  dallo  stesso  principe  ,  non  avea  in  questa  qaalità 
che  la  Turenna  e  il  Poitou  (  iòid.  lib.  9  cap.  ^  ). 

Dipendenti  dai  conti  eranvi  dei  giudici  per  le  cause 
civili  tra  i  sudditi  del  fisco  {iòid.  lib.  io  cap.  5  )^  mail 
loro  potere  era  limitato  a  quelle  che  non  interessavano 
né  le  proprietà  né  lo  stato  civile  delle  persone  [Marcliaìf. 
formul.  9). 

Un  altro  sostituito  del  conte  portava  il  nome  di  cen- 
tenario. A  lui  appartenevano  le  cause  degli  uomini  liberi 
in  un  grado  corrispondente  alla  giurisdizione  del  giudice. 
L'uno  e  l'altro  di  questi  ufficiali  erano  i  consiglieri  del 
conte. 

I  conti  delle  marche  0  frontiere  provveduti  di  un'altra 
contea  ottennero  da  Carlo  Magno  il  permesso  di  conservarla  e 
nominarvi  un  visconte  [Doni.  Bone/,  tom.  VI  p.  359:,  toni. 
VII  p.  3i4^  tom.  Vili  p.  384  e  554).  I  conti  dell'intcmo  se- 
guendo il  loro  esempio,  si  diedero  essi  pure  dei  luogotcnen.ti, 
che  unirono  le  funzioni  dei  centenari  e'  quelle  dei  vicari. 
Sotto  il  primo  rapporto  essi  potevano  chiamare  al  loro  giu- 
dizio gli  uomini  Hberi ,  moltiplicandolo  sovente  per  abuso 
T.   IX.  .  r  ' 
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(li  tale  competenza  (Capit.  JVorm.  an.  829  sez.  3  cap.  5  ). 
Col  prendere  dei  luogotenenti  a  cuiappoggiavano  una  par- 
te delle  loro  funzioni,  questi  nuovi  ufficiali  riunirono  il  co- 
mando e  la  giurisdizione  dei  centenari  coli' amministrazio- 
ne della  cosa  pubblica^  ed  e  sotto  questo  primo  rappor- 
to ch'essi  potevano  chiamare  al  lor  tribunale  gli  uomini 
liberi.  .    ■ 

Sotto  il  rapporto  di  vicari  questi  luogotenenti  pote- 
vano pure  giudicare  le  cause  degli  uomini  liberi  nel  caso 
in    cui  si.  trattasse  di  fondi  civili  0  tributarii. 

Ma  qu'antunque  i  visconti  abbiano  dovuto  esistere  si- 
no dal  regno  di  Carlomagno  e  che  ne  sia  fatta  menzio- 
ne in  alcune  carte  di  Luigi  il  Buono  {Marca  Hisp.  pag. 
269:,  id.  Just,  de  Beani  pag.  201  e  263  ),  non  si  vede  però 
che  tenessero  un  posto  legale  nella  poliarchia  se  non  che 
al  tempo  di   Carlo  il  Calvo  e  dopo  1'  anno  85o. 

Sino  dall'anno  828  conoscevasi  nella  Settimaiiia  il  ti- 
tolo di  vidame,  e  due  carte  dell' 8_ì3  tratte  da  un  antico 
cartolare  della  chiesa  di  Gironne  provano  ch'esso  era  sino- 
nimo con  quello  di  visconte  [Meni,  de  V  jlccad,  dcs  //«- 
scrip.  tom.  XXIX  pag.  309). 

Del  resto  le  stirpi  dei  conti  diedero  sovente  questo  ti- 
tolo in  appannaggio  ai  loro  cadetti^  e  la  semplice  cavalleria 
poteva  pretendervi  al  pari  della  più  alta  nobiltà. 

Oltre  questi  due  magistrati,  i  conti  avevano  degli  as- 
sessori conosciuti  sotto  il  nome  di  scabini.  Dovevano  essere 
costantemente  sette  per  pronunciare  un  giudizio  legale  [Ca- 
pii, an.  8o3  Bai.  tom.  1  pag.  394). 

Ogni  anno  dovea  il  conte  tener  tre  udienze  generali  a 
cui  dovevano  recarsi  gli  uomini  liberi  della  coxte  {Bai.  Ca- 
pii, tom.  I  pag.  353  e  616).  Egli  allora  riceveva  le  istanze 
di.  ognuno,  e  pubblica  era  la  censura.  Accennava  secondo 
i  casi  altre  udienze,  né  a  questa  convocazione  erano  tenu- 
ti che  gli  scabini  e  le  parti,  i  testimonii  e  i  giurati  {ibi- 
dem ). 

I  protettori  delle  gran  chiese  ed  i  vassalli  del  re  do- 
veano  al  pari  recarsi  alle  tre  udienze  generali  del  conte  per 
rispondere  ai  lagni  che  si  potessero  far  contra  essi  e  che 
il  conte  era  in  diritto  d'istruire.  La  sua  competenza  limi- 
tata in  tale  rapporto  estendevasi  al   giudizio   definitivo  nei 
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processi    degli   uomini  liberi  meno   potenti   {  Capit.  3  an. 
812  Ciip.  2). 

Questi  uomini  perfettamente  liberi  esenti  da  personale 
tributo,  tenevano  il  potere  da  sé  medesimi  {Cod.  Theod.  lib. 
XII  tit.  I  lib.  6).  Essi  non  dovevano  alla  nazione  che  il 
servizio  militare  per  la  difesa  generale.  La  sola  mediocrità 
del  loro  stato  poteva  escluderli  dall'  onore  di  dedicarsi  al 
re  per  una  speciale  raccomandazione  •  ma  non  marciavano 
che  sotto  la  bandiera  degli  ufficiali  palatini  0  sotto  quella 
dei  conti.  Questi  capi  comandavano  il  loro  servigio  e  pre- 
siedevano al  tribunale  ove  erano  portate  le  loro  cause. 

Gli  uomini  più  possenti  ottenevano  colla  raccomanda- 
zione titoli  di  dignità  proporzionati  al  numero  dei  vassalli 
che  avevano  al  loro  omaggio.  Trovansi  questi  signori  indicali 
sotto  il  nome  di  i>assi  nell'istruzione  data  da  Luigi  il  Buono  ai 
suoi  legati  hell'anno  819  {Bai.  Capit.  tom.  I  col.  620).  I  loro 
inferiori,  benché  Vassalli  del  re  ed  anche  suoi  legati,  sono 
come  essi  c\ì\dimdX\. vassalli^  evidente  diminutivo  del  titolo  di 
ifassi  poiché  l'assegno  loro  fissato  per  le  spese  é  molto  in- 
feriore a  quello  dell'abate,  del  ministeriale  e  del  conte. 

I  vescovi  e  loro  assessori  giudicavano  le  cause  dei  po- 
veri, che  ovunque  erano  loro  soggetti,  poiché  ogni  suddito 
della  chiesa  dovea  presentarsi  alla  sua  udienza. 

La  carta  di  Luigi  il  Buono  pegli  Spagnuoli  rifuggiti, 
prova  che  un  tale  governo  sussisteva  npJl' 81 5^  e  benché  la 
sua  alterazione  divenisse  poco  dopo  se':isibilissima,  non  può 
riportarsi  se  non  alla  fine  del  regno  seguente  l'avvenimento 
che  doveva  annichilarlo. 

Tale  rivoluzione  ebbe  come  si  è  già  detto  t:ause  rimo- 
te.  Una  legge  di  Childeberto  II  suppone  che  i  duchi  e  i 
giudici  avessero  dei  beneficii  dei  quali  gì'  importasse  che 
i  loro  vassalli  non  si  formassero  delle  proprietà.  lì  vassal- 
laggio in  secondo  ordine  era  dunque  sin  d'alloira  estesissi- 
mo cpme  attestano  le  formule  di  Marculfo. 

Sin  allora  i  vassalli  personali  del  re,  cìiiamati  Jìitru- 
s-tionsy  non  erano  stati  come  i  palatini  degl'imperatori  ro- 
mani se  non  uomini  decorali  che  godevano  gran  privilegii, 
e  tale  fu  il  loro  stato  sotto. la   prima  stirpe. 

Ma  Carlo  Martello  e  Pipino  essendosi  fatti  dei  vassalli 
di  lutti  i  grandi   del  regno    col   distribuire  a   titolo  di  he- 
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neficii  i  beni  dì  cui  aveano  spogliato  il  clero,  si  confusero 
insieme  sul  trono  nella  persona  di  Pipino  l'autorità  regia 
e  la  feudale.  Il  vassallaggio  divenutp  il  nerbo  della  costi- 
tuzione politica  e  della  disciplina  militare,  ed  inoltre  un 
titolo  certo  per  ottenere  solide  ricompense,  fu  protetto  dalle 
leggi,  e  il  regno  troppo  brillante  di  Carlo  Magno  accelerò 
l'arruolamento  pressocbè  totale  degli  uomini  liberi. 

I  proprietarii  rovinati  dalle  guerre  di  questo  principe 
si  dedicarono  al  servizio  dei  grandi  per  trovarvi  un  asilo,  e 
parve  loro  più  sopportabile  questo  scadimento  ài  stato,  che 
non  la  tirannia  dei  legati  e  le  vessazioni  dei  conti  clic  esi- 
gevano il  tranello  detto  l' heriban  (Cap.  3  an.  8ii.  Bai. 
tom.  I  col.  477  )• 

Carlomagno,  sempre  mai  ubbidito,  non  previde  le  con- 
seguenze di  tali  impegni,  e  permise  anolìe  ai  sottovassalli 
di  non  marciare  alla  guerra  se  non  che  ^1  seguito  dei  loro 
signori,  e  in  tal  guisa  apparecchiò  la  rovina  della  sua  fa- 
miglia {Constìt.  2  an.  812.  Bai.  tom.  I  col.  49^)- 

Luigi  il  Buono  credette  arrestare  il  male  col  favorire 
i  suoi  fedeli  accordando  per  essi  e  loro  vassalli  una  triplice 
composizione  nel  caso  in  cui  avessero  sofferto  rapine  0  vio- 
lenze {Cap.  an.  826.  Bai.  tom.  I  col.  647). 

I  signori  dal  loro  canto  per  accreditare*  le  proprie  ban- 
diere assicuravano  l'impunità  e  tolleravano  l'indisciplina. 

Giunse  a  tale  eccesso  il  furore  del  vassallaggio  ,  che 
quando  Carlo  il  Calvo  volle  intraprender  guerre,  si  trovò 
senza  eserciti  [Pascas,  Bathert.  ad.  SS.  Sti.  Bened.  sacc. 
IV  pag.  455  e  522). 

A  Carlomagno  dee  par  attribuirsi  l'origine  di  un  altro 
stabilimento  ciré  accelerò  ai  suoi  discendenti  la  perdita  della 
monarchia.  Questo  principe  stanco  dei  lagni  che  riceveva 
contro  l'amministrazione  dei  conti  e  dei  legati  straordinarii 
che  i  re  merovingi  erano  soliti  d'impiegare,  divise  l'impero 
francese  in  regolari  legazioni.  Se  ne  trovano  tre  comprese 
nel  primo  capitolare  dell'anno  802  [Bai.  tom.  I  col.  36i  ). 

Egli  spediva  in  ciascuna  dei  signori  di  primo  ordine 
e  si  assicurava  mediante  le  loro  informazioni  del  manteni- 
mento dell'ordine  pubblico^  ma  quando  sotto  Carlo  il  Calvo 
il  regno  fu  in  preda  al  furore  dei  Normanni  ed  alle  guerre 
intestine,  lo  slato  sfasciato  non  potè  riunir  le   sue  forze  e 
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si  forraarono  tanti  centri  di  potere  quante  erano  le  legazioni 
circoscritte. 

Luigi  il  Buono  intravvide  il  pericolo  e  procurò  di  pre- 
venirlo col  sopprimere  le  legazioni  istituite  neir8o2.  Sull'e- 
sempio dei  re  merovingi  egli  inviò  ccAnmissarii  per  sorve- 
gliare all'amministrazione  dei  conti ^  ma  credette  poterli 
scegliere  indifferentemente  tra  i  palatini  e  i  suoi  vassalli  di 
un  grado  inferiore  {Bai.  Cap'it.  tom,  I  col.  620).  La  sua  auto- 
rità avca  senza  dubbio  soflerto  da  un  tale  miscuglio,  giacche 
nell'623  egli  ristabilì  le  grandi  legazioni  [Ibid.  col.  671  ). 

Le  divisioni  del  regiio  tanto  moltiplicate  da  quel  prin- 
cipe e  le  guerre  de'  suoi  figli  non  permisero  a  Carlo  il  Calvo 
di  riformar  tale  abuso.  Vedesi  nel  capitolare  di  Servais  che 
egli  allora  non  dominava  che  sulla  Neustria,  sopra  una 
parte  dell' Austrasia  e  della  Borgogna,  e  'che  col  suddivi- 
dere le  legazioni  procurò  di  collocare  i  suoi  favoriti  restrin- 
gendo il  loro  potere. 

Ma  sotto  quel  governo  debole  e  dispotico  l'esservi  dei 
territorii  circoscritti  fece  si  che  divenissero  pei  conti, altret- 
tanti teatri  di  raggiri  ed  inspirassero  in  ognuno  il  d'eside- 
rid  di  rendersene  padrone.  Le  jstesse  guerre  dei  Normanni 
servivano  alla  loro  ambizione.  In  que' tempi  sciagurati  in 
cui  perirono  tanti  conti  in  mezzo  ai  combattimenti  che 
que' faziosi  non  cessavano  di  dar  loro,  si  è  creduto  di  at- 
taccare i  grandi  della  nazione  alla  difesa  del  paese ,  loro 
infeudando  il  pubblico  potere. 

Carlo  il  Calvo  statuì  nell'assemblea  di  Qulersi  dell'an- 
no 877  che  gli  ufficii  dei  conti,  i  benefizii  de'  suoi  vassalli 
e  quelli  del  sottovassalli  si  trasmettessero  nei  loro  figli,  e 
che  quelli  tra'  suoi  vassalli  che  dopo  la  sua  morte  voles- 
sero ritirarsi  ne' loro  allodii ,  dispor  potessero  de' loro  be- 
neflzii. 

Questo  capitolare  considerato  in  tutto  il  suo  tenore  non 
e  forse  così  preciso  come  fu  generalmente  creduto  intorno 
l'eredità  degli  uffizii  e  la  conversione  dei  benefizii  in  feu- 
di 1^  ma  ciò  che  eravi  di  equivoco  nelle  sue  disposizioni  fu 
interpretato  per  via  delle  costumanze. 

11  vassallaggio  protetto  da  Carlomagno  e  favorito  vie 
più  sotto  Luigi  il  Buono,  era  nell'864  quasi  generalmente 
stabilito ,  e  se  ne  ha  una  prova    nell'  editto  di  Pistcs   del- 
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V  anno  stesso  :  era  massima  fondamentale  della  monarchia 
francese  che  nessuna  nuova  legge  potesse  ricevere  la  sua 
sanzióne  se  non  dal  consenso  del  popolo,  cioè  a  dire  degli 
uomini  liberi  che  sceglievano  i  loro  rappresentanti  per  as- 
sistere alle  udienze  dove  se  ne  faceva  la  lettura.  Diminuito 
coir  avanzarsi  della  feudalità  il  numero  degli  uomini  liberi, 
fu  dall'editto  di  Pistes- compresi  sotto  il  nome  di  popolo  i 
i^assi  del  re  e  loro  vassalli,  i  duchi  e  il  loro  vassallaggio, 
quello  dei  conti,  dei  vescovi,  degli  abati,  e  questi  stessi 
dignitarii,  non  che  gli  uomini  liberi,  possenti .  e  i  ;niliti 
che  aveano  al  loro  servigio,  finalmente  i  gendarmi  ed  i  sem- 
plici scudieri  proprietarii  che  volessero  recarsi  alT  udienza. 

Lo  sfavore  degli  uomini  liberi  che  vieppiù  aumentava 
come  può  giudicarsi  dal  capitolare  di  Quiersi  dell'anno  S'j'ò 
e  le  associazioni  conosciute  sotto  il  nome  di  famigliarità  che 
stringevano  tra  loro  reciproci  legami  senza  derogare  agli 
altri  impegni  e  senza  ricevere  verun  benefizio  {Edict.  Pist. 
anno  862),  furono  altrettante  cause  che  prepararono  a  Carlo 
il  Calvo  dei  rivali  formidabili  in  possenti  famiglie  nobili  al 
pari  della  sua  e  che  faceva  duopo  tenere  in  freno,  come 
quel  principe  ne  aveva  il  mezzo  senza  saperne  usare. 

Lungi  di  far  rispettare  le  leggi  in  quella  corte  che 
appellavasi  il*  giudizio  dei  Franchi  e  ch'egli  aveva  diritto 
di  convocare,  non  ascoltò  che  la  propria  passione  né  scelse 
se  non  giudici  perversi.  Le  formalità  stesse  gli  parevano 
sovente  troppo  lunghe^  testimonii  il  famoso  Bernard  cui  di- 
cesi aver  egli  scannato  di  propria  mano,  Gauzbert  marche- 
se di  Neuslria  ed  altri  illustri  conti  trucidati  per  suo  ordine. 

Padrone  assoluto  dei  beneficii  laici  dipendenti  dalla  co- 
rona e  colla  influenza  che  aveva  mcjcè  la  sua  raccoman- 
dazione sopra  quelli  ch'erano  a  disposizione  dei  prelati, 
poteva  ricompensare  con  grazie  0  punire  con  privazioni. 
Dispoticamente  usando  delle  sue  prerogative  si  ribellò  i 
grandi  cui  non  potè  più  pacificare  nemmeno  col  prodigar 
sacrificii^  e  questi  potenti  colossi  divennero  tanto  più  for- 
midabili che  coll'adescar  la  nazione  arrolata  al  loro  vassal- 
laggio, la  disposero  a  proscrivere  una  stirpe  che  avea  sco- 
nosciuti i  suoi  diritti. 

D'  altronde  è  costante   che   prima   dell'  assemblea   di 
Quiersi  dell' 877  Carlo  il  Calvo  aveva  infeudato  parecchie 
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contee  con  titolo  ereditario.  Tale  fu  quella  di  Fiandra  data 
da  quel  principe  a  Baldovino  legittimando  il  suo  maritag- 
gio colla  figlia  Giuditta.  La  cronicadi  San-Bertin  cita  al- 
l'atto di  questa  donazione  una  carta  à'' autorità  il  cui  ef- 
fetto doveva  essere  perpetuo,  e  ciò  per  distinguerla  dal  sem- 
plice brevetto  con  cui  Liderico  bisavolo  di  Baldovino  avea 
ottenuta  quella  contea  (Doni.  Boiiq.  tom.  VII  pag.  268). 

Carlo  il  Calvo  lasciò  nelTSSG  ad  Herispoe  quanto  posse- 
deva nel  regno  di  JNeustria  dopo  le  precedenti  cessioni  da 
lup  fatte  ai  Brettoni  {ìbid.  pag.  355  e  366). 

Il  racconto  di  Ademar  di  Chabanais  non  permette  di 
dubitare  che  Wulgrin  parente  di  Carlo  il  Calvo  non  abbia 
collo  stesso  titolo  avute  le  contee  di  Perigord  e  di  Angou- 
mois.  E  vero  che  Wulgrin  non  potè  essere  inviato  in  Aqui- 
tania  da  Carlomagno,  come  dice  quel  cronografo,  ma  questo 
anacronismo  non  minora  la  sua  testimonianza  sul  punto  es- 
senziale. 

Se  ci  mancano  i  titoli  precisi  di  tutte  le  concessioni 
perpetue  dei  gran  feudi,  indicheremo  almeno  qui  sotto  l'epoca 
nella 'quale  si  operò  generalmente  tale  rivoluzione  e  come  i 
duchi  e  i  conti  maggiori  che  aveano  la  gran  legazione  di- 
venissero signoui  dominanti  nelle  terre  del  loro  distretto. 

I  conti  meno  potenti,  vassalli  dei  gran  feudatarii,  pre- 
tesero allo  stesso  diritto  nella  estensione  delle  loro  contee. 
Gli  uni  e  gli  altri  si  godevano  le  rendite  del  fisco  e  con* 
ducevano  alla  guerra  i  loro  vassalli. 

Questo  stabilimento  incontrò  delle  opposizioni  per  parte 
dei  vassalli  immediati  che  ricusarono  lunga  pezza  di  rico- 
noscere per  signori  i  duchi  ed  i  conti  maggiori  alla  cui 
giurisdizione  erano  stati  sin  allora  soggetti. 

D' altronde  per  quanto  fosse  sformato  il  governo,  l'editto 
di  Verne  dell' 8B4  dimostra  che  rimanevano  ancora  legati 
inissiy  centenari,  scabini  ed  uomini  liberi  che  non  erano 
ancora  entrati  in  vassallaggio  {Bai.  Cap,  tom.  II). 

E  vero  che  la  funzione  di  questi  legati*  era  quella  di 
sostenere  i  vescovi  ai  quali  si  aveva  affidato  il  gran  governo 
(ioìd.  cap.  5  e  seguenti),  ma  questi  agenti  del  governo 
politico  provano  eh'  esso  ancor  sussisteva  e  che  la  rivoluzione 
non  si  operò  che  successivamente  a  misura  che  l'autorità 
del  re  s'indeboliva  e  diminuivano  le  sue  prerogative  regali. 
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Rapidi  dovettero  esserne  i  progressi  sotto  Carlo  il  Gros- 
so. Questo  principe  che  -pareva  destinato  a  ristabilire  l'im- 
pero di  CarJomagno  di  cui  riunì  gii  stati  ^  non  si  mostrò 
in  Francia  se  non  se  per  accrescere  P indipendenza  dei  vas- 
salli colla  sua  debolezza  e  P  audacia  dei  Normanni  merco 
un  vergognoso  trattato  da  lui  conchiuso  {Ann.  Fuld.  Dom. 
Boiiq.  tom.  Vili  pag.  5o).  Il  disprezzo  in  cui  era  caduto 
lo  segui  in  Germania,  ove  i  grandi  raccolti  nelPSBy  elessero 
suo  nipote  Arnoldo  e  lo  posero  in  trono.  Non  potendo  so- 
stenere il  peso  del  governo,  egli  avea  fidato  ad  Eude  figlio 
di  Roberto  duca  di  Francia  la  custodia  di  Carlo  il  Semplice 
e  la  reggenza  del  regno  [Doni.  Boiiq.  tom.  IX  pa^.  58). 

Fu  certamente  col  suo  consenso- ch'egli  venne  incoro- 
nato a  re  d'Aquitania  sin  daU'886  {ibid.  et  Adem.  Cahan. 
ctonich.  ).  Una  parte  dei  Franchi  gli  prestò  giuramento  l'an- 
no dopo  (Doni.  Boucj:  tom.  Vili  pag.  iSq)  c  P  imperatore 
Arnoldo  il  riconobbe  per  re  ricevendo  il  suo  omaggio  [Ann. 
Fuld.  contmuat.). 

Questo  principe  spedi  pure  ambasciatori  a  Reims  nel- 
P888  {Dom.  Bouq.  tona.  Vili  pag.  2 [5)  perchè  assistessero 
alla  consacrazione  di  Eude  che  seguì  col  consenso  di  tutti  i 
Franchi,  Borgognoni  e  Aquilani^  ràa  sembra  dalla  succes- 
sione degli  avvenimenti  ch'egli  non  abbia  avuto  il  titolo  di 
re  se  non  per  governare  con  maggiore  autorità  e  colla  con- 
dizione di  conservale  a.  Carlo  il  Semplice  il  regno  de'suoi 
padri  {Doni.  Bouq.  tom.  IX). 

Carlo  giunto  alPetà  di  diciott'anni  che  secondo  la  legge 
ripuaria,  ch'era  quella  di  sua  famiglia,  formava  P epoca  della 
maggiorità,  ne  reclamò  lo  scettro.  Ricusò  di  restituirglielo 
Eude^  e  fu  questo  il  soggetto  di  una  guerra  che  terminò 
tra  i  due  competitori  mercè  una  divisione  delle  provincie  ^ 
ma  è  opinione  più  probabile  che  Eude  conservando  il  titolo 
di  re  siasi  dichiarato  vassallo    di  Carlo  {Aimuin). 

Questo  trattato  che  colP  accrescere  il  potere  d&lla  casa 
d'Eude  diminuì  il  domfnio  della  corona,  accelerò  vieppiù 
il  governo  feudale. 

Carlo  alla  morte  di  Eude  avvenuta  nelPSgS  riacquistò 
la  Francia  propriamente  detta  e  la  Lorena^  ma  era  di  tal 
carattere  che  i  vantaggi  stessi  avuti  sui  suoi,  nemici  pre- 
cipitarono la  sua  perdita. 
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RoUon  sconfiUo  presso  Chartrcs  da  Robcrlo  fratello  eli 
Eude,  da  Eble  conte  di  Poitou  e  da  Riccardo  duca  di  Borgo- 
gna, ricorse  alle  trattative.  Convertito  per  cura  di  Francon 
arcivescovo  di  Rouen,  egli  ottenne  nel  912  col  trattato  di 
Sen-Clair-sur-Epte  le*  diocesi  di  Rouen,  di  Evreux  e  quelle 
di  Lisieux  e  di  Seez  (Doni.  Boiiq.  toni.  IX  pag.  3o2). 

La  debolezza  di  Carlo  si  distinse  vieppiù  alla  batta- 
glia di  Soissons^  egli  uccise  Roberto  suo  rivale  e  abban- 
donò il  proprio  esercito.  I  grandi  sdegnati  della  sua  incoe- 
renza acclamarono  Raule,  ma  con  ciò  non  cessarono  le  tur- 
bolenze. 

Cariò  imprigionato  da  Erberto  conte  di  Vermandois 
implorò  il  soccorso  di  Enrico  re  di  Germania  cui  non  potè 
ottenere  se  non  cedendogli  la  Lorena.  Raule  stesso  per  stac- 
car Rollon  dal  partito  di  Carlo,  gP  infeudò  ii  Maine  e  il 
Bcssin  {Doni.  Bouq.  tom.  Vili  pag.  181)  e  diede-  nel  ^ò'ò 
a  Guglielmo  suo  figlio  la  feudalità  dell'  Avrancbin  e  del 
Cotentin  coli' obbligo  dell'omaggio.    . 

JNon  rimaneva  a  Luigi  d'Oltremare  il  dominio  imme- 
diato se  non  sulla  Francia  propriamente  detta,  e  l'unico  suo 
espediente  era  quello  di  conservarsela  :,  ma  troppo  giovine 
per  farsi  obbedire  da  vassalli  formidaÌDÌÌi,  cedette  al  conte 
di  Fiandra,  ad  Ugo  il  Grande  ed  al  conte  di  Vermandois 
una  parte  del  suo  patrimonio,  al  cui  possesso  era  per  na- 
zional  pregiudizio  annesso  il  diritto  di  regnare,  e  non  lasciò 
a  suo  figlio  cbe  la  sola  città  di  Laon. 

Continuando  i  JNormanni  della  Loira*  nelle  loro  deva- 
stazioni, egli  aveva  dovuto  sopprimere  alcune  legazioni  sta- 
bilite nell'853  per  maggiormente  estenderne  dell'altre.  Le 
famiglie  più  forti  si  valselo  della  sciagura  pubblica  per 
ingrandire  il' loro  territorio. 

In  tal  guisa  sotto  Ugo  il  Grande  il  ducalo  di  Francia 
si  estese  nei  paesi  situati  tra  la  Senna  e  la  Loira  e  assai 
lungi  nell'Aminiese. 

I  ducati  di  Neustria,  Bretagna  ed  Aquitania  sulle  spiag- 
gie  dell'Oceano  formavano  continuazione  alla  barriera  die 
chiudevano  i  duchi  di  Guascogna.  Questi  inoltre  custodi- 
vano in  \xx\  ai  conti  di  Barcellona  i  varchi  dei  Pirenei. 

I  conti  di  Tolosa  e  i  duchi  di  ^'arbonA  vegliavano  sulle 
spiaggie  del  Mediterraneo  e  del  Rodano. 
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La  Saona,  aulico  confine  del  regno  di  Francia  e  d'Arles, 
dipendeva  dai  duchi  di  Borgogna. 

La  Fiandra  comprendeva  tutto  il  paese  tra  P  Escaut  ed 
il  mare,  lo  che  ultimava  la  cinta  del  regno  contra  i  ne- 
mici esterni; 

Colesti  fcudatarii  insieme  uniti  avrebbero  potuto  di- 
fender Io  stato,  ma  divisi  tra  loro  dall'ambizione  non  op- 
posero ai  Normanni  che  una  debole  resistenza  e  cospirarono 
a  gara  nello  smembrare  la  monarchia.  Il  male  andò  au- 
mentandosi sino  alla  morte  di  Luigi  V.  Carlo  duca  di  Lo- 
rena di  lui  erede  presuntivo  sostenne  i  suoi  diritti  con  azioni 
degne  di  miglior  sorte*  ma  tradito  dal  vescovo  dì  Laon  ed 
ingannato  dalla  regina  vedova,  venne  privato  della  libertà, 
e  la  stirpe  di  Carlomagno  perdette  allora  per  sempre  l'ul- 
tima delle  sue  corone. . 

Questa  catastrofe  era  inevitabile  tostoehe  dopo  Finterà 
dissipazione  delle  rendite  della  corona,  il  re  non  ebbe  rap- 
porti diretti  se  non  coi  grandi,  i  cui  vassalli  potevano  por- 
tare impunemente  contra  lui  le  diXim  (Capitili.  S.Fedasti). 
In  luogo  di  una  monarchia  esistevano 'diversi  stati  che  co- 
stituivano altrettante  patrie.  Il  sovrano ,  che  tale  era  sem- 
plicemente di  nome,  avea  solo  il  diritto  di  comandarle  quan- 
do trattavasi  di  respingere  il  nemico  esterno.  Ma  se  esse  ricu- 
savano di  marciare,  qual  mezzo  rimaneva  per  farsi  ubbidire? 

Tra  le  cause  di  tale  disordine  il  vassallaggio  senza 
dubbio  parve  una  delle  più  attive.  Nondimeno  tale  istitu- 
zione conforme  ai  costumi  nazionali  non  avrebbe  rovesciato 
il  governo  se  non  fosse  stata  essa  stessa  alterata.  Per  gran 
numero  di  secoli  eranvi  stati  ambacti  e  allodii,  la  cui  con- 
dizione nulla  avea  di  contrario  co'  loro  doveri  politici. 

Ma  allorquando  a  spregio  delle  leggi  salica  e  ripuaria 
si  stabilì  a  vantaggio  delle  donne  l'eredità  delle  signorie:^ 
allorché  furono  dal  clero  proibiti  i  matrimonii  fra  parenti, 
per  quanto  lontana  potea  riconoscersi  la  parentela ,  gli  ere- 
di di  parecchie  famiglie  recarono  il  loro  patrimonio  in  fa- 
miglie straniere.  Le  quali  dovizie  accumulate  formarono 
grandi  masse  ^  e  tanto  più  fu  pericolosa  P  ineguaglianza  al- 
l'autorità perchè  sotto  le  due  prime  stirpi  la  ricchezza 
era  possente,  né  si  poteva  esser  opulente  senza  possedere 
vaste  terre  e  comandare  a  molti  militi. 
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Giunse  al  colmo  la  disuguaglianza  allorché  per  timore 
0  per  grazia  i  gran  proprietari  unirono  al  loro  patrimonio 
ricche  ahbazic  ,  rendite  del  fìsco  ed  anche  pubblico  pote- 
re.  Tali  favori  dapprima  amovibili,  si  fecero  ben  tosto 
perpetui  ed  eressero  delle  famiglie  che  dopo  Carlo  il  Cal- 
vo divennero  rivali  del  trono-.  La  nazione  divisa  tra  esse 
non  conobbe  altro  legame  che  queHo  del  vassallaggio  e 
mancarono  al  sovrano  le  forze  per  mantenere  la  sua  po- 
tenza. 

Tale  fu  lo  stato  deplorabile  in  cui  si  trovò  Carlo  duca 
di  Lorena  alla  morte  di  Luigi  V.  Era  incontrastabile  il  suo 
diritto  alla  corona,  ma  non  potendo  sostenerlo,  il. più  forte 
de' suoi  vassalli  osò  contendergliela. 

Ugo  Capeto  erede  del  proprio  padre  morto  nel  g56 
fu  come  lui  principe  dei  Franchi ,  dei  Borgognoni  e  dei 
Bretoni  [Dom.  Bou(j.  tom.  Vili  pag.  264^  ii^id.  tom.  IX 
pag.  733). 

Riccardo  duca  di  Normandia  lo  chiamava  di  lui  signore 
sin  dal  968  [ibid.  tom.  IX  pag.  73i).  Nella  Francia  pro- 
priamente delta  Ugo  possedeva  l'abbazia  di  San-Riquier  che 
era  stata  la  dote  del  ducato  marittimo  [ibid.  pag.  638). 
La  contea  di  Senlis  e  quella  di  Beauvais  appartenevano  ai 
suoi  vassalli  (ibid.  tom.  X  pag.  288,  354  "•)  ^  divideva 
col   vescovo  dì  Amiens  la  contea  di  questa  città. 

A  questi  immensi  dominii  egli  univa  una  potenza  già 
consolidata,  una  autorità  rispettata,  .ma  non  essendo  del 
tutto  spento  nei  Franchi  l'amore  pel  sangue  di  Carloma- 
gno ,  Ugo  ne  temeva  gli  effetti.  La  disunione  della  famiglia 
reale  accelerò  la  rivoluzione.  Ugo  fingendo  di  mostrarsi 
fedele  alla  regina  Erama  avea  dichiarata  la  guerra  a  Lui- 
gi V.  I  suoi  partigiani  lo  acclamarono  re  e  furono  abba- 
stanza potenti  per  impedire  la  consacrazione  e  la  liberazione 
di  Carlo. 

Dopo  l'assemblea  di  Quiersi  dell' 877  erano  stati  così 
costanti  i*  progressi  della^  sovranità  feudale  che  era  quasi 
generalmente  stabilita  la  poliarchia  dei  feudi. 

Se  alcune  carte  dei  due  secoli  posteriori  suppongono 
esistere  ancora  delle  proprietà  allodiali,  esse  non  ne  sono 
sempre  una  prova  certa..  Il  diritto  di  pronunciare  l'ammen- 
da del  bando  reale  e  la  pena  di  morte  che  costituiva  l'alia 
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ingiustizia,  emanava  necessariamente  dal  re,  e  gli  uomini  li- 
jjcri  che  ne  godevano,  l'aveano  per  conseguenza  ricevuto  in 
beneficio  o  in  feudo  dal  re  stesso,  d-ai  legati  o  dai  conti. 
Come  immaginare  cIiq  proprietarii  isolati  avessero  conser- 
vato il  potere  di  rimanersi  neutri  nelle  guerre  dei  lor  vi- 
cini? Quale  potenza  non  sarebbe  stata  necessaria  per  man- 
tenere questa  pacifica' neutralità  in  mezzo  al  general  mo- 
vimento e  per  mantenersi  ne' suoi  possedimenti  senza  far 
parte  del  vassallaggio  ? 

L'editto  di  Pistes  dell'  864  "O"  ^^  veruna  menzione 
degli  uomini  liberi  che  non  aveano  signore:  erano  quindi 
tenuti  siu  cP  allora  come  poco  considerabili  per  la  guerra, 
11  loro  sfavore  andò  sempre  crescendo  come  può  giudicarsi 
dall'assemblea  <li  Quiersi  dell' 8^3. 

Le  traccie  d'indipendenza  che  si  scontrano  in  alcune 
carte  dei  secoli  XI  e  XII  si  devono  dunque  riferire  alle 
pretensioni  formate  dai  baroni  o  dai  castellani  dopo  che 
l'assemblea  di  Poitou  neW  Sy6  e  l'editto  di  Verne  delP  884 
attribuirono  ai  vescovi  la  gran  legazione  nelle  lor  diocesi 
e  subordinatamente  il  governo  ai  curati.  Questa  strana  Le- 
gislazione che  degradò  la  dignità  dei  conti,  e  l'anarchia  in 
cui  trovossi  il  regno  dopo  la  morte  di  Carlomano  sino  a 
quella  di  Luigi  V,  inorgoglirono  alcuni  vassalli  a  discono- 
scere i  proprii  doveri  ed  anche  a  credersi  sovrani^  ma  que- 
ste chimere  dell'  orgoglio  disparvero  in  faccia  alP  ordine 
pubblico,  come  attestano  i  documenti. 

Invano  il  signor  Daurillac  ricusò  di  render  omaggio  a 
Guglielmo  duca  d'Aquitania:  .questa  terra  posta  nella  contea 
d'Auvergné  n'era  certamente  dipendente^  quindi  Givardo 
che  la  possedeva  fece  valere  i  servigi  rcnduti  da  suo  padre 
al  duca  per  eludere  la  sua  domanda.  Ottenne  anche  un 
brevetto  di  conte,  ma  acconsentì  che  i  suoi  successori  fos- 
sero soggetti  a  tale  dovere.  In  tal  guisa  P esaltamento  al 
trono  di  Ugo  Capoto  fu  P  epoca  della  sanzione  data  alle 
leggi   feudali. 

Dice  P  autore  dello  Spinto  delle  leggi  (lib.  3o  cap.  i) 
eh'  esse  comparvero  in  un  istante  senza  che  partecipassero 
di  quelle  sino  allor  conosciute.  Ma  si  può  mai  riguardare 
come  un  fenomeno  questo  avveniuiL'iito  apparecchiato  dai 
costutoi  ed  autorizzato,  dalla  legislazione ,  che  dopo  Carlo- 


DEI  GRAN  FEUDI  '  109 

mai^no  non  avca  cessato  di  stendere  il  vassallaggio  snatu- 
i;ando  gli  allodii?  Tutto  il  regno  all' incirca  trovandosi  di- 
viso in  feudi  dovette  vedere  senza  stupore  succedere  la  mo- 
narchia feudale  alla  monarchia  'politica. 

Così  si  terminò  in  Francia  io  stabilimento  del  governo 
feudale,  e  le  cause  della  sua  decadenza  sembra  doversi  ri- 
portare quasi  alla  stessa  epoca ^  ma  prima  di  svilupparle 
crediamo  dover  gettare  un  colpo  d'occhio  sugli  altri  paesi 
dell'Europa  che  avevano  addottato  un  tale  reggimento. 

Abbiam  detto  che  in  Germania  il  vassallaggio  sembrava 
essere  d'origine  gallica  {Pfcffel).  Questa  opinione  è  tanto 
più  probabile  che  i  Germani  ed  i  Fcutoni  erano  essi  stessi 
Gallesi  (  Dom.  Martin  HùL  dcs  Gaul.  tom.  l  pag.  Q(5 
e   ii5). 

È  vero  che  alcuni  scrittori  fanno  discendere  i  popoli 
teutonici  dai  Goti,  ma  i  feudi  erano  stranieri  ai  Goti  ed 
agli  Spagnuoli^  e  Luigi  il  Buono  nell' accordare  agli  uomini 
liberi  di  quelle  due  nazioni  eh'  eransi  rifuggiti  in  Francia 
il  permesso  di  raccomandarsi  ai  suoi  conti,  aggiunse  che  se 
taluno  di  essi  ottenesse  un  beneficio,  dovesse  fare  il  servi- 
gio a  cui  erano  tenuti  i  Franchi  per  un  simile  beneficio 
verso  i  loro  signori  {Bai.  tom.  I  col.  SGg:,  tom.  II  col.  8ir?). 

I  Goti  adunque  conobbero  la  feudalità  in  forza  .di  una 
legge  dei  Franchi. 

Ma  supponendo  cho  l'origine  di  tale  istituzione  appar- 
tenesse esclusivamente  ai  Galli,  vedesi  in  Tacito  eh'  essa 
era  sin  d'  allora  antichissima  in  Germania,  ed  è  attestato  da 
altri  monumenti  che  vi  si  perpetuò  coi  costumi. 

In  tal  guisa  quando  quel  paese  cbe  sotto  Carlomagno 
non  formava  che  una  provincia  fu  compreso  nelle  varie  di- 
visioni che  Luigi  il  Buono  fece  de^  suoi  stati,  gli  uomini 
liberi  che  lo  abitavano  non  potettero  rimanersi  neutri  in 
mezzo  a  re  che  cercavano  a  gara  di  affezionarseli.  Essi  en- 
trarono in  vassallaggio  ed  ebbero  in  tale  rapporto  un  reg- 
gimento comune  coi  liberi  Franchi. 

V'ebbe  per  altro  tra  le  due  nazioni  qualche  differenza 
sull'impulsione  generale  che  le  traeva  al  governo  feudale. 
In  Germania  dovettero  rallentarne  i  progressi  le  circostanze 
che  salvarono  lo  stato  dalle  invasioni  dei  Normanni  e  dei 
Saraceni,  le  qualità  personali  dei    principi    che   regnarono 
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ed  il  carattere  de' suoi  abitanti:  quindi  soltanto  verso  l'an- 
no 1024  Corrado  il  Salico  accordò  ai  suoi  fedeli  la  tras- 
missibilità dei  feudi  dai  figli  del  vassallo  ai  suoi  nipoti  ed 
a  colui  il  cui  fratello  fosse  morto  senza  figli  di  poter  suc- 
cedere nel  feudo  appartenuto  al  lor  padre  comune  (  Esp, 
des  LoU.  lib.  XXXI  cap.  3o). 

Questa  disposizione  della  legge  di  Corrado  quasi  let- 
teralmente trascritta  dal  capitolare  di  Quiersi  dell'877  fece 
rapidi  progressi  giacche  sotto  il  regno  di  Enrico  lY  era 
quasi  generalmente  stabilita  l'eredità  dei  feudi  {Pf^ffcl^ 
tom.  I  pag.  288). 

Quanto  all'Italia  si  sa  che  i  Romani  divenuti  padroni 
del  mondo,  fecero  consistere  la  felicità  nei  giuochi  e  negli 
spettacoli,  e  che  l'urbanità  fu  per  essi  l'apice  delle  virtù 
sociali. 

Il  fondo  di  queste  usanze  fu  lo  stesso  dopo  la  caduta 
dell'impero.  Parecchie  leggi  di  Teodorico  annunciano  che 
egli  prese  cura  di  restituire  le  città  al  loro  antico  splen- 
dore facendole  abitare  da  liberi  proprietarii. 

1  Greci  vincitori  degli  Ostrogoti  furono  discacciati  dai 
Lombardi  che  ai  primi  magistrati  civili  sostituirono  dei 
duchi. 

Questi  duchi  dapprima  amovibili  sotto  il  regno  di 
Alboino,  formarono  l'aristocrazia  con  cui  si  governò  la  na- 
zione quando  dopo  1'  uccisione  di  Cleffo  fu  abolita  V  auto- 
rità regia.  Aulheri  figlio  di  questo  principe  eletto  re  dagli 
stessi  duchi  confermò  la  loro  autorità  e  la  riconobbe  ere- 
ditaria (FauL  Dioc.  Hist.  Longobard.) 

Sotto  Carlomagno  i  conti  chiamati  indifferentemente 
anche  col  nome  di  duchi,  possedettero  le  loro  contee  come 
aveano  fatto  delle  proprie  i  duchi  lombardi. 

Leggesi  negli  annali  di  Fulda  che  nell'883  Carlo  il  Gros- 
so s'inimicò  i  grandi  del  regno  d'Italia,  spogliando  Guido 
ed  alcuni  altri  duchi  dei  benefizii  stati  conceduti  ai  loro 
bisavoli,  i  cui  figli  li  aveano  trasmessi  ai  loro  padri  {Dom. 
Boucj.  tom.  VIII  pag.  44-  ) 

La  possessione  di  Guido  e  di  altri  conti  rimontava  dun- 
que sino  al  tempo  del  conquisto  d' Italia. 

Luigi  11  nominò  legati  temporanei  per  comandar  le 
milizie  del  ministero  di  Guido  e  di  quello  di  Berengario  che 
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doveano  essere  allora  o  minorenni  o  assenti.  L'intenzione  di 
quel  principe  era  di  conservar  ad  essi  Je  legazioni  dei  loro 
padri.  (Bai.  tom.  Il  col.  359). 

•  Queste  legazioni  in  Italia  furono  tanti  marcliQsali  come 
lo  erano  in  Francia  nelle  provincie  di  frontiera.  Quelli  ciie 
vi  erano  provveduti  ebbero  una  superiorità  decisa  sugli  al- 
tri conti  ai  quali  l'uso  avea  dato  il  titolo  di  ducbi. 

Si  comprende  che  questi  ducati  divennero  ereditarli 
prima  delle  legazioni,  i  cui  poteri  erano  gli  stessi  di  quelli 
della  luogotenenza  regale.  Nondimeno  quelle  legazioni  furo- 
no anch'esse  preservate  a  Guido  e  a  Berengario  benché  non 
potessero  esercitarne  le  funzioni. 

Morto  Winigisio  duca  di  Spoleto  nelP8f*2  gli  fu  dato 
a  successore  Supone  conte  di  Brescia  (Egì/ihard.  aniial.)^  e 
morto  nel  828  anche  Supone,  fu  spedito  in  Italia  Adelardo 
il  Giovine  con  ordine  di  prender  seco  Mauringo  conte  di 
Brescia  per  terminare  à\  far  le  giustizie. 

La  commissione  di  Adelardo  e  di  Mauringo  fu  di  bre- 
ve durata,  poiché  l'encomiaste  di  Berengario  parla  dei  Su- 
ponidi  come  di  alleati  possenti  che  condussero  millecin- 
quecento cavalieri  dal  giaco  a  quel  re  d'Italia  (Dom.Boiuj. 
tom.  Vili  pag.  ii4)-  Egli  cosi  li  appellava  dal  nome  del  lor 
padre  Supone  conte  del  Piceno  a  cui  pure  si  dava . il  titolo 
di  duca  e  che  da  papa  Giovanni  Vili  viene  qualificato  col 
titolo  di  conte  illustre.  Vedesi  che  la  grandezza  di  Supo- 
ne era  stata  ereditaria  come  quella  di  Guido  e  di  parecchi 
altri  conti. 

Difatti  non  sembra  dubbioso  che  Carlomagno  abbia 
offerto  quest'esca  all'alta  nobiltà  di  Francia  per  indurla  ad 
espatriare.  La  politica  di  quel  principe  procurava  d' intro- 
durre i  costumi  e  le  leggi  francesi  in  un  paese  che  aveva 
estrema  ripugnanza  per  la  disciplina  del  vassallaggio. 

I  Franchi  venuti  al  seguito  dei  conti  formarono  per 
lungo  tempo  il  nerbo  dei  loro  eserciti^  ma  le  guerre  civili 
che  desolarono  quel  paese  perir  fecero  cotesta  milizia  e  quei 
pochi  che  rimasero  presero  i  costumi  del  numero  -maggio- 
re e  in  quella  terra  straniera  inaridì  il  vassallaggio.  1  li- 
beri proprietarii  confusi  coi  plebei  avendo  fatto  prevalere 
le  pretensioni  di  municipio,  obbligarono  i  grandi  a  trattar 
come  repubbliche  città  in  cui  un  tempo  àveano  comandato 
i  loro  padri. 
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I  re  di  Germania  che  furono  anche  re  d'Italia  non 
avcano  per  alleati  che  i  grandi  che  potessero  mantenersi 
ovvero  ([uelli  che  aspiravano  al  riacquisto  dei  loro  diritti^ 
né  ebbero  riguardo  d'indebolire  quell'  aristocrazia  col  con- 
trastare ai  figli  di  succedere  ai  loro  padri. 

Pertanto  V  origine  del  governo  feudale  non  dee  rife- 
rirsi ai  Lombardi  ^  anzi  è  a  dubitare  se  nei  loro  costumi 
abbia  avuto  luogo  il  vassallaggio  come  in  quelli  dei  Fran- 
chi, certo  essendo  per  lo  meno  che  il  loro  codice  primi- 
tivo non  ne  presenta  alcuna  traccia.  Yì  furono  inserite  le 
costituzioni  sui  feudi  di  Federico  I  unicamente  perchè  al 
tempo  di  quel  principe  la  feudalità  avea  preso  bastante 
consistenza  per  formare  uno  degli  oggetti  principali  della 
legislazione.  Precedentemente  vi  si  erano  aggiunti  i  capito- 
lari di  Carlomagno,  poscia  quelli  di  Luigi  il  Buono  e  di 
Lotario.  In  Francia  sotto  questi  imperatori  il  titolo  di  pariy 
che  nei  nostri  documenti  significavano  uomini  dello  stesso 
grado,  divenne  il  titolo  distintivo  dei  primi  signori  del  re- 
gno {Doni.  Bouq.  tom.  X  pag.  68,  8z{,  loi^  da  Cang  tom. 
V  col.   i3o). 

•  Giunto  al  trono  Ugo  Capeto  non  fu  che  il  signore  dei 
feudatarii  di  cui  era  stato  pari  sino  a  quella  rivoluzione. 
Possessori  come  lui  del  pubblico  potere  nei  lor  territorii 
non  gli  dovevano  se  non  il  servizio  feudale  nella  sua  corte 
di  'giustizia  e  nelle  sue  guerre^  ed  Ugo  che  conosceva  il 
prezzo  dei  loro  suffragi  nulla  neglesse  per  ottenerli.  I  du- 
chi di  Guienna  e  di  Guascogna,  i  conti  di  Tolosa  e  di  Rou- 
vergne,  quelli  di  Fiandra  e  di  Vermandois,  erano  i  soli 
partigiani  di  Carlo  di  Lorena  chiamato  dalla  sua  nascita 
per  succedere  a  Luigi  V.  Dopo  qualche  resistenza  essi  si 
sottomisero  ad  Ugo,  e  fu  garante  della  proprietà  delle  lor 
signorie  lo  scettro  da  essi  fissato  nella  sua  famiglia.  Uffi- 
ciali amovibili  non  eletti  dalla  nazione  non  avrebbero  po- 
tuto dargli  che  un'  assistenza  precaria,  e  per  assicurare  nella 
sua  casa  la  perpetuità  della  corona  convenne  riconoscere 
la  perpehiità  dei  gran  feudi.   ' 

Questi  feudatarii,  vassalli  immediati  pei  loro  titoli,  rap- 
presentavano tutti  i  proprietarii  indipendenti  che  sottomet- 
tendo le  loro  terre  al  governo  dei  feudi,  avevano  accon- 
sentito di  non   comparire  alle   assemblee   delia   nazione  se 
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non  clie  a  corteo  dei  loro  signori.  Deliberando  sulla  cosa 
pubblica  dietro  il  parere  della  loro  cavalleria,  essi  soli  ri- 
spondevano dei  soccorsi  proporzionati  al  loro  potere  e  ai 
doveri  dei  vassalli.  Per  queste  prerogative  costituenti  la  di- 
gnità dei  pari,  cotcsta  dignità  eminente  che  circondava  il 
.tit)no  trovavasi  concentrata  nelle  lor  mani  e  rendeva  loro 
inferiori  tutte  le  classi  dei  cittadini  in  gradi  relativi  alla 
dipendenza  e  dignità  dei  feudi  che  regolavano  quelle  delle 
persone. 

Ma  siccome  la  signoria  feudale  non  era  un  dominio, 
né  una  servitù  il  vassallaggio,  i  cavalieri  non  aveano  mai 
perduto  il  diritto  d'intervenire  alle  udienze  generali  né  di 
votare  almeno  che  sia  per  acclamazione. 

In  tal  guisa  benché  al  tempo  di  Enrico  V  vi  avessero 
certamente  dei  gran  feudatarii  in  Germania,  concorsero  ses- 
santamila cavalieri  alla  elezione  del  suo  successore  Lotario, 
come^ne  furono  a  quella  di  Ottone  I. 

E  vero  che  al  di  là  del  Reno  i  gran  feudi,  come  quelli 
che  si  chiamarono  poscia  elettorati,  non  erano  allora  ere- 
ditarli né  lo  divennero  che,  sotto  il  regno  di  Enrico  VI , 
ma  in  Francia  ove  tale  diritto  ereditario  era  costantemente 
stabilito,  almeno  che  sia  dopo  Carlo  il  Calvo,  i  cavalieri 
concorsero  mai  sempre  alla  elezione  dei  re.  Frodoard  li 
nomina  espressamente  nella  acclamazione  di  Luigi  d' Ol- 
tremare. 

Bastava  la  più  ordinaria  politica  per  iscorgere  il  vizio 
di  un  governo  dove  il  signore  feudale  senza  forze  era  a 
discrezione  dei  suoi  vassalli.  Ma  Ugo  Capoto  non  avrebbe 
potuto  contendere  P autorità  dei  suoi  antichi  colleghi  senza 
confessare  V  usurpazione  fatta  dai  suoi  maggiori.  Egli  accolse 
la  sommissione  dei  gran  feudatarii  coi  loro  omaggi,  e  da 
allora  in  poi  questi  vassalli  immediati,  autorizzati  dal  lor 
novello  signore,  e  le  cui  servitù  feudali  abbracciavano  qua- 
si tutto  il  regno,  furono  i  soli  pari  di  Francia^  e  questa  si 
può  dir  l'epoca  della  prima  riduzione  di  quel  gran  nume- 
ro di  pari  laici  che  esistevano  nel  regno  prima  di  Carlo 
il  Calvo. 

Essa  dovette  necessariamente  influire  sulla  prerogativa 
di  cui  godevano  un  tempo  i  vescovi,  di  deliberare  cioè  nel- 
le assemblee  nazionali.  Divenuti   quasi    tutti    soggetti   alle 
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grandi  signorie  attesi  i  luoglii  in  cui  trovavansi  le  loro  chie- 
se, quelli  clic  comparvero  nel  numero  dei  pari  non  pote- 
rono esservi  ammessi  se  non  che  per  ragione  dei  feudi  im- 
mediati successivamente  aggregati  alle  loro  sedie.  L'arci- 
vescovo di  Reims  fu  il  primo  ad  oUcnere  questa  prerogativa 
da  Luigi  d' Oltremare  nel  940.  Se  i  vescovi  di  Laon ,  tIì 
Langres,  di  Beauvais,  di  Chalons  e  di  Noyon  intervennero 
neiriiyg  in  qualità  di  pari  alla  consacrazione  di  Filippo 
Augusto,  il  temporale  delle  lor  sedi  dipendeva  sin  d'allora 
nudamente  dalla  corona^  e  gli  autori  che  discordano  sull'in- 
tervento dei  pari  a  quella  cerimonia  sono  in  accordo  sul  nu- 
mero dei  prelati  che  potevano  pretendere  a  un  tale  onore. 

Non  è  cosi  facile  a  fissarsi  il  tempo  in  cui  le  dignità 
dei  pari  laici  furono  ridotte  al  numero  di  sei,  come  può 
giudicarsi  dall'incertezza  degli  storici  e  dai  diversi  sistemi 
immaginali  intorno  questo  interessante  soggetto.  Partendo  dal 
punto  incontrastabile  essere  l'essenza  della  dignità  di  pari 
l'immediazione  dalla  servitù,  esamineremo  quanti  vassalli 
immediati  della  corona  esistettero  all'avvenimento  di  Ugo 
Capeto  e  quale  si  fu  la  sorte  delle  loro  dinastie.  Sembra 
essere  questo  il  solo  metodo  proprio  a  far  scoprire  l'ori- 
gine di  un'usanza  che  non  fu  fissata  da  nessuna  legge  e 
che  dovette  essere  insensibilmente  introdotta  dal  fatto.     * 

Passata  la  Borgogna  nelle  mani  di  Enrico  figlio  cadetto 
di  Ugo  il  Grande,  essa  divenne  l'appannaggio  ereditario  del- 
la sua  linea  {Doni.  Bone/,  tom.  IX  pag.  124  e  62^).  I  suoi 
successori  cadetti  della  casa  regnante  ebbero  più  mezzi  per 
sostenersi'  e  meglio  stabilita  la  subordinazione  fu  quella 
provincia  preservata  dai  mali  della  anarchia  e  i  suoi  duchi, 
pari  di  Francia  pel  loro  titolo,  tali  rimasero  sino  alla  riu- 
nione avvenuta  del  loro  patrimonio  colla  corona. 

Anche  la  Normandia  godette  della  stessa  prerogativa  pel 
trattato  di  Saint-Clair-sur-Epte:,  e  quando  Riccardo  nipote 
di  Rollone  chiamava  nel  968  per  suo  signore  Ugo  Capeto 
principe  dei  Franchi,  vedesi  che  lo  faceva  relativamente  a 
questo  titolo  che  significava  la  luogotenenza  regia  {Dom. 
Boiiq.  tom.  IX  pag.  73i  ). 

Il  ducato  di  Brettagna  formava  un  distretto  a  parte. 
Combinando  diversi  brani  di  Gregorio  di  Tours  vedesi  che  i 
Bretoni  benché  accantonati  nel  paese  di  Cornouaille  avea- 
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no  però  sotto  i  figli  di  'Clodovco  bastante  consistenza  per 
far  presumere  che  erano  colà  stabiliti  quando  quel  prin- 
cipe entrò  nelle  Gallie  (  Greg.  Tur.  Bist.  lib.  4^-4  ^*^-  ^ 
e.  i6  e  27). 

I  Bretoni  mercè  la  loro  alleanza  cogli  Armoricì  di  cui 
facevano  parte  furono  conservati  nei  loro  diritti  come  le  al- 
tre città  di  quella  confederazione,  colla  differenza  però  che 
i  capì  dei  Bretoni  riconoscendo  la  sovranità  di  Clodoveo 
e  de'  suoi  figli  conservarono  il  dominio  ereditario  del  pae- 
se di  cui  erano  al  possesso.  I  passi  di  Gregorio  di  Tours 
che  abbiamo  citati  sono  precisi,  e  lo  stesso  Carlo  il  Calvo 
confessava  una  tal  proprietà  chiamando  Nomenoe  il  priore 
della  nazione  bretona  :  Nomenoio  priori  genti  Britannicae 
(Dom.  Bouq.  tom.  VII  pag.  5o4j. 

Un  celebre  scrittore  sostenne  contra  Lobineau,  storico 
della  provincia  di  Bretagna,  che  nn  tale  dominio  avea  il 
carico  di  pagare  un  tributo  (  Tr.  de  la  mouv.  de  la  Bret. 
par  31.  r abbé  de  Fert.).  Le  sue  prove  sembrano  decisive. 

Waroch  domandava  al  re  Chilperico  il  permesso  di 
governare  in  suo  nome  la  città  di  Vannes  a  condizione  di 
pagare  ciascun  anno  i  tributi  che  fossero  dovuti  al  re  so* 
vra  quella  città.  [Greg.   Tur.  1.  5  e.  27). 

I  principi  bretoni  non  credevano  pertanto  di  degra- 
darsi obbligandosi  a  pagare  un  tributo. 

Leggesi  in  Eginardo  che  gli  abitanti  dell'isola  di  Bre- 
tagna obbligali  ad  espatriare  dagl'Inglesi  e  dai  Sassoni,  si 
rifuggirono  nell'estremità  delle  Gallie,  ove  essendo  stati  sog- 
giogati dai  re  de' Franchi,  .erano  soliti  pagare  lor  malgra- 
do i  tributi  che  ad  essi  imponevano  que'  principi  (  Eginh. 
armai,  ad  atin.  786  ). 

II  concilio  tenuto  a  Savonnieres  l'anno  SSg  pregava  i 
vescovi  di  Bretagna  a  rappresentare  a  Solomone  che  dal 
principio  della  monarchia  la  sua  nazione  era  stata  sogget- 
ta ai  Franchi  e  avea  loro  pa^rato  tributo  {Dom.  Bouct.  tom. 
VII  p.  584). 

Gli  annali  di  Saint-Bertin  attestano  che  lo  stesso  duca 
pagò  a  Carlo  il  Calvo  cinquanta  libbre  d'argento  pel  tri- 
buto dell'anno  86J,  ed  un' egual  somma  per  quello  del- 
l'anno susseguente,  giusta  l'antico  costume  e  l'uso  de' suoi 
predecessori  {Doni.  Bouq.  tom.  VII  pag.  80  e  87). 
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Del  resto  un  tale  tributo  ch'era  una  prova  di  dipen- 
denza non  avea  alcun  carattere  di  umiliazione  personale.  I 
Bretoni  colf  obbligarsi  di  pagarlo  affranchi  e  servirli  nelle 
lor  guerre  s'  erano  mantenuti  nella  lor  libertà,  nei  loro  co- 
stumi ed  usanze  e  nel  diritto  di  eleggersi  i  capi  della  na- 
zione. Tal  fu  air  incirca  la  condizione  dei  Bavari,  degli  A- 
lemanni  e  dei  Sassoni  {/list.  crit.  de  V  etablis.  des  Bretons 
dans  Les  Gaules  par  M.   r  ab.  de  Fertot  tora.  I  p.  200). 

Questo  stato  dei  Bretoni  non  avea  subito  veruna  va- 
riazione dallo  stabilimento  della  monarchia,  quando  sotto 
Luigi  il  Buono  uno  dei  loro  capi  di  nome  Morvan  prese 
il  titolo  di  re  e  volle  farsi  indipendente.  Egli  senza  dub- 
bio si  credeva  autorizzato  dall' esempio-di  Judicael:,  ma  que- 
sto principe  bretone  riconosceva  la  sj><'ranità  di  Dagoberto 
{  Frédég.  Chron.  cap.  77  ).  D'  altronde  è  per  errore  che. 
nei  monumenti  d'allora  si  ritrovi  Judicael  qualificato  per 
re.  Gregorio  di  Tours  avea  detto  che  dopo  la  morte  di  Clo- 
doveo  i  capi  dei  Bretoni  si  chiamarono  conti  e  non  re  (Greg. 
Tur.  lib.  4  cap.  4)«  La  stessa  tradizione  riscontrasi  ne- 
gli annali  di  Eginardo  sotto  l'anno  818,  il  quale  osserva 
che  Morvan  usurpò  la  potenza  regia  contro  l'uso  di  quella 
nazione  {  Dom.  Bouq.  tora.  VI  pag.   178  ). 

La  morte  di  questo  ribelle  avendo  fatti  rientrare  i  Bre- 
toni sotto  l'  obbedienza  dei  Franchi,  fu  da  Luigi  il  Buono 
data  la  legazione  della  contea  di  Vannes  e  poscia  di  tutto 
il  paese  a  Noraenoe  che  si  ribellò  anch' egli  dopo  alcuni 
anni  del  regno  di  Carlo  il  Calvo  e  si  fece  consacrar  re  nel 
monastero  di  Dol  {Dom.  Bouq,.  tom.  VII  pag.  220). 

Suo  figlio  Ilerispoe  sostenne  le  pretensioni  paterne,  e 
Carlo  il  Calvo  costretto  di  cedere  alle  circostanze  gli  diede 
gli  arnesi  reali  ed" aggiunse  ai  possessi  di  Nomcnoe  le  contee 
di  Rennes,  di  Nantes  e  il  paese  di  Rctz  col  carico  dell'o- 
maggio [Dom.  Boucf,  tom.  VII  pag.  68). 

Herispoe  fu  ucciso  nell' 85^  da  Salomone  suo  rivale 
che  prendendo  pure  il  titolo  di  re  {Dom,  Bouq.  tom.  VII 
pag.  220)  rese  nell'863  lo  stesso  omaggio  a  Carlo  il  Calvo 
(ibid.  pag.  80).  ■ 

In  tal  guisa  l'epoca  più  gloriosa  pei  principi  bretoni 
fu  pur  quella  in  cui  divennero  feudatarii  della  corona:  ciò 
per  altro  dovette  essere  con  differenti  titoli,  né  il  paese  di 
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Cornouaille,  gleba  originaria  di  quel  gran  feudo,  non  era 
tenuto  all' omaggio-ligio. 

A  detta  degli  scrittori  normanni  Carlo  il  Semplice  ce- 
dette quella  servitù  a  Roilone  col  trattato  di  Saint-Clair-sur- 
Epte,  ma  il  decano  di  Saìnt-Quentin,  dice  che  Roilone  non 
ebbe  allora  se  non  il  paese  situato  tra  PAndelle  ed  il  mare 
[Da  Clicsne ,  Hist.  nomi,  scrip.  anticj.  pag.  82  e  83). 

Vedesi  in  Frodoard  che  il  Maine  e  il  Rt^ssin  non  fu- 
rono dati  a  Roilone  che  nel  924  e  che  suo  figlio  Guglielmo 
ebbe  soltanto  nel  g33  le  contee  di  Coutances  e  di  Avran- 
chcs  {Doni.  Boiic].  tom.  Vili  pag.   181   e   189). 

Convien  dunque  probabilmente  applicare  il  racconto 
del  decano  di  Saint-Quentin  a  quest'ultimo  paese  che  chia- 
mavasi  la  Terra  dei  Bretoni  dacché  il  duca  Salomone  lo 
avea  ricevuto  dal  re  Carlo  il  Calvo  [Doni.  BÒuq.  tom.  VII 
pag.  365). 

L'abate  Vertot  (uhi  saprà)  è  di  contraria  opinione, 
ma  come  conciliarla  col  racconto  di  Frodoard?  Questo  cro- 
nista riferisce  nel  919  che  alcuni  normanni  avendo  saccheg- 
giato il  paese  di  Cornouaille,  Cor^w ^(r^/Z/ae^,  posto  sulla  punta 
marittima  delle  Galiie,  ed  essendosi  trincierati  nei  dintorni 
della  Loira  furono  nel  921  assaliti  dal  conte  Roberto,  e  che 
dopo  un  assedio  di  cinque  mesi  egli  cedette  loro  la  Rret- 
tagna  che  aveano  devastata  in  un  al  paese  di  Nantes,  ed 
aggiunge  che  cominciarono  sin  d'allora  a  farsi  cristiani? 
{Dom.  Bouq.  tom.  Vili  pag.   176  e   177). 

Non  era  dunque  Ja  Rretagna  propriamente  detta  stata 
ceduta  a  Roilone  col  trattato  di  Saint-Clair-sur-Epte.  .Sem- 
bra d'altronde  che  il  conte  Roberto  se  ne  sia  riserbata  la 
giurisdizione  col  trattato  del  921,  giacché  Ugo  il  Grande 
suo  figlio  avea  alla  sua  morte  nel  966  il  titolo  di  duca  dei 
Bretoni  [ibid.  pag.  254). 

E  dunque  verisimile  che  il  ducato  di  Normandia  non 
sia  divenuto  il  feudo  dominante  del  .ducato  di  Rretagna 
se  non  sotto  Guglielmo  0  sotto  suo  figlio  Riccardo  :  per  lo 
meno  è  certo  che  la  confisca  pronunciata  nel  1202  contra 
Giovanni  Senzaterra,  avendo  riunita  alla  corona  la  Norman- 
dia, il  duca  di  Bretagna  abbia  avuto  il  re  per  suo  signore 
feudale  e  che  la  sua  antica  qualità  di  sotto-vassallo  l'ab- 
bia fatto  porre  nel   1292   nel    novero    dei   gran    conti   che 
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non  avevano  posto  se  non  dopo  i  pari.  Nel  1297  soltanto 
egli  ottenne  per  espressa  esaltazione  gli  onori  di  pari.  (Brus- 
sei.  usage  des  Fiefs  pag.   i38  e  ^29). 

Guglielmo  IV  detto  Braccio  forte  era  duca  d'Aqui- 
tania.  Rainulfo  suo  bisavolo  non  aveva  ottenuto  nelF  84*^ 
dal  re  Carlo  il  Calvo  se  non  le  contee  di  Poitou,  d'Angou- 
mois  e  di  Saintong  (Hist.  de  Lang.  tom.  I  pag.  724). 
Ma  Carlo  poco  fedele  al  trattato  di  Saint-Ben^it-sur-Loire 
avea  poscia  tolte  a  suo  nipote  Pipino  alcune  provincie  che 
i  figli  di  Rainulfo  pretendevano  assoggettare  al  loro  gover- 
no^ e  questo  fu  il  germe  delle  frequenti  guerre  ch'essi  eb- 
bero coi  conti  di  Tolosa,  i  quali  possessori  di  quella  città 
capitale  del  regno  di  Aquitania,  volevano  estendere  la  loro 
dominazione  sino  agli  stessi  confini.  Alternatamente  vinci- 
tori e  vinti, 'questi  principi  finalmente  invasero  i  feudi  che 
si  contendevano.  11  Velai  {Hist.  de  Lang.  tom.  II  p.  58) 
e  l'Auvergne  [ibìd.  pag.  i63)  subirono  la  legge  del  più 
forte  e  perdettero  la  loro  immediazione. 

Il  Perigord  meglio  difeso  manteneva  i  suoi  diritti  contra 
tutti.  Wulgrin  che  l'avea  ricevuto  da  Carlo  il  Calvo,  suo 
congiunto  &otto  il  titolo  di  governo  generale,  P  avea  colla 
stessa  prerogativa  trasmesso  ne' suoi  discendenti.  Emma  nipote 
di  Wulgrin  e  di  lui  erede  dopo  la  morte  di  tutti  i  mascbi 
legittimi  di  sua  casa,  avea  portato  in  dote  questa  provincia 
a  Bosone  il  Vecchio  conte  de  la  Marche  suo  sposo,  ceppo 
della  seconda  dinastia  dei  conti  di  Perigord,  sunnominato 
Taleyrand  {Lab.  Bibliot.  manuscr.  tom.  Il  p.  170.  V.  i  Conti 
di  Perigord).  Il  titolo  di  conte  di  Perigord  che  Guglielmo  IV 
conte  di  Tolosa  prendeva  in  alcune  carte,  era  una  pretensione 
immaginaria  somigliante  a  quella  di  parecchi  sovrani  d'og- 
gidì sopra  stati  che  non  furono  mai  soggetti  al  loro  im,pero. 

La  contea  di  Tolosa  comprendeva  sotto  Ugo  Capeto 
l'antica  diocesi  di  quella  città,  le  contee  dell'Albigeois,  di 
Rouergue,  di  Quersi.  e  il  marchesato  di  Golhie.  Questi  va- 
sti dorainii  divisi  sin  dal  9^5  erano  posseduti  nel  987  da 
Guglielmo  Tagliaferro  conte  di  Tolosa,  da  Pons  conte  d'Albi 
suo  fratello  e  da  Raimondo  li  conte  di  Rouergue  cadetto  della 
loro  famiglia  {Hist.  de  Lang.  tom.  Il  pag.  120):  tre  rami 
i  cui  beni  non  furono  riuniti  che  nel  1088  nelle  mani  di 
Raimondo  di  Saint-Gilles  (iòid.  pag.  272).  Questi  gran  feu- 
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tìatarii  non  aveano  tra  essi  veruna  subordinazione,  né  pro- 
testavano altra  superiorità  da  quella  in  fu9ri  della  corona, 
e  furono  anche  degli  ultimi  a  riconoscere  Ugo  Capelo. 

Collo  stesso  titolo  i  conti  di  Barcellona  tenevano  sin 
dall'  864  la  marca  di  Spagna.  Borei  contemporaneo  di  Ugo 
Capeto,  andava  del  pari  in  autorità  coi  conti  di  Tolosa 
(Hist.  de  Laiìg.  tom.  II  pag.  201)  e  i  suoi  discendenti 
non  riconobbero  per  signore  feudale  che  il  solo  re  di  Fran- 
cia sino  alla  riunione  avvenuta  di  questo  jfeudo  col  regno 
di  Aragona. 

Bernardo  Guglielmo  possedeva  il  ducato  di  Guascogna, 
e  Centulle  Gastone  visconte  di  Bearn,  i  conti  di  Fezenzac, 
d'Armagnac,  d' Astarac  e  quelli  di  Bigorre,  se  erano  della 
sua  stirpe,  partecipavano  per  fratellanza  alla  prima  dignità 
dello  stato  eh'  era  nelle  mani  del  capo  di  loro  famiglia.- 

I  conti  di  Vermandois  discendenti  da  Carlomagno  dal 
lato  di  Bernardo  re  d'Italia,  furono  il  ceppo  dei  primi  conti 
di  Sciampagna.  Qui  la  dignità  delle  persone  annuncia  quella 
dei  feudi  ch'erano  certamente  immediati  della  corona. 

Si  conosce  l'origine  della  contea  di  Fiandra.  Baldovino 
Braccio  di  Ferro  che  avventurò  tutto  per  sua  moglie  Giu- 
ditta, tutto  ottenne  per  mezzo  di  essa  dal  re  Carlo  il  Calvo  ^ 
ed  Arnoldo  II  loro  discendente  col  far  la  pace  con  Ugo 
Capeto  fu  di  certo  mantenuto  nei  diritti  de' suoi  avoli. 

Cotesti  feudatarii,  eguali  in  dignità  pel  loro  rapporto 
col  signore  feudale,  non  ne  erano  divisi  da  alcun  altro  in- 
termediario. Amministratori  insieme  con  lui  della  cosa  pub- 
blica, i  signori  stessi  del  sangue  non  potevano  votar  tra 
loro  che  in  qualità  di  vassalli  immediati*  e  da  ciò  proce- 
dette 1'  usanza  che  fu  gran  tempo  osservata  di  regolare  nelle 
assemblee  dei  pari  il  posto  dei  principi  della  famiglia  reale 
secondo  la  data  della  loro  dignità  di  pari. 

Non  convien  dunque  cercare  la  riduzione  al  numero 
di  sei  dei  pari  laici  ne  prima  ne  durante  il  regno  di  Ugo 
Capeto,  e  non  sembra  possibile  risolvere  questo  problema 
storico  se  non  coli' esaminare  le  rivoluzioni  dei  gran  feudi 
avvenute  dopo  quell'epoca. 

Baule  il  Giovine  conte  di  Vermandois,  morto  essendo 
senza  posterità  nel  116B,  fu  divisa  la  sua  successione  fra  le 
sue  due  sorelle.  Isabella  la  maggiore  morì  senza  figli  nel- 
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Vi  i83  e  Filippo  Augusto  suo  più  prossimo  erede  fu  obbligato 
di  sostenere  colle  armi  i  suoi  diritti  contra  le  pretensioni  di 
Filippo  d'Alsazia  conte  di  Fiandra,  marito  e  donatario  di 
Isabella.  Questa  guerra  si  terminò  con  un  trattato  nel  ii85. 
Il  Vermandese  e  TAmienese  rimasero  a  Filippo  Augusto  che 
nel  i2i§  li  riunì  alla  corona.  Questo  feudo  amministrato 
dal  conte  di  Fiandra  divenuto  contenzioso  sin  dal  1168  non 
più  dovette  esser  posto  nel  numero  dei  pariati. 

11  ducato  di  Guascogna  fu  riunito  nel  1070  a  quello 
d'Aquitania  pel  conquisto  di  Guglielmo  Vili  fatto  sovra  Ber- 
nardo II  conte  d'Armagnac.  A  malgrado  che  le  contee  di 
Fezenzac  e  di  Armagnac  si  possedessero  in  fratellanza,  esse 
perdettero  a  quest'epoca  la  loro  dignità  {^nc.  lois  des  Fr. 
tom.  I  p.  212).  Gerardo  IV  le  ripigliò  in  fede  ed  omaggio  da 
Simone  di  Mont-fort  nel  i2o5:,  ma  quando  nel  loJg  il  conte 
d' Armagnac  s'impadronì  del  ducato  di  Guascogna,  anche 
i  gran  feudatarii  di  quella  legazione  dovettero  partecipare 
alla  prerogativa  del  loro  pari.  Questa  probabilmente  è  la 
vera  origine  della  indipendenza  che  si  arrogavano  a  quel- 
l'epoca i  visconti  di  Bearn  {ISlarca^  Hist,  de  Bearn).  E  deve 
pur  essa  essere  stato  il  fondamento  delle  pretensioni  dei  conti 
di  Comingio  attestate  dalle  proteste  del  conte  Raimondo  VII 
nel  1249  (V.  conti  di  Coniingìo)  e  dei  rifiuti  fatti  dai  visconti 
di  Lomagne  di  rendere  omaggio  ai  duchi  di  Guascogna. 
Se  non  che  il  visconte  Vezian  II  assediato  nella  sua  città 
di  Lectoure  dal  famoso  Riccardo  duca  di  Guienna,  si  vide 
costretto  a  dichiararsi  suo  vassallo  l'anno  1181  {Oi/i.  p.  480) 

Maria  erede  di  Gastone  V  visconte  di  Bearn  di  lei 
fratello  fece  omaggio  nell'i  1170  ad  Alfonso  re  d'Aragona. 
Gli  stati  di  Bearn  sdegnati  per  questa  sommissione  eles- 
sero un  altro  signore.  Tanto  questi  che  quello  che  lo  so- 
stituì furono  trucidati,  e  Gastone  VI  figlio  di  Maria  e  di 
Guglielmo  di  Moncadde  ricuperò  il  suo  patrimonio  ma  co- 
me vassallo  del  re  Alfonso^  al  qual  principe  rinnovò  l'o- 
maggio della  contea  di  Bigorre  fatto  dai  suoi  padri  alla 
corona  di  Aragona. 

La  contea  di  Barcellona  la  cui  metà  era  stata  soggetta 
alla  santa  sede  sin  dal  1090,  divenne  nel  1162  una  pro- 
vincia del  regno  d'Aragona  allorché  pervenne  in  Alfonso 
figlio  di  Berengario  IV. 
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La  riunione  dei  beni  della  casa  di  Tolosa  avvcnula  nel 
1088  (Hist.  de  Lang.  tom.  II  pag.  272)  nelle  mani  di  Rai- 
mondo di  Saint-Gilles  spense  i  pariati  degli  altri  conti  della 
stessa  stirpe  esistenti  sotto  Ugo  Capeto.  Non  liavvi  alcuna 
prova  die  il  Perigord  abbia  cessato  dalla  sua  immediazione 
prima  del  trattato  del  1259.  Questo  feudo  non  fu  altrimenti 
compreso  nel  governo  generale  dei  conti  di  Poitiers:,  essendo 
slati  inutili  gli  sforzt  cbe  fecero  per  soggiogarlo  gli  antichi 
duchi  d' Aquitania.  La  guerra  del  ii^S  non  era  che  una 
quistione  di  famiglia  tra  Enrico  II  re  d'Inghilterra  e  i  suoi 
figli  (Laòòe^  Bibliot.  manusc.  tom.  Il  pag.  33o  e  stg.)^ 

P,erchò  dunque  il  conte  Elia  di  Taleyrand  quinto  di* 
nome  non  comparve  alla  consacrazione  di  Filippo  Augusto 
se  i  pari  vi  presero  sempre  posto?  I  duchi  d'Aquitania  la 
cui  potenza  era  enorme,  rinnovarono  senza  dubbio  allora  le 
loro  pretensioni  su  quel  paese  limitrofo  ai  loro  stati  ed  i 
conti  di  Perigord  non  poterono  far  valere  l'immediazione 
che  tenevano  da  Carlo  il  Calvo. 

Ragioni  più  legittime  chiudevano  ai  visconti  diTurenna 
r  ingresso  alla  corte  dei  pari.  Quel  feudo  che  Justel  con 
altri  scrittori  pretende  essere  stato  immediato  nel  secolo  X, 
non  era  originariamente  secondo  le  prove  riportate  da  quello 
storico  che  un  vicariato  della  contea  di  Querci.  La  situa- 
zione vantaggiosa  del  suo  castello  per  le  guerre  di  quel 
tempo  vi  fece  aggiungere  altre  giurisdizioni  circonvicine 
quasi  di  asilo  del  territorio.  I  visconti  di  Turenna  più  de- 
stri di  quelli  di  Limoge  e  di  Aubusson.  loro  eguali  seppero 
porre  a  profitto  le  turbolenze  dell' Aquitania  e  Linguadocca 
e  trassero  molto  partito  dalla  protezione  dei  loro  congiunti 
che  pervennero  alla  tiara.  Questa  è  la  causa  della  loro  in- 
dipendenza e  la  prova  ch'essi  furono  sempre  sotto-vassalli 
nell'ordine  feudale. 

Per  conseguenza  quando  sul  racconto  di  alcuni  storici  i 
pari  presero  posto  alla  consacrazione  di  Filippo  Augusto  non 
dovettero  intervenirvi  se  non  i  duchi  di  Borgogna,  di  Nor- 
mandia e  di  Aquitania,  non  che  i  conti  di  Sciampagna,  di 
Fiandra  e  di  Tolosa  per  essere  allora  i  soli  feudatarii  indu- 
bitabilmente immediati  della  corona.  Così  ci  dicono  i  fatti 
da  noi  interrogati  che  distruggono  tutti  i  sistemi  immagi- 
nati sulla  riduzione  dei  primi  pari  laici. 
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Questi  vassalli  che  aveano  in  se  riunito  il  potere  de- 
liberativo degli  antichi  allodii  coli' autorità  affidata  ai  go- 
vernatori delle  provincia  prifi'ia  dell' infeudazione,  erano  te- 
nuti a  servire  il  re  nella  sua  corte  e  alla  guerra,  li  primo 
di  questi  dovevi  li  rendeva  membri  necessarii  del  consiglio 
supremo  dell'amministrazione*  il  secondo  li  obbligava  a  riu- 
nire le  loro  forze  contra  il  comune  nemico  e  dividere  i  peri- 
coli e  le  spese  di  tutte  le  spedizioni  uti'li  al  bene  del  regno. 

Il  signore  feudale  dal  canto  suo  che  non  disponeva  ne 
dei  loro  vassalli  ne  dei  loro  tesori,  non  poteva  imprender 
g«erre  né  ultimarle  se  non  coli' assenso  della  dieta.  Codesti 
feudatarii  possenti  presieduti  da  un  capo  che  doveva  ad 
essi  la  sua  corona  [^4dem.  Cahan.  apucl.  Philip.  Lab.  Bi- 
hliot.  manuscr.  tora.  II  pag.  i66)  avevano  diritto  di  suc- 
cedergli in  caso  di  estinzione  della  sua  stirpe*  essi  aveano 
dopo  di  lui  il  primo  grado  nello  stato  come  lo  hanno  an- 
cora in  AUemagna  gli  elettori  dell'impero. 

I  ministri  di  stato  formavano  una  eccezione  alla  re- 
gola. 11  loro  titolo  gli  innalzava  per  personale  privilegio 
al  grado  di  conti  maggiori  (  Cartid.  de  Filip.  Aag.  pag. 
187  ).  Questa  preminenza  era  una  giusta  attribuzione  delia 
dignità  reale. 

Benché  nel  capitofare  dell' 8i3  non  sia  fatta  veruna 
menzione  del  clero,  é  però  certo  da  una  infinità  di  docu- 
menti che  i  capi  di  quel  corpo  sin  dall'origine  della  mo- 
narchia godettero  gli  stessi  onori  del  primo  ordine  dello  stato. 

I  vescovi  che  dopo  la  conversione  di  Costantino  otten- 
nero tutto  il  credito  di  cui  prima  godevano  i  sacerdoti  del 
paganesimo  col  vantaggio  che  la  verità  deve  ottenere  sull'er- 
rore, pervennero  sin  d'allora  all'alta  considerazione  dovuta  al 
sacro  loro  carattere.  Eletti  da  tutti  i  cittadini  credeva  egual- 
mente il  povero  ed  il  debole,  la  vedova  e  T orfanello  a^*er 
diritto  alla  loro  protezione  e  di  rado  la  invocarono  inutilmen- 
te. Questa  confidenza  li  sostituì  insensibilmente  agli  antichi 
difensori  delle  città  in  tutte  le  funzioni  nobili  di  quella  na- 
tura d' offici  (Orig.  dii  goui^.  frane,  pag.  224  e  scg.).  Ar- 
bitri nelle  differenze  tra  i  cittadini  e  mediatori  tra  essi  ed 
il  trono,  si  cattivavano  i  cuori  coi  bcneficii  e  donìinavano 
gli  spiriti  pel  loro  sublime  ministero  e  pel  sapere  di  cui 
erano  quasi  i  soli   depositarii;  e  ciò  che  mise  il  colmo  al 
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potere  episcopale  furono  i  ragguardevoli  fondi  che  avevano 
per  sostenere  la  loro  dignità,  distribuire  soccorsi  agli  in- 
digenti e  finalmente  pel  diritto  d'asilo  di  cui  godevano  le 
chiese  divenuto  così  importante  nei  tempi  di  turbolenze.  Si 
ravvisa  l'influenza  ch'essi  dovettero  esercitare  nel  governo 
e  le  ragioni  che  determinarono  Clodoveo,  politico  del  pari 
che  valoroso,  a  conciliarsi  quei  signori  delle  provìncie  cui 
volea  conquistare  :  quindi  la  sua  preghiera  ai  compagni 
della  sua  vittoria  per  togliere  dalla  divisione  fatta  a  Sois- 
sons  quel  vase  che  domandava  l'arcivescovo  di  Reims,  e 
quindi  ancora  tanti  doni  da  lui  fatti  alle  chiese.  I  vescovi 
che  presso  i  Franchi  convertiti  erano  succeduti  agli  anti- 
chi sacerdoti  dei  Galli  e  dei  Germani,  ottennero  la  stessa 
venerazione:  la  si  scontra  in  un  articolo  aggiunto  nell'8o3 
alla  legge  salica  per  regolare  le  ammende  giusta  il  grado 
delle  persone.  L'  uccisore  di  un  suddiacono  dovea  pagare 
per  il  componimento  quattrocento  soldi,  cinquecento  quello 
di  un  diacono,  seicento  per  un  prete  e  novecento  per  un 
vescovo.  Il  solo  duca  tra  i  laici  aveva  un  componimento 
eguale  a  quello  dei  prelati.  11  leude  era  parificato  al  semplice 
prete,  che  avca  il  doppio  del  romano  commensale  del  re. 
Nuove  leggi  cessar  fecero  tali  distinzioni  a  cui  altre 
ne  vennero  surrogate,  e  l'autorità  dei  corpo  episcopale  fu 
sempre  distinta  dall'antico  rispetto  della  nazione  pel  sacer- 
dozio (Tacit.  de  mor.  german.  Espr.  des  lois  edit.  in  12 
tom.  Il  pag.  208  e.  209). 

Ma  dappoiché  i  duchi  ed  i  conti  ebbero  assicurata 
l'eredità  dei  loro  uffici  riguardarono  i  vescovati  e  le  abba- 
zie come  dipendenze  dei  loro  dominii  [Hist.  de  Lang. 
tom.  II  pag.  log  e  no).  Padroni  delle  elezioni  essi  facevano  " 
cader  la  scelta  sui  loro  congiunti  0  sopra  il  maggior  offe- 
rente a  seconda  del  loro  interesse.  Gli  arredi  dei  titolari 
morti  diveniva  loro  eredità,  e  la  generalità  di  questi  abusi 
poteva  sola  minorarne  gli  scandali.  Gli  ecclesiastici  stessi 
dimenticando  la  preminenza  del  loro  carattere  contribuirono 
al  disordine  generale.  Alcuni  erigendosi  a  signori  temporali 
delle  città  soggette  alla  loro  sede,  ottennero  di  arrogarsi  i 
diritti  di  regalia  forse  però  subordinatamente  ai  gran  vassalli, 
non  avendo  essi  avuto,  come  in  Allemagna ,  grandi  feudi 
annessi  ai  loro  bencfìcii  (£^/7.  des  loìs  tom.  IV  pag.  33). 
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In  tal  guisa  quasi  tutti  i  vescovi  che  al  principio  della 
monarchia  erano  stati  fedeli  immediali  del  re,  divennero 
al  tempo  della  eredità  dei  feudi  sotto-vassalli  della  corona 
e  dipendenti  quanto  al  temporale  dai  signori  dominanti  del 
loro  territorio.  Tali  erano  ancora  le  cose  in  alcune  provin- 
cie  nel  secolo  XIII.  Si  vede  in  un  processo  verbale  di  Pons 
de  Ville  siniscalco  del  re  san  Luigi  nel  Perigord  che  Pietro 
di  Sainl-Astier  vescovo  di  Perigueux  ricusò  di  restituire  a 
quel  siniscalco  i  suoi  castelli  volendo  rimetterli  al  conte 
lìlia  di  Talcyrand  sotto  pretesta  che  ne  il  re  né  la  regina 
sua  madre  avcano  nulla  a  vedere  nella  provincia  di  Peri- 
gord {Orig.  da  iresor  de  la  ville  de  Per.  et  Cahin.  de  Inor- 
are da  S.  Espr.  ). 

La  prerogativa  originaria  dei  vescovi  di  Francia  si  tro- 
vava adunque  intervertita  alF esaltazione  al  trono  di  Ugo 
Capeto.  Quasi  tutte  le  città  episcopali  del  regno  erano  sog- 
gette alla  potenza  territoriale  dei  gran  feudatarii  o  con- 
trVssa  lottavan.  I  vescovi  che  non  erano  punto  loro  vas- 
salli non  tenevano  i  beni  delle  loro  chiese  se  non  a  titolo 
di  franca  limosina.  Questi  fatti  dimostrano  che  il  clero  do- 
vette aver  allora  un  numero  assai  piccolo  di  pari  e  fissano 
r  origine  dei  pari  ecclesiastici. 

Abbiamo  detto  coi  pubblicisti  che  la  dipendenza  im- 
mediata dalla  corona  costituiva  l'essenza  della  dignità  dei 
pari.  Questa  dignità  laica  non  ebbe  regole  particolari  pel 
corpo  episcopaic.  Sussistente  per  la  natura  della  cosa,  essa 
non  richiedeva  nemmeno  la  conferma  del  re  signore  feudale, 
bastando  l'omaggio  deipari  per  farli  riconoscere.  Così  P  ar- 
civescovo di  Reims  divenuto  conte  di  questa  città  ne!  g^o  per 
grazia  di  Luigi  d'Oltremare,  non  ebbe  sin  d'allora  verun  in- 
termediario tra  il  re  e  lui  e  fu  nel  grado  stesso  dei  primi  si- 
gnori del  regno.  I  vescovi  di  Laon,  di  Langres  e  di  Beau^is, 
quelli  di  Chalons  e  di  Noyon  dovettero  del  pari  tale  pre- 
rogativa ai  feudi  immediati  riuniti  alle  loro  sedie.  Sarebbe 
difficile  fissarne  l'epoche  in  forma  precisa,  ma  è  certo  al- 
meno che  Gervasio  di  Tilberi  maresciallo  del  regno  d'Arles 
che  scriveva  nel  121 1,  parla  di  dodici  pari  come  di  un  an- 
tica istituzione,  e  l'attestazione  di  questo  scrittore  che  in- 
titolò il  suo  libro  air  imperatore  Ottone  IV,  fa  presumere 
che  i  pari  laici  trovandosi  ridotti  a  sei   verso   la  fine   del 
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regno  di  Luigi  il  Giovine,  questo  principe  convocasse  i  sei 
vescovi  da  cui  avea  ricevuto  l' omaggio  per  rendere  più 
splendida  la  consacrazione  di  Filippo  Augusto.  E  altresì 
probabilissimo  come  opina,  il  maresciallo  d' Arles,  che  que- 
sto numero  di  pari  relativo  a  quello  che  allora  si  richiedeva 
per  render  compiuta  una  corte  di  giustizia  {Hist.  gener.  de  la 
pairie  tom.  I  pag.  i56)  trovandosi  bipartito  tra  chierici  e 
laici  secondo  l'usanza  del  tempo  [iòìd.)  abbia  formato  un 
tribunale  del  panato  che  pronunciò  nel  1216  sulla  successio- 
ne della  contea  di  Sciampagna  [Hist.  de  Lang.  tom.  Ili  pag, 
B'jG^  not.  col.  2).  Del  resto  ci  basta  di  aver  stabilito  che 
il  parlato  ecclesiastico  essendo  formato  sul ^iano  del  laico, 
ebbe  la  stessa  causa  e  le  stesse  prerogative. 

L'avvenimento  al  trono  del  duca  di  Francia  fece  ces* 
sare  la  subordinazione  di  quel  ducato  verso  la  corona.  I 
conti  d'Anjou  e  di  Manie,  quelli  di  Blois,  di  Chartres  e 
di  Tours  vedendo  nella  persona  del  re  il  proprio  signore  feu- 
dale, pretesero  di  esser  pari  del  regno.  Con  diritti  assai  me- 
no speciosi  i  castellani  della  contea  di  Parigi  e  delle  altre 
grandi  dipendenze  feudali  riunite  al  dominio  regio,  ebbero 
le  stesse  pretensioni  fondate  nel  medesimo  rapporto.  È  certo 
che  la  fortuna  di  Ugo  Capeto  dovette  aggiungere  alla  di- 
gnità dei  lor  feudi,  ma  nella  poliarchia  rimaneva  sempre 
quello  stesso  il  lor  grado  fissato  invariabilmente  dalle  leggi 
feudali.  Il  re  in  qualità  di  duca  di  Francia  riceveva  il  giu- 
ramento dai  conti  di  quella  legazione,  ed  al  re  come  pro- 
prietario delle  altre  contee  riunite  al  suo  dominio  doveano 
i  castellani  di  quelle  dipendenze  rendere  il  loro  omaggio^ 
ma  gli  uni  e  gli  altri  ebbero  il  privilegio  di  avvicinare  la 
persona  del  re  sdebitandosi  verso  il  loro  signore  feudale. 

La  politica  di  Ugo  fu  di  profittare  della  loro  ambi- 
zione per  legarli  a' suoi  interessi  e  per  opporli  alle  forze 
formidabili  dei  grandi  del  regno.  Non  essendo  stato  rico- 
nosciuto dai  duchi  d'Aquitania,  Guascogna  e  Settimania 
(Labòcy  Bibl.  rnss.  tom.  H  pag.  i6y)  dovea  lottare  anche 
contra  i  grandi  vassalli  che  lo  aveano  incoronato.  I  quali 
pari  neir  elevarlo  al  trono  non  eransi  dimenticati  di  essere 
suoi  eguali,  e  aspettavano  per  reciprocanza  che  col  ren- 
dergli omaggio,  egli  li  conservasse  nella  loro  indipendenza 
(Epist.  II  Abhon.  ad  Hug^  Doni.  Bouq.  tom.  X  pag. 435). 


126  DISCORSO  PRELIMINARE 

Può  giudicarsi  delle  loro  disposizioni  da  quella  in  cui 
trovavasi  Adalberto  Taleyrand  conte  della  Marca  e  del  Pe- 
rigord.  Avendo  questi  assediata  nel  992  la  città  di  Tours 
a  nome  di.  Foulques  Nerra  conte  d'Anjou  di  cui  era  allea- 
to, fu  da  Eude  conte  di  Sciampagna  cui  apparteneva,  im- 
plorato aiuto  da  Ugo.  Questo  principe  prese  le  armi  e  si 
avanzò  verso  Tours  per  farne  levare  l'assedio*.,  ma  ricono- 
sciute le  forze  di  Adalberto  nò  osando  attaccarlo,  gli  fece 
domandare  chi  lo  avea  creato  conte  ^  al  che  Adalberto  ri- 
spose :  e  chi  dunque  P  ha  fatto  re?  (Labbc^  Bibl.  mss. 
tom.  II  pag.   170). 

Una  carta  in  data  d'Aquitania  (anno  992)  sulle  spe- 
ranze che  nutriva  il  re  Carlo  prova  che  non  era  ancor  fi- 
nita la  guerra  per  la  successione.  Havvi  altri  documenti  i 
quali  indurrebbero  a  credere  che  anche  al  tempo  di  Roberto 
si  chiamassero  col  nome  di  re  i  figli  di  quel  principe  (Dom. 
Boucj*  tom.  X  pag.  545). 

D'altronde  le  guerre  private  permesse  anche  sotto  san 
Luigi  formavano  nel  secolo  X  il  diritto  pubblico  del  regno. 
La  risposta  di  Adalberto  data  al  re  Ugo  dovette  quindi 
sembrare  così  poco  sorprendente  quanto  ai  giorni  nostri 
sarebbero  somiglianti  parole  che  un  principe  alemanno  fa- 
cesse al  capo  dell'  impero. 

Una  lettera  di  Eude  II  conte  di  Chartres  diretta  al  re 
Roberto  circa  Panno  1020  prova  colle  più  sommesse  espres- 
sioni l'opinione  che  i  grandi  aveano  allora  dei  propri  di- 
ritti. Dopo  aver  ricordata  la  sua  nascita  e  i  suoi  servigi  in 
onta  ai  quali  il  re  senza  volerlo  ascoltare  gli  avea  tolto  la 
sua  grazia,  aggiunge  il  conte  che  se  fece  contra  lui  qual- 
che atto  ostile,  fu  per  conservare  il  suo  onore  cui  non  può 
impedirsi  difendere,  e  finisce  col  dire  a  Roberto:  »  Se  io 
55  sono  afflitto  per  la  mala  nòstra  intelligenza,  pensate,  0 
»  signore,  ch'essa  può  nuocere  ai  vostri  interessi  e  ch'essa 
5>  vi  fa  perdere  quanto  sareste  in  diritto  di  pretender  da 
«  me  nelle  funzioni  del  mio  ministero  «  (Brussel.  usage  des 
fiefs  pag.  338). 

I\ja  se  Ugo  e  Roberto  ebbero  a  provare  dei  contrasti, 
sotto  i  regni  seguenti  però  prese  una  decisa  superiorità  la 
prerogativa  regia.  L'abbassamento  dei  vassalli,  l'aumento  del 
regio  dominio  e  le  prime   crociate  resero  Luigi  il  Giovine 
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forte  abbastanza  per  credere  di  poter  trascurare  i  riguardi 
dovuh  ai  pari. 

Era  uno  dei  diritti  di  questa  dignità  cbe  per  trarre 
in  giudizio  un  pari ,  dovesse  venir  citato  da  un  altro  pari. 
Così  era  slato  determinato  dalla  legge  salica  riguardo  alle 
antruslioni  [Doni.  Bouq.  toni.  IV  pag.  i59  e  160).  Questa 
formalità  che  ancor  sussisteva  nel  secolo  XI  [Briissel  il?.) 
non  fu  osservata  da  Luigi  il  Giovine  nel  giudizio  da  lui 
reso  nel  ii53  contra  il  duca  di  Borgogna  (io.  pag.  339). 

Parve  che  Filippo  Augusto  si  rjawicinasGe  alla  legge, 
ma  lo  fece  anzi  per  discostarsene  in  un  pu'.ilo  più  impor* 
tante.  Matteo  di  Montmorenci  e  Guglielmo  de  Barres  scor- 
tarono p"er  suo  ordine  il  duca  di  Borgogna  nella  citazione 
da  essi  fatta  alla  contessa  Bianca  madre  del  giovine  Tebaldo 
per  intervenire  al  giudizio  che  fu  pronunciato  nel  1216  in 
proposito  della  contea  di  Sciampagna. 

Richiedeva  P  ordine  feudale  che  in  mancanza  di  pari 
del  regno,  il  re  facesse  convocare  i  vassalli  immediati  di 
quelli  che  si  trovavano  assent',  0  quelli  dei  pari  estinti:,  ma 
Filippo  che  avea  in  mira  di  alterarlo,  ammise  in  quell'as- 
semblea i  conti  di  Saint-Poi  e  di  Joigny  che  avevano  dei 
sufFeudi  {Brussel  ih.  pag.  65 1). 

Invano  in  quello  stesso  affare  Filippo  prese  le  parti 
dei  pari  contra  il  vescovo  d' Orleans  f,  P  attacco  di  questo 
prelato  non  poteva  esser  sincero  {le  Lahour  Traile  de  la 
pair.).  Essi  dovettero  essere  molto  più  sensibili  nel  veder 
a  fianco  di  essi  dei  sottovassalli  per  giudicare  una  causa 
riguardante  il  pariato. 

Giovanna  contessa  di  Fiandra  litigando  nel  1224  con- 
tra il  sire  di,  Nesle  per  essere  stata  citata  da  due  semplici 
cavalieri,  sostenne  che  quella  formalità  non  bastava,  e  la 
sentenza  seguita  la  dichiarò  mal  fondata  [Bruss.  pag.  34o). 

Per  conciliar  quella  sentenza  colla  procedura  '  che  si 
osservò  nel  1216  si  è  detto  che  il  sire,  di  Nesle  non  agiva 
che  in  un  incidente,  ma  giusta  lo  spirito  della  legge  dovea 
sempre  rispettarsi  la  dignità  dei  pari.i 

Colla  stessa  sentenza  fu  giudicato  che  i  grandi  uffizìali: 
della  casa  del  re  avessero  diritto  di  sedersi  coi  pari  e  di 
opinare  nelle  lor  cause.  Così  pj^aticavasi  al  tempo  dei  Car- 
lovingi.  Il  fiore  della  nazione;'  avea  circondato  Carlomagno 
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e  si  onorava  di  avere  presso  lui  della  familiarità.  Sotto  quel 
regno  brillante  la  grandezza  dello  stato  confondevasi*  colla 
maestà  del  principe  che  scelse  sempre  i  suoi  paladini  tra 
il  corpo  dei  conti  maggiori.  Tale  era  lo  spirito  della  co- 
stituzione. Ma  le  leggi  feudali  aveano  conferita  ai  pari  una 
dignità  predominante:,  al  che  è  da  aggiungersi  che  a  quelle 
stesse  leggi  Ugo  Capeto  andava  debitore  del  trono  e  i  suoi 
discendenti  dell'eredità  della  sua  corona.  Quanto  mai  non  do- 
vettero sembrar  sorprendenti  i  progressi  della  sovranità  quan- 
do con  quella  sentenza  semplici  sottovassalli,  uffiziali  del 
palazzo  del  re^  furono  parificati  ai  primi  signori  del  regno  ! 

Sotto  san  Luigi  i  feudi  parvero  prendere  una  nuova 
consistenza^  ma  quel  principe  legislatore  non  sempre  segui 
i  principii  del  diritto  pubblico.  Senza  il  fanatismo  d'allora 
come  si  potrebbe  giustificare  la  pace  del  1228  che  pose  il 
colmo  alle  sciagure  della  casa  di  Tolosa?  La  risposta  cli'ei 
diede  nel  1280  a  Pietro  di  Dreux  suppone  al  dir  di  Mau- 
clerc  che  la  Bretagna  fosse  un  feudo  della  corona,  e  si  è 
già  da  noi  provato  che  il  paese  di  Cornouaille  apparteneva 
ai  Bretoni  coli'  obbligo  di  un  tributo. 

JNon  dipendette  da  san  Luigi  che  il  sire  di  Joinville 
venisse  meno  alla  sua  parola  verso  il  conte  di  Sciampagna^ 
e  allorché  quel  monarca  scrisse  a  papa  Gregorio  IX  contra 
gli  ecclesiastici,  i  conti  della  Marche,  quelli  di  Joigny,  di 
Rouci,  di  Guines  e  di  Macon  furono  nominati  nella  sua  let- 
tera senza  il  consenso  dei  signori  da  cui  erano  dipendenti. 

E  la  regia  prerogativa  fu  vieppiù  estesa  in  onta  alle 
leggi  feudali  quando  quel  principe  giudicar  fece  nel  1259 
contra  l'arcivescovo  di  Reims  appartenere  al  solo  re  il  de- 
cidere se  si  dovessero  convocare  i  pari  {Biblioih.  du  Roi^ 
collec.  de  Diipiii  mss.  338). 

Con  quel  decreto  il  re  divenne  l'arbitro  degl'affari:  egli 
passar  fece  al  baronato  il  voto  deliberativo,  che  sino  al  regno 
precedente  non  era  appartenuto  se  non  ai  pari  presieduti  dal 
loro  signore  feudale.  1  ra  i  baroni  coloro  che  tenevano  questo 
privilegio  illegale  pel  favore  del  re,  non  conoscendo  pili  limi- 
ti, pretesero  esser  giudici  dei  pari*,  lo  che  formò  il  soggetto 
di  due  controversie  giuridiche  sotto  i  re  Carlo  V  e  Carlo  VI 
che  sostennero  in  tale  rappórtOji  dirr^ii  dei  pari. 

La  tassa  posta  da   san  j,.uigi  sui  plebei  che   possedè- 
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vano  Ululi  (Brass.  pag.  6^4)  ^"  u"^»'  ^^^^'^  violazione  fatta 
al  reggimento  feudale.  In  esso  la  dignità  dei  possedimenti 
dovette  essere  proporzionata  a  quella  delle  persone.  Quel 
principe  non  potè  separarla  senza  offendere  la  costituzione^ 
credendo  di  arrestare  T  abuso  egli  non  fece  che  porlo  in 
pregio. 

Ammettendo  il  popolo  ali*' acquisto  de' feudi,  san  Luigi 
diminuiva  il  patrimonio  dei  nobili  e  quindi  l'ordine  stesso. 
Filippo  l'Ardito  mostrò  a' suoi  successori  il  mezzo  di  ri- 
acquistarlo e  ancor  più  quello  d'indebolirlo.  Con  qual  oc- 
chio quella  nobiltà  clie  non  conosceva  altra  elevazione  da 
quella  in  fuori  delP  onore  e  della  gloria,  non  dovette  ella 
vedere  il   nobilitamento  di  Raule? 

Filippo  sulle  tracce  de' suoi  antenati  convocò  dei  ba- 
roni nel  parlamento  del  I2j5  per  sanzionare  la  sua  ordi- 
nanza sul  diritto  di  ammortizzazione  (Ordon.  clcs  rois  de 
la  troisieme  race  tom.  I  pag.  3o3.  ).  Quest'uso  praticato 
senza  opposizione  dopo  Filippo  Augusto,  sostituì  il  potere 
monaicbico  all'autorità  sovrana  e  apparecchiò  la  rivoluzio- 
ne-che  produsse  sotto  il  regno  di  Filippo  il  Bello  l'intera 
distruzione  del  governo  feudale. 

La  controversia  di  quel  principe  con  papa  Bonifa- 
cio Vili  fece  nascere  nel  i3o2  favorevole  l'occasione  di 
convocare  gli  stati.  Era  già  slata  abbandonata  la  taglia  un 
tempo  arbitraria.  Quel  principe  a  cui  essa  non  bastava  te- 
mette di  levare  imposte  senza  il  consenso  delle  città.  San 
Luigi  avea  consultato  quelle  di  Linguadoca  nell'assemblea 
di  Saint- Gilles,  nel  1254  (Hist.  de  Laiig.  tom.  IH  pag.  479 
e  480).  Filippo  il  Bello  estese  tal  privilegio  alle  altre  città 
del  regno  convocando  i  loro  deputati  agli  stati  del  i3o2, 
e  sin  d'allora  sorse  un  altro  ordine  politico. 

La  comune  degli  scrittori  pretende  che  il  terzo  stato 
non  abbia  fatto  che  rientrare  ne' propri  diritti.  Noi  dobbiamo 
valutare  la  loro  opinione  col  mezzo  di  documenti  storici. 

Lcggesi  in  Gregorio  di  Tours  che  l'anno  667  allor- 
ché Chilperico  I  ebbe  sposata  la  principessa  Galsuinde  le 
diede  le  città  di  Bordeaux,  di  Limoges,  di  Cahors,  di  Bearne 
e  di  Bigorre  a   titolo  di   dono  nuziale. 

Che  dopo  la  morte  di  Galsuinde  quelle  città  vennero 
aggiudicate  a  sua  sorella  Bruncalte  per  goderle  alla  morte 

T.  IX.  9 
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di  Gontran  e  che  ella  fu  anche  posta  in  possesso  di  Cahors 
vivente  quel  principe. 

Fu  stipulato  che  morta  Brunealtc  passassero  le  stesse 
città  ne' suoi  eredi. 

Il  re  Gontran  si  riservò  nel  trattato  la  facoltà  di  dare 
delle   città  a  sua  figlia  Clotilde. 

La  prova  di  questi  fatti  si  ha  nel  trattato  di  Andlaw  con- 
chiuso nel  587  tra  i  re  Gontran  e  Chiidcberto  {Doni.  Boiiq. 
tom.  II  pag.  344  6  345).  Esso  dimostra  lo  stato  delle  città 
del  regno  all'  epoca  dello  stabilimento  della  monarchia  e 
non  doversi  riferire  al  governo  feudale  stabilito  sotto  Carlo 
il  Calvo  F  origine  della  loro  inconsistenza. 

Il  dono  fatto  alla  regina  Galsuinde  era  distinto  dalla 
sovranità  che  sempremai  appartenne  al  re  Chilperico  sulle 
città  cedute^  testimonio  le  nuove  descrizioni  fatte  fare  da 
questo  principe  a  Limoges  per  aumentare  il  tributo  (Dom. 
Boiiq.  tom.  II  pag.  260  e  sSi):  testimonio  ancora  il  giu- 
ramento che  il  duca  Gararico  ricevette  in  quella  città  a 
nome  di  Childeberto  successore  di  Chilperico  {ìhid.  p.  297). 

La  proprietà  più  cara  alle  città  municipali  era  quella 
delle  mura  che  ne  assicuravano  la  difesa:  ora  nel  IX  secolo 
le  mura  delle  città  del  regno  appartenevano  al  re,  e  ne 
abbiamo  due  prove  ben  precise. 

Con  un  diploma  dell'anno  817  Luigi  il  Buono  diede 
all'  arcivescovo  di  Reims  le  mura  e  le  porte  della  città  per 
rifabbricare  la  sua  chiesa  [Dom.  Boiiq.  tom.  VI  pag.  5 io). 

Nessuno  ignora  che  al  tempo  dei  Galli  e  poscia  sotto 
i  Romani,  Reims  era  capoluogo  di  una  città  denominante. 

Risulta  la  seconda  prova  dal  lagno  fatto  da  Carlo  il 
Calvo  nell'859  al  sinodo  di  Savonnieres  centra  l'arcivesco- 
vo di  Sens  partigiano  dichiarato  di  Luigi  il  Germanico.  Egli 
rimproverò  a  quel  prelato  di  aver  ottenuto  da  Luigi  il  per- 
messo di  levare  le  pietre  dalle  mura  di  Melun  eh'  erano, 
aggiunge  Carlo,  una  proprietà  regia  (Bai,  tom.  II  pag.  i36 
artic.  X). 

Le  città  del  regno  aveano  dunque  perduto  i  loro  mu- 
nicipii  al  più  tardi  quando  se  ne  rese  padrone  Clodoveo. 
I  figli  di  questo  principe  li  divisero  tra  loro  compatibil- 
mente, ma  la  sovranità  e  giurisdizione  rimasero  indivise. 
(Greg.   Tur.  lib.  VII  cap.  6). 
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Questa  divisione  che  suppone  il  dominio  delle  città  è 
riferita  nel  trattato  di  Andlaw  quanto  a  Parigi  e  a  Scnlis 
(Orcg.  Tur.  lib.  IX  cap.  20):  i  loro  abitanti  non  più  es- 
sendo riuniti  in  corpo  nulla  potevano  possedere  a  titolo  di 
municipio.  Ciascun  di  essi  conservò  la  sua  proprietà,  ma 
non  ne  rimase  veruna  alle  comuni  smembrate. 

Tutti  questi  fatti  riuniti  permettono  essi  di  dubitare 
che  le  città  delle  Gallio  non  fossero  cadute  in  fisco  a 
Clodoveo? 

Una  logge  del  codice  di  Alarico  termina  la  dimostrazio- 
ne per  quella  parte  di  regno  che  ubbidiva  a  quel  principe. 

Gl'imperatori  Arcadio  ed  Onorio  aveano  accordato  alle 
città  circa  Fanno  SqS  il  terzo  dei  fondi  della  cosa  pub- 
blica a  ciascuna  appartenente  per  riscaldare  le  loro  terme 
e  riparare  le  loro  mura  (  Cod.  Tlieod.  lib.  XV  titolo  i 
lib.  09.  e  33.) 

Questa  Icg^ga  prova  evidentemente  che  le  città  delle 
Gallio  aveano  allora  fondi  pubblici.  Ma  il  codice  di  Ala- 
rico cangiò  una  tale  disposizione,  e  l'articolo  interpretativo 
del  precedente  porta  in  termini  espressi:  ??  Quando  cadranno 
"  per  vetustà  gli  ediflzii,  il  fìsco  per  ripararli  impiegherà  il 
55  terzo  del  proprio??  {ibid.). 

I  fondi  e  le  muraglie  delle  città  divennero  dunque 
proprietà  del  fisco  nella  parte  delle  Gallie  eh' era  soggetta 
ai  Visigoti. 

Altrimenti  avvenne  di  alcune  città  della  Provenza  il  cui 
municipio  era  stato  confermato  dal  re  Teodorico,  e  le  quali 
nel  passare  in  potere  dei  re  conservarono  un  tal  privilegio. 

Questa  nullità  delle  città  nell' ordine  politico  sussi- 
stette per  la  più  parte  sino  all'  erezione  dei  comuni.  I  do- 
cumenti della  storia  francese  citano  gran  numero  di  carte 
che  attestano  essere  stato  disciolto  il  governo  municipale 
nelle  città  in  esse  nominate,  ed  anche  i  privilegii  delle 
prime  corporazioni  offrono  la  prova  che  la  loro  popolazio- 
ne non  componevasi  che  di  abitanti  esclusi  per  la  loro 
condizione  civile  dalle  assemblee  della  nazione  (Ckartul.  de 
Philip.  u4ug.). 

I  nobili  ch'erano  tutti  guerrieri  padroni  dell'agro, 
disprezzavano  i  cittadini  rinchiusi  entro  le  mura^  e  questo 
stato   di  oscurità  durava  ancora  alla  morte  di  Luigi  il  Buono 
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(Doni.  Boiuj.  tom.  VII  pag.  Ifi).  Ma  le  guerre  dc'suoi  figli 
furono  l'epoca  di  una  rivoluzione  che  rese  ragguardevoli 
le  città  [Nithard.  lib.  3  cap.  4)-  Ciascun  partito  procu- 
rava d^  impadronirsene  e  ne  aifidava  la  custodia  ai  cittadini. 
Quelli  di  Laon  meritarono  con  questo  mezzo  dei  privilegi! 
da  Carlo  il  Calvo. 

Gli  abitanti  delle  città  incalzati  dai  Normanni  le  cir- 
condarono di  mura  che  furono  costretti  difendere  [Bom, 
Bouq.  tom.  Vili  pag.  4^^)^  ^  questo  servigio,  benché  di 
molto  inferiore  a  quello  della  cavalleria,  fu  per  loro  il  pri- 
mo passo  verso  la  pubblica  considerazione. 

I  cittadini  agguerriti  dovettero  conoscere  la  propria 
forza,  ed  usandone  contro  i  nemici  l'adoprarono  sovente 
per  resistere  ai  loro  signori.  Questo  stato  di  dissensione 
die  luogo  a  parecchi  trattati  e  non  sempre  fini  con  carte 
di  municipio. 

Le  città  arricchite  pei  progressi  del  commercio  e  delle 
arti  procurarono  di  scuoter  un  giogo  troppo  immediato  che 
le  divideva  dal  sovrano.  Ammessi  a  professarsi  cittadini  del 
re,  i  loro  abitanti  gli  offrirono  soccorsi  per  estendere  i  lor 
privilcgii ,  e  con  remissioni  giunsero  ad  affrancarsi  in  parte 
dei  diritti  stessi  della  corona. 

Tale  era  l'importanza  delle  città  quando  furono  convo- 
cate da  Filippo  il  Bello  col  mezzo  di  deputati  agli  stati  del 
i3o2.  Colla  sua  ordinanza  egli  ammetteva  alle  deliberazioni 
pubbliche  i  loro  abitanti  ij  e  se  non  si  fosse  conosciuta  la 
politica  artificiosa  di  quel  principe,  si  avrebbe  attribuita  a 
spirito  di  giustizia  una  tale  innovazione  che  secondo  l'or- 
dine delle  cose  rendevasi  forse  indispensabile. 

Di  fatti  se  è  provato  che  ciò  che  si  chiama  in  Fran- 
cia il  terzo  stato  trae  la  sua  origine  dalle  classi  inferiori 
a  quella  degl'ingenui  che  furono  gli  antenati  dei  nobili, 
è  pure  costante  che  molti  uomini  liberi  vittime  delle  scia- 
gure della  guerra,  o  poveri  e  senz'appoggio  perdettero  la 
lor  libertà^  che  altri  per  arricchirsi  si  fecero  naviculari  e 
che  il  poterono  senza  formarsi  in  compagnie  come  fecero 
i  negozianti  nelP  828  (Doni.  Bouq.  tom.  VI  pag.  649). 

D'altronde  quanti  alfrancati  col  denaro  !  La  loro  com- 
posizione era  eguale  a  quella  dei  Franchi  e  perfetta  la  loro 
ingenuità  alla  terza  generazione. 
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Il  nunioio  di  quest'ingenui  dovette  vieppiù  aumentare 
daccliè  Carlomagno  accordò  le  stesse  prerogative  all'affran- 
cato per  diploma  (Capit.  an.  8i3  cap.    12). 

Risulla  da  queste  considerazioni  che  veramente  il  po- 
polo non  ebbe  sotto  le  due  prime  stirpi  veruna  parte  nel- 
l'amministrazione, ma  gli  fu  sempre  aperto  l' ingresso  allo 
stato  dei  nobili  mercè  il  merito.  Arricchito  coli' industria 
e  coi  talenti  e  divenuto  importante  sotto  tutti  i  rapporti  del 
servigio  e  della  forza  reale,  determinò  con  questi  motivi  la 
rivoluzione  del  i3o2  che  condusse,  come  si  passa  ad  esporre, 
tutte  quelle  che  alterarono  il  pubblico  reggimento  spostan- 
done i  poteri. 

Lo  stabilimento  dei  parlamenti ,  la  debolezza  degli 
stati  generali  e  finalmente  il  total  loro  deperimento,  il  de- 
cadimento dell'alta  nobiltà  e  l'estinzione  della  cavalleria, 
la  riunione  totale  alla  corona  delle  signorie  e  l' erezione 
del  terzo  stalo  non  essendo  che  il  progresso  successivo  e 
gli  efi'etti  necessarii  della  distruzione  del  sistema  feudale , 
devesi  presentarne  qui  sotto  quest'  ultimo  aspetto  la  succinta 
esposizione. 

Per  iscorgerc  l'origine  dei  parlamenti  che  sussistevano 
nel  1785  convien  aver  sott'occhio  l'amministrazione  dei  primi 
successori  di  Ugo  Capoto.  Occupati  per  tre  secoli  a  ren- 
dersi indipendenti  dai  pari,  essi  aveano  il  doppio  interesse 
di  fortificare  la  loro  dominazione  e  di  far  scomparire  ciò 
che  loro  .rammentava  avere  il  capo  della  loro  stirpe  avuto 
degli  eguali.  Fedeli  a  questa  politica,  si  vi'dero  arricchire 
con  confiscazioni  che  comprendevano  la  porzione  di  auto- 
rità infeudata  da  Carlo  il  Calvo  e  di  vaste  proprietà  che 
non  aveano  mai  fatto  parte  del  patrimonio  regio.  Ma  le  as- 
semblee della  nazione  opponevano  forti  inciampi  ai  progressi 
dell'autorità.  Giusta  la  primitiva  costituzione ,  i  re  francesi 
siccome  tenevano  la  corona  da  Dio  per  unanime  voto  dei 
popoli,  così  non  avevano  a  temere  la  sorte  dei  tiranni  il 
cui  potere  sta  nella  forza  e  con  essa  distruggesi.  Quindi 
il  loro  potere  benché  estesissimo  non  fu  mai  arbitrario. 
Non  eravi  legge  senza  la  loro  sanzione,  nò  esecuzione  al- 
cuna senza  il  lor  ordine^  ma  la  nazione  era  rappresentata 
dal  corpo  degli  uomini  perfettamente  liberi.  Essi  avevano 
1  lor  superiori  ai  quali  rendevano  doveri  eh'  essi  stessi  ri- 
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cevevano  dai  loro  inferiori.  Quindi  tutti  i  sudditi  del  re 
non  lo  erano  collo  stesso  titolo.  La  nobiltà  gli  doveva  il 
proprio  sangue  e  il  popolo  le  tasse ^  ma  quando  Pafifran- 
camento  e  le  lettere  di  cittadinanza  diedero  vita  alle  co- 
muni, convenne  porle  anch'  esse  a  calcolo.  Il  terzo  stalo 
blandito  per  la  sua  esaltazione  agli  stati  del  i3o2,  si  af- 
frettò ad  accordar  tutto.  Invano  i  signori  spogliati  si  ac- 
cinsero a  difendere  i  propri  diritti,  che  i  giudizii  delle  lor 
corti  venivano  costantemente  annullati  dai  parlamenti.  Quel- 
le corti  che  emanavano  dalla  giurisdizione  del  re  non  erano 
neppur  l'ombra  di  quegli  antichi  parlamenti  di  cui  i  gran- 
di della  nazione  presieduti  dal  re  erano  i  membri  natura- 
li. Dopo  lo  stabilimento  di  una  nuova  giurisprudenza  pie- 
na di  formule  complicate,  i  signori  disgustati  cessarono 
d'intervenirvi,  nò  altro  rimase  che  il  solo  nome  al  tribu- 
nale giudiziario  composto  di  giureconsulti  che  nell'antico 
parlamento  spiegavano  gli  statuti  senza  voto  deliberativo 
\Mem.  de  Marillac  sur  les  Fari.  Bibl.  da  Roi^  dép.  des 
mss.).  Il  primo  accrescimento  marcalo  gli  fu  conferito  da 
Carlo  V.  Questo  principe  spaventato  dagli  stati  del  i356 
s' iraaginò  di  pubblicare  al  parlamento  le  ordinanze  gene- 
rali. Questa  fu  la  prima  violazione  al  diritto  nazionale  di 
deliberare  sulle  imposte^  diritto  ch'egli  stesso  riconobbe 
pochi  giorni  prima  di  sua  morte. 

Le  turbolenze  che  agitarono  il  regno  di  suo  figlio  fe- 
cero conoscere  a  quale  eccesso  può  giungere  il  dispotismo^ 
ma  furono  nel  tempo  stesso  il  germe  di  una  formalità  che 
dappoi  si  dovette  riguardare  come  la  pubblica  salvaguardia. 
Durante  quel  regno  procelloso  ciascun  partito  avea  preso 
l'abitudine  di  spedire  la  sua  ordinanza  al  parlamento  per 
ottenere  la  sua  approvazione ,  e  questa  trascrizione  delle 
leggi  per  farle  conoscere  divenne  dappoi  sotto  il  nome  di 
registrazione  una  necessaria  sanzione.  [Meni,  de  Marillac 
sur  les  Pari.  mss.  da  Boi).  Sino  dal  secolo  stesso  s'in- 
caricò pure  il  parlamento  d' informar  contra  i  pari  e  giu- 
dicarli. Al  presente  scorgonsi  le  mire  per  le  quali  questa 
corte  s' innalzava  al  livello  degli  stati  generali  cui  un  gior- 
no essa  dovea  sostituire.  L' inamovibilità  degli  uffizii  sta- 
bilita da  Luigi  XI  (Ord.  del  21  ottobre  1467)  dio  pure 
maggior  consistenza  alla  magistratura,  non  che  la  saggiezza 
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e  femie/za  da  (juesta  acJoperata  sotto  Francesco  I  {Annccs 
i5i6   i52i    \Si']  Mcin.  de  Mar,). 

11  principe  di  Condc  proscritto  sotto  Francesco  li,  ri- 
stabilito sotto  Carlo  IX,  si  recò  presso  quella  corte  a  di- 
chiarare che  non  voleva  altri  giudici.  {Hist.  de  Tliou 
lib.  35). 

Siccome  l'ordinanza  del  i56i  era  stata  senza  verifica- 
zione diretta  ai  governatori  di  provincia,  il  cancelliere  del- 
l' Ilopital  dovette  ritirarla  per  guarentirsi  da  una  citazione 
personale  {De  Thoii  lib.  28). 

Enrico  IH  voleva  francarsi  dalla  registrazione^  ma  il 
suo  trono  reale  nel  parlamento  e  le  modificazioni  poste  da 
questo  ai  suoi  editti,  provano  che  quel  principe  avea  fatto 
in  tale  rapporto  un  tentativo  inutile.  (Mem.  ahr.  cliron.) 
Enrico  IV  si  recò  al  parlamento  per  chiedere  la.  sua 
assistenza  quando  nel  1597  gli  Spagnuoli  sorpresero  Amiens 
(Diipui  Tr.  de  la  Maj.  de  Rois  pag.  460).  Maria  de  Me- 
dici e  il  duca  d'Orleans  si  rivolsero  a  quella  corte  per  la 
reggenza  del  regno:  finalmente  gli  ultimi  stati  generali  in- 
caricarono il  parlamento  di  rappresentarli. 

Questo  sunto  superficiale  -dei  fatti  principali  di  così 
gran  mutazione  nel  reggimento  del  regno  non  fu  dunque 
che  un  seguito  indispensabile  dell'alterazione  e  quindi  della 
distruzione  della  poliarchia  feudale.  E  la  resistenza  sarebbe 
stata  assai  più  viva  e  più  lenta  la  rivoluzione  se  i  re  non 
si  fossero  costantemente  applicati  ad  unire  al  lor  patrimo- 
nio non  solamente  i  pariati  ma  anche  le  grandi  giurisdizioni, 
come  le  antiche  contee  e  viscontee  dominanti  che  i  sovrani 
0  principi  del  sangue  possedevano  in  totalità  in  tutto  il  re- 
gno prima  del  finire  del  regno  di  Luigi  Xll.  I  nuovi  conti 
e  visconti  che  si  crearono  dappoi,  non  ebbero  nò  in  potere 
ne  in  dignità  verun  rapporto  con  quegli  antichi  grandi  vas- 
salli clie  sotto  gli  stessi  titoli  dominavano  sui  signori,  sulla 
cavalleria  e  la  semplice  nobiltà. 

La  cavalleria  francese  tanto  celebre  per  la  sua  influen- 
za sui  costumi  e  per  lo  splendore  che  sparge  sulla  Storia 
di  Francia,  ottenne  nel  governo  feudale  distinzioni  legali, 
che  sotto  tale  rapporto  devono  essere  da  noi  riferite. 

Si  è  già  detto  che  i  Franchi  al  loro  entrar  nelle  Gallie 
avevano  adottati  i  titoli  civili  e  militari  dei  popoli  coi  quali 
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si  collegarono ^  e  questa  è  una  delle  prove  più  forti  della 
maniera  in  cui  assodarono  la  loro  nuova-  dominazione.  La 
cavalleria  onorata  presso  i  Galli  e  i  Romani-,  lo  fu  pure  dai 
Franchi.  {Tacit.  de  viario.  Germ.  cap.   i3). 

Destinata  dapprima  ad  onorare  la  nascita  e  il  valore, 
divenne  la  dignità  suprema  delle  genti  di  guerra,  ambizio- 
nata  dagli  stessi  sovrani.  I  cavalieri  che  si  obbligavano  con 
giuramento  di  prodigare  i  loro  beni,  la  loro  quiete  e  vita 
a  prò  della  religione,  della  vedova  e  dell'orfanello,  sembra- 
vano esserne  gli  dei  tutelari.  Dotati  di  forza  e  di  coraggio 
in  secoli  nei  quali  queste  due  qualità  tacer  facevano  le  leg- 
gi, essi  non  le  impiegavano  che  per  sostenere  i  deboli  ed 
a  favore  dell'oppressa  innocenza.  Queste  gloriose  funzioni 
meritarono  ai  cavalieri  tutti  i  sentimenti  che  inspira  V  c- 
roismo  di  una  virtuosa  protezione  e  le  attribuzioni  più  pro- 
prie ad  esprimerli.  La  cavalleria  si  chiamò  il  tempio  d'o- 
nore, e  quelli  che  vi  venivano  ammessi  ricevevano  in  ogni 
luogo  i  titoli  di  monsignore  e  di  messere.  Dappertutto  ac- 
colti ansiosamente,  l'entusiasmo  non  ebbe  limiti  sino  che  i 
cavalieri  fedeli  al  loro  giuramento  non  cercarono  che  l'o- 
nore^ ma  quando  nel  difendere  il  bel  sesso  cedettero  alle 
sue  attrattive ,  la  galanteria  divenne  per  essi  un  mezzo  di 
seduzione,  e  la  licenza  dei  costumi  minorò  il  rispetto  che 
avea  inspirato  il  valore. 

L'eredità  dei  beneficii  avendo  in  qualche  guisa  sotto- 
messa la  cavalleria  all'  economia  feudale,  essa  segui  la  di- 
gnità dei  feudi  per  cui  si  distinse  il  cavaliere  alfiere,  che  fu 
sempre  un  signore,  dal  cavaliere  bacelliere,  ch'era  un  sem- 
plice gentiluomo,  o  per  lo  meno  un  gentiluomo  che  avea 
feudo  senza  giurisdizione  ne  bandiera.  Tale  era  la  distanza 
che  divideva  il  nobile  dal  suo  signore  ch'egli  non  poteva 
assidersi  al  suo  desco  né  esser  suo  commensale  prima  di 
essere  cavaliere ,  e  quando  era  pervenuto  a  questo  grado 
non  era  ancor  dispensato  dalla  scolta  e  dalla  guardia  in- 
torno la  sua  persona  [Loisel  instit.  coUun.  1.  i  regi.  i4 
tit.  I  pag.  i5:^  anche  lois  des  frane,  tom.  I  pag.  i3i  alle 
note).  Malgrado  di  tali  considerevoli  distanze,  il  bacelliere 
riceveva  gli  stessi  onori  dell'alfiere,  le  stesse  qualità,  vesti 
ed  armi.  Essi  venivano  parificati  all'  alta  nobiltà  in  tutte 
le  distinzioni  di  quel  primo  grado  d'onore  dell'antica  mi- 
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lizia,  e  godovatio  una  considerazione  mollo  supcriore  a 
quella  loro  stabilita  nclP  ordine  feudale^  ma  questo  titolo, 
al  quale  non  succedevano  i  figliane  dava  alcuna  autorità 
nel  governo,  lasciava  in  sostanza  la  medesima  distanza  nello 
stato  delle  persone-  il  feudo  dominante  conservava  la  sua 
dipendenza,  e  il  bacelliere  non  cessava  di  essere  il  vassallo 
del  suo  signore. 

All'alterazione  nei  costumi  dopo  la  sovversione  del 
i3o2  quella  si  aggiunse  del  governo  in  generale.  I  citta- 
dini di  Beaucaiie  ,  di  Limoges  e  di  parecchie  altre  città 
del  regno,  ottennero  il  singoiar  privilegio  di  ricevere  senza 
il  legame  del  re  la  cintura  cavalleresca  dalle  mani  de' nobili, 
baroni,  arcivescovi  e  vescovi.  [HisL  de  Lan^,  t.  II  p.  191). 

I  re  introdussero  nello  stesso  secolo  l'uso  di  nobili- 
tare col  mezzo  della  cavalleria,  e  quando  un  ignobile  si  fa- 
cea  cavaliere  rimaneva  del  tutto  francato.  Nel  i3i2  la  ca- 
mera dei  conti  di  Parigi  ottenne  il  privilegio  di  crear 
cavalieri. 

Quest'ordine  così  degradato  riportò  il  disprezzo  della 
buona  nobiltà,  e  per  sorreggerlo  nella  sua  caduta  i  re  ed 
i  principi  immaginarono  parecchi  ordini  che  subirono  al- 
ternativamente lo  sciagurato  fine  dell'  antica  cavalleria.  Il 
collare  dell'ordine  di  San  Michele  ch'era  prima  l'ordine 
de' re  francesi  e  de' grandi  dello  stato  e  che  oggidì  è  di- 
stintivo di  nobiltà,  esso  solo  è  l'immagine  della  rivoluzione 
introdotta  nella  cavalleria  primitiva. 

Dopo  aver  esposto  come  il  popolo  fu  ammesso  nell'an- 
no i3o2  ad  una  prima  elevazione  sotto  il  titolo  di  terzo 
stato,  si  è  dimostrato  come  esso  siasi  aperto  ogni  ingresso 
nel  corpo  della  nobiltà  ed  ammesso  persino  agli  ordini  ca- 
vallereschi:^ ma  invano"  ne  vorrebbe  mormorare  la  nobiltà. 
Dopo  i  servigii  importanti  resi  dal  terzo  stato  è  ingiusto  di 
voler  richiamare  i  tempi  dei  padroni  e  dei  servi,  ed  anzi 
sarebbe  impossibile  di  rialzare  tra  essi  una  barriera  che  da 
oltre  sei  secoli  venne  atterrata.  D** altronde  le  perdite  fatte 
dalla  nobiltà  Iranno  infinitamente  ristretto  il  numero  di  que- 
gli antichi  proprietarii  che  non  vedevano  nel  terzo  stato  se 
non  i  posteri  dei  fiscali,  dei  tabulari  e  dei  coloni. 

Si  conviene  esistere  alcuni  discendenti  di  quegli  anti- 
chi feudatari!  di  dignità  di  cui  i  conti  dell'  impero  ci  mo- 
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strano  il  grado  :^  ed  un  numero  anche  maggiore  dì  stirpi 
signorili  sono  ancora  sparse  nel  regno:,  ma  facilmente  si 
proverebbe  che  il  resto  dell'antica  nobiltà  ad  eccezione  dei 
cadetti  delle  famiglie  cb'ebbero  in  appannaggio  soli  feudi, 
trae  la  sua  origine  da  semplici  vassalli  al  servizio  delle 
grandi  castellanie^  pari  di  quelle  corti  di  giustizia  e  mar- 
cianti  sotto  le  bandiere  de'  signori  senza  aver  alcuna  parte 
al  pubblico  potere. 

Se  si  esaminano  poi  i  possessori  attuali  di  quelle  terre 
e  di  quei  feudi  :^  se  si  considera  il  numero  dei  non  nobili 
così  diliìcile  a  distinguersi  dalle  stirpi  nobili  per  estrazio- 
ne, quanto  lo  divennero  gli  affrancati  nel  senato  di  Roma:^ 
iìnalraente  se  si  getta  uno  sguardo  su  quelle  parentele  di 
condizione  inferiore  cosi  frequenti  da  un  secolo  in  poi,  non 
si  vede  per  qual  titolo  la  nobiltà  potesse  far  valere  i  suoi 
antichi  diritti  sulla  classe  inferiore.  Non  sarebbe  questa  una 
congiura  contra  gli  autori  della  maggior  parte  dei  beni  di 
cui  essa  gode? 

Certamente  che  la  nobiltà  perdette  molte  sue  preroga- 
tive, ma  di  questa  perdita  n'  è  in  colpa  essa  stessa.  Abban- 
donata a  guerre  intestine  tra  famiglia  e  famiglia  che  cer- 
cavano di  opprimersi  a  vicenda  e  gonfie  di  chimere,  sdegnò 
la  magistratura,  le  scienze,  il  commercio,  in  cui  la  classe 
inferiore,  divenuta  il  terzo  stato,  rinvenne  sorgenti  di  lustro 
e  di  opulenza  e  contribuì  colla  cultura  dell'arti  alla  gloria 
nazionale. 

Quella  della  nobiltà  fu  sempremai  di  versare  il  suo 
sangue  per  la  patria  e  di  formare  animosi  difensori:  fun- 
zioni eminenti  che  le  assicurassero  la  gratitudine  e  il  ri- 
spetto di  ogni  ordine. 

Il  terzo  stato  col  pagare  tributi  di  cui  e  esente  la 
nobiltà ,  adempie  a'suoi  più  antichi  doveri.  Esso  deve  mar- 
ciare alla  guerra,  ma  somministra  prodi  volontari  che  riu- 
niti in  iscelto  corpo  sostengono  a  fronte  del  nemico  l'onore 
dell'armi  poste  loro  in  mano. 

Si  è  dunque  indagata  sotto  le  più  folte  tenebre  della 
storia  nazionale  l'origine  della  feudalità^  se  ne  seguirono 
i  progressi,  e  fu  coi  monumenti  provato  che  l'epoche  so- 
lenni del  suo  stabilimento  legale  determinarono  le  cause 
della  sua  decadenza.  Finalmente  si  è  veduto  come  il  terzo 
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slato  clie  s'innal/cò  sulle  rovine  del  reggimento  feudale ,  par- 
ve auspice  alla  sua  distruzione.  Da  questi  successivi  rove- 
sciamenti e  dall'opposizione  di  tanti  principii  dovea  risultare 
una  incompatibilità  sociale^  veleno  lento  ma  struggitore  non 
l'allibile  delle  costituzioni  più  forti.  Neil'  esporre  le  recipro- 
che lagnanze,  non  si  dissimularono  le  giuste  preminenze 
della  nobiltà  ne  i  distinti  servigii  del  terzo  stato.  Il  pre- 
sentare di  buona  fede  alle  diverse  classi  dei  cittadini  i  loro 
veri  titoli  è  lo  stesso  che  ricordare  tutti  que' riguardi  reci- 
proci e  quegli  assunti  doveri  che  sono  la  base  di  ogni  ci- 
vile concordia^  e  jiello  stesso  tempo  è  scoprire  agli  occhi 
del  sovrano  qualcuno  di  quegli  antichi  e  solidi  fondamenti 
sui  quali  si  potrebbero  ristabilire  i  costumi  nazionali  e  Por- 
dine  pubblico  eh' è  il  più  forte  legame  di  un  buon  governo. 

Questo  discorso  sull'origine,  i  progressi  e  la  decadenza 
del  governo  feudale  appartiene  per  intero  ad  Ardillier  am- 
ministratore  dei  demajiii;  uomo  di  genio  superiore  al  posto 
che  occupava  e  ch'era  stato  destinato  ad  un  più  eminente, 
quando  fu  da  immatura  morte  rapito  allo  stato,  alle  lettere 
ed  a'  suoi  amici  che  non  cesseranno  di  lagrimarlo. 

Midtis  lite  honis  Jlehilìs  occidit, 
Nulli  Jlehilior  (juam  viihi. 

Nel  rendere  però  la  ben  meritata  giustizia  alle  inve- 
stigazioni di  quel  dotto  amministratore,  non  pretendiamo  di 
adottare  tutte  le  parli  del  sistema  da  lui  imaginato  o  almeno 
presentato  sotto  nuovi  aspetti  intorno  il  governo  feudale,  né 
guarentire  tutte  le  sue  asserzioni  rapporto  al  vassallaggio, 
ai  feudi,  agli  allodii,  al  municipio,  al  grado  dei  vari  or- 
dini del  regno  ed  allo  stato  delle  persone  nelle  differenti 
epoche  della  monarchia.  Queste  grandi  quistioni  vennero 
già  discusse  da  uomini  dottissimi i^  e  l'oscurità  che  ancora 
regna  in  esse  non  potrà  mai  essere  diradata  se  non  allor- 
quando la  Francia  possederà  l'intera  raccolta  di  tutti  i  do- 
cumenti diplomatici  di  cui  un  grandissimo  numero  non  vide 
ancora  la  luce.  Non  possiamo  essere  del  parere  dell'  autore 
sulle  cause  da  lui  assegnate  all'avvenimento  al  trono  di  Ugo 
Capeto,  uè  sulle  pretese  convenzioni  tra  quel  principe  e  i 


j4o  disc.  PRELIMIN.  DEI  GRAN  FEUDI 

grandi  vassalli:,  essendo  noi  ben  lungi  dal  credere  die  ì  re 
francesi  abbiano  recato  offesa  ai  diritti  della  nazione  colla 
riunione  dei  gran  feudi  alla  corona  e  delle  porzioni  del  po- 
ter pubblico  che  n'erano  state  staccate,  come  nemmeno  dal 
diritto  di  giurisdizione;  attributo  essenziale  della  sovranità 
di  cui  essi  affidarono  l'esercizio  ai  loro  parlamenti.  Final- 
mente siam  d'avviso  non  doversi  muover  lagno  sulla  distru- 
zione della  poliarchia  feudale  sotto  il  cui  impero  il  poter 
pubblico  rimase  diviso  e  spostato^  la  nazione  fu  separata 
dal  suo  re,  la  nobiltà  in  balìa  dei  grandi  vassalli  ed  i  po- 
poli oppressi  sotto  le  angarie  dei  signori^  anarchia  distrut- 
tiva di  qualunque  sorta  di  emulazione ,  e  che  ha  ritardato 
per  parecchi  secoli  il  ristabilimento  e  i  progressi  della  ci- 
vilizzazione, del  governo,  della  legislazione,  delle  arti,  delle 
scienze,  del  commercio  e  di  tutto  ciò  che  può  contribuire 
al  bene  e  alla  prosperità  degl' imperii. 
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JNon  sembra  che  il  ducato  di  Francia  abbia  avuto  nella  sua 
origine  quella  estensione  che  acquistò  allorché  venne  riunito 
alla  corona:^  nel  qual  ultimo  periodo  sarebbe  altresì  diffìcile 
di  ben  determinarla.  Si  sa  soltanto  ch'esso  era  allora  per 
la  maggior  parte  compreso  tra  la  Senna  e  la  Loira,  e  cbe 
oltre  le  contee  di  Parigi  e  d'Orleans  abbracciava  anche  il 
Gatinois,  il  Chartrain,  il  Blaisois,  il  Perche,  la  Touraine, 
FAnjou,  il  Maine,  le  terre  de  la  Sologne  poste  al  mezzodì 
della  Loira,  il  Beauvaisis  e  una  parte  dell' Amienois. 

ROBERTO  il  FORTE. 

ROBERTO  detto  il  FORTE  a  causa  del  suo  valore  e 
l'ANGEVINO  0  perchè  la  sua  patria  fosse  Angers  o  perchè 
questa  città  era  il  capoluogo  della  provincia  di  cui  ebbe 
poscia  il  comando,  pronipote  di  Childebrando,  fratello  di^ 
Carlo  Martello,  come  si  è  provato  antecedentemente,  e  figlio 
di  Teotberto  conte  di  Madrie  tra  Evreux,  Vernon  e  la 
Senna,  divenuto  cognato  di  Pipino  I  re  di  Aquitania  pel 
matrimonio  di  Ingeltrudc  sua  sorella  con  quel  principe,  lo 
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servi  con  buon  successo  nelle  guerre  ch'ebbe  a  sostenere. 
Morto  Pipino  sul  finir  dell"' anno  839,  Roberto  si  clic'  al  par- 
tito di  suo  nipote  Pipino  II  che  dall' imperatore  Luigi  il 
Buono  era  stato  spogliato  del  regno  di  Aquitania  per  con- 
ferirlo a  suo  figlio  Carlo  il  Calvo.  Ma  avendo  poscia  que- 
st' ultimo  riguadagnato  Roberto,  gli  die' nelI'SGi  nel  par- 
lamento di  Compiegnc  a  titolo  di  ducato  e  marchesato  di 
Francia  la  provincia  posta  tra  la  Senna  e  la  Loira  per 
opporlo  ai  Bretoni  {Aimal.  Met.  et  B ertili).  Non  era  questo 
un  nuovo  dipartimento  giacche  esiste  nel  deposito  delle  carte 
un  diploma  di  Carlomagno  che  contiene  alcuni  privilegi! 
accordati  all'abbazia  di  San  Dionigi,  nel  quale  è  f^tta  men- 
zione di  una  provincia  posta  tra  la  Loira  e  la  Senna  {Da* 
niel  noui>.  edit.  tom.  II  parte  II  pag.  ^O'j).  (jÒ  che  v'ebbe 
di  bizzarro  in  tale  occasione  è  che  dopo  la  riconciliazione 
di  Roberto  con  Carlo  il  Calvo,  due  signori  francesi  Gont- 
frcddo  e  Gozfreddo  ch'erano  stati  i  suoi  mediatori  presso 
il  re,  si  diedero  alle  parti  di  Salomone  duca  di  Bretagna 
nemico  della  Francia-,  tanto  erano  gelosi  e  sdegnati  per 
esser  stato  ad  essi  in  quel  governo  preferito  Roberto  [Ann. 
Berlin  ).  Luigi  il  Balbo  figlio  di  Carlo  il  Calvo  postosi  alla 
testa  dei  signori  ribellati  contra  il  nuovo  duca  di  Francia, 
avea  ottenuto  da  Salomone  un  corpo  di  milizie  alla  testa 
del  quale  attaccò  Roberto  neìf  862  riportando  tanto  vantag- 
gio che  obbligatolo  a  rinculare ,  entrò  nella  città  d'  An- 
gers  e  la  pose  a  sacco.  Ma  nel  loro  ritorno  Roberto  piom- 
bando sui  Bretoni  ne  uccise  duecento  dei  principali  e  strap- 
pò loro  di  mano  il  bottino.  Luigi  volea  rivalersene  ma  fu 
fugato  da  Roberto.  Frattanto  Salomone  negoziava  con  We- 
land  capo  de' Normanni  per  comperare  i  vascelli  ch'egli 
teneva  sulla  Loira^  ma  appena  ottenutili  gli  furono  tolti  da 
Roberto,  locchò  astrinse  il  duca  di  Bretagna  l'anno  dopo 
S6Ò  di  chieder  la  pace  al  re  di  Francia  (  Ann»  Berlin 
Morice  hist.  de  Bret,  tom.  I  pag.  47)- 

In  quel  torno  di  tempo  due  signori  Acfrido  che  si  cre- 
ale, senza  però  gran  fondamento,  qiiel  desso  che  fu  poi 
conte  di  Bourges,  e  Stefano  aveano  persuaso  il  giovine  Carlo, 
altro  figlio  di  Carlo  il  Calvo,  a  ribellarsi  contro  il  padre. 
Roberto  vendicò  il  monarca  del  primo  di  quei  due  traditori 
avendolo  preso  e  condotto  in  un  parlamento  che  teneva  il 
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re,  e  contento  di  averlo  umiliato  chiese  per  lui  grazia  e 
la  ottenne  (Ann.  Berlin).  Appena  Roberto  usciva  clalFas- 
semblea  fu  costretto  maiciare  contra  due  corpi  di  Normanni 
trincerati  nelP  isola  della  Loira  donde  facevano  escursioni 
nell'Anjou.  Egli  distrusse  interamente,  meno  un  sol  uo- 
mo, la  prima  divisione,  ma  nel  combattere  la  secondari- 
porto  una  ferita  che  l'obbligò  a  ritirarsi  dopo  aver  perduti 
alcuni  de' suoi.  La  ferita  non  fu  pericolosa  e  guari  in  capo 
a  pochi  giorni  {Ann.  Bertin).  Neli'865  egli  ottenne  un'al- 
tra vittoria  contro  que' barbari,  avendone  tagliati  a  pezzi 
più  di  cinquecento,  e  dopo  essersi  impadronito  delle  lor 
armi  e  dei  loro  stendardi  gli  mandò  al  re  Carlo,  e  l'anno 
dopo  866  fu  il  termine  de' suoi  giorni.  Sentendo  che  i  Nor- 
manni devastavano  il  Maine,  ivi  accorse  e  diede  loro  bat- 
taglia presso  Risserta  ove  rimase  ucciso  nella  mischia  il  25 
luglio.  Dalla  sua  sposa  Adelaide  vedova  di  Corrado  conte 
di  Parigi,  lasciò  Eude  che  segue,  Roberto  che  vien  dopo 
e  Richilde  moglie  di  Riccardo  conte  beneficiario  di  Troyes. 
Roberto  il  Forte  meritò  il  soprannome  di  Maccabeo  del  suo 
secolo  pel  valore  che  mostrò  principalmente  contro  gli  in- 
fedeli. 

EUDE. 

L'  anno  866  EUDE  primogenito  di  Roberto  il  Forte, 
fu  di  lui  successore  nel  ducato  di  Francia.  Veramente  gli 
scrittori  contemporanei  non  gli  danno  che  il  solo  titolo  di 
conte  di  Parigi  di  cui  era  fregiato,  benché  giovinissimo,  vi- 
vente suo  padre,  col  quale  fu  battuto  dai  Normanni  presso 
Melun  al  principio  dell' 866  {Ann.  Bertin).  Lotario  re  di 
Lorena  morì  l'B  agosto  869,  e  il  re  Carlo  il  Calvo  spedi 
l'anno  dopo  al  re  Luigi  il  Germanico  di  lui  fratello  a 
Fra'ncfort 'un'ambasciata  composta  di  Eude  vescovo  di  Reau- 
vais  e  dei  cona  Eude  e  Arduino  per  indurlo  a  dividere  ami- 
chevolmente tra  essi  gli  stati  del  defunto  loro  fratello.  Vi 
fu  duopo  di  molti  andirivieni  degli  ambasciatori  per  con- 
durli a  tal  divisione  che  fu  finalmente  conchiusa  il  27  lu- 
glio dell'anno  stesso  a  Mosen  sulla  Mense  {ibicL).  Sigifreddo 
re  dei  Normanni  recatosi  nell'885  ad  assediare  Parigi,  la 
pose  nel  maggiore  pericolo.  Eude  secondato  da  Roberto  suo 
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fratello,  il  conte  Ragcnaiio,  Gotzlin  vescovo  eli  Parigi  che 
faceva  le  funzioni  di  pastore  e  di  capitano  e  parecchi  altri 
prodi ,  sostennero  con  tutto  il  valore  immaginabile  gli  sforzi 
degli  assedianti.  Furono  senza  effetto  due  assalti  dati  il  27 
e  28  novembre,  ma  ciò  non  fece  punto  levar  l'assedio,  che 
i  Normanni  continuarono  con  raddoppiato  furore.  Vedendo 
Sigifreddo  che  la  forza  era  sempre  contrabilancrata  dalla 
forza  ebbe  ricorso  all'astuzia  e  per  sorprender  Eude  gli  fece 
proporre  un  abboccamento  che  venne  da  lui  accettato^  ma 
mentre  conferivano  insieme  Eude  s'accorse  che  si  calavano 
l' un  dopo  l'altro  in  sentieri  profondi  alciuii  soldati  nor- 
manni, e  vedendosi  investito,  mise  mano  alla  sciabola  facen- 
dosi strada  attraverso  i  nemici  che  Io  inseguirono  sino  agli 
orli  del  fossato.  1  soldati  della  guarnigione  piombarono  so- 
pra di  essi  tostochè  fu  riconosciuto  il  tradimento  e  li  re- 
spinsero. Ciò  avvenne  all'aprirsi  dell'anno  88.6.  Eude  dai 
preparativi  che  i  nemici  fecero  dappoi,  giudicò  si  dispones- 
sero a  dare  un  assalto  generale  nò  si  scoraggi  punto,  ma 
prese  tutte  le  misure  convenienti  per  ben  difendersi  a  tal 
che  trovarono  dappertutto  insormontabile  resistenza.  Questo 
nuovo  fatto,  in  cui  perì  gran  numero  delle  genti  di  Sigifreddo 
affogatesi  nella  Senna,  era  seguito  contro  il  suo  parere  ed  al- 
lora abbandonato  l'  assedio  prese  la  via  per  la  Frisia.  Ma  una 
parte  dei  Normanni  ricusando  seguirlo,  si  ostinarono  di  ri- 
manere davanti  la  piazza  risoluti  a  prenderla  0  perire.  La  ca- 
restia e  la  peste  che  s' introdussero  in  Parigi,  secondarono  i 
loro  sforzi  e  facevano  loro  sperare  il  conquisto.  Intanto  Eude 
faceva  sollecitare  l' imperator  Carlo  il  Grosso  di  recarsi  in 
suo  aiuto  ^  ne  ricevendo  risposta  soddisfacente  parli  egli 
stesso  per  recarsi  a  lui  in  Germania  lasciando  per  coman- 
dare in  sua  vece  Eble  abbate  di*  San  Germano  dei  Prati  il 
cui  valore  ed  abilità  s'erano  date  a  conoscere  in  più  oc- 
casioni. Al  suo  ritorno  egli  sforzò  le  trincee  erette  dal  ne- 
mico per  arrestarlo  e  rientrò  nella  città  annunciando  un  soc- 
corso guidato  dal  conte  Enrico.  Subito  dopo  comparve  il 
conte  ma  con  un  debile  rinforzo  e  voleva  espugnare  il  cam- 
po dei  Normanni ,  quando  cadde  in  un'  insidia  che  gli  era 
slata  tesa  e  vi  perì  colle  sue  truppe.  I  nemici  gonfi  di  tale 
successo  diedero  un  ultimo  assalto,  e  di  già  si  credevano 
padroni  della  torre  ove  è  oggidì  (1785)  il  gran  Chatelel, 
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ma  una  sortita  fatta  dai  Parigini  ispirata  dalla  disperazione 
li  obbligò  a  rinculare  dopo  aver  perduta  molta  gente.  Giunse 
finalmente  V  imperatore  nel  mese  di  novembre  ed  accampò 
a  vista  della  città  sopra  il  monte  Montmartre,  e  non  osando 
attaccare  i  trinceramenti  nemici  propose  loro  un  trattato  di 
pace  tanto  per  essi  vantaggioso,  quanto  per  lui  disonore- 
vole. Fu  accettato  e  con  ciò  finì  neir886  dopo  circa  tre- 
dici mesi  quel  famoso  assedio  che  coprì  di  gloria  il  conte 
Eude.  Deposto  Panno  dopo  nella  dieta  di  Tribur  l'impe- 
ratore Carlo  il  Grosso,  Eude  si  mise  in  concorrenza  pel  trono 
di  Francia  che  attesa  quella  deposizione  riguardavasi  va- 
cante. Egli  ottenne  la  preferenza  e  fu  eletto  re  dal  mag- 
gior numero  dei  signori  francesi.  Morì  questo  principe  senza 
figli  neìPHpS  il  i.""  gennaio,  secondo  gli  annali  di  Saint- 
Waast,  il  3  dello  stesso  mese,  giusta  quelli  di  Metz,  nel- 
r  età  di  quarant'anni,  dice  il  p.  Ileuault.  Egli  fu  seppellito 
a  San  Dionigi  (V.  i  re  di  Francia). 


ROBERTO    II. 

L'anno  898  ROBERTO  secondo  figlio  di  Roberto  il  For- 
te, succedette  al  re  Eude  suo  fratello  nel  ducato  di  Francia. 
Egli  aveva  contribuito  insieme  con  lui  alla  difesa  di  Parigi 
contro  i  Normanni-  ed  Eude  essendo  salito  al  trono  lo  avea 
rimunerato  della  contea  di  Poitiers:,  ma  Ademar,  dice  Ab- 
bon  nel  suo  poema,  gì' invidiò  quel  dono  e  s'impadronì  della 
contea  : 

Nani  libuit  regi  dare  propagnacula  fratri 
Rotherto  Pictans^  Ademaro  tamen  haud  sic^ 
Nempe  sibi  cepit  plus  se  cjida  dìligit  ilio. 

Morto  che  fu  Eude  Roberto  recatosi  a  visitare  il  re  Carlo 
il  Semplice  gli  fece  omaggio  del  ducato  di  Francia  e  se  ne 
ritornò  soddisfatto  della  forma  con  cui  lo  avea  accolto  (Ann. 
ì^edast.).  Egli  continuò  sotto  quel  regno  a  difender  la  Fran- 
cia contro  i  Normanni.  Le  cronache  di  Angers,  di  Verdun  e 
di  Flcuri  parlano  soprattutto  di  una  spedizione  da  lui  esegui- 
la nel  911  con  Riccardo  duca  di  Borgogna  ed  Eblc  conte  di 
T.  IX.  10 
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Poiticrs  per  discacciare  quei  barbari  da  Chartraln  cui  de- 
solavano. Essa  fu  felice  e  in  un  combattimento  seguito  il 
20  luglio  dinanzi  Chartrcs  da  loro  assediata  ne  lasciarono  sul 
suolo  seimilaoltocento.  Nondimeno  a  malgrado  i  vantaggi 
che  i  Francesi  riportavano  tratto  tratto  sui  Normanni,  Ro- 
berto fu  dei  primi  a  consigliare  il  re  Carlo  di  pacificarsi 
con  essi  e  s- incaricò  della  negoziazione.  Di  già  Francone 
trovavasi  a  colloquio  con  RoUone  loro  capo  per  convertirlo 
alla  fede  cristiana.  Avendo  il  duca  ed  il  prelato  ottenuto 
da  lui  ciò  che  rispettivamente  desideravano  pel  bene  dello 
stato  e  della  religione,  venne  nel  c)i2  amministrato  a  Rol- 
lone  il  battesimo  e  Roberto  gli  fé'  da  padrino  imponendo- 
gli il  suo  nome.  Padrone  pel  suo  trattato  di  quella  porzione 
della  Neustria  che  fu  poi  detta  Normandia,  Hollone  rimase 
sempre  fedele  al  re  di  Francia.  Roberto  tentò  invano  qual- 
che tempo  dopo  d' indurlo  nella  lega  da  lui  formata  con 
Raule  suo  genero  figlio  di  Riccardo  duca  di  Borgogna  e 
con  altri  signori  contro  Carlo  di  cui  erano  malcontenti.  Co- 
stante ne' suoi  impegni  Rollone  non  volle  mai  venir  meno 
alla  fede  giurata  al  suo  sovrano,  e  Roberto  senza  scorarsi 
per  tale  negativa  continuò  a  rigirare  in  secreto  sino  a  che 
il  suo  partito  fu  forte  abbastanza  per  manifestare  la  sua  ri- 
bellione e  nelP  anno  920  osò  rimproverare  il  re  in  un'as- 
semblea tenuta  a  Soissons  per  P  indolenza  della  sua  con- 
dotta e  la  cieca  fiducia  che  riponeva  nel  suo  ministro 
Haganon  la  cui  insolenza  sollevava  tutti  i  grandi.  I  parti- 
giani di  Roberto  che  lo  accompagnavano  rompendo  tosto 
con  lui  ciascuno  una  paglia  che  portavano  in  mano,  la  get- 
tarono a  terra  per  accennare  al  re  che  rinunciavano  alla 
sua  ubbidienza.  Tal  era  P  uso  tra  i  vassalli  quando  volevano 
francarsi  dalla  dipendenza  dei  loro  signori  e  tra  le  persone 
insieme  legate  quando  volevano  separarsi.  Quinci  il  prover- 
bio francese  romper  la  paglia  per  significare  una  rottura 
tra  amici.  Erasi  per  procedere  all'elezione  di  un  nuovo  re, 
quando  un  conte  per  nome  Ugo  alzando  la  voce  mostrò  al- 
l' assemblea  quanto  fosse  pericoloso  un  procedere  così  pre- 
cipitato^ lo  che  fece  con  tanta  forza  che  ottenne  a  Carlo 
la  dilazione  di  un  anno  nel  corso  del  quale  si  continuereb- 
be ad  ubbidirgli  colla  promessa  da  lui  fatta  di  congedare 
Haganon  e  mutar  condotta.  Così  vien  raccontato  da  Adcmar 
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de  Chabannals,  ma  a  D.  Bjouqiiet  e  ad  altri  ci  itici  ciò  sem- 
bra favoloso.  E  però  certo  che  il  racconto  non  si  accorda 
con  Frodoard  la  cui  autorità  dee  preferirsi^  poiclii^  giusta 
qiiest^  ultimo  Ilcrvé  arcivescovo  di  Rciras  vedendo  che  i 
signori  avevano  abbandonato  Carlo  nell'assemblea  di  Sois- 
sons,  lo  condusse  alle  sue  terre  ove  il  custodi  per  sette 
mesi,  indi  riconciliatolo  coi  malcontenti  lo  ristabilì  in  tro- 
no. Non  per  questo  fu  la  fedeltà  di  Hervé  meno  esposta  ad 
ingiurie ^  giacché  poco  dopo  Carlo  lo  privò  della  carica  di 
gran  cancelliere  del  regno  per  rivestirne  T  arcivescovo  di 
Ireviri,  col  qual  tratto-  d'ingratitudine  lo  alienò  dal  suo 
servizio  (Dom.  Boiiq.  toni.  Ylll  pag.  i63  n.).  Ne  disgustò 
meno  Carlo  gli  altri  preiati  e  signori  mancando  agl'impe- 
gni secoioro  contratti ,  e  specialmente  irritò  centra  lui  il 
richiamo  fatto  di  Haganon  che  ricolmava  di  nuovi  favori. 

Sussisteva  sempre  l'abuso  di  conferir  l'abazie  ai  laici, 
e  Carlo  avea  allora  ritolta  a  Rotilde  sua  amante,  suocera  di 
Ugo  figlio  di  Roberto,  quella  di  Chelles  per  darla  al  suo 
favorito  Haganon.  Ugo  offeso  di  questo  trattamento  usato 
ad  una  persona  che  gli  era  cara  ,  si  recò  con  alcuni  conti 
a  visitare  l'  arcivescovo  di  Reims  per  partecipargli  il  pro- 
prio risentimento.  I  suoi  partigiani  si  portarono  a  Laon  per 
sorprendere  il  re  che  erasi  ivi  ritiralo,  ma  al  loro  avvici- 
narsi Carlo  fuggi  con  Haganon  sino  al  di  là  della  Meuse. 
Ugo  con  duemila  uomini  lo  inseguì  e  incontrò  per  via  Gi- 
selberto  duca  di  Lorena  che  a  luì  unissi.  Avvertito  di  queste 
mosse  il  duca  Roberto  passò  nel  Laonese  donde  richiamò 
suo  figlio  e  il  duca  di  Lorena  coli' intenzione  concorressero 
con  lui  al  ristabdimento  della  pace  {Frodoard).  Le  sue  mire 
allora  non  tendevano  dunque  al  trono  come  pretendono  i 
moderni,  giacché  egli  voleva  far  le  funzioni  di  paciere^ 
ma  Carlo  era  ben  lungi  da  tali  disposizioni.  Ripassata  la 
Meuse  arse  e  saccheggiò  le  terre  della  chiesa  di  Heims  per 
vendicarsi  dell'arcivescovo  e  ridusse  in  cenere  il  (^astello 
di  Hautnont.  Raule  duca  di  Borgogna  e  genero  di  Roberta 
temendo  pel  suocero  si  mise  in  via  con  un  corpo  di  truppe 
per  recarsi  in  suo  aiuto.  Al  suo  avvicinarsi  Roberto  passò 
la  Marne  sotto  Epcrnai  e  si  accampò  a  tre  leghe  dall'  ar- 
mata di  Carlo.  Si  aperse  una  conferenza  a  cui  intervenne ro 
i  capi  dei  due  partiti  ad  eccezione  dì  Carlo  e  di  Haganon 
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clic  durò  una  settimana  senza  verun  frutto.  Frattanto  Ugo 
il  Nero  fratello  di  Raule  e  secondogenito  di  Riccardo  duca 
di  Borgogna  era  in  marcia  per  rinforzare  l' esercito  di  Ro- 
berto. Strada  facendo  si  scontrò  con  Ilaganon  il  quale  con 
duecento  uomini  saccheggiava  le  terre  della  chiesa  di  Rcims. 
Fattili  prigionieri  li  rimandò  ignominiosamente  a  piedi  trat- 
tenendo presso  di  se  le  lor  armi  e  i  loro  cavalli.  Carlo  che 
vedeva  aumentarsi  di  continuo  le  forze  di  Roberto  prese  il 
partito  di  fuggire  una  seconda  volta  al  di  là  della  Mense. 
Allora  i  faziosi  recatisi  a  San  Remigio  di  Reims  acclamarono 
re  il  duca  Roberto  il  quale  fu  consacrato  il  29  giugno  922 
da  Bautier  arcivescovo  di  Sens  attesa  la  malattia  di  Hervé 
arcivescovo  di  Reims  che  morì  tre  giorni  dopo  {Dom.  Bomj. 
tom.  Vili  pag.  262  b).  Carlo  alla  nuova  di  questa  elezione 
corse  coi  Loreni  da  lui  assoldati  in  cerca  del  suo  rivale. 
1  conti  di  Tolosa  e  di  Auvergne  lo  raggiunsero  per  via  ed 
egli  scontrò  V  armata  dei  ribelli  che  stava  accampata  nella 
pianura  di  Soissons.  Nel  dì  i5  giugno  923  s** impegnò  il 
combattimento  in  cui  Roberto,  ch'era  facile  a  riconoscersi 
dalla  sua  barba  grigia  che  usciva  fuori  della  sua  armatura, 
cadde  morto  da  un  colpo  di  lancia  che  gli  menò  Carlo  alia 
bocca.  Altri  dicono  da  un  colpo  d'ascia  datogli  alla  testa 
dal  portalancia  Fulberto.  Che  che  ne  sia  questo  avvenimento 
non  assicurò  per  altro  la  vittoria  a  Cai  lo  come  si  vedrà 
tosto.  Roberto  aveva  sposata  Beatrice  figlia,  secondo  le  cro- 
niche di  Odoran,  di  Aimoin  e  di  Guglielmo  di  Jumiege,  di 
Erbcrto  I  conte  di  Vermaudois  da  cui  ebbe  Ugo  che  segue 
ed  Emma  moglie  di  Raule  re  di  Francia.  Bouquet  dà  a  Ro- 
berto una  seconda  figlia  di  nome  Ildebranda  che  dice  ma- 
ritata con  Erberto  II  conte  di  Vermandois  di  lui  cugino- 
germano  senza  riflettere  quanto  questo  matrimonio  fosse 
contrario  ai  costumi  di  quel  tempo.  Roberto  sposò  in  se- 
conde nozze  Rotilde  di  cui  si  e  parlato  di  sopra  e  dalla 
quale  non  sembra  abbia  avuto  figli.  Quelli  che  la  dicono 
zia  di  Carlo  il  Semplice  si  fondano  sopra*  una  lezione  vi- 
ziosa del  testo  di  Frodoard.  La  vera  nel  manoscritto  del  re 
dice  ch'ella  era  amica  od  amante  di  quel  principe,  «mica 
e  non  amila» 
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UGO    il    GRANDE. 

L'anno  923  UGO  le  cui   gesta  0  piuttosto  la  statura 
gli  aveano  meiitato  il  soprannome  di  Grande,  detto  anche 
qualche  volta  da' suoi  cronisti  il  Bianco  a  motivo    del   suo 
colorito  ed  anche  l'Abbate  perciic  teneva  in  commenda  le 
abbazie  di  San  Germano  dei  Prati,  di  San  Dionigi,  di  San 
Martino  di  Tours  e  di  San  Riquier,   trovavasi   alla   batta- 
glia in  cui  peri  il  re  Roberto  suo  padre.  Senza  scorarsi  per 
questo  colpo  egli  si  pose  alla  testa    dell'armata  e  strappò 
di  mano  la  vittoria  a  Carlo  il  quale  si  volse  in  fuga  (Fro- 
doard).  Non  dipendeva  allora  che  da  lui  solo  il  farsi  re  di 
Francia  e  ne  consultò  Emma  sua   sorella   moglie  di  Raulc 
duca  di  Borgogna  domandandola  quale  tra  suo  marito  e  lui 
amerebbe  meglio  di  avere  per  re.   Preferirei  piuttosto^  ri- 
spose ella,  baciare  le  ginocchia   di  mio   marito   che  non 
quelle  di  mio  fratello.  Questa  risposta,  al  dire  di  Glaber, 
lo  determinò  a  far  acclamar  re  il  duca  suo  cognato  il  quale 
secondo  Frodoard,  per  rimunerarlo  di  questo  pegno  d'ami- 
cizia gli  diede  il  J\Ìans.  I  Normanni  dell'  isola  della  Loira 
continuavano  maisempre  nelle  lor  ruberie.  Marciarono  con- 
tr'cssi  nel  927  Ugo  ed  Erberto  conte    di   Vermandois   te- 
nendoli assediati  pel   tratto  di    cinque    settimane*,    ma    non 
vedendo  probabilità   di  poterli   espugnare  insieme  conven- 
nero e  ad   essi   lasciarono   il    paese  di  Nantes   richiedendo 
ostaggi  a  garanzia  della  pace.  Erberto  non  era  di  carattere 
da  poter  conservar  lungo  tempo  i  suoi   amici.    Furbo,   in- 
quieto e  sacrificante  ai  propri  interessi  i  più    sacri  diritti, 
cominciò  nel  929  ad  impigliarsi  con  Ugo  come  avea  fatto 
prima  con  Raule^  ed  il  monarca  nonché  il  duca  non  cessa- 
rono quasi  mai  da  quell'epoca  di  essere  con  lui  in  guerra 
sino  alla  morte  del  primo  accaduta  il  i5  gennaio  936.  Ugo 
allora  essendosi  concertato  coi  signori  i  meglio  intenzionati, 
deputò  in  Inghilterra  Guglielmo  arcivescovo   di  Sens   per- 
chè ritornasse  Luigi  figlio  di  Carlo  colà    condotto  da   sua 
madre  Ogive  dopo  la  prigionia  del  suo  sposo,  ed  ottenutolo 
si  recò  aid  incontrarlo  a   Boulogne   accompagnato   da    altri 
principi,  lo  pose  sul  trono  paterno  e  lo  fece  consacrare  il 
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19  giugno  986  a  Laon  che  divenne  il  luogo  ili  sua  resi- 
denza. Ugo  nel  corso  del  primo  anno  di  quel  nuovo  regno 
esercitò  propriamente  l'autorità  di  un  reggente  senza  por- 
tarne il  titolo^  ma  Fanno  dopo  Luigi  scosse  il  giogo  della 
tutela  e  venir  fece  sua  madre  d'  Inghilterra  a  Laon  per  di- 
videre in  qualche  gui.sa  con  essa  il  governo.  Congedato  Ugo, 
questi  si  riconciliò  con  Liberto  ed  unitisi  contro  il  re  gli 
tolsero  colla  forza  nel  9^8  il  castello  di  Pirrepont  in  Pie- 
cardia  coadiuvati  da  Gisalberto  duca  di  Lorena  portatosi 
a  raggiungerli  davanti  esso  castello  (Frodoard). 

Al  principio  dell'anno  seguente  Ugo  recatosi  con  Er- 
Lcrto  presso  Guglielmo  Lunga  Spada  duca  di  JNormandia, 
fecero  tra  essi  un  trattato  d' alleanza  contra  il  re,  per  rom- 
per il  quale  Luigi  pose  in  opera  l'autorità  dei  vescovi  e  le 
armi  della  scomunica.  iVtterrito  Ugo  da  queste  folgori  ac- 
conscnli  di  rimanersi  in  pace  sino  al  1."  luglio:^  ma  era 
così  poco  sincera  la  sua  riconciliazione  con  Luigi  che  questi 
portatosi  a  visitarlo  nel  940  egli  non  solo  non  corrispose  a  tale 
onore  ma  l'obbligò  a  ritornare  a  Laon  senza  averlo  vedu- 
to. Egli  condusse  poco  dopo  all'assedio  di  Reims  i  suoi  due 
alleati  rinforzati  dalla  unione  di  parecchi  vescovi  di  Francia 
e  di  Borgogna ,  avendo  tale  spedizione  per  oggetto  di  scac- 
ciare P arcivescovo  Artaud  e  porre  in  sua  vece  il  conte  di 
Vermandois.  La  città  si  difese  si  male  che  Artaud  nel  se- 
sto giorno  dell'  assedio  vedendosi  quasi  universalmente  ab- 
bandonato fu  costretto  a  darsi  alla  fuga  [ibidem).  Indi  a 
poco  Luigi  minacciato  di  essere  stretto  d'assedio  in  Laon 
da  Ugo  ed  Erberto,  invece  di  aspettarlo  si  pose  in  via  per 
la  Borgogna  colP  arcivescovo  Artaud  e  Ruggero  da  lui  creato 
conte  di  Laon.  Intese  a  Vitri  che  la  piazza  era  effettivamente 
assediata  e  raccolse  da  ogni  parte  truppe  per  difenderla. 
Alla  nuova  della  sua  marcia  gli  vennero  a  fronte  il  duca 
ed  il  conte  e  sorpresolo  nel  Porcean  lo  volsero  in  fuga  uc- 
cidendo alcuni  de' suoi.  Qualche  tempo  dopo  si  ripigliò  l'as- 
sedio di  Laon  che  venne  poscia  abbandonato.  Ugo  avea 
sposato  l'anno  938  una  delle  sorelle  di  Ottone  I  re  di  Ger- 
mania. Questo  matrimonio  pei  soccorsi  che  gli  procurava, 
lo  rendeva  di  molto  superiore  in  forze  al  suo  sovrano ,  di 
cui  non  più  riconosceva  l'autorità  dacché  col  contft  di  Ver- 
mandois avea  prestato  omaggio  al  monarca  alemanno.  Luigi 
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riilollo  agli  estremi  da  quei  ribelli,  si  maneggiava  nel  tem- 
po stesso  col  mezzo  de'  suoi  inviati  presso  il  papa  e  presso 
il  re  di  Germania  perchè  rientrassero  nel  dovere.  Ottone 
era  inclinevole  alla  pace  ma  ne  volea  mediatore  il  duca 
di  Normandia.  Essa  iu  finalmente  conchiusa  l'anno  942  in 
una  conferenza  ch'ebbero  i  due  re  al  piede  dei  Vosgi , 
mentre  le  due  armate  nemiche  erano  in  presenza.  Il  duca 
di  Francia  e  il  conte  di  Vermandois  che  intervennero  al- 
l' abboccamento  essendo  stati  da  Ottone  sciolti  dal  giura- 
mento di  fedeltà  che  gli  avano  prestato,  ritornarono  all'ob- 
bedienza del  loro  legittimo  sovrano  e  con  ciò  venne  rista- 
bilito l'ordine.  Morto  Erberto  l'anno  dopo,  Ugo  il  Grande 
si  adoperò  egli  stesso  per  la  pace  dei  figli  di  quel  conte 
col  re  di  Francia  e  specialmente  dell'arcivescovo  Ugo  che 
il  monarca  voleva  scacciato  quale  usurpatore  dalla  sedia  di 
lieims.  Ei  vi  riuscì  ed  ottenne  per  se  stesso  oltre  la  con- 
ferma del  ducato  di  Francia  di  cui  era  rivestito,  la  totalità 
del  ducato  di  Borgogna  che  non  possedeva  che  in  parte. 
Il  re  gli  fece  l'onore  l'anno  stesso  di  sceglierlo  a  padrino 
di  una  figlia  che  gli  era  nata. 

Non  più  allora  viveva  Guglielmo  duca  di  Normandia, 
il  pacificator  della  Francia,  vilmente  assassinato  dal  conte 
di  Fiandra  il  17  dicembre  942.  Intesa  una  tal  nuova  Luigi 
trasse  a  Laon  il  giovane  Riccardo  figlio  di  quel  duca  col 
pretesto  di  porlo  in  salvo  contro  i  cattivi  disegni  de'  suoi 
nemici,  ma  in  fatto  per  trattenerlo  prigione:^  se  non  che 
venne  destramente  corbellato  come  si  dirà  altrove  più  este- 
samente da  Osmondo  governatore  del  giovine  duca,  che  il 
portò  via  e  lo  condusse  a  Bernard  conte  di  Senlis  di  lui 
zio.  Ugo  il  Grande  sollecitato  da  Bernard  s'avea  da  prin- 
cipio indotto  a  prender  la  difesa  di  suo  nipote,  ma  mancò 
tosto  di  parola  per  1'  offerta  fattagli  dal  re  di  dividere  la 
Normandia  purché  riunissero  le  loro  forze  per  farne  il  con- 
quisto. ConchiusQ  in  pochi  giorni  il  trattato.  Luigi  si  pose 
in  marcia  colle  sue  truppe  dalla  parte  di  Rouen  mentre 
Ugo  colle  sue  prendeva  la  strada  di  Bayeux.  I  Normanni 
credendosi  perduti  offersero  al  re  di  riconoscerlo  purché 
obbligasse  Ugo  ad  uscire  dal  loro  paese.  Fu  accettata  l'of- 
ferta, ma  Luigi  dopo  l'avventura  del  guado  di  Hcrluin 
salvatosi  a  Roucn  ove  fu  tenuto  come  prigioniero  ebbe  hi- 
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sogno  di  Ugo  per  ripristinarsi  in  libertà.  Questo  affare  fu 
negoziato  col  duca  dalla  regina  Gcrberga.  Egli  acconsenti 
e  riuscì  a  ritirare  il  re  dalle  mani  dei  Normanni,  ma  il 
fece  per  porlo  sotto  la  custodia  di  Tibaldo  conte  de  Blois. 
La  nuova  cattività  che  questi  gli  fece  subire,  durò  sino  a 
clic  egli  cedette  Laon  ad  Ugo  che  lo  rimise  a  Tibaldo 
(Frodoard).  Intanto  la  regina  Gerberga  implorava  T  aiuto 
di  suo  fratello  Ottone  re  di  Germania  il  quale  entrò  in  Fran- 
cia con  trentadue  legioni  e  liberò  il  re  suo  cognato.  Unitosi 
poscia  con  lui  Luigi  devastò  il  ducato  di  Francia  come 
paese  che  gli  era  stato  straniero,  prese  la  città  di  Reims 
donde  scacciò  l'arcivescovo  Ugo  alleato  del  duca  e  poscia 
postosi  air  assedio  di  Rouen  né  essendovi  riuscito  ne  sac- 
cheggiò i  dintorni.  Ottone  lasciò  Luigi  dopo  avergli  con- 
segnate le  piazze  da  lui  prese  e  ritornò  in  Sassonia.  Luigi 
ed  Ugo  rimasero  sul  piede  di  guerra  sino  alPanno  gSS  in 
cui  segui  la  loro  riconciliazione  alla  quale  erano  da  tre  anni 
intenti  i  vescovi  di  Metz  e  di  Cambrai  secondati  da  Ugo 
il  Nero  e  da  Corrado  duca  di  Lorena. 

Sembrava  che  la  morte  di  Luigi  avvenuta  l'anno  dopo 
sgombrasse  la  via  del  trono  all'ambizione  di  Ugo^  ma  egli 
deluse  la  pubblica  espettazione  col  rivolgicrc  le  sue  cure 
iu  un  a  Brunone  arcivescovo  di  Colonia  per  collocarvi  Lo-- 
tario  figlio  del  re  defunto  e  nipote  del  prelato.  L'autorità 
da  lui  acquistata  sotto  questo  nuovo  regno  fu  quella  di  un 
primo  ministro,  ma  non  la  tenne  per  due  anni  interi  morto 
essendo  a  Dourdan  sull'Orge  il  i6  giugno  g56.  Egli  fu 
sotterrato  a  San  Dionigi  (Chron.  Floriac).  Ugo  avea  sposato 
i.^  Edwige  figlia  di  Eduardo  l'Antico  re  d'Inghilterra^ 
2.°  Hatwin  0  Hatwide,  detta  anche  Edifhe,  figlia  di  Enrico 
l'uccellatore:;  3.*^  Giuditta  figlia  di  Rotilde  ch'era  stata  la 
favorita  del  re  Carlo  il  Semplice.  Ebbe  dal  secondo  ma- 
trimonio tre  figli  e  due  figlie.  I  primi  sono  Ugo  Capeto  che 
segue:;  Ottone  duca  di  Borgogna^  Enrico  chiamato  da  Fro- 
doard Eude,  doppio  nome  di  cui  Duchené  fa  due  persone. 
La  primogenita  delle  figlie  è  Beatrice  moglie  di  Federico 
duca  dell'alta  Lorena^  Emma  la  seconda  fu  maritata  a  Ric- 
cardo duca  di  Normandia.  Ebbe  inoltre  Ugo  il  Grande  da 
Raingard  sua  concubina,  un  figlio  naturale  di  nome  Ribcr- 
to  che  fu  ordinato   vescovo   d^Auxerre  l'B  gennaio  971   e 
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morì  il  23  agosto  996.  (Gali.  Christ.  No.  tom.  XII).  (Vedi 
il  re  Luigi  cT  Oltremare  ). 


UGO    CAPEI  0. 

L'anno  956  UGO  cognominato  CAPETO,  Capeius  o 
Capito y  probabilmente  dalia  voluminosa  sua  testa,  primo- 
genito di  Ugo  il  Grande,  era  assai  giovine  quando  morì  suo 
padre  e  trovò  un  protettore  in  Riccardo  I  duca  di  JNorman- 
dia  a  cui  quel  principe  Pavea  raccomandato^  ma  egli  ebbe 
un  sostegno  più  possente  ancora  e  più  operoso  nella  persona 
di  Rrunone,  di  lui  zio  materno,  arcivescovo  di  Colonia. 
Venuto  questo  prelato  in  Francia  Panno  960  determinò  il  re 
Lotario  a  conferire  a  suo  nipote  il  ducato  di  Francia,  le 
contee  dì  Parigi  e  di  Orleans,  non  che  le  badie  possedute 
da'  suoi  maggiori.  [Frodoard).  Ugo  Capoto  ereditato  avca 
dal  padre  grandi  prerogative  a  cui  altre  ne  aggiunse  che 
lo  resero  così  amato  dalla  nazione  quanto  n'era  stato  temuto 
Ugo  il  Gratide.  Prudente  e  circospetto  in  tutti  i  suoi  passi, 
con  tutti  affabile,  non  parve  d'altro  occupato  che  del  pub- 
blico bene  e  del  desiderio  di  meritarsi  non  per  adulazio- 
ne ma  per  servigi  di  fatto  la  confidenza  del  monarca^  nò 
andò  guari  che  intera  se  l'ebbe  con  somma  compiacenza 
di  tutti  gli  ordini  dello  slato.  Il  popolo  trovò  in  questo 
ministro  equo  e  vigilante  un  protettore*  le  chiese  un  di- 
fensore benefico,  e  1  grandi  un  conciliatore  delle  lor  "con- 
troversie. Die  prova  del  suo  valore  in  tutte  le  occasioni 
nelle  quali  il  richiedeva  l'interesse  della  patria^  sostenne 
e  ristabilì  colle  armi  in  mano  i  conti  di  Haina*ut,  Rainier, 
e  Lambert  stati  destituiti  dall'imperatore  Ottone  li  per 
porre  in  lor  vece  Arnoldo  e  Goffrcddo,  sperando  col  mezzo 
di  questi  suoi  due  favoriti  d'  impadronirsi  della  Lorena. 

Carlo- fratello  del  re  Lotario  avea  accettato  nel  977  dalle 
mani  di  Ottone  il  ducato  della  bassa  Lorena  sotto  la  con- 
dizione di  omaggio-,  il  qual  procedere  indegno  di  un  fran- 
cese venne  disapprovato  da  Ugo,  non  che  dal  monarca  e 
da  tutti  i  buoni.  Si  è  detto  altrove  che  Lotario  ne  rimase 
così  sdegnato  che  assoldate  in  fretta  truppe  si  recò  l'anno 
stesso  a  sorprendere  Ottone  ad  Aix-la-Chapellc  mentre  slava 
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per  porsi  a  tavola  e  gli   rimase   appena  il  tempo    di  fug- 
gire. L''im[)craiore  voleva  rifarsene  e  giunse  sino  alle  porte 
ili  Parigi  bruciandone  uno  dei  sobborghi.  Ma  Ugo  assistito 
dal  conte  d'Anjou  e  da  altri    signori    postisi  ad  inseguirlo 
nella  sua  ritirala,  raggiunse  il  suo  retroguardo  sulle  sponde 
delTAisne^  e  dopo  averne  distrutto  una  parte  die  la  caccia 
al  rimanente    sino  alle    Ardenne.    Era    divisamento  di  Ugo 
di  unire  la  Lorena  alla  corona  'di  Francia,  e  sperava  riu- 
scirvi mcVcè  le  sue  forze  combinate  con  quelle  de'suoi  amici. 
Ma  Lotario  sconcertò  le  sue  misure  colla  facilità    eh'  ebbe 
nel  980   di   abbandonare   quella   provincia    alF  imperatore 
per  ottenere  la  pace.  Ugo  ed  Enrico  duca  di  Borgogna  di 
lui  fralello,  reclamarono  altamente  contro  quella  cessione, 
e  Lotario    quattr'  anni    dopo    conobbe   meglio    il  suo   fallo 
quando  sentì  che  i  Loreni  saccheggiavano  le  sue  terre.  Al- 
lora rimbrandite  le  armi  rientrò    nella   Lorena   ed   assediò 
Verdun  che  gli  apri  le  porte    dopo   aver  fatto    prigioniero 
in  una    battaglia  il   conte    Goffreddo^   e   più    lungi    spinte 
avrebbe  le  sue  conquiste  se  non  fosse  stato  richiamato  dalle 
turbolenze   dello   stato.  Egli    riponeva   tanta    confidenza  in 
Ugo  Capeto  che  nel  986  stando  sul  suo  letto  di  morte  gli 
raccomandò  suo  figlio  Luigi  come  all'amico  il  più  sincero 
che  avesse,  al  più  saggio    consigliere   ed  al    più   possente 
signore  che  vi  fosse  nel  regno.  Non   essendo  Luigi  sopra- 
vissuto che  un  anno    circa  a  suo  padre    senza    lasciar  di- 
scendenza ,    dcvolveasi   dopo    lui  il  trono  a  Carlo    suo  zio 
per  diritto  di  nascita,  ma  invece  di  prender   possesso  al- 
l' istante,  egli  giudicò  più  opportuno,  dice  la  Cronica  Sas- 
sone, di  poi;re  in  deliberazione  l'affare.  Convocò  quindi  nu- 
merosa   assemblea,  se  si  presta   fede  a  Velly    che   cita  in 
prova  le  seguenti    parole  di  una   lettera  del   famoso    Ger- 
berto   allora   scolare   di    teologia    a    Reims,    a    Diederic   0 
Thierri  vescovo  di  Metz.  //  duca  Ui^o  raccolse  seicento  uo- 
mini cV  arniiy  e  alla  nuoi^a  del  suo  a^^icinarsi.^  il  parla- 
mento che  tenei^'asi  nel  palazzo  di  Compierne  si  disciolse 
sino  dall^  undici  di   maggio.    Ognuno  prese   la  fu^a  e  il 
duca  Carlo ,  il  conte  Reinchard  e  i  principi  di  Verman- 
dois..,  e  il  wescoi^o  di  Laon,  Adalberon^  che  diede  suo  ni- 
pote in  ostaggio  a  Bardas  (così  egli  accenna  Ugo  Capeto) 
per  P  esecuzione  di  ijuanto  hanno  promesso  Sìgefrcddo  e 
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Goffredclo  {Dota.  Bouq.  iom.  IX  pag.  '-278).  Ma  avvi  fatal- 
mente un  considerevole  sbaglio  nel  citare  che  fa  Vclly  que- 
sto testo.  Il  vescovo  Diederic  cui  è  indiritta  la  lettera  di 
Gerberto,  essendo  morto  il  7  settembre  984  {Dom.  Boiiq. 
ibid.  n.)  il  parlamento  di  cui  essa  parla,  non  può  aver 
avuto  per  oggetto  P  elezione  di  un  successore  al  re  Luigi  V 
allora  veramente  vivente  mentre  Lotario  di  lui  padre  cui 
poi  sostituì,  non  discese  alla  tomba  che  nel  986.  Di  che 
cosa  dunque  trattavasi  in  quell'assemblea  di  Compiegne  di 
cui  rende  conto  Gerberto  al  vescovo  di  Metz  in  termini 
enimmatici?  E  facile  concepirlo  richiamando  alla  memoria 
quanto  ordivasi  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Lotario  a 
favore  dei  principi  alemanni  a  pregiudizio  dei  diritti  della 
monarchia  francese.  Per  conservarsi  nel  ducato  della  bassa 
Lorena  che  a  titolo  di  vassallo  tenea  dall'impero,  Carlo 
fratello  di  quel  monarca  procurava  di  far  riconoscere  l'im- 
peratore pel  vero  sovrano  di  tutta  la  Lorena.  Con  questa 
mira  egli  raccolse  i  suoi  partigiani  a  Compiegne,  proba- 
bilmente in  assenza  del  re  occupato  a  visitare  alcune  pro- 
vincie  meridionali  della  Francia.  Ugo  Capeto  informato  di 
questo  conventicolo  vi  accorse  con  milizie  per  dileguarlo 
come  in  fatti  avvenne  al  suo  avvicinarsi.  Quello  dunque 
che  agli  occhi  di  Velly  costituisce  un  soggetto  di  biasimo 
per  Ugo  Capeto,  è  realmente  un  nuovo  merito  in  questo 
principe,  ed  un  nuovo  servigio  da  lui  reso  allo  stato. 

Quanto  più  nemici  si  formava  il  duca  Carlo  colla  sua 
sconsigliata  condotta,  tanto  più  si  lacca  amare  e  stimare 
Ugo  Capeto  colla  regolarità  delle  sue  mosse.  Approfittando 
dello  stato  d'itidecisione  in  cui  rimaneva  Carlo  dopo  la  morte 
del  re  suo  nipote,  raccolse  in  fretta  a  Koyon  i  suoi  vas- 
salli ed  i  grandi  del  regno,  amici  suoi  i  più  dichiarati,  a 
cui  espose  le  sue  idee  e  li  determinò  senza  dificoltà  a  de- 
cretargli il  trono  di  cui  ei  veniva  riguardato  come  P  ap- 
poggio il  più  fermo.  Indi  fu  condotto  a  Reims  ed  ivi  con- 
sacrato il  di  3  luglio  (i)  dalP  arcivescovo   Adalberon   fra- 


(1)  Prima  di  tal  cerìruoDÌa  gli  si  fece  pronunciare  il  giuramento  se- 
guente: Hu^o,  Deo  propiiiantf,  mox  futurus  rcx  Francorum.^  in  die  or~. 
dinationis  meae  proiiiillo  coram  Deo  et  sanctis  ejus  quod  unicuiquc:  de  vu~ 
bis    (mihi)    coinmissis    canonicum    ■privilc^ium   et  dehilain    Icgein    aUjue 
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tello  di  Goflrcddo  conte  di  Verdun  cui  teneva  prigione  pel 
suo  attaccamento  verso  il  duca  Carlo.  Era  stato  così  una- 
nime il  concerto  di  quelli  che  avcano  portato  Ugo  sul  trono, 
che  quantunque  affatto  avverso  come  gli  era  pel  trattamento 
usato  a  suo  fratello,  non  potè  ricusare  in  tale  occasione  il 
suo  ministero.  Ciò  testificò  egli  stesso  al  duca  Carlo  nel 
rispondere  ai  lagni  da  lui  fattigli  per  aver  abbandonato  il 
suo  partito.  »  Chi  era  io,  gli  disse,  per  dare  io  solo  un  re 
?5  ai  Francesi?  questo  è  alTar  pubblico  e  non  privato.  5?  (V. 
Carlo  duca  della  bassa  Lorena).  La  corona  di  Francia 
non  aumentò  gran  fatto  P  opulenza  di  Ugo  Capato  :  anzi 
egli  stesso  arricchì  il  regio  patrimonio  ch'era  allora  ridotto 
a  quattro  0  cinque  città  di  cui  la  principale  era  Laon  col- 
V  unire  alle  contee  di  Parigi  e  di  Orleans  il  vasto  ducato 
di  Francia  (V.  i  re  di  Francia), 

L'idea  da  noi  qui  data  intorno  ad  Ugo  Capeto  non  è 
la  stessa  che  presenta  il  discorso  preliminare  di  Ardillier^ 
ma  si  è  creduto  di  non  poter  alterare  il  suo  testo  stampato 
nò  d'altronde  dover  ad  esso  conformar  servilmente  la  nostra 
foggia  di  pensare. 


justìtiam  conservabo,  et  defensionem  qiianlum  poluero.,  adjuvante  Domino^ 
exldbeho,  sicut  rex  in  regno  suo  uniruìque  episcopo  ci  ecclesuie  sibi  com- 
misscie  per  rectum  exJdbere  debsl,  populocpie  nohis  credilo  me  dispensaiio- 
nem  legum  in  suo  jure  consistenlcnt  nostra  auctorilale  concessiiram^  Ugo 
Rex.  (Doni.  Bouq,  lom.  XI  pag.  658). 
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vulodoveo,  sconfitto  ch'ebbe  Panno  5oy  il  re  Alarico  II  e 
presa  Tanno  dopo  Tolosa  capitale  del  regno  dei  Visigoti, 
spense  con  ciò  il  loro  regno.  Tolosa  e  i  paesi  conquistati 
sui  Visigoti  furono  poi  per  circa  centoventotto  anni  retti  da 
duchi  e  da  conti  in  nome  dei  re  francesi  Childeberto,  Ga- 
riberto,  Chilperico  I,  Gontran  ecc.  e  finalmente  Panno  63o 
venne  ristabilito  il  regno  di  Tolosa  e  di  Aquitania. 


CARIBERTO  RE  DI  TOLOSA. 

L'anno  63o  CARIBERTO  figlio  di  Clotario  II  non  aven- 
do avuto  alcuna  parte  alla  successione  paterna  contro  l'uso 
di  quel  tempo,  ottenne  da  Dagoberto  il  primogenito  con 
trattato  degli  ultimi  d'aprile  63o  il  Tolesano ,  il  Querci, 
P  Agenese,  il  Poitou,  il  Perigord  e  la  Novempopulania  os- 
sia Guascogna  (i).  Pochi  giorni  dopo   questo   trattato  Ca- 

(l)  Convieu  per  altro  osservare  clic  Dagoberlo  per  accomoda  mento  pro- 
babilmente fatto  con  suo  fratello  si  ripigliò  il  Querci  come  provano  varie 
Jèuere  di  Didier  vescovo  di  Cahors  iu  cui  lo  riconosce  a  proprio  sovrano 
come  pure  a  Sigeherlo  suo  figlio  senza  far  menzione  di  Cariherlo- 
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riberto  si  recò  ad  Orleans  per  tenere  alla  fonte  battesi- 
male suo  nipote  Sigcbcrto  che  divenne  re  d'  Austrasia.  Di 
là  continuando  il  suo  cammino  si  portò  a  prender  pos- 
sesso de' suoi  nuovi  stati  a  Tolosa  ove  fissò  la  sua  residen- 
za e  fece  redivivere  nella  sua  persona  l'antico  titolo  dei 
re  di  Tolosa  che  da  centovent' anni  erasi  spento  colla  mo- 
narchia dei  Visigoti  in  Francia.  Alla  primavera  deli'  anno 
seguente  egli  si  pose  in  marcia  per  domare  i  Guasconi  ri- 
bellati contro  il  lor  duca  Amand  suo  suocero,  ma  ritornato 
vittorioso  a  Tolosa  morì  l'  anno  stesso  in  età  di  circa  ven- 
ticinque anni  lasciando  tre  figli  della  regina  Gisele  sua  spo- 
sa figlia  d' Amand,  cioè  Childerico,  Boggis  e  Bertrand.  Il 
principal  documento  per  cui  conosciamo  i  due  ultiipi  e  una 
carta  data  1'  anno  845  dal  re  Carlo  il  Calvo  a  favore  del 
monastero  di  Alaon  nella  diocesi  di  Urgel  e  per  la  prima 
volta  pubblicata  sovra  una  copia  dal  cardinale  d'  Aguirre 
nel  terzo  tomo  pag.  i3i  della  Collezione  dei  concilii  di  Spa- 
gna. Questa  carta  sospetta  di  falso  da  alcuni  critici,  fu  di- 
fesa da  Vaissete  nel  tomo  primo  della  Storia  di  Lang,  nota 
LXXXIII  pag.  688  e  seguenti.  Senza  pretendere  eh'  egli 
l'abbia  pienamente  dimostrata  autentica  crediamo  di  poter 
dire  eh'  egli  sciolse  le  principali  difficoltà  eh'  erano  state 
sino  allora  allegate  per  rigettarla. 


CHILDERICO. 

L'anno  63 1  CHILDERICO  o  HILDERICO  figlio  di  Ca- 
riberto  succedette  al  padre  in  età  di  tre  o  quattro  anni  e 
morì  poco  dopo  di  morte  violenta  della  quale  si  accagiona 
da  alcuni  autori  il  re  Dagober.to  che  riunì  subito  ai  suoi 
stati  il  regno  di  Tolosa.  Ma  Amand  duca  dei  Guasconi  ed 
avolo  materno  di  Boggis  e  di  Bertrand  aizzò  i  popoli  del 
suo  ducato  a  loro  favore  ed  estese  le  sue  escursioni  al  dire 
di  Fredegario  l'anno  636  in  tutto  l'antico  regno  di  Cari- 
berto.  Giusta  lo  stesso  autore  la  città  di  Poitier  portò  la 
pena  della  ribellione  dei  Guasconi  di  cui  ella  avea  abbrac- 
ciato il  partito.  Venuto  ad  assediarla  Dagobcrto  nel  636 
la  prese  e  la  fece  smantellare,  dal  qual  colpo  di  energia 
restò  abbattuta  la  fierezza  dei  Guasconi  i  quali    recatisi  a 
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trovar  Dagoberto  a  Clichi  col  duca  alla  lor  tcsla,  Io  pie- 
garono a  forza  di  sommissioni.  Amand  fece  con  questo  mo- 
narca un  trattato  clic  assicurava  l'Aquitania  a  Boggìs  e 
Bertrand  a  titolo  di  ducato  ereditario  su  cui  Dagoberto  non 
si  riservò  cbe  la  sovranità  ed  un  annuo  tributo.  (V.  i  duchi 
dì  Guascogna). 


BOGGIS  e  BERTRAND  duchi  ereditari  di  Tolosa 

e  d'Aquitania. 

L'anno  637  BOGGIS  e  BERTRAND  figli  di  Cariber- 
to  entrarono  al  possesso  degli  stati  del  loro  padre  e  ne  go- 
dettero col  titolo  di  ducbi  di  Tolosa  e  di  Aquitania  a  con- 
dizione di  fedeltà  ed  omaggio  alla  corona  di  Francia  e  del 
pagamento  di  un  annuo  tributo.  Questue,  dice  Vaissete,  il 
primo  esempio  dell'eredità  dei  feudi  nella  monarchia  fran- 
cese 0  piuttosto  di  un  appannaggio  assegnato  ai  principi  del- 
la famiglia  regia.  Il  quale  appannaggio  fu  posseduto  eredi- 
tariamente sino  all'estinzione  della  prima  stirpe  de're  fran- 
cesi dal  famoso  Eude  e  dagli  altri  duchi  d'Aquitania  di 
lui  successori  che  tutti  discendevano  da  Cariberto  re  di  To- 
losa. Il  ducato  d'Aquitania  fu  aumentato  da  molte  altre  ter- 
re considerevoli  e  dal  ducato  di  Guascogna  cui  Boggis  e 
Bertrand  ereditarono  per  la  morte  di  Amand  loro  avolo.  Giu- 
sta la  cronica  di  Sigeberto  morì  Boggis  l'anno  688  lascian- 
do da  santa  Oda  sua  sposa  di  famiglia  austrasiana  due  fi- 
gli, Eude  che  gli  succedette  ed  Imitarlo.  Bertrand  ebbe  pu- 
re da  Figberta  sua  sposa  un  figlio  di  nome  Uberto  che  ce- 
dette ad  Eude  i  proprii  diritti  sul  ducato  d'Aquitania  per 
consacrarsi  intieramente  a  Dio  e  divenne  celebre  per  la  sua 
santità.  Fu  discepolo  e  poscia  successore  di  san  Lamberto 
nella  sede  di  Alaestricht  cui  trasferì  a  Liegi  ove  mori  l'an- 
no 727  (V.  i  vescovi  di  Liegi).  Il  suo  corpo  fu  trasferito 
all'  abbazia  delle  Ardenne  che  porta  oggidì  il  suo  nome. 
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EU  DE. 

L'anno  688  EUDE  o  ODONE  chiamalo  LÒDE  iorsc  per 
error  di  copista  nella  carta  di  Alaon,  succedette  in  quel  tem- 
po a  suo  padre  Boggis  ed  a  suo  zio  Bertrand  mercè  la  ces- 
sione fattagli  da  Uberto  figlio  di  Bertrand  di  tutti  i  suoi 
diritti  sul  ducato  d' Acjuitania.  Celebre  nella  storia  è  il  no- 
me del  duca  Eude  per  le  sue  guerre  contro  i  maire  del 
palazzo  e  per  quelle  eh'  ebbe  contro  i  Saraceni.  Questo  du- 
ca possedeva  tanto  per  diritto  di  successione  che  pei  suoi 
conquisti  tutta  la  Linguadocca  francese  e  regnò  da  sovra- 
no sui  paesi  posti  tra  la  Loira,  l'Oceano,  i  Pirenei,  la  Set- 
timania  e  il  Rodano  ed  anche  al  di  là  di  questo  fiume. 
L'anno  717  Eude  fu  riconosciuto  per  sovrano  d'Aquitania 
dal  re  Chilperico  II  col  quale  si  collegò  eontra  Carlo  Mar- 
tello ,  ma  fu  disfatto  l'anno  718  0  719  secondo  d.  Bou- 
quet in  un  a  Chilperico  che  egli-  condusse  in  Aquitania. 
L'anno  719  0  720  secondo  lo  stesso  dotto,  egli  fece  un 
trattato  con  Carlo  e  gli  consegnò  il  re  Chilperico.  L'anno 
721  avendo  i  Saraceni  invasa  l' Aquitania  marciò  contr' es- 
si Eude,  fece  levar  loro  l'assedio  di  Tolosa  e  li  tagliò  a 
pezzi.  Eude  non  si  trovò  in  egual  forza  l' anno  730  per  re- 
sistere a  Munuza  generale  di  qucgl'  infedeli  a  nome  di  Lc- 
iiiiro  Abderamo  e  governatore  di  Catalogna  che  minaccia- 
va invadere  i  suoi  stati.  Egli  fu  costretto  di  accettare  la 
pace  di  quel  barbaro  e  dargli  in  isposa  Lampaja  sua  figlia 
e  non  sua  moglie,  come  dice  un  moderno,  principessa  di 
rara  bellezza.  Munuza  non  la  possedette  pero  lungo  tempo 
poiché  nell'anno.  781  Abderamo  che  teneva  la  sua  corte  a 
Cordova,  avvertito  di  una  ribellione  ch'ei  mulinava,  si  por- 
tò ad  attaccarlo  con  tutte  le  sue  forze  e  Munuza  i'  anno 
dopo  vedendosi  ridotto  all'estremità  si  precipitò  dall'alto 
d'una  rupe.  La  principessa  Lampaja  cadde  nelle  mani  di 
Abderamo  che  la  inviò  a  Damasco  pel  serraglio  del  calif- 
fo. Questo  emiro  dei  Saraceni  fece  nelle  Gallio  un'invasio- 
ne eh' è  la  quarta,  entrò  nella  Guascogna,  prese  Bordeaux 
abbandonandola  al  saccheggio,  valicò  la  Dordogna  e  scon- 
tratosi col  duca  Eude  piombò  sulla  sua  armata  e  ne   fece 
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così  orrenda  carnìficlna  che  giusta  la  testimonianza  di  Isi- 
doro Dcbcja  autore  contemporaneo,  non  v'  ebbe  che  Dio  so- 
lo che  abbia  potuto  sapere  il  numero  dei  cristiani  periti. 
Abderamo  proseguendo  la  sua  vittoria  giunse  cogl'incendii, 
colle  ruberie  e  i  saccheggi  sino  alle  porte  di  Poiticrs  ove 
Carlo  Martello  chiamato  in  ^uo  aiuto  dal  duca  Eude,  lo 
arrestò  e  disfece  nell'  ottobre  dell'  anno  y'òz  in  giorno  di 
sabato.  Abderamo  peri  in  questa  battaglia  cbe  non  è  con- 
fondibile, come  fanno  la  più  parte  degli  storici,  con  Palha 
vinta  dal  duca  Eude  contro  Zama  davanti  Tolosa  1'  anno 
^21.  Dice  Vaissele  che  "  la  riconciliazione  seguita  prima 
iì  della  battaglia  di  Poitiers  tra  Eude  e  Carlo  Martello,  fu 
«senza  dubbio  sincera  e  di  buona  fede,  ne  si  vede  siasi 
»  alterata  por  tutto  il  resto  della  lor  vita  «.  Morì  il  duca  Eu- 
de nel  ^35  lasciando  da  sua  moglie  Valtrude  figlia  del  du- 
ca Walchigisio,  cui  il  re  Carlo  il  Calvo  nella  carta  di  Alaon 
qualifica  per  sua  parente,  tre  figli  Unaldo  o  Onoldo  che 
fu  duca  d' Aquitania  o  di  Tolosa,  Hatton  a  cui  presumesi 
sia  toccato  11  Poitou,  e  Remistan.  Yaissete  diede  a  conoscere 
il  duca  Eude  che  non  era  ancora  ben  noto  e  che  sino  a 
questo  secolo  si  era  riguardato  come  un  avventuriere  che 
avca  approfittato  delle  turbolenze  del  regno  per  impadro- 
nirsi dell'  Aquitania.  Questo  principe  fu  seppellito  in  un  mo- 
nastero dell'isola  Re  da  lui  fondato.  Nell'isola  stessa  fu 
rinvenuta  la  sua  corona  l'anno  ì^Òì  scavando  nelle  ma- 
cerie di  una  casa  fabbricata  sopra  quelle  del  monastero. 
Essa  era  di  rame  dorato,  sparsa  di  gioie,  tra  cui  una  tur- 
china con  quattro  fioroni  che  rappresentavano  una  specie 
di  gigli  ed  altrettanti  triangoli  inversi.  (  V.  Montfaucon 
Monum.  de  la  Monarcli.  Frane,  tom.  IV  prof.)  Non  si  sa 
con  qual  fondamento  un  moderno  siasi  avvisato  di  dare  Eu- 
de per  un  duca  ammovibile  mentre  lo  era  sì  poco  che  la 
più  parte  degli  storici  e  nazionali  e  stranieri  gli  diedero 
anche  il  titolo  di  re:  titolo  eh' è  giustificato  dalle  carte  di 
Aquitania  compilate  nel  suo  tempo  giacche  portano  la  da- 
ta degli  anni  del  suo  regno.  Una  iscrizione  rinvenuta  Pan- 
no 1^79  nella  tomba  di  santa  Maddalena  Avezelai  diceva 
elle  vi  era  stato  sccretamente  trasferito  da  Aix  il  corpo  della 
santa  sotto  il  regno  di  Odoino  per  timore  dei  Saraceni-,  Eude 
fu  nominato  talvolta  Odoie. 

T.  IX,  Il 
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UNALDO  0  UKOLDO. 

L^anno  735  UNALDO  figlio  del  duca  Eudc  e  di  Val- 
trude  gli  succedette  non  senza  opposizione  per  parte  di  Car- 
lo Martello  che  si  recò  in  Aquitania  a  contendergli  la  suc- 
cessione* ma  le  ostilità  ebbero  breve  durata  avendo  Unaldo 
l'anno  786  conchiuso  con  quel  principe  un  trattato  mercè  il 
quale  Carlo  acconsente  eh'  egli  rimanga  pacifico  possessore 
delFAquitania  sotto  il  titolo  di  duca  a.  condizione  di  tenere 
i  suoi  stati  in  fede  ed  omaggio  di  lui  nonché  di  Carlo' 
mano  e  di  Pipino  suoi  Jìgli.  L'anno  741  dopo  la  morte 
di  Carlo  credendosi  Unaldo  sciolto  dal  giuramento  fatto  a 
Carlomano  e  a  Pipino,  impugnò  contr'essi  le  armi.  Entra- 
ti l'anno  dopo  i  due  fratelli  nel  Berri  devastarono  il  paese 
e  posero  il  fuoco  ai  sobborghi  di  Bourges^  ed  Unaldo  rima- 
se talmente  spaventato  dal  vederli  nei  proprii  stati,  che  per 
porsi  in  sicurezza  passò  la  Garonna  e  riparò  in  Guasco- 
gna. Pipino  e  Carlomano  dopo  aver  desolato  il  Berri  pie- 
garono sulla  parte  della  Turenna  che  giace  alla  sinistra 
della  Loira  e  che  apparteneva  ad  Unaldo,  presero  e  di- 
strussero il  castello  di  Loches,  e  trassero  prigioni  tutti  gli 
abitanti.  L'anno  seguente  Unaldo  fece  lega  con  Odillone 
duca  di  Baviera  centra- i  due  principi  francesi,  e  mentre  que- 
sti erano  occupati  nel  reprimere  gli  Alemanni  ed  i  Sassoni 
che  formavano  parte  di  quella  lega,  tragittò  la  Loira  e  si 
avanzò  sino  alla  città  di  Chartrcs  che  arse  dopo  averla  sac- 
cheggiata. L'  anno  744  0  74^  secondo  Vaissete  costretto  a 
chieder  pace  a  Carlomano  e  a  Pipino,  si  obbligò  di  star  loro 
soggetto  in  qualità  di  vassallo.  Poco  dopo  invitò  suo  fra- 
tello Hatton  di  portarsi  alla  sua  corte  promettendo  di  non 
fargli  alcun  male.  Vi  giunse  Hatton  ed  Unaldo  appena  il 
vide  si  impadroni  della  sua  persona  e  gli  fece  cavar  gli 
occhi  ^  ma  alcuni  giorni  dopo  lacerato  dai  rimorsi,  abdicò 
la  corona  ducale  e  vestì  l'abito  religioso  nel  monastero  del- 
l' isola  Re  fondato  da  Eude  suo  padre  lasciando  il  ducato 
d'Aquitania  a  suo  figlio  Wafrio.  Essendo  vissuto  in  quel  mo- 
nastero per  ventitre  anni,  ne  usci  Unaldo  l'anno  708  dopo 
la  morte  di  suo  figlio  Wafrio   col   disegno  di  repristinare 
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la  sua  famiglia  nel  principato  di  Aquitania.  Allora  regna- 
vano in  Francia  Carlomagno  e  Carlomano  suo  fratello.  Questi 
postisi  Panno  dopo  in  campagna  per  inseguir  quel  ribel- 
le, si  disgustarono  per  via  e  separaronsi.  Carlomano  ritornò 
indietro  colle  sue  milizie,  e  Carlomagno  continuando  il 
suo  cammino  giunse  alle  sponde  della  Dordogna  laddove 
entra  nella  Garonna  e  di  là  spedì  ambasciatori  a  Lupo  du- 
ca di  Guascogna  figlio  di  Ilatton  e  nipote  d'Uiialdo  in- 
timandogli di  consegnargli  il  zio  eh' erasi  presso  lui  ripa- 
rato. Ubbidì  Lupo  e  consegnò  Unaldo  in  un  a  sua  moglie 
che  lo  aveva  raggiunto  a  Carlomagno  che  li  tenne  entrambi 
prigioni.  In  capo  ad  alcuni  anni  Unaldo  ottenne  il  permes- 
so di  passare  in  Italia  col  pretesto  di  voler  finire  i  suoi 
giorni  in  Roma  nella  vita  monastica:^  ma  non  vi  rimase 
guari,  e  ritiratosi  presso  Desiderio  re  di  Lombardia  sostenne 
con  lui  l'assedio  posto  da  Carlomagno  nell'anno  7^4  ^^" 
vanti  Pavia.  Prima  però  che  la  piazza  fosse  presa  mori 
Unaldo  sotto  una  grandine  di  pietre  di  cui  l'oppresse  il 
popolo  ch'egli  tentava  distogliere  dalP assoggettarsi  al  mo- 
narca francese. 

WAFRIO  duca  ereditario. 

L'anno  ^45  WAFRIO  figlio  d' Unaldo  regnò  su  tutta 
P  Aquitania  e  la  Guascogna  dopo  il  ritiro  di  suo  padre. 
L'anno  750  egli  die' asilo  ne' propri  stati  a  Grippone  fra- 
tello di  Pipino  duca  dei  Francesio  L'anno  dopo  Pipino  inviò 
ambasciatori  a  Wafrio  per  esortarlo  a  consegnargli  il  fratello 
che  Wafrio  ricusò  alteramente  Pipino  divenuto  re  di  Fran- 
cia nel  752  ricevette  da  Wafrio  un  nuovo  oltraggio  nelPosti- 
nato  rifiuto  da  lui  fatto  di  riconoscere  la  sua  sovranità:  egli 
dissimulò  questa  duplice  ingiuria  ed  aspettò  di  trarne  ven- 
detta dopo  eseguito  il  conquisto  che  meditava  di  fare  del- 
la Settimania  centra  i  Saraceni.  Essendo  riuscito  nell'anno 
760  di  astringere  quegli  infedeli  a  ripassare  i  Pirenei,  di- 
chiarò guerra  al  duca  d' Aquitania,  penetrò  nella  Turenna 
meridionale  dipendente  da  quel  ducato  e  vi  sparse  la  de- 
solazione. Wafrio  non  osando  tener  la  campagna  chiese  pa- 
ce e  la  ottenne  promettendo  giuratamentc  di  dar  soddisfa- 
zione nell'assemblea  generale  degli  stati  di  tutte  le  lagnan- 
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zc  elio  avca  conlra  lui  il  monarca:^  ma  lungi  di  tener  la 
paiola,  entrò  alla  testa  di  un'armata  sino  dall'anno  do- 
po ncir  Autunnesc  scorrendolo  col  ferro  e  la  fiaccola  in 
mano  sino  a  Clialons  sulla  Saona  (non  già  Cavaillon)  ab- 
bruciandone i  sobborgbi^  indi  carico  di  pingue  bottino 
ripassò  la  Loira.  Sentì  l*ipino  queste  nuove  a  Duren  nel 
paese  di  Juliers  ove  teneva  l'assemblea  del  campo  di  mag- 
gio, e  mosse  in  compagnia  de' suoi  figli  risoluto  di  far  guerra 
implacabile  a  Wafrio  né  di  deporre  le  armi  prima  di  averlo 
spogliato  de'  suoi  stati.  Giunto  col  suo  esercito  a  Troycs 
prese  il  cammino  per  1' Auxerrese,  passò  la  Loira  a  Nevers, 
assediò  ed  arse  il  castello  di  Borbone  suU'Allier,  di  là  en- 
trò nell'Auvergne  prendendo  tutte  le  piazze  forti  e  spin^^en- 
do  le  sue  invasioni  sino  a  Limogi  ove  tini  la  sua  spedi- 
zione. Alla  primavera  dell'anno  seguente  passata  di  nuovo 
la  Loira  condusse  il  suo  esercito  nel  Berri,  s'impadronì 
di  tutti  i  castelli  vicini  alla  capitale  ,  cui  prese  dopo  un 
assedio  vigorosamente  sostenuto,  e  terminò  la  campagna  col- 
la resa  del  forte  castello  di  Thouars  nel  Poitou  cbe  ridus- 
se in  cenere.  L'anno  ^63  Pipino  dopo  tenuta  l'assemblea 
del  campo  di  maggio  nella  città  di  iXevers,  si  portò  al  di 
là  della  Loira  con  tutte  le  sue  milizie.  Egli  attraversò  po- 
scia il  Borbonese  e  l'Auvergne,  si  avanzò  sino  a  Cabors 
donde  estese  le  sue  scorse  sino  a  Limogi  e  finalmente  ri- 
tornò nel  Berri,  bruciando  e  saccheggiando  quanto  incon- 
trava per  via.  Giunto  presso  Issoudun  v'incontrò  Wafrio 
cbe  gli  presentò  battaglia.  Lo  sfortunato  duca  a  malgra- 
do del  suo  valore  fu  sconfitto  per  la  viltà  dei  Guasconi 
che  avea  nelle  sue  truppe,  i  quali  piegarono  al  primo 
urto  e  si  diedero  alla  fuga,  ed  egli  stesso  potè  salvarsi  a 
stento  colle  poche  milizie  rimastegli.  Allora  vedendosi  sen- 
za spedienti  fece  proporre  la  pace  al  vincitore  il  quale  la 
ricusò.  L'anno  'j65  fu  un'altra  volta  battuto  presso  Nar- 
bonna  da  Pipino.  Nell'anno  stesso  egli  perdette  Ammin- 
gue  0  Amanuge  conte  di  Poitiers  che  guerreggiando  per 
lui  nella  Turenna  fu  ucciso  in  una  zuffa  dalle  genti  di 
San-Martino  (Aiinal.  Meli.).  Per  colmo  di  sciagura  Wa- 
frio fu  abbandonato  da  suo  zio  Remistan  che  si  unì  a  Pi- 
pino e  gli  presto  giuramento  di  fedeltà.  Ma  l'anno  767 
Remistan  lasciò  Pipino  e  venne  in  soccorso  di  Wafrio.  La 
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(jual  mutazione  ebbe  un  esito  funesto,  giacche  Remistan 
fu  l'anno  768  preso  e  tratto  a  Saintes  ove  allora  trovavasi 
Pipino  che  lo  fece  impiccare  siccome  reo  di  lesa  maestà. 
Kell'anno  stesso  fu  assassinato  Wafrio  nel  Perlgord  la  not- 
te del  2  giugno  da  alcuni  suoi  domestici  che  aveano  pro- 
messo a  Pipino  di  perderlo.  Così  perì  P  ultimo  duca  ere- 
ditario di  Aquitania  della  famiglia  d'Eude  che  discendeva 
dalla  prima  stirpe  dei  re  francesi  e  P  Aquitania  venne  riu- 
nita alla  corona.  Wafrio  lasciò  un  figlio  di  nome  Lupo  avuto 
dalla  duchessa  Adele  sua  sposa,  figlia  di  Lupo  figlio  di 
Hatton,  fratello  di  Unaldo.  Questo  Lupo  figlio  di  Wafrio 
era  alla  testa  dei  Guasconi  che  sorpresero  e  sconfissero  a 
Roncevaux  Panno  778  il  retroguardo  del  re  Carlo  che  ri- 
tornava dalla  Spagna.  11  re  oll'eso  di  questo  fatto  die'  or- 
dini così  giusti  che  Lupo  fu  preso  e  ignominiosamente 
appiccato.  Egli  lasciò  due  tigli  Adalrico  e  Lupo  Sanzio  che 
furono  duchi  dei  Guasconi.  Pretesero  i  moderni  che  Wa- 
frio fosse  stalo  sepolto  a  Bordeaux  nel  luogo  ove  oggidì  è 
la  Certosa^  ma  P ultimo  storico  di  Bordeaux  è  di  parere 
che  la  sua  sepoltura  sia  piuttosto  all'  abazia  di  San-Mar- 
ziale  di  Limogi,  altravolta  San-Salvatore  che  il  riconobbe 
per  suo  fondatore  (V.  ì  duchi  di  Guascogna). 


LUIGI  il  BUONO  re  d' Aquitania. 

L'anno  781  LUIGI  nato  il  77B  a  Casseneuil  nelPA- 
genese  da  Carlomagno  e  da  Ildegarda  fu  dichiarato  al  suo 
nascere  re  di  Aquitania  dal  padre  il  quale  nell'  autunno 
780  avendolo  condotto  con  suo  fratello  Pipino  a  Roma,  li 
fece  consacrar  tutti  due  il  giorno  di  Pasqua  delPanno  do- 
po da  papa  Adriano  I.  Luigi  fu  ricondotto  da  Roma  en- 
tro una  culla  come  probabilmente  vi  era  giunto,  sino  ad 
Orleans.  Di  là  P  anno  stesso  fu  trasportato  a  Tolosa  per 
prendere  possesso  de' suoi  stati,  di  cui  era  quella  città  la 
capitale.  II  suo  ingresso  fu  più  splendido  di  quanto  sem- 
brava permetterlo  la  sua  età.  Gli  si  fecero  per  tal  ceri- 
monia armi  e  vestiti  militari  proporzionati  alla  sua  sta- 
tura ^  lo  si  pose  come  meglio  si  potè  a  cavallo ,  e  con 
questo  apparato  ei  ricevette   gli  omaggi  dei  grandi  e  del 
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popolo.  Il  regno  di  Luigi  nell'Aquitania  comincia  propria- 
mente nelle  carte  a  quest'  epoca.  Tosto  che  fu  in  istato  di 
governare  egli  si  avvisò  di  dover  imporre  al  pubblico  colla 
magnificenza^  ma  accortosi  ben  presto  che  il  suo  lusso  era 
oneroso  ai  popoli  si  riformò  da  se  stesso  e  trovò  in  una 
esatta  economia  i  mezzi  di  mantener  sempre  una  corte  bril- 
lante senza  opprimere  il  suddito.  Egli  avea  ne'  suoi  sta- 
ti quattro  palazzi  cui  abitava  alternativamente,  Doue  sui 
confini  d'Anjou,  Ebreuille  nell'Auvergne,  Audiac  nel  Sain- 
tonge  e  Casseneuil  di  cui  si  è  parlato.  Egli  sposò  Panno 
79^  col  consenso  di  suo  padre  Ermengarde  figlia  del  con- 
te 0  duca  Ingeramrac.  L'anno  dopo  Luigi  fece  le  sue  pri- 
me campagne  contro  i  Saraceni  di  Spagna  che  gli  ricu- 
savano l'omaggio  da  essi  prestato  a  suo  padre.  Entrato 
nel  paese  che  fu  detto  dappoi  Catalogna  assediò  Lerida 
espugnandola  in  capo  a  qualche  settimana  e  facendone  at- 
terrare le  mura  dopo  averla  abbandonata  al  saccheggio. 
Attaccò  poscia  Barcellona  che  resistette  per  due  anni  e 
finalmente  si  arrese  nell'801  dopo  aver  provati  tutti  gli 
orrori  della  fame.  Luigi  ne  diede  il  governo  al  conte  Berar^ 
e  lasciatavi  grossa  guarnigione  si  recò  ad  Aix-la-Chapelle 
a  trovare  l' imperatore  suo  padre  che  lo  accolse  con  gioia 
inesprimibile.  L'anno  806  Luigi  fece  una  nuova  spedizio- 
ne nella  Spagna  che  fu  terminata  in  una  campagna  la  qua- 
le gli  fruttò  la  presa  di  Paniplona  dopo  ostinata  difesa. 
Passati  poi  per  la  terza  volta  i  Pirenei  alla  primavera  del- 
l'anno 809  egli  si  accinse  all'assedio  di  Tortosa,  ma  fu 
obbligato  a  levarlo.  Avendolo  però  ripigliato  nell'8ii  si 
rese  padrone  della  piazza  in  capo  a  quaranta  giorni  d'at- 
tacco (Vaissete).  L'anno  8i4  intesa  la  morte  di  Carlo  Ma- 
gno, Luigi  si  portò  ad  Aix-la-Chapelle  per  raccogliere  la 
sua  successione  e  spedi  sulla  fine  dell'  anno  in  Aquitania 
il  proprio  figlio  Pipino  per  far  le  sue  veci.  (V.  Luigi  il 
Buono  tra  gL'  imperatori  e  i  re  di  Francia). 


PIPINO  I  re  d' Aquitania. 

L'anno  814   PIPINO  I  si  portò  a   reggere   l'Aquila- 
nia.  Egli   comunemente  contava  da  quest'anno  quelli  del 
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suo  regno,  bcncliè  non  sia  stato  solennemente  riconosciu- 
to re  se  non  nell'Si^  nella  dieta  d' Aix-la-ChapcUc.  Del 
resto  sotto  questo  nome  d'Aquitania  non  si  devono  soltan- 
to intendere  le  provincic  situate  al  di  là  della  Loira,  ma 
altresì  l'Autunnese  nel  quale  era  compreso  il  Cliarolese  e 
il  Nivcrnese.  Se  ne  ha  la  prova  da  una  carta  di  Pipino 
in  data  3  delle  calende  di  luglio  l'anno  venticinquesimo 
del  suo  regno,  colla  quale  die'  al  suo  fedele  Eccard  conte 
di  Autun  il  paese  di  Perreci  e  diversi  fondi  del  suo  ter- 
ritorio, il  tutto  l'Osto  nell'Autunnese:  Quasdem  res  juris 
nostri  quac  sunt  sitae  in  pago  AugiLstiduiiense^  in  agro  Pa- 
triciense  id  est  ipsa  spilla  Patriciacus  ecc.  L'anno  822  Pi- 
pino sposò  Ingellrudc  0  Ingelberge  figlia  di  Teodeberto  0 
Tietberto  conte  di  Madria  tra  Evreux,  Vernon  e  la  Sen- 
na e  sorella  di  Roberto  il  Forte,  giusta  l'autore  della  vi- 
ta di  san  Genou.  Ebbe  da  essa  due  figli.  Pipino  che  gli 
succedette  e  Carlo  che  nell'  anno  849  fu  da  suo  zio  Carlo 
il  Calvo  relegato  nel  monastero  di  Corbia  e  obbligato  ad 
abbracciare  il  chiericato.  NeU'856  Carlo  divenne  arcivesco- 
vo di  Magonza  e  mori,  l' anno  863.  Pipino  ebbe  ancora 
due  figlie  ch'erano  maritate  quando  morì  a  Poitiers  il  i3 
dicembre  888.  Lo  sposo  della  primogenita  di  nome.  Matil- 
de fu  Gerardo  conte  d'Auvergne  e  non  Gerardo  di  Rous- 
sillon  come  dice  un  moderno.  L^altra  fu  maritata  a  Ratier 
conte  di  Limogi.  La  loro  madre  mori  Fanno  stesso  del  suo 
sposo  e  fu  sotterrata  a  Santa-Redegonda  di  Poitiers.  Le 
abbazie  di  San-Giovanni  d'Angeli,  di  San-Cipriano  di  Poi- 
tiers e  di  Brantome  riconoscono  per  fondatore  Pipino  I. 


PIPINO  II  re  d'Aquitania. 

L'anno  839  PIPINO  figlio  di  Pipino  I  che  era  assai 
giovine  quando  morì  suo  padre  fu  acclamato  re  in  questo 
stesso  anno  da  alcuni  signori  d'Aquitania  che  vollero  assicu- 
rargli la  corona  prevedendo  che  l'imperatore  cercasse  di  spo- 
gliarlo per  darla  a  suo  figlio  Carlo.  Ebroin  vescovo  di  Poitiers 
vedendo  che  in  Aquitania  dcstavasi  tumulto,  si  recò  all'im- 
peratore per  pregarlo  di  venire  a  ristabilirvi  la  tranquilli- 
tà, e  Luigi  accennò  una  assemblea  a  Chalons  sulla  Saona 


i68  CROKOLOGIA  STORICA 

mandandovi  i  signori  d'  Aquitania.  Vi  si  recò  egli  stesso 
coll'imperatrice  Giuditta  e  suo  figlio  Carlo  e  dopo  aver  re- 
golato a  var.taggio  di  quest'ultimo  quanto  riguardava  PA- 
quitania,  passò  a  Clermont  nell'Auvergne.  Tutti  i  signori 
che  vennero  a  prestargli  i  loro  omaggi  furono  bene  accol- 
ti ed  onorevolmente  congedati  dopo  aver  giurato  fedeltà  a 
Carlo.  Quelli  poi  che  ricusarono  di  assoggettarsi  al  nuovo 
re  furono  arrestati  e  puniti  con  diversi  supplizii.  Di  là  l'im- 
peratore mandò  Giuditta  con  Carlo  a  Poitiers  mentre  egli 
si  dirigeva  a  prender  il  castello  di  Cartiiat  nell' Auvergne 
ove  eransi  fortificati  i  malcontenti,  e  dopo  aver  passati  al- 
cuni giorni  a  Turenna  giunse  sulle  feste  di  JNatale  a  Poi- 
tiers. ]\el  soggiorno  ch'egli  fece  colà  sino  alla  Quaresima 
si  applicò  a  sedare  i  movimenti  degli  Aquitani,  e  partendo 
lasciò  Giuditta  e  Carlo  per  terminar  l'opera.  Morto  l'im- 
peratore Luigi  il  20  giugno  840  si  ridestò  il  partito  di  Pi- 
pino. Questo  giovine  principe  si  avanzò  verso  Bourges  col- 
la mira  d' impadronirsene  e  di  prendere  P imperatrice  Giu- 
ditta, ma  vi  accorse  Carlo  e  mise  in  fuga  Pipino  verso  la 
metà  di  agosto.  Nel  i3  maggio  843  Cario  pose  P  assedio 
dinanzi  Tolosa  che  levò  poi  il  20  giugno  per  portarsi  a 
conferenza  a  Verdun  coi  suoi  fratelli  Lotario  e  Luigi.  L'esi- 
to di  questo  abboccamento  fu  fatale  a  Pipino  il  quale  ab- 
bandonato da  Lotario  di  cui  si  era  dato  al  partito,  e  pel 
quale  avea  conobattutto  a  Fontcnai,  si  vide  spogliato  dei 
suoi  stati  nella  divisione  che  fecero  tra  essi  della  monar- 
chia francese.  Egli  non  si  perdette  però  di  coraggio  e  si 
preparò  a  vigorosamente  difendersi.  Ritornato  Carlo  Pii 
maggio  844  a  ripigliare  l'assedio  di  Tolosa  fu  da  Pipino 
che  avea  sconfitto  uno  de' suoi  distaccamenti,  costretto  a 
ritirarsi  sulla  fine  di  giugno.  Nell'anno  845  seguì  a  Saint- 
Benoit  sulla  Loira  un  trattato  tra  Carlo  e  Pipino  col  qua- 
le il  primo  cedeva  al  nipote  tutta  P  Aquitania  eccettuato 
il  Poitou,  il  Saintong  e  V  Angumese  riserbandosi  per  altro 
la  signoria  feudale  sul  rimanente  (Vaisscte).  In  tal  guisa 
Pipino  divenne  padrone  di  quei  regno  di  cui  dalla  morte 
del  padre  non  avea  potuto  ottenere  il  tranquillo  possesso. 
L' Aquitania  fu  allora  divisa  in  due  ducati  0  governi  Pun 
dei  quali  sotto  il  dominio  di  Pipino  e  P  altro  sotto  quello 
di  Carlo.  Pipino  non  godette  lungamente  della  pace  per- 
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elle  non  seppe  farne  uso  pel  bene  de' suoi  sucìditi.  La  con- 
dotta licenziosa  e  tirannica  de' suoi  ministri  autorizzata  dal- 
la sua  negligenza,  sollevò  contra  lui  tutti  i  signori  del  pae- 
se, e  a  loro  invito  Carlo  suo  zio  si  recò  neU'848  a  Limogi 
facendosi  incoronare  re  d' Aquitania.  L'anno  dopo  s' im- 
padronì di  Tolosa  e  poscia  della  Settimania.  Pipino  chia- 
mò in  suo  aiuto  Carlo  di  lui  fratello  cui  Lotario  teneva 
presso  di  sè'^  ma  Carlo  uscì  dalla  corte  di  suo  zio  con  al- 
cuni signori  che  aveva  indotti  a  seguirlo  e  si  affrettò  di 
raggiungere  il  fratello.  Incontrò  per  altro  la  sciagura  di 
cadere  in  una  insidia  orditagli  da  Viviano  conte  del  Maine 
e  per  cui  con  tutto  il  suo  seguito  fu  condotto  a  Carlo  il 
Calvo  che  lo  mandò  al  monastero  di  Corbia  dopo  avergli 
fatto  solennemente  dichiarare  nella  chiesa  di  Chartres  che 
di  sua  piena  volontà  e  senza  violenza  abbracciar  voleva  lo 
stato  ecclesiastico^  in  conseguenza  di  che  i  vescovi  presenti 
gli  aveano  dato  la  tonsura  (Hist.  de  Lang.  toni.  1  pag. 
5^G)^  Gli  Aquitani  leggeri  e  incostanti  si  annoiarono  ben 
presto  del  governo  di  Carlo  il  Calvo,  e  Pipino  che  si  era 
tenuto  nascosto  mentre  egli  trovavasi  in  Aquitania,  ricom- 
parve dopo  la  sua  partenza  e  riuscì  di  riguadagnare  la 
nobiltà  che  nelP  anno  85o  lo  acclamò  di  nuovo  a  re.  Per 
guarentirsi  contro  lo  zio  egli  venir  fece  in  Aquitania  i  Nor- 
manni che  presero  Tolosa  e  l'abbandonarono  al  saccheg- 
gio. Nel  tempo  stesso  si  alleò  coi  Saraceni  di  Spagna,  i 
quali  imbarcatisi  sul  Mediterraneo  fecero  uno  sbarco  sulle 
spiagge  della  Settimania  e  la  devastarono.  Colle  quali  atro- 
cità Pipino  si  alienò  il  cuore  di  quelli  che  lo  aveano  ri- 
stabilito sul  trono  e  l'anno  852  gli  volsero  le  spalle  per 
rientrare  sotto  il  dominio  di  Carlo  il  Calvo.  Pipino  da  San- 
zio duca  di  Guascogna  fu  consegnato  a  Carlo  che  condot- 
tolo a  San-Medardo  gli  fece  a  suo  malgrado  indossar  l'abi- 
to monastico  e  lo  lasciò  in  partendo  sotto  buona  custodia. 
Pipino  tentò  fuggire  dal  suo  ricetto:^  ma  scoperta  la  sua 
intenzione  e  convinti  due  religiosi  di  avervi  avuto  parte, 
furono  dalla  comunità  rigettati,  degradati  e  poi  esiliati.  Si 
obbligò  lo  sciagurato  Pipino  a  dare  un  nuovo  giuramento 
di  fedeltà  a  Carlo  e  di  promettere  di  vivere  nell'esatta 
osservanza  della  regola.  Gli  Aquitani  sempre  inclincvoli  alla 
rivolta  chiesero  ncìranno  853  a  Luigi  re  di  Germania  il 
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suo  primogenito  Luigi  per  loro  sovrano,  al  che  avendo  il 
padre  annuito  il  giovane  Luigi  si  recò  Fanno  dopo  a  rice- 
vere la  corona  di  Aquitania  ^  ma  tragittata  appena  la  Loi- 
ra  svanirono  le  sue  speranze.  Intanto  Pipino  forte  annoia- 
vasi  nel    suo   monastero  e  ne  uscì  furtivamente  in  questo 
anno  nell'atto  stesso  in  cui  Carlo  suo  fratello  scappava  da 
quello  di  Gorbia.  Raggiuntisi  si  recarono  in  Aquitania  ove 
furono  dal  popolo  riveduti  con  gioia  e  fu  decretala  un'al- 
tra volta  a  Pipino  la  sovranità.  Carlo  accorse   per   salvare 
il  regno  che  se  gli    voleva  rapire  ,  ma    questa   spedizione 
non  ebbe  verun  successo.  Nell'anno  855  gli  Aquilani  senza 
se  ne  sappia  il  motivo,  voltisi  di  nuovo  al  partito  di  Carlo 
il  Calvo  gli  domandarono  e  ottennero  per  governarli   suo 
figlio  Carlo  il  quale  inaugurato  alla    metà  d'ottobre    del- 
l'anno stesso  cominciò  il  suo  regno  col  riportare  nel  Poitou 
una  compiuta  vittoria  contia  i  Normanni^  ma  gli  Aquilani 
a  malgrado  di  quel  glorioso  successo  poco  stante  se  gli  ribel- 
larono e  ritornar  fecero  Pipino.  Abbandonarono  un'altra  vol- 
ta quest'ultimo  e  deputarono  a  Luigi  di  Germania  per  otte- 
ner la  sua  protezione.  Andata  a  vuoto  questa  pratica  ripi- 
gliarono le  parti  di  Carlo  il  Calvo  per  ridomandargli  suo 
figlio.    Appena    ritornato  il  giovine   Carlo  fu    sovverchiato 
da  Pipino  e  pel  corso  di   sette    anni   durò  la  guerra    con 
alterni  successi  tra  quest'  ultimo  e  Carlo  il  Calvo.    Final- 
mente Pipino  nelF  anno  865  ingannato  da  Rainulfo  conte 
di  Poitou  e  duca  d' Aquitania,  fu  preso,  consegnato  a  Car- 
lo il  Calvo,  condotto  per  suo  ordine  a  Senlis  e  ristretto  in 
oscuro  carcere  ove  per  quanto  sembra  morì   indi  a  poco^ 
non  essendo  dopo  tale  avvenimento  più  di  lui  parlato  nel- 
la storia  (  Vaisseie^  Hist.  de  Lang.  tom.  I  ). 

La  confusione  che  produssero  in  Aquitania  le  contro- 
versie tra  Carlo  il  Calvo  e  Pipino,  ridusse  quel  regno  ad 
lina  specie  di  anarchia  in  guisa  che  non  riconoscendo  ve- 
run sovrano  molti  non  segnavano  gli  atti  che  dagli  anni 
posteriori  alla  morte  di  Luigi  il  Buono  :  di  cui  è  prova  la 
carta  di  un  dono  fatto  alF abbazia  di  Noaille  nel  Poitou  da 
certo  Landrade  e  Fulberto  suo  figlio  la  cui  data  e  Datimi 
anno  nono,  mense  decembri  post  ohitiun  domini  Liidoi^ici 
imperatori^  che  corrisponde  all'anno  848  di  Gesù  Cristo 
(Àrchii^.  de  Noaille). 
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CARLO  figlio  di  CARLO  il  CALVO. 

L'anno  865  CARLO  richiesto  di  bel  nuovo  dagli  Aqui- 
lani a  suo  padre,  ritornò  in  Aquitania.  Egli  era  allora 
languente  pei  colpi  che  gli  avea  dati  senza  conoscerlo  un 
signore  di  nome  Altuin  a  cui  avea  voluto  far  paura  nel  ri- 
tornar dalla  caccia  nel  bosco  di  Guise  presso  Compiegne 
e  non  avendo  mai  potuto  riaversi  mori  il  29  settembre  ^66 
dopo  un  regno  di  undici  anni  cantando  dalP  855  in  cui 
gli  Aquitani  lo  domandarono  la  prima  volta  a  Carlo  il  Calvo. 
Egli  iu  sotterrato  nelP  abbazia  di  San-Sulpizio  di  Bourges. 

LUIGI  il  BALBO. 

L'  anno  867  LUIGI  il  BALBO  figlio  di  Carlo  il  Calvo 
fu  incoronato  re  di  Aquitania  alla  mezza  quaresima  in  un 
palazzo  reale  posto  sulla  Loira  chiamato  Bellus  Paidiacus 
ove  i  signori  d'Aquitania  il  riconobbero  a  loro  re.  Quando 
nell'anno  877  Luigi  divenne  re  di  Francia  per  la  morte 
di  suo  padre  Carlo  il  Calvo ,  P  Aquitania  fu  riunita  alla 
corona  e  il  regno  di  questo  nome  confuso  col  resto  della 
monarchia.  I  duchi  ed  i  conti  acquistarono  allora  nei  loro 
governi  una  novella  autorità  che  spinsero  si  da  lungi  che 
SI  resero  finalmente  pressoché  indipendenti,  ciascuno  nella 
loro  provincia,  usurpandone  i  diritti  regali. 
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DEI 


CONTI  O  DUCHI  DI  GUASCOGNA 


1  ulti  gli  antichi  storici  che  parlarono  dei  Guasconi  loi 
danno  a  prima  dimora  la  Spagna.  Ma  una  parte  l'aveva 
abbandonata  sino  dal  primo  secolo  della  chiesa  trasferen- 
dosi al  di  là  dei  Pirenei,  i  Vassei  cioè  che  vengono  an- 
noverati da  Plinio  tra' popoli  d' Aquitania  e  posti  da  lui 
nelle  vicinanze  dei  Tarusati ,  antichi  abitanti  del  paese  di 
Tursan  nella  diocesi  di  Aire. 

Nella  carta  geografica  dell'antica  Gallia  di  le  Boeuf  e  di 
D.  Bou(iuet  i  Guasconi  sono  collocati  nella  terra  di  Labourd 
che  chiamossi  dappoi  la  terra  dei  Baschi.  0  perchè  il  paese 
f{uando  vi  entrarono  fosse  deserto,  o  perchè  ne  abbiano 
scacciati  gli  abitanti  ovvero  soggiogati ,  conservarono  mai 
sempre  i  costumi  che  vi  avcano  recato  non  che  l'antico 
loro  idioma  senz'altro  cangiamento  che  di  alcune  lettere 
nel  lor  nome  *,  lo  che  li  fece  chiamare  successivamente  Vas- 
sei^ Fasciy  Fascoiiiy  Basci^  Bascali  donde  il  nome  di  Ba- 
schi loro  rimasto.  Le  stesse  mutazioni  avvennero  nella  de- 
nominazione del  paese,  che  prima  fu  detto  Fascìtaiiia . 
poscia  Fasonia,  Gasconìa^  e  finalmente  il  paese  dei  Ba- 
schi. Quello   di  Labourd   deriva  dalla   città  frontiera   all' 
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parte  dell' Aq  11  itania  che  oggidì  appellasi  Bajona.  I  Gua- 
sconi traslocatisi  al  di  qua  dei  Pirenei  non  si  mostrarono 
meno  indocili  dei  lor  conterrani  che  lasciarono  oltremonti. 
Erano  un  popolo  idolatra  della  propria  libertà  e  incapace 
di  assoggettarsi  a  verun  giogo.  E  anche  incerto  s'  essi  ab- 
biano mai  subito  quello  dei  Romani.  Certo  è  peraltro  che 
gl'imperatori  tenevano  una  guarnigione  nella  città  di  La- 
bourd  probabilmente  per  infrenarli  ed  opporsi  alle  loro  in- 
cursioni nella  Novempopulania.  Tribunas  coortìs  JVoi^eni' 
populaniac  Lapurdo  (  Notit.  digjiit.  iniper.  ) .  Che  che  sia 
di  tal  congettura  i  Guasconi  non  voller  ricever  la  legge 
ne  dai  re  di  Francia  né  da  quelli  di  Spagna.  Invano  il 
re  Chilperico  tentò  ridurli  sotto  la  sua  dominazione.  Il 
duca  Biadaste y  dice  Gregorio  di  Tours,  recatosi  (per  or- 
dine di  Chilperico)  i/i  Guascogna  perdette  la  niciggior 
parte  della  sua  armata  ^  locchè  secondo  Ruinard,  avvenne 
l'anno  58i.  I  Guasconi  superbi  della  loro  vittoria  porta- 
rono il  ferro  ed  il  fuoco  nella  Novempopulania  che  sac- 
cheggiarono da  un  capo  all'altro.  Il  duca  Austrovalde  in- 
viato per  vendicare  Biadaste,  ebbe  la  stessa  sorte  di  lui  nei 
diversi  attacchi  che  diede  ai  Guasconi^  ma  la  fortuna  si 
stancò  di  favorirli  e  fece  loro  provare  gli  effetti  della  sua 
incostanza.  I  due  fratelli  Thierri  re  di  Borgogna  e  Teodo- 
berto  re  d'Austrasia,  riunite  contr'essi  le  loro  forze,  riusci- 
rono nel  602  a  domare  quella  orgogliosa  nazione  e  ad  ag- 
giungerla all'impero  francese.  Per  infrenarla  gli  diedero  a 
comandante,  dopo  averla  assoggettata  a  tributo,  il  duca 
Genialis  che  la  resse  con  eguale  soddisfa/ione  dei  vincitori 
e  dei  vinti.  Egli  si  annovera  pel  primo  duca  di  Guasco- 
gna. Aighin  che  gli  si  dà  a  successore  non  è  conosciuto 
che  pel  seguente  tratto  che  si  legge  in  Fredegario.  Que' 
st""  anno  {6^6),  die'  egli ,  Pallade  e  Sidoc  suo  figlio  {vescovo 
di  Euse  furono  condannati  aW  esìlio^  accusati  di  ribellio- 
ne dal  duca  Aighin^  ma  il  testo  di  Fredegario  offre  una 
doppia  interpretazione,  se  cioè  egli  sia  stato  realmente  duca 
di  Guascogna  o  soltanto  commissario  regio  di  quel  paese  ^ 
perlochè  noi  ci  asteniamo  dal  pronunciar  giudizio,  lo  stesso 
facendo  riguardo  a  Genialis.  Più  certo  si  è  che  i  Guasconi 
sempre  rinchiusi  nel  paese  dei  Baschi,  aveano  nel  628  per 
duca  Amand  sposo  d'Amanzia  figlia  di  Serenus  governator 
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d'Aquitania  e  padre  di  Gisele  maritata  a  Cariberto  che 
nel  63o  per  trattato  col  re  Dagobcrto  suo  fratello  ottenne 
il  regno  d'Aquitania  e  di  Tolosa.  Amand  ebbe  bisogno  del 
soccorso  del  re  suo  genero  per  far  rientrare  nel  dovere  i 
Guasconi  contro  lui  sollevati  e  riuscì  ad  assoggettarli  dopo 
grande  vittoria  riportata  sovr'essi  da  Cariberto  alla  prima- 
vera dell'anno  63 1.  Morì  questo  monarca  Panno  stesso  e 
suo  figlio  Childerico  avendolo  poco  dopo  seguito  alla  tom- 
ba ,  voleva  il  re  Dagoberto,  come  sopra  si  è  detto,  togliere 
a  Boggis  e  Bertrand,  due  altri  figli  di  Cariberto,  l'eredità 
del  lor  padre,  ma  trovarono  in  Amand  loro  avolo  un  difen- 
sore che  trasse  al  loro  partito  tutta  l'Aquitania.  Il  referen- 
dario Chandoind  colà  spedito  con  dieci  duchi  alla  testa  di 
un'armata  assoldata  in  Borgogna,  costrinse  i  Guasconi  trop- 
po deboli  per  tener  la  campagna  a  trincierarsi  entro  luo- 
ghi dirupati.  Ma  non  vi  rinvennero  la  sicurezza  che  veni- 
vano cercarvi  e  Chandoind  avendoli  inseguiti  in  que' dirupi, 
diede  loro  parecchi  assalti  dei  quali  finalmente  essi  si  ri- 
valsero. 11  duca  Arimbert  uno  dei  dieci  nell' attraversare 
imprudentemente  la  vallata  di  Soule,  fu  sorpresero  e  fat- 
to a  pezzi  colla  sua  truppa  f,  pel  qual  fatto  il  referenda- 
rio acconsenti  ad  ascoltare  le  proposizioni  di  pace  fattegli 
dai  Guasconi.  Per  conseguenza  recatosi  P  anno  dopo  Amand 
a  ritrovare  il  re  Dagoberto  a  Clichi  coi  capi  della  sua  na- 
zione, cominciò  dal  chiedergli  perdono,  indi  ottenne  che 
PAquitania  si  lasciasse  ai  suoi  nipoti  Boggis  e  Bertrand 
per  goderne  sotto  la  sua  custodia  e  trasmetterla  ai  loro  di- 
scendenti col  titolo  di  ducato.  Sin  d' allora  il  nome  di 
Guascogna  cominciò  a  farsi  comune  a  tutta  PAquitania, 
senza  però  che  i  Guasconi  si  sieno  estesi  al  di  là  della 
Garonna  e  neppure  impadroniti  di  tutta  la  Novempopu- 
lania ,  giacché  il  seguito  della  storia  mostra  che  lunga 
pezza  dopo  la  morte  di  Cariberto  essi  erano  ancora  con- 
centrati nel  paese  dei  Baschi^  ma  la  vera  ragione  di  tale 
denominazione  è  perchè  l'Aquitania  era  allora  governata 
da  un  duca  guascone  come  tutore  de' suoi  nipoti  che  n'e- 
rano i  proprierarii.  Essa  continuò  a  nominarsi  così  sotto  i 
duchi  Eude,  Unaldo  e  Wafrio  perchè  la  Guascogna  facea 
parte  del  loro  dominio  e  perchè  di  là  traevano  la  loro  orì- 
gine. Finalmente  nel  768  la  Novempopulania  essendo  stata 
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ceduta  al  duca  Lupo ,  il  paese  compreso  tra  i  Pirenei  e  la 
Garonna  mantenne  ad  esclusione  di  ogni  altro  il  nome  di 
Guascogna  e  FAquitania  riebbe  il  suo  proprio.  Da  questa 
epoca  adunque  noi  ci  facciamo  a  cominciare  il  compendio 
cronologico  dei  ducili  di  Guascogna. 

LUPO     L 

L'anno  768  LUPO  figlio  di  Hatton  al  quale  Unaldo 
suo  fratello  duca  d'Aquitania  avea  fatto  cavar  gli  occhi 
verso  l'anno  745  e  di  Valtrude,  ebbe  il  governo  di  Gua- 
scogna dopo  la  morte  di  Wafrio  di  cui  era  suocero  e  cu- 
gino. Carlomagno  gli  die' quel  ducato  per  possederlo  in 
feudo  ereditario  dipendente  dalla  corona.  Nel  769  Lupo 
die' asilo  ad  Unaldo  suo  zio  eh' erasi  presso  luì  riparato, 
ma  ben  presto  fu  costretto  di  consegnarlo  a  Carlomagno. 
Morì  Lupo  circa  l'anno  774  non  lasciando  che  una  figlia 
Adele  che  avea  sposato  il  duca  Wafrio  suo  cugino.  Lupo 
avea  due  fratelli  leterius  0  Iticr  conte  d'Auvergne,  e  Ar- 
talgarius. 


LUPO     II. 

L'anno  774  LUPO  figlio  di  Wafrio  duca  d'Aquìtania 
si  pose  al  possesso  del  ducato  di  Guascogna  0  colla  forza, 
ovvero  per  concessione  di  Carlomagno,  morto  che  fu  Lu- 
po I  suo  avolo  materno.  Nel  778  egli  tese  a  Carlomagno 
nella  vallata  dì  Ronccvaux  un'  insidia  mentre  questi  ritor- 
nava dalla  sua  spedizione  di  Spagna  e  gli  tagliò  a  pezzi 
il  retroguardo.  Del  qual  tradimento  irritato  il  monarca  or- 
dinò, come  fu  fatto,  si  prendesse  Lupo  e  a  luì  sì  conse- 
gnasse. Egli  vendicò  la  morte  di  tanti  prodi  fatti  perire  da 
quel  traditore  col  farlo  ignominlosamente  impiccare.  Lupo 
lasciò  due  figli  Adalrico  e  Lupo  Sanzio. 
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ADALRICO  e  LUPO  SANZIO. 

L'anno  778  ADALRICO  e  LUPO  SANZIO  figli  di  Lu- 
po li  P  ultimo  dei  quali  era  stato  allevato  alla  corte  di 
Carlomagno,  furono  da  questo  principe  benché  in  tenera 
età  e  ad  onta  della  perfidia  del  loro  padre  nominati  a  suc- 
cedere nel  ducato  di  Guascogna  che  tra  essi  divisero.  Adal- 
rico  ebbe  la  parte  di  quel  ducato  eh' è  la  più  vicina  ai  Pi- 
renei e  P  altra  parte  restò  al  fratello.  Ma  Adalrico  fu  ingrato 
verso  il  suo  benefattore  e  tostochè  fu  in  istato  di  portar 
l'armi  sollevò  i  Guasconi  ponendosi  alla  loro  testa  e  co- 
mettendo  parecchie  ostilità.  Chorson  duca  di  Tolosa  ch'e- 
rasi  posto  in  campagna  per  arrestarli,  ebbe  la  sciagura  di 
esser  preso  nel  787  da  Adalrico  che  noi  rimise  in  libertà 
se  non  dopo  avergli  fatto  promettere  di  non  portar  mai 
contra  lui  le  armi,  neppure  se  glielo  ordinasse  il  re  suo 
signore.  L'anno  790  Carlomagno  fece  citare  Adalrico  alla 
dieta  di  Worms  ove  fu  deposto  e  condannato  a  perpetuo 
bando.  I  Guasconi  malcontenti  della  proscrizione  del  duca 
loro,  presero  per  lui  le  armi  ed  ottennero  fosse  ristabilito* 
ma  nell'8i2  Adalrico  si  ribellò  di  nuovo  perchè  a  quanto 
credesi  Liutard  era  stato  nominato  alla  contea  di  Fezenzac 
smembrata  alla  Guascogna  da  Carlomagno.  Luigi  il  Buono 
allora  re  d'  Aquitania,  si  recò  sui  luoghi  ed  obbligò  i  ri- 
belli a  ricorrer  alla  sua  clemenza:^  di  là  si  portò  a  Pam- 
plona,  ma  nel  suo  ritorno  fu  attaccato  da  Adalrico  in  quelle 
medesime  gole  dove  Lupo  suo  padre  avea  sorpreso  Carlo- 
magno.  La  perfidia  di  Adalrico  non  ebbe  però  lo  stesso 
successo  che  quella  di  Lupo  giacché  i  Francesi  eh'  erano 
alla  custodia  di  quei  passi,  tagliarono  in  pezzi  i  Guasconi 
e  presero  Adalrico  che  fu  impeso  sul  campo  di  battaglia. 
Centulo  suo  secondo  figlio  peiì  nella  mischia.  .Quanto  a 
Lupo  Sanzio  fratello  di  Adalrico  viene  encomiato  da  Er- 
moldo  Nigello  di  essere  stato  pia  fedele  che  non  i  suoi 
antenati.  Fgli  ebbe  due  figli  Asnario  0  Aznar  e  Sanzio  San- 
zione che  verrà  dopo.  Il  primo  succeduto  al  padre  nella 
sua  porzione  del  ducato  eli  Guascogna  fu  nelP  828  spedito 
col  conte  Eble  da  Luigi  il  Buono  per  acchetare   le  turbo- 
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lenze  destate  dai  Guasconi  rifuggiti  oltre  i  Pirenei  nei  din- 
torni di  Pamplona  e  d' impedire  ai  Saraceni  di  trar  partito 
dalla  circostanza  per  impadronirsi  di  quella  città.  Avendo 
i  due  generali  degnamente  adempiuto  alla  lor  commissione, 
furono  nel  loro  ritorno  assaliti  nelle  gole  dei  Pirenei  da 
quegl'  istessi  Guasconi  rinforzati  dai  Saraceni  che  fecero 
macello  della  loro  armata  e  trassero  i  capi  prigionieri.  Aznar 
eli'  era  caduto  nelle  loro  mani,  fu  lasciato  in  libertà  per- 
chè, dice  un  antico,  loro  parente  ed  alleato.  Nell'anno  8*->.4 
egli  fu  creato  conte  di  Jacca  in  Aragona  e  pare  abbia 
avuto  il  comando  di  tutto  ciò  che  apparteneva  ai  Francesi 
oltre  i  Pirenei.  Neil' 841  malcontento  di  Pipino  re  d'Aqui- 
tania  fece  sollevar  la  Navarra  e  se  ne  attribuì  la  sovrani- 
tà. Invano  l'imperatore  gli  tolse  i  suoi  onori,  che  egli  vi  si 
mantenne  sino  all'  836  in  cui  fu  preso  dai  Normanni  che 
lo  misero  a  morte  (V.  i  re  di  ]\' amarra). 


LUPO  CENTUl.O  e  SCIMIN  0  SCIGUIN. 

L'anno  812.  LUPO  CENTULO  figlio  di  Centulo  uccìso 
nelFultimo  fatto  di  Roncevaux  e  SCiMlN,  XIMIN  o  SCIGUIN 
primogenito  di  Adalrico,  raccolsero  per  clemenza  di  Luigi 
il  Buono  la  successione  paterna  e  la  divisero  tra  loro.  Sci- 
min  ereditò  l' ingratitudine  di  Adalrico  e  la  sua  mala  fede. 
Appena  avvertito  delja  morte  di  Carlomagno  affettò  indi- 
pendenza e  la  fece  da  sovrano.  Sdegnato  della  sua  ar- 
roganza l'imperatore  Luigi  il  Buono  lo  spogliò  de' suoi 
onori.  ]  Guasconi  ch'erano  attaccati  al  lor  duca,  presero 
le  armi  in  sua  difesa.  Luigi  spedi  truppe  sotto  il  comando 
del  figlio  Pipino  per  soggiogarli  e  Scimin  fu  ucciso  in  una 
battaglia  combattuta  nel!' 816  dai  Francesi  contro  quei  ri- 
belli i  quali  gli  sostituirono  Garsimiro  Garsiaz-ximin  di  lui 
figlio  che  pur  perì  in  battaglia  nell'8i8  {MarcaIIist.de 
Bearn  pag.  129).  Ritiratisi  i  suoi  figli  oltre  i  Pirenei  dalla 
parte  dell'Aragona,  i  popoli  del  paese  li  elessero  a  loro  capi. 
Lupo  Centulo  continuò  la  guerra  oltre  la  morte  di  Garsi- 
mir  suo  cugino  e  nell'819  dopo  perduta  una  battaglia  in 
cui  fu  ucciso  suo  fratello  Gersendo,  egli  fu  preso  da  Be- 
rengario duca  di  Tolosa  e  da  Warin    conte   d'Auvergne  e 
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condotto  air  imperatore  che  gli  tolse  il  suo  ducato  (E^iii' 
kart).  Lupo  Ccntulo  si  ritirò  in  [spagna  presso  Alfonso 
il  Casto  re  delle  Asturie  e  di  Galizia,  da  cui  fu  bene  ac- 
colto e  provveduto  di  un  governo  in  Castiglia  ove  ebbe  a 
genero  un  signor  del  paese.  Egli  avea  lasciato  in  Francia 
due  figli,  Donato  Lupo  e  Centulo,  il  primo  dei  quali  ot- 
tenne dalF  imperatore  la  contea  di  Bigorre,  P  altro  la  vi- 
scontea* di  Bearn.  Dopo  la  destituzione  di  Lupo  Centulo  il 
ducato  di  Guascogna  fu  tolto. alla  posterità  del  famoso  Eude 
duca  d'Aquitania  e  riunito  di  nuovo  alla  corona,  retto  da 
un  duca  ammovibilc^  come  lo  erano  i  governatori  delle  al- 
tre Provincie. 


DUCHI  AMMOTISILI  Bl  GUASCOGNA 


T  0  T  I  L  0  N. 

L' anno  819.  TOTILON  fu  il  primo  duca  ammovibile 
di  Guascogna,  nominato  da  Luigi  il  Buono  di' cui  egli  era 
parente.  Ebbe  inoltre  al  pari  de'  suoi  successori  la  contea 
particolare  di  Bordeaux  con  quella  di  Fezenzac.  Totilon 
fece  fronte  ai  Normanni  che  cominciarono  al  suo  tempo  ad 
invadere  la  Guascogna.  Dopo  una  prima  sconfitta  che  gli 
diedero , .  riuscì  a  discacciarli  dal  paese. 

Oltre  il  duca  di  Guascogna,  Luigi  il  Buono  aveva 
istituito  un  conte  particolare  della  marca  di  quella  pro- 
vincia. Questi  fu  Vandregisilo  0  Vandrillo  che  discendeva 
da  llatton  figlio  del  famoso  Eude  duca  d'Aquitania.  Aven- 
do Amarun  governatore  di  Saragozza  pei  Saraceni  invaso  il 
territorio  .di  Urgel,  gli  marciò  contra  Vandregisilo,  lo  ri- 
spinse e  sconfìsse.  In  rimembranza  del  quale  avvenimento 
egli  fondò  circa  Tanno  834  "ella  diocesi  di  Urgel  V  aba- 
zia di  Alaon  il  cui  patrimonio  fu  dal  re  Carlo  il  Calvo 
confermato  e  aumentato  nell'845  con  una  famosa  carta  che 
ci  fa  conoscere  in  particolarità  tutta  la  discendenza  dei 
conti  e  dei  duchi  di  Guascogna  rimontando  a  Cariberto 
fratello  del  re  Dagol)crto  (  V.  la  nota  LXXXIII  del  tomo  I 
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de  r  Hist.  de  Lans^.  ) .  Vanclrcgisllo  morendo  lasciò  della 
sua  sposa  Maria  figlia  d'Asnarius  conte  d'Jacca  quattro 
ligli^  Bernardo,  Alton,* Antonio  e  Asnarius;  il  primo  dei  quali 
succedette  nella  contea  delle  marche  di  Guascogna.  Atton 
fu  conte  di  Paillias  nella  diocesi  d'Urgel^  Antonio  visconte 
di  Besiers,  ed  Asnarius  visconte  di  Louvigni  e  di  Soule 
sulle  frontiere  della  Navarra. 


SIGUIN  detto  MOSTELLANICUS. 

SIGUIN  detto  MOSTELLANICUS,  duca  di  Guascogna 
e  conte  di  Bordeaux  e  di  Saintes,  s'oppose  Tanno  845  ai 
Normanni ,  che  avendo  fatto  uno  sharco  tra  Bordeaux  e 
Safntes  eransi  impadroniti  dell'ultima  di  queste  città,  la 
quale  era  sotto  il  dominie  di  Carlo  il  Calvo^  ma  ebbe  la 
sciagura  d' esser  sconfìtto  e  preso  l'  anno  846  da  quei 
barbari  che  lo  fecero  indi  a  poco  morire.  Essi  abbando- 
narono poscia  la  città  di  Saintes  dopo  averla  saccheggiata 
e  data  in  preda  alle  fiamme. 


GUGLIELMO. 

L'  anno  846.  GUGLIELMO,  successore  di  Siguin  nel 
ducato  di  Guascogna,  e  diverso  da  quel  Guglielmo  eh'  era 
figlio  del  duca  di  Tolosa.  Egli  ebbe  la  disgrazia  come  il 
suo  predecessore,  di  cadere  in  poter  de' Normanni  l'anno 
848  nel  difender  che  faceva  Bordeaux  cui  essi  sorpresero 
per  tradimento  degli  Ebrei.  Que'  barbari  posero  la  città  e 
i  dintorni'  a  fuoco  e  sangue. 

SANZIO    SANZIONE. 

L'anno  848.  SANZIO  SANZIONE  figlio  di  Lupo  San- 
zio e  nipote  d'Adalrico,  si  rese  padrone  della  Guascogna 
dopo  che  Guglielmo  fu  preso.  Egli  trovavasi  già  in  pos- 
sesso di  Pamplona  e  d'una  parte  della  Navarra  nell'an- 
no 836.  Contro  la  volontà  di  Carlo  il  Calvo  egli  aggiunse 
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il  ducato  di  Guascogna  alla  contea  di  Pamplona.  Vcdcsi 
da  una  lettera  di  sant'Eulogio  sacerdote  di  Cordova,  che 
verso  Panno  B48  la  Gallia  Cornata,  vicino  a  Pamplona, 
erasi  sollevata  contro  questo  principe  pei  raggiri  di  San- 
zio Sanzione  [Doni.  Bouq,  tom.  VII  pag.  58i  ).  Mariana 
dà  a  quest'ultimo  il  titolo  di  re  dei  Guasconi.  A  lui  si 
attribuiva  la  fondazione  dell'abbazia  di  San-Martino  di  Mal- 
venda  in  JXavarra.  Sanzio  fece  la  pace  con  Carlo  il  Calvo 
e  sì  uni  a  lui  contro  il  giovine  Pipino  che  si  pretendeva 
re  d'Aquitania.  Avendolo  preso  nell'852,  lo*  consegnò  a 
Carlo  (j4nii.  Bertin).  L'anno  susseguente  egli  cedette  la 
Navarra  a  Garzia  suo  figlio,  contentandosi  del  ducato  di 
Guascogna.  Sanzio  dilese,  ma  senza  buon  esito,  l'anno  855 
la  città  di  Bordeaux  contro  i  Normanni,  che  la  presero  e 
la  saccheggiarono.  La  sua  morte  avvenne  P  anno  864*  al 
più  tardi. 


ARNOLDO. 

L'anno  864  al  più  tardi.  ARNOLDO,  figlio  d' Ymon 
0  d' Emenon ,  conte  di  Perigord  e.  nipote,  dal  lato  di  sua 
madre,  di  Sanzio  Sanzione,  succedette  a  questo  nel  ducato 
di  Guascogna.  NelP  anno  864  egli  fu  intieramente  sconfitto 
dai  Normanni  i  quali  avevano  fatto  uno  sbarco  sulle  coste 
del  Bordelaise  e  del  Sainlonese.  Ma  egli  si  risarcì  di  questa 
rotta  in  seguito,  se  si  dà  fede  ad  un'  antica  relazione  che 
attesta  esser  egli  uscito  vittorioso  da  parecchi  combatti- 
menti dati  a  quei  barbari.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  egli 
avea  fatto  voto  di  ritirarsi  nella  abbazia  di  Solignac  in  Li- 
mosin,  che  i  Normanni  aveano  distrutta,  ed  al  ristabilimen- 
to della  quale' egli  aveva  contribuito.  Ma  la  morte  lo  sor- 
prese Panno  872  prima  di  poter  adempire  a  qucst' obbligo 
(Acta  Ss.  Ben,  sacc.  IV  par.  2  pag.  73).  Egli  fu  l'ultimo* 
dei  duchi  ammovibili  di  Guascogna. 
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DUCHI  EREDITARII  DI  GUASCOGNA 

SANZIO  soprannominato  MITARRA. 

L'  anno  872.  SANZIO  soprannominato  MITARRA,  vale 
a  cìire  in  guascone  il  montagnuolo,  giusta  Ohienhart,  ni- 
pote di  Lupo-Centulo,  duca  di  Guascogna,  ch'era  stato 
spogliata,  come  si  è  detto,  da  Luigi  il  Buono,  fu  ricliia- 
uiato  da  Castiglia  dai  Guasconi  verso  l'anno  872  per  reg- 
gerli. Una  antica  genealogia  pubblicata  da  D.  Martenne 
(I.''  Foyage  litt,  par.  2  pag.  40)  dice  ch'egli  era  figlio 
d'un  conte  di  Castiglia.  Questo  conte  era  per  conseguenza 
lìglio  o  genero  di  Lupo  Gentulo.  Ma  è  assolutamente  falso 
ciò  ch'egli  aggiunge  cioè  siensi  indotti  i  Guasconi  a  re- 
carsi in  cerca  di  un  duca  nella  Sp.ngna  pel  rifiuto  che  i  si- 
gnori del  paese  facevano  di  tal  dignità  attesa  la  perfìdia  di 
quella  nazione  accostumata,  dice  egli,  a  uccidere  i  loro  pa- 
droni. Non  si  vede  un  solo  esempio  che  possa  appoggiare 
una  tale  asserzione.  Sanzio  Mitarra  si  diportò  mai  sempre 
da  sovrano  nel  suo  ducato,  senza  voler  riconoscere  l'auto- 
tà  del  re  di  Francia^  nel  che  fu  imitato  da'  suoi  succes- 


ri 
sori. 


SANZIO    II. 

SANZIO  11  soprannominato  pure  MITARRA  come  suo 
padre,  gli  succedette  nel  ducato  di  Guascogna.  Ignorasi 
1'  anno  della  sua  morte. 


G  A  R  Z  I  A     SANZIO. 

GARZIA  SANZIO  detto  il  CURVO,  figlio  dì  Sanzio  II, 
fu  il  suo  successore,  e  viveva  nel  904.  come  dimostra  una 
carta  colla  quale  nel  mese  di  ottobre  di  quest'  anno  \Va- 
lafredo  abbate  di  Soreza  gli  alienò  vitalizialmente  l'ab- 
bazia di   Saramon  in  un   alle  sue   dipendenze  (Gali.   Clir. 
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no.  tom.  I  pr.  pag.  17B).  Ainuna  sua  moglie,  detta  anche 
Onorala,  lo  fece  patire  di  tre  figli,  Sanzio  Garzia  che  segue, 
Guglielmo  Garzia  conte  di  Fezenzac  che  die'  origine  ai  conti 
proprietarii  di  Fezenzac,  e  Arnaldo  Garzia  conte  di  Astarac 
{Doni.  Boucf.  tom.  XII  pag.  386).  Amuna  mori  nel  puer- 
perio di  quest'ultimo.  Bordeaux  era  allora  la  sede  dei  duchi 
di  Guascogna.  Eranvi  per  altro  dei  conti  particolari  die  i 
duchi  stabdivano  in  quella  città. 


SANZIO    GARZIA. 

SANZIO  GARZIA  successore  di  Garzia  Sanzio  suo  pa- 
dre nel  ducato  di  Guascogna,  ebbe  tre  figli,  Sanzio  San- 
chez,  Guglielmo  e  Gombaldo,  di  cui  i  due  primi  gli  succe- 
dettero. La  genealogia  di  sopra  citala  li  spaccia  per  bastardi 
ne  fa  parola  del  terzo  :  ma  si  sa  d' altronde  che  dopo  la 
morte  della  sua  sposa,  essendo  Gombaldo  passato  allo  stato 
ecclesiastico,  gli  fu  dal  duca  Guglielmo  Sanzio  suo  fratelfo 
conferiti  nel  97^  i  vescovati  di  Aire,  di  Bazas  e  di  Agen,  e 
che  mori  tutto  al  più  il  primo  mese  dell'anno  982  lascian- 
do un  figlio  per  nome  Ugo  che  a  lui  succedette  nei  ve- 
scovati dopo  essere  stato  abbate  di  Condom  e  ciò  per  ele- 
zione del  duca  suo  zio*,  poiché  secondo  l'osservazione  di 
Vaissele  i  grandi  vassalli  eransi  nel  secolo  X  appropriata  la 
nomina  dei  vescovati  e  delle  abbazie  (  Marca  Hist.  de 
Bearn  lib.  3  e,  11  e  l'.i  Gali.  Chr.  no.  tom.  I  col.  1192 
e   1193). 

SANZIO    SANCHEZ. 

SANZIO  SANCHEZ  primogenito  di  Sanzio  Garzia  morì, 
non  si  sa  in  qual  anno,  senza  posterità. 


GUGLIELMO    SANZIO. 

GUGLIELMO  SANZIO  succedette  nel  ducato  di  Gua- 
scogna al  fratello  Sanzio  Sanchez.  Al  più  tardi  nel  977  egli 
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associò  al  governo  l'altro  suo  fratello  Gombaldo,  il  quale 
rimasto  vedovo  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  possedet- 
te, come  si  disse,  i  vescovati  di  Aire,  di  Bazas,  di  Agen  e 
generalmente  tutti  quelli  della  Novcmpopulania  •  locchè  il 
lece  qualificare  vescovo  di  Guascogna.  L'anno  9^7  volendo 
i  due  fratelli  riformare  il  monastero  di  Squirs  0  della  Rcolc 
lo  assoggettarono  all'abbate  di  San-Benedetto  sulla  Loira. 
Gombaldo  ebbe  un  figlio  di  nome  Ugo  che  fu  conte  ed 
abbate  di  Condoni  e  clic  dopo  la  morte  del  padre,  acca- 
duta prima  del  982,  gli  succedette  nei  vescovati  di  Agen  e 
di  Bazas,  dimettendosi  poscia  da  quest'ultimo  per  rimo- 
stranze fattegli  da  papa  Benedetto  Vili.  Nell'anno  982  Gu- 
gliehrio  Sanzio  rinnovò,  ossia  fondò  per  la  seconda  volta 
l'abbazia- di  San-Scvero-Capo-di-Guascogna,  così  detta  egual- 
mente cbe  la  città  alla  quale  essa  die'  nascita  per  esser  ivi 
propriamente  ove  comincia  la  Guascogna  e  forse  anche  por- 
cile colà  tenevansi  gii  stati  della  Novcmpopulania  sotto  i 
duchi  di  Guascogna,  anche  dopo  che  gl'Inglesi  furono  pa- 
droni di  quel  ducato.  Sul  che  è  a  notarsi  che  il  diritto  di 
convocar  quelle  assemblee  apparteneva  agli  abbati  di  San- 
Severo  in  qualità  di  vicarii  del  ducato  di  Guascogna.  Ecco 
come  Guglielmo  Sanzio  narra  l'occasione,  il  motivo  e  le 
circostanze  di  quella  fondazione  nella  carta  che  fece  espe- 
dire in  tale  proposito.  »  L'empia  nazione  dei  Normanni, 
??  dice  egli,  invase  avendo  le  terre  ch'io  tengo  da  Dio  per 
53  diritto  ereditario,  quas  iniìii  Deus  jave  hcreditario  ira" 
»  clere  digjiatns  esty  mi  recai  alla  tomba  del  santo  martire 
»  Severo  ad  invocare  la  sua  protezione  contra  que' barbari 
'?>  promettendo  ov'  egli  mi  rendesse  vittorioso  di  assogget- 
j>  targli  tutto  lo  stato  sommesso  al  mio  dominio,  come  fatto 
35  aveva  Adriano  re  (  cioè  probabilmente  governatore  roma- 
J5  no)  dello  stesso  paese  ed  obbligandomi  ad  erigere  invece 
3j  di  una  piccola  chiesa  che  quel  principe  avea  in  suo  onore 
J5  edificata,  un  monastero  ampio  e  magnifico.  Dopo  questo 
;j  voto  commessa  battaglia  contro  quella  maledetta  truppa 
jì  vidi  apparire  alla  testa  della  mia  il  santo  martire  mon- 
?'  tato  sopra  un  bianco  cavallo  e  coperto  d'armi  brillanti 
?5  colle  quali  stese  a  terra  parecchi  migliaia  di  ([ue'  scelle- 
J5  rati  e  li  mandò  all'  inforno.  Giunto  al  colmo  de'  mici 
35  desidcrii  con  un'  ultima  vittoria,  mi  affrettai  a  sciogliere 
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j?  il  mio  volo  e  radunati  quindi  i  cavalieri  clic  possedevano 
n  quel  luogo  sacro  li  pregai  a  vendermi  il  sepolcro  del 
?j  santo  e  il  territorio  che  ne  dipendeva.  Ma  sicconie  essi 
«  ricusavano  di  alienare  m\  terreno  die  dicevano  Iranco  e 
?>  libero  da  qualunque  censo  ,  montai  in  collera  sostenendo 
55  clfesso  era  compreso  nella  giurisdizione  del  mio  castello. 
3?  Si  convenne  finalmente  di  riportarsi  al  giudizio  dell'acqua 
«  fredda.  Giunto  il  giorno  e  Torà  fissata  per  questa  prova, 
J5  mandai  ad  intervenirvi  mia  moglie  e  i  miei  figli,  in  un  ai 
35  vescovi,  signori  e  principi  di  tutta  la  Guascogna  e  delle 
5?  contee  del  vicinato,  ed  io  me  ne  restai  nel  mio  castello.  Cosa 
j?  maravigliosa!  mentre  il  vescovo  stava  per  immergere  nel- 
5?  l'acqua  il  fanciullo,  ecco  il  cielo  ch'era  serenissimo  e 
55  senza  alcuna  nube,  improvvisamente  oscurarsi  escoppiar 
35  lampi  e  tuoni,  che  spaventarono  talmente  l'assemblea  che 
35  per  guarentirsi  dai  colpi  della  folgore  si  ripararono  tutti 
35  nella  piccola  chiesa  di  San-Germano.  Avvertito  nel  loro 
35  ritorno  di  tale  prodigio  e  sorpreso  come  dovea  esserlo, 
35  m' informai  se  ci  fosse  qualche  antico  libro  della  passione 
33  di  san  Severo,  ed  uno  mi  si  mostrò  ov'era  accennato 
35  come  il  vetusto  monastero  di  San-Severo  era  stato  di- 
35  strutto  dai  Francesi  nemici.  (Ciò,  secondo  Marca,  dee  ri- 
35  ferirsi  alle  guerre  avute  dai  re  di  Francia  coi  Guasconi 
3»  per  punire  la  lor  ribellione.)  Per  conseguenza  acquistai 
35  quel  luogo  dai  proprietari  in  un  alle  sue  appendici  per 
35  la  somma  di  trecento  soldi  d'argento,  ciascuno  di  dodici 
35  denari,  e  quarantacinque  vacche  con  altri  effetti  55,  Dice 
poi  che  volendo  edificare  in  quel  luogo  un  nuovo  mona- 
stero più  del  primo  ragguardevole,  egli  convocò  gli  arci- 
vescovi di  Bordeaux  e  d'Auch  coi  vescovi  de"*  suoi  stati  e 
i  conti  dei  Guasconi  (cioè,  giusta  Marca,  dei  Baschi,  di 
Bearn,  d'Aire  e  di  Dax)  di  Bigorre,  di  Fezenzac  e  di  Le- 
ctoure  alla  cui  presenza  e  col  loro  consenso  sottomise  im- 
mediatamente alla  santa  sede  quel  monastero  con  divieto 
ad  ognuno  sia  ecclesiastico  ovvero  secolare,  eccettuato  l'ab- 
bate, di  esercitare  verun  atto  di  autorità  civile  0  spirituale. 
Tra  1  doni  da  lui  fatti  a  quello  stabilimento  si  osserva  la 
decima  del  pane,  del  vino  e  di  ogni  cosa  decimabile  che 
esso  consumasse  in  sua  casa.  Un'altra  .osservazione  a  farsi 
con  Marca  a  quella  carta  e  che  eravi  non  solamente  un  conte 
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dei  Guasconi  ma  altresì  un  vescovo  dei  Guasconi  che  la 
sottoscrisse.  55  E  vero,  die' egli,  che  la  stabilimento  di  un 
55  solo  vescovo  dei  Guasconi  è  abusivo  poiché  le  dodici  città 
35  della  Novempopulania  erano  episcopali.  Ma  siccome  i  Sa- 
J3  raceni  ed  i  Normanni  aveano  devastate  le  città  ove  erano 
>j  le  sedi  di  que'vescovi,  e  i  conti  e  gli  altri  signori  par- 
55  ticolari  eransi  impadroniti  di  tutte  le  rendite  ecclesiasti- 
>5  che,  s'introdusse  T  abuso  e  fu  tollerato  sotto  pretesta  di 
55  necessità,  vale  a  dire  che  tutti  i  vescovati  della  contea 
"5  dei  Guasconi,  prc*si  nel  senso  ch'io  do  loro,  erano  pos- 
55  seduti  da  una  sola  persona  che  prendeva  il  nome  gene- 
♦5  rale  di  i^escoi^o  di  Guascogna  per  escludere  nelle  parole 
55  l'incompatibilità  di  parecchi  vescovi.  Non  propongo  già 
53  questo,  die' egli,  di  mio  capriccio,  ma  giusta  le  antiche 
35  carte  della  Reole  le  quali  danno  a  vedere  Gombaldo  ve- 
3'  scovo  di  Guascogna  ed  anche  seconda  la  fede  dei  titoli 
33  di  Lescar  e  Dax  che  ricordano  un  vescovo  Raimondo  il 
35  Vecchio  che  possedeva  tutti  i  s^escovati  di  Guascogna  ^ 
?5  giusta  il  costume  de'suoi  predecessori,  cioè  i  vescovati  di 
35  Lescar,  di  Dax,  d'Aire,  di  Bajonna,  di  Bazas  e  di  Ole- 
'5  ron  53  [Hist.  de  Bearn,  lib.  3  e.  8).  Ritorniamo  a  Gu- 
glielmo Sanzio.  Questo  duca  secondo  lo  scrittore  che  ci  serve 
di  guida  è  lo  iitesso  che  JViilermus  sanctus  duca  di  No- 
varra,  che  secondo  Raule  Glaber  (  1.  2  e.  9)  riportò  se- 
gnalata vittoria  sui  Saraceni  d'Africa  in  occasione  dello 
sbarco  da  essi  fatto  ne'  suoi  stati  sotto  il  confando  di  Al- 
niunor  e  costrinse  quelli  che  ne  scapparono  vivi  a  raggiun- 
gere precipitosamente  i  lor  legni.  Egli  morì  non  già  l'an- 
no 1017,  come  nota  Sainte-Marthe,  ma  sibbene  circa 
il  984,  lasciando  di  sua  moglie  Urraca  figlia  di  Garzia  I 
re  di  Navarra,  Bernardo  Guglielmo  che  segue,  Sanzio  Gu- 
glielmo, Brische  moglie  di  Guglielmo  il  Grande  conte  di 
Poilier  e  due  altre  figlie. 


BERNARDO    GUGLIELMO. 

L'anno  984  all'incìrca.  BERNARDO  GUGLIELMO  fi- 
glio di  Guglielmo  Sanzio  gli  succedette  in  giovine  età  aven- 
do a  tutore  Guglielmo  figlio  di  Gombaldo  che    per  qual- 
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che  tempo  prese  i  titoli  di  conte,  tìi  marchese  e  duca  di 
Guascogna.  Nel  ioo4  Bernardo  Guglielmo  lece  severa  ven- 
detta degli  uccisori  di  sant'  Al)bone  abbate  di  Reole  che 
due  anni  prima  la  avca  chiamato  per  riformare  quel  mo- 
nastero. Egli  mori  avvelenato  (Ademar  lo  dice  ammaliato) 
nel  giorno  di  INatale  loio  senza  lasciar  figli  di  Garzia  sua 
s^osa  chiamata  Berta  da  Ohienhart. 


SANZIO    GUGLIELMO. 

L'anno  loio.  SANZIO  GUGLIELMO  succedette  nel 
ducato  di  Guascogna  a  Bernardo  Guglielmo  di  lui  fratello. 
Egli  è  il  fondatore  dell'abbazia  di  Saint-Pé  da  Generez 
(Sancii  Petri  de  Generoso)  in  Bigorre  da  lui  dotata  con 
parecchi  fondi  ed  immunità.  La  carta  della  sua  fondazione 
fu  sottoscritta  da  molti  conti  e  signori.  11  necrologio  di  San- 
Severo  di  Rustan  pone  la  sua  morte  al  4  ottobre  io32.  Egli 
ebbe  due  figlie  secondo  esso  necrologio,  Garzia  ovvero  San- 
zia  maritata  con  Berengario  Raimondo  1  conte  di  Barcello- 
na, ed  Alausia  moglie  di  Alduino  li  conte  di  Angouleme. 
Gli  scrittori  aragonesi  dicono  che  Sanzio  il  Grande  re  di 
Navarra  e  di  Aragona  fece  il  conquisto  della  Guascogna  a 
pregiudizio  del  duca  Sanzio  Guglielmo  che  secondo  essi  sì 
rese  con  ciò  suo  vassallo.  E  vero  che  il  monarca  ni  alcuni 
atti  prende 'il  titolo  di  re  di  Guascogna,  ma  con  ciò  egli 
vuol  intender  della  Biscaglia,  antica  patria  dei  Guasconi,  uè 
mai  si  potrà  provare  aver  egli  fatti  conquisti  al  di  qua  dei 
Pirenei  uè  che  vi  abbia  avuto  dominio. 


BERENGARIO. 

L'anno  io32.  BERENGARIO  o  BERLANGARIO  iiglio, 
giusta  de  Marca,  di  Alduino  li,  conte  di  Angouleme,  e  di 
Alausia  figlia  di  Sanzio  Guglielmo,  raccolse  nel  io32  la 
successione  di  quest'  ultimo,  cui  godette  però  per  pochi 
anni^  giacche  essendo  morto  senza  figli  circa  l'anno  ioj6, 
gli  succedette  dal  lato  di  madre  Eude  conte  di  Poitiers  fi- 
glio di  Guglielmo  il  Grande  e  di  Brische    sorella   (e  non 


DEI  COlYn  0  DUCHI  DI  GUASCOGNA         187 

figlia)  di  Sanzio  Guglielmo  duca  di  Guascogna  .  Eude  fu 
uccìso  il  IO  marzo  1040  (N.  S.)  dinanzi  il  castello  di  Manze 
nell'Aunis  di  cui  formava  l'assedio.  Allora  Bernardo  II  conte 
di  Armagnac  disceso  in  linea  mascliiic  dalla  stirpe  dei  du- 
chi di  Guascogna,  si  rese  padrone  del  paese  e  vi  si  mantenne 
sino  al  loSa  in  cui  fu  costretto  da  Guido  Golìreddo  figlio 
di  Guglielmo  V  conte  di  Poitiers  di  venderglielo  per  la  som- 
ma di  quindicimila  soldi.  Il  ducato  di  Guascogna  e  la  contea 
di  Bordeaux  furono  con  'ciò  riuniti  al  ducato  di  Guienna  o 
di  Aquitania  (V.  Guglielmo  conte  di  Poitiers), 
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D  E  I 


VISCONTI  E  PRIINCIPI  DI  BEARN 


kX\r-V>^V^S^N 


Il  Bearn,  nominato  rielF itinerario  d'Antonino  Benehar- 
jiiuii  dal  nome  della  sua  antica  capitale  die  più  non  esi- 
ste e  di  cui  ignorasi  la  posizione,  confinante  al  nord  colla 
Chalosse,  il  Tursan  e  P  Armagnac^  al  mezzodì  coi  Pirenei^ 
a  levante  col  13igorre^  all'occidente  col  paese  dei  Soule  e 
la  bassa  Navarra^  s'estende  per  sedici  leglie  in  lunghezza 
e  quindici  in  larghezza.  La  città  di  Pau,  in  latino  Paliim^ 
e  da  lungo  tempo,  ma  non  fu  sempre  la  capitale  del  Bearn, 
non  essendo  essa  molto  antica. 


CENTULFO  I. 

L'anno  819.  L'imperatore  Luigi  il  Buono  diede  la  vi- 
scontea di  Bearn  a  CEIMTULFO.,  secondo  figlio  di  Lupo 
Centulo ,  duca  di  Guascogna,  ch'egli  aveva  spogliato  dei 
suoi  stati.  M.  de  Marca  dice  che  quel  monarca  non  vol- 
le accordargli  che  il  titolo  di  visconte,  per  timore  che  dan- 
dogli quello  di  conto  egli  ne  prendesse  occasione  per  ri- 
vendicare il  ducato  di  Guascogna,  di  cui  il  Bearn  era  uno 
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smembramento.  Qaesta  concessione  del  resto,  a  propriamen- 
te parlare,  non  era  altro  clic  la  conferma  di  quella  fatta 
dai  figli  di  Garsimire  del  loro  patrimonio  a  Centulfo  e  a 
Lupo  Donato  suo  fratello  quando  dopo  la  morte  del  loro 
padre  si  ritirarono  al  di  là  dei  Pirenei.  Centulfo  e  suo  fra- 
tello Donato  Lupo  conte  di  Bigorre  meritarono  ai  loro  di- 
scendenti colla  loro  fedeltà  dimostrata  tanto  verso  Luigi  il 
Buono,  quanto  verso  suo  figlio  Carlo  il  Calvo,  il  possesso 
pacifico  del  Bigorre  e  del  Bearn.  Centulfo  I  morì  prima 
dell'anno  845,  lasciando  un  figlio  dello  stesso  suo  nome. 


CENTULFO   IL 

.  L'anno  845  al  più  tardi.  CENTULFO  II  figlio  di  Cen- 
tulfo l  gli  succedette  in  tenera  età,  sotto  la  tutela  di  sua 
madre,  per  concessione  del  re  Carlo  il  Calvo.  Fu  un  favore 
di  questo  principe  il  quale  avrebbe  potuto  disporre  di  quel 
beneficio  a  vantaggio  altrui  poiché  non  era  ancora  stabili- 
ta l'eredità  dei  feudi.  Ignorasi  la  durata  del  suo  regno. 
Lasciò  per  successore  un  figlio  di  cui  non  si-  sa  il  nome 
e  clic  morì  circa  P  anno  905. 


CENTULO  I  0  CENTOING. 

L'anno  905  circa.  CENTULO  I  0  CENTOING  nipote 
di  Centulfo  11  ed  erede  della  viscontea  di  Bearn  morì  cir- 
ca P  anno  940.  Dice  Mariana  eh'  egli  fu  riputato  il  più 
abile  capitano  del  suo  tempo:;  ma  s'inganna  col  farlo  con- 
temporaneo di  Sanzio  Abarca  re  di  Navarra  e  nel  renderlo 
partecipe  dei  vantaggi  da  quest'ultimo  riportati  sui  Mori;^ 
giacche  Sanzio  Abarca  non  salì  al  trono  che  trenta  anni  al- 
meno dopo  la  morte  di  Centulo  L 


GASTONE  CENTULO. 

L'anno  940  circa.  GASTONE  CENTULO  figlio  di  Cen- 
tulo I  a  lui   succedette    nella   viscontea  di  Bearn.    Al  suo 
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tempo  ed  anche  prima  esisteva  a  Morlas,  una  delle  prin- 
cipali città  di  Bearn,  una  zecca  appartenente  ai  visconti 
ove  per  singoiar  privilegio  nel  quale  si  conservarono  i  suc- 
cessori di  Gastone  Centulo,  battevansi  monete  non  sola- 
mente di  rame  e  di  argento,  ina  anche  d'oro  come  nelle 
zecche  del  re.  Esse  avevano  il  maggior  corso  in  tutta  la 
Guascogna,  di  guisa  che  tutte  le  rendite,  tutti  i  censi  e 
debiti  antichi  erano  riconosciuti  e  pagati  dai  fittanzieri  e 
debitori  in  denari ,  soldi  e  lire  di  Morlas.  La  differenza 
tra  questa  moneta  e  quella  di  Tours  era  tale  che  la  lira 
di  Morlas  superava  l'altra,  non  solamente  di  un  quinto, 
come  quella  del  parigino,  ma  del  triplo,  cosicché  una  lira 
di  Morlas  ne  valeva  tre  di  Tours  ^  e  lo  stesso  dicasi  del  soldo 
e  denaro. 

11  visconte  Gastone  Centulo  ebbe  parte  nella  grande 
vittoria  riportata  circa  Tanno  980  contra  i  Normanni  da 
Guglielmo  Sanzio  duca  di  Guascogna,  e  fu  un  di  coloro 
che  l'anno  98*2  soscrissero  la  carta  colla  quale  quel  duca 
fondava  1'  abbazia  di  San-Severo  in  rendimento  di  grazie 
per  quel  felice  avvenimento'.  La  morte  di  Guascone  Cen- 
tulo vien  posta  da  Marca  verso  l'anno  984. 


.      CENTULO  GASTONE  IL 

t'anno  984  circa.  CENTULO  GASTONE  detto  il  Vec- 
chio, successore  di  Gastone  Centulo  suo  padre,  aveva  un 
fratello  di  cui  ignorasi  il  nome,  che  fu  ucciso  a  Morlas 
da  un  gentiluomo  che  chiamavasi  Lopefort.  Marca  encomia 
la  liberalità  di  Centulo  Gastone  verso  le  chiese  di  Bearn 
e  specialmente  verso  quella  di  Lescar  ponendo  la  sua  mor- 
te circa  l'anno  1004.  Egli  lasciò  due  figli,  Gastone  che  se- 
gue e  Raimondo  Centulo  il  quale  fece  un  legato  all'abba- 
zia di  Saint-Pe  da  lui  scelta  a  sua  sepoltura,  nonché  una 
figlia  Guglielmina,  maritata  con  Sanzio  infante  di  Casti- 
glia.  Di  sette  suggelli  apposti  al  loro  contratto  matrimo- 
niale, due  che  si  rinvennero  intatti  in  questi  ultimi  tem- 
pi, rappresentano  il  primo  uno  scudo  con  un  veltro  inciso 
ed  il  secondo  uno  scudo  diviso  da  sbarre  trasversali.  Vil- 
laret  pretende  che  in  quest'  ultimo  suggello  si  distinguano 


DEI  VISCONTI  E  rPiINCIPi  DI  CEARN  191 

delle  figure  usate  nel  Blasone  de' nostri  giorni.  L'atto  è 
dell'anno  io38  delT era  di  Spagna  che  corrisponde  al  1000 
di  Gesù  Cristo  {Spicìl  iom.  IX  pag.  laS).  Oltre  que' tre  fi- 
gli legittimi  ebbe  Centulo  Gastone  un  figlio  naturale  chia- 
mato Aner  Lupo,  da  lui  creato  visconte  di  Oleron:^  titolo 
che  trasmise  a  sXio  figlio  Lupo  Aner  (Marca).     , 


GASTONE    IL 

V  ioo4  circa.  GASTONE  II  figlio  di  Centulo  Gastone 
e  suo  successore  morì  circa  ranno  1012,  ed  è  quanto  la 
storia  ci  fa  sapere  intorno  a  lui. 


CENTULO  GASTON  e  GASTON  III. 

L'anno  1012  circa.  CENTULO  GASTON  detto  il  Gio- 
vine succedette  verso  Panno  1012  a  Gaston  II  suo  padre. 
Egli  accompagnò  Sanzio  il  Grande  re  di  Navarra  nelle  sue 
guerre  contro  gl'infedeli,  e  col  favore  delle  turbolenze  su- 
scitatesi dopo  la  morte  di  Berengario  duca  di  Guascogna 
per  la  successione  a  quel  ducato,  Centulo  Gastone  francò 
intieramente  la  sua  viscontea  dalla  dipendenza  del  ducato 
medesimo.  Da  ciò  procede,  secondo  l'osservazione  di  Mar- 
ca, che  nelle  carte  di  quel  tempo  egli  viene  qualificato  per 
gran  signore  e  dominatore  di  terra.  Arnaldo  visconte  di 
Dax  geloso  di  tale  aumento  di  potenza,  dichiarò  guerra  al 
visconte  di  Bearn.  Essi  poscia  si  pacificarono  ma  rimase 
fra  le  due  famiglie  un  lievito  di  dissensione  che  fermentò 
nelle  generazioni  successive,  nò  rimase  distrutto  se  non  col- 
la rovina  della  famiglia  di  Dax.  L'anno  1039  dopo  la  mor- 
te di  Eude  conte  di  Poitiers  e  duca  di  Guascogna,  Centulo 
Gastone  e  Bernardo  li  conte  d'Armagnac  contesero  ciascu- 
no per  sé  il  ducato  di  Guascogna  a  Guglielmo  V  succes- 
sore di  Eude.  Vi  pretendeva  Centulo  Gastone  per  parte  di 
Angela  sua  sposa,  di'  era  della  famiglia  dei  duchi  di  Gua- 
scogna; e  più  evidente  ancora,  al  dire  di  ì\larca  ,  sebben 
non  lo  spieghi,  era  il  diritto- del  conte  d'Armagnac.  Chec- 
ché ne  sia,  quest'ultimo   rimase  possessore  del  ducato  di 
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Guascogna  per  lo  spazio  di  treiU' anni ,  ed  essendosi  ac- 
cinto Ccntulo  Gastone  a  sottomettere  il  paese  di  Soule,  fu 
dagli  abitanti  assassinato  -circa  Tanno  lOv^S  (Marca)  e  non 
106B  come  accenna  un  moderno.  Egli  avea  perduto  qual- 
che anno  prima  Gastone  IH  figlio  suo  primogenito  e  suo 
collega,  la  cui  moglie  Adelaide  figlia  di  Gerardo  Tranca- 
Icone  conte  d' Armagnac  e  sorella  di  Bernardo  II  sposò  in 
seconde  nozze  il  visconte  Ruggero  avendo  avuto  dal  primo 
suo  maritaggio,  i.'^  Centulo  che  segue:,  2.^  Raimondo  Cen- 
tulo  che  viene  annoverato  dalla  chiesa  di  Saint-Pe  di  Ge- 
nerez  tra  i  suoi  benefattori^  3."  Unaldo  visconte  di  Brulhois 
(  Gali.  Clirist.  iioi^.  tom.  I  pr.  pag.  196  col.  i  ).  Gli  an- 
tichi atti  dell'abbazia  di  Moissac  provano  realmente  ch'e- 
gli era  fratello  di  Ccntulo  IV  e  che  vesti  l'abito  monasti- 
co nel  1062  in  quella  casa  di  cui  era  abate  regolare  nel 
10^3.  Lbbe  a  successore  lui  vivente  nel  io85  [Gali.  Chri- 
st.  toni.  I  col.  162)  Ansquitil  e  si  ritirò  all'abbazia  di 
Leyrac  fondata  col  suo  patrimonio.  Un  rotolo  originale  de- 
gli articoli  del  ramo  di  Duifort-Deyme  comprende  diverse 
donazioni  da  lui  fatte  a  quel  monastero  sino  all'anno  1102. 
Fra  le  carte  di  quelle  donazioni  si  trovano  le  seguenti  : 
Ugo  visconte  di  Brulhois  dà  ad  Unaldo  suo  fratello  ed  a 
San-Martino  di  Leyrac  la  parte  della  foresta  di  Baina  toc- 
cata loro  in  sorte  dalla  successione  del  loro  padre.  Quat- 
che  tempo  dppo  tale  donazione  fu  confermata  da  Bernardo 
Raimondo  di  Durfort  che  Unaldo  nella  sua  sottoscrizione 
chiama  suo  cugino.  Poscia  il  visconte  Ugo  e  Bernardo  Rai- 
mondo di  Durfort  essendo  morti,  fu  la  precedente  dona- 
zione confermata  da  Bernardo  di  Durfort,  Saxet  e  Gugliel- 
mo Saxet  fratelli  di  Bernardo  e  Garsinda  loro  sorella,,  ag- 
giungendovi la  loro  porzione  della  foresta  di  Baina  ed  altri 
oggetti.  In  quest'ultimo  atto  ch'è  dell'anno  1 102  Unaldo 
chiama  Bernardo  di  Durfort  suo  nipote  (forse  figlio  di  BeV« 
nardo  Raimondo).  Bernardo  di  Durfort  e  Guglielmo  Saxet 
suo  fratello  eransi  convenuti  con  Maifreddo  abbate  di  San- 
IVJaurin  nell'Agenese  l'anno  1091  in  proposito  del  merca- 
to di  Clairmont  dello  stesso  paese  (Gali.  Clirist.  no\^.  tom. 
II  col.  945)^  Un  Bernardo  di  Durfort  e  Bernardo  suo  fi- 
glio francano  l'anno  1186  l^  ^bbazia  di  Grande  Selve  da 
qualunque  contribuzione  fluviale  sulla  Garon^ia  durante  la  te- 
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iiuta  della  fiera  ili  Clairmont  {Biòl.  du  Boi  Ree.  de  Doat. 
num.  77  fog.  36 1).  Trovasi  nella  stessa  raccolta  molte  si- 
mili franchigie  sino  alla  fine  del  XIII  secolo  accordate  dalla 
casa  di  Durfort  all'abbazie  di  San-Maurin,  dì  Belle-Per- 
che, di  Grand-Selve.  Guglielmo  di  Durfort  dei  signori  di 
Clairmont^  abbate  di  Moissac  nel  1293,  poi  vescovo  di  Lan- 
gres  e  arcivescovo  di  Rouen,  fece  un  atto  in  favore  di  Ber- 
nardo di  Durfort  signore  di  Deynie  eh'  egli  chiama  suo 
nipote  (  Gali.  Clirist.  noi^.  tom.  IV  col.  616).  La  posteri- 
tà di  questo  Bernardo  sposo  di  Bertranda  di  Tolosa  dama 
di  Deyme,  è  provata  nel  gabinetto  dell'ordine  dello  Spi- 
rito Santo  e  sussiste  nella  persona  dei  conti  di  Deyme  e 
di  Ronzine  nel  Lauragese.  1  rami  dei  duchi  di  Duras,  dei 
duchi  di  Civrac,  dei  conti  di  Leobard  e  dei  conti  di  Bois- 
sieres,  sono  enumerati  nella  Storia  dei  Grandi  Ufficiali 
tom.  V.  Quest'opera  fa  anche  menzione  di  altri  rami  già 
estinti". 


CENTULO   IV. 

L'anno  io58  CENTULO  quarto  figlio  di  Gastone  IH 
succedette  a  suo  avolo  Centulo  Gastone  nella  viscontea  di 
Bearn.  Egli  fu  intimamente  legato  con  Guglielmo  VI  con- 
te di  Poitiers  e  duca  di  Guienna  da  lui  assistito  in  molte 
delle  sue  spedizioni.  Il  conte  duca  rimunerò  i  servigi  del 
conte  di  Bearn  col  dono  di  pareccliie  regalie  e  diritti  che 
gli  appartenevano  in  quella  visconlea.  Verisimilmente  al- 
lora Centulo  riunì  a  Bearn  la  viscontea  di  Montaner,  la 
quale  era  molto  ragguardevole.  Circa  l'anno  1070  Centu- 
lo sposò  Gisle  sua  stretta  parente,  da  cui  fu  obbligato  se- 
pararsi per  ordine  di  papa  Gregorio  VII  benché  ne  avesse 
avuto  un  figlio.  Dopo  lo  scioglimento  di  questo  matrimo- 
nio pronunciato  l'anno  1079  ^^  Amato  vescovo  di  Oleron 
e  legato  di  santa  sede,  Centulo  in  riparazion  del  suo  fallo 
diede  la  decima  parte  del  suo  diritto  signorialc  sulla  mo- 
neta di  Morlas  all'abbazia  di  Cluni.  Centulo  fatta  tal  do- 
nazione spedi  Gisle  a  Cluni  per  indossar  l'abito  della  re- 
ligione e  passar  nel  monastero  di  Marcigni.  Tutto  questo 
racconto  si  appoggia  sopra  una  carta  originale  citata  da 
T.  IX.  i3 


uj.\  ORONOLOGIA  STORICA 

iMarca  {/list,  de  Bearn  pag.  3oo  e  3o6)  e  sopra  una  lettera 
di  Gregorio  VII  a  Gciitulo  in  data  V  degli  idii  di  marzo 
indizione  li  dell'anno  1079.  Gentulo  sciolto  da' suoi  primi 
nodi  ne  contrasse  di  nuovi  con  Beatrice  figlia  di  Bernardo 
I  conte  di  Bigorre,  la  quale  divenne  erede  di  Raimondo  suo 
fratello  morto  nel  1080.  In  quest'anno  Sanzio  Ramirez  re 
d'Aragona  di  cui  Centulo  era  vassallo  pel  Bigorre,  entrò 
in  quel  paese  armata  mano  perchè  ritardava  a  rendergli 
omaggio^  ma  ben  presto  fu  tacitata  la  querela.  L'anno  1088 
Centulo  marciò  in  aiuto  del  medesimo  re  centra  i  Mori, 
quando  giunto  nella  vallata  di  Tena  in  Aragona  fu  assas- 
sinato da  un  gentiluomo  cliiamato  Garcia  suo  vassallo  presso 
il  quale  era  smontato.  Centulo  avea  fatto  ristorar  la  città 
di  Óleron  stata  distrutta  dai  Normanni  e  di  cui  i  suoi  pre- 
decessori aveano  già  riedificata  la  cattedrale.  Dalle  sue  pri- 
me nozze  con  Gisle  lasciò  Gastone  che  segue  ^  da  Beatri- 
ce sua  seconda  moglie  ebbe  Bernardo  e  Centulo  che  furono 
1' un  dopo  l'altro  conti  di  Bigorre.  In  una  carta  del  mo- 
nastero della  Pegna  egli  viene  qualificato  conte  di  Bearn 
e  d'  Oleron  ^  nondimeno  i  suoi  successori  preferirono  sem- 
pre il  titolo  di  visconte  di  Bearn  a  quello  di  conte  della 
stessa  provincia. 

GASTONE    IV. 

L'anno  1088  GASTONE  IV  figlio  di  Centulo  IV  è  di 
Gisle,  fu  riconosciuto  visconte  di  Bearn  in  confronto  ai 
suoi  fratelli  del  secondo  letto  non  ostante  lo  scioglimen- 
to matrimoniale  pronunziato  da  papa  Gregorio  VII.  Teneva 
allora  la  santa  sede  Urbano  II.  Alla  sua  esaltazione  egli 
giurò,  giusta  il  costume  de' suoi  predecessori,  di  mante- 
nere i  privilegii  di  Morlas,  capitale  allora  di  Bearn.  Egli 
era  già  maritato  con  Talese  figlia  di  Sanzio  conte  d' A- 
lagona,  la  quale  giurò  egualmente  con  lui.  Gastone  non 
avea  già  rinunciato  al  conquisto  delia  viscontea  di  Soule 
benché  quella  intrapresa  fosse  costata  la  vita  a  suo  avolo. 
Avendogli  il  signore  di  quel  paese  negato  l'omaggio,  pre- 
se da  ciò  occasione  di  fargli  guerra  e  nel  logo  ri  usci  a 
spogliarlo  della  sua  viscontea.  Pubblicatasi  la  crociata  del 
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loqS  Gastone  fé'  parte  di  quella  spedizione  e  si  mise  in 
cammino  per  Terra  Santa  Panno  1096  col  conte  di  Tolosa, 
non  come  vassallo,  locchè  asserisce  Vigner,  ma  come  ami- 
co. Egli  fu  uno  dei  signori  che  si  copersero  di  maggior 
gloria  in  quelP impresa.  Gli  storici  contemporanei  delle  cro- 
ciate alterarono  talmente  il  suo  soprannome  che  si  ha  dif- 
ficoltà in  ravvisarlo.  In  Alberto  d'  Aix  è  detto  Gastus  de 
Bcrdeisy  Bordeis  0  Burdeis ^  in  Roberto  du  Mont  è  detto 
Gastone  di  Behert  ^  in  un  manoscritto  di  Resli  Gastos  de 
Biarts  e  Gastos  de  Beart  ^  in  Raimondo  d'Agiles  Gaslo 
de  Beardo.  Guglielmo  di  Tiro  lo  prende  talvolta  pel  con- 
te di  Beziers.  INè  il  valore  fu  la  sola  virtù  mostrata  da  Ga- 
stone in  quella  spedizione.  Alla  presa  di  Gerusalemme  e- 
gli  e  Tancredi  si  distinsero  per  un  tratto  di  umanità  che 
tanto  meno  deve  essere  dalla  storia  obliato  perchè  fu  forse 
Punico  in  quella  orribile  scena.  Mentre  i  crociati  insegui- 
vano colla  spada  alla  mano  i  Mussulmani  sino  nel  tempio 
di  Salomone,  ove  s'  erano  affoltatl,  que'  due  principi  vi  en- 
trarono insieme,  non  respirando  come  gli  altri  vincitori, 
che  la  morte.  Inteneriti  però  dalle  grida  di  un  manipolo 
di  quegli  infelici  ch'eransi  arampicati  sulla  sommità  del- 
Pedifizio,  accordarono  ad  essi  larvila  e  a  lor  salvaguar- 
dia diedero  le  proprie  bandiere.  E  vero  che  questa  prote- 
zione fu  per  essi  inutile,  poiché  il  giorno  dopo,  portatisi 
dei  Cristiani  nel  tempio  a  ringraziar  Dio  della  vittoria, 
fecero  man  bassa  sugli  infedeli  che  v'incontrarono,  creden- 
do certamente  non  fosse  compiuto  il  sacrifìcio  della  città, 
ove  non  vi  aggiungessero  quelle  vittime  sfortunate.  Nel  set- 
tembre 1099  Gastone  ripigliò  la  via  di  Francia  col  duca  di 
Normandia  e  il  conte  di  Fiandra,  e  al  suo  ritorno  consi- 
gliò al  vescovo  di  Lescar  di  stabilire  nella  sua  cattedrale 
la  vita  regolare,  locchè  ebbe  luogo  Panno   noi. 

Nel  1104  si  ridestò  Pantica  inimicizia  tra  le  famiglie 
di  Bearn  e  di  Dax  in- occasione  che  Arnaldo  Raimondo  ar- 
cidiacono di  Dax  e  congiunto  di  Gastone  venne  fatto  impri- 
gionare da  Navarra  visconte  di  Dax,  poi  con  forte  riscatto 
restituito  a  libertà.  Gastone  imbrandì  le  armi  per  vendicar 
P  onta  fatta  al  suo  parente  e  il  successo  corrispose  alla 
giustizia  della  sua  causa.  Uccise  Navaira  in  un'azione  e 
s'impossessò  di  tutta  la  sua  viscontea.  Furibondi  i  parenti 
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di  Navai  ra  posero  a  morte  T  arcidiacono  Arnaldo  Raimon- 
do. L'anno  iii4  Gastone  marciò  in  aiuto  di  Alfonso  re 
di  Aragona  che  stringeva  d'assedio  Saragozza  difesa  dai 
Mori.  Ma  questa  spedizione  riuscì  a  male  e  i  Cristiani  fu- 
rono obbligati  a  levare  V  assedio  che  si  ripigliò  Panno  1 1 18 
e  la  piazza  ridotta  agli  estremi  si  arrese  il  18  decembre 
dell' anno  stesso.  Gastone  ed  i  suoi  si  distinsero  in  questo 
secondo  assedio,  come  aveano  fatto  nel  primo,  e  per  sua  ri- 
munerazione ricevette  da  Alfonso  il  titolo  di  signore  di 
Saragozza  e  di  primo  rincombre  ossia  pari  d' Aragona.  Ma 
in  fatto  egli  non  fu  padrone  a  Saragozza  se  non  delle  por- 
zioni state  occupate  dai  Cristiani  sotto  i  Mori.  Gastone  con- 
tinuò la  guerra  contro  questi  ultimi  togliendo  loro  Tarra- 
gona,  Calatayub  ed  altre  piazze.  L'anno  11 22  di  ritorno 
a  Morlas  ebbe  l'onore  d'accogliervi  il  re  d'Aragona.  Nei 
successivi  II23,  II 25,  11 28,  1129  e  11 3o  lo  *si  vede  ancora 
nella  Spagna  occupato  a  combattere  i  Mori  :,  ma  quest'  ul- 
timo anno  fu  il  termine  delle  sue  gesta  e  della  sua  vita. 
Mentre  il  re  d' Aragona  stava  dinanzi  a  Bajonna  di  cui 
formava  l'assedio,  Gastone  ed  il  vescovo  d'IIuesca,  non  si 
sa  per  qual  motivo,  difendevano  il  suo  paese  contra  i  Sa- 
raceni di  Lerida,  di  Tortosa  e  di  Valenza  che  voleano  pro- 
fittare dell'assenza  del  re  per  penetrarvi.  Ma  avendo  loro 
data  battaglia  nel  mese  di  ottobre  con  forze  inferiori,  pe- 
rirono entrambi  nell'azione  (Fercras).  Il  corpo  di  Gastone 
fu  sotterrato  a  Santa-Maria  di  Saragozza  ove  si  fanno  ve- 
dere anche  oggidì  i  suoi  speroni  e  il  suo  corsaletto  di  guer- 
ra^ come  si  mostra  alla  cattedrale  di  Lione  il  corsaletto  del 
famoso  Rolando.  Ebbe  da  Talese  sua  sposa  cinque  figli, 
1'  ultimo  dei  quali  che  segue,  fu  il  solo  che  gli  sopravvisse 
ed  una  figlia  di  nome-Guiscarda  di  cui  sarà  parlato  nel 
seguito.  Gastone  fondò  chiese  ed  ospitali  e  fu  egualmente 
commendevole  per  la  sua  pietà  che  pel  suo  valore. 


CENTULO    V. 

L'anno  ii3o  CENTULO  V  figlio  di  Gastone  IV  gli 
succedette  ne'  suoi  stati  che  avea  seco  lui  retti  mentre  vi- 
veva. Camminando  sulle  traccie  paterne  seguì  il  re  d' Ara- 
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gona  Alfonso  il  Battagliere  in  tutte  le  sue  spedizioni.  L'an- 
no II 34  recatosi  in  aiuto  di  quel  monarca  che  teneva  in 
assedio  la  città  di  Fraga  difesa  dai  Mori,  fu  ucciso  nella 
battaglia  che  questi  diedero  ai  Cristiani  il  17  luglio.  Cen- 
tulo  non  lasciò  posterità  e  fu  V  ultimo  visconte  di  Bearn 
discendente  in  linea  mascolina  dai  duchi  di  Guascogna. 


PIETRO. 

L'anno  11 34  PIETRO  figlio  di  Pietro  visconte  di  Ga- 
varet  morto  prima  dclP  11 34  e  di  Guiscarda  sorella  di  Cen- 
tulo  V,  raccolse  la  successione  dello  zio  sotto  la  tutela  della 
madre  e  di  sua  avola  Palese  ch'era  ancora  in  vita.  Marciò 
come  i  suoi  antenati  confra  i  Mori  di  Spagna  e  si  trovò 
alP  assedio  di  Fraga  che  fu  tolta  a  quegP  infedeli  il  24 
ottobre  ii49-  Essendosi  levata  a  Centulo  V  suo  zio  la  si- 
gnoria di  Saragozza ,  Vgli  ottenne  in  compenso  quella  di 
Huesca.  Non  si  sa  Panno  di  sua  morte,  ma  precedette  il 
ii54  ch'è  quello  della  morte  di  Guiscarda  sua  madre.  Pie- 
tro lasciò  da  N....  sua  moglie  parecchi  figli  in  tenera  età, 
i  cui  principali  Gastone  che  segue  e  Maria. 


G  A  S  T  0  N  E    V. 

L'anno  ii53  circa  GASTONE  V  figlio  del  visconte 
Pietro  gli  succedette  in  tenera  età  sotto  la  tutela  di  sua 
avola  Guiscarda.  Morta  questa  principessa  nelP  aprile  11 54 
i  principali  signori  di  Bearn  in  nome  della  provincia  si  re- 
carono a  Raimondo  Berengario  conte  di  Barcellona  e  lo  eles- 
sero a  loro  visconte  salva  la  fedeltà  debita  ai  figli  del 
visconte  Pietro.  Gastone  divenuto  maggiore  si  mise  al  pos- 
sesso del  suo  patrimonio  che  sembravagli  fosse  stato  con- 
segnato senza  difficoltà  dal  conte  di  Barcellona.  La  storia 
non  ci  ha  trasmesso  verun  tratto  memorabile  del  suo  go- 
verno il  quale  finì  colla  sua  vita  l'anno  ii^o.  Egli  avca 
sposato  i.""  giusta  Oihenhart,  Beatrice  erede  della  contea  di 
Fezenzac^  2."  Leofas  detta  anche  Sancia  figlia  di  Garcia  Ra- 
mircz  re  di  Navarra  dalla  quale,  egualmente  che  da  Bea- 
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tricc,  dicesi  non  abbia  avuto  prole.  Per  altro  un  antico  rap- 
porta che  Gastone  lasciò  gravida  Leofas  che  dicesi  aver 
abortito,  loccliè  sparse  la  costernazione  tra  i  grandi  ed  il 
popolo.  Ciascuno  su  di  ciò  pronosticava  i  più  funesti  ac- 
cidenti e  di  più  sembrava  vedere,  per  le  guerre  di  quelli 
che  se  lo  contendevano,  esposto  il  paese  al  saccheggio  e 
alle  stragi.  Se  ne  accagionò  la  viscontessa  Leofas  accu- 
sandola di  procurato  aborto.  11  re  di  JNavarra  Sancio  VI 
di  lei  fratello  dopo  averla  giudicata  coi  suoi  consiglieri, 
la  condannò  per  modo  di  prova  ad  esser  gettata  coi  piedi 
e  le  braccia  legate  dall'alto  del  ponte  di  Sauveterre  nel 
torrente  che  scorre  al  di  sotto ^  ma  Leofas,  dice  lo  scrit- 
tore che  noi  compendiamo,  invocata  la  beata  Vergine  in 
aiuto  di  sua  innocenza,  fu  portata  dall'acqua  alla  distanza 
di  tre  tiri  d'arco  e  si  arrestò  sulla  sabbia  donde  fu  trasferita 
a  casa  in  trionfo  (Baluse,  Notae  in  J^obard  pag.  io3). 


MARIA. 

L'anno  1170  MARIA  sorella  di  Gastone  V  gli  succe- 
dette in  età  di  diciotto  anni  nelle  viscontee  di  Rearn  e 
di  Gavaret  e  di  altri  dominii  di  cui  ella  il  dì  3o  aprile 
fece  omaggio  nella  città  di  Jacca  ad  Alfonso  II  re  d'Ara- 
gona. Ai  Rearnesi  spiacque  forte  un  tale  omaggio  e  riso- 
luti di  scuotere  il  giogo  di  Maria  elessero  lor  signore  un 
cavaliere  di  Rigorre  che  godeva  molta  riputazione.  Quando 
l'anno  1171  vedendo  ch'egli  violava  i  lor  privilegi,  la  cor- 
te maggiore  di  Rearn  si  raccolse  a  Pau,  gì'  intimò  di  man- 
tenere i  privilegi  e  le  usanze  del  paese,  al  che  essendosi 
egli  ricusato  lo  trucidarono  e  chiamarono  da  Auvergne  un 
altro  signore  di  nome  Centouil  0  Centulo  che  in  capo  a 
due  anni  si  procurò  colla  sua  insolenza  e  la  sua  tirannia 
lo  stesso  trattamento  essendo  stato  ucciso  sul  ponte  di  Se- 
raing  da  un  bearnese  ai  confini  del  Rearn  e  della  Soule, 
Intanto  Maria  avea  sposato  sul  finir  dell'anno  1 170  Gugliel- 
mo di  Moncade  figlio  di  Guglielmo  Raimondo  siniscalco 
d'Aragona  delP antica  famiglia  di  Moncade  in  Catalogna 
ed  avea  dato  in  luce  Panno  1171  due  gemelli  Gastone  e 
Guglielmo  Raimondo,  e  Panno  dopo  un  terzo  figlio  Pietro 
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clic  divenne  il  capo  dei  Moncadi  in  Catalogna  ed  in  Si- 
cilia. I  Rcarnesi  sempre  in  armi  contro  JMaria  ed  il  suo 
sposo,  li  obbligarono  a  segnare  un  trattato  col  quale  si  di- 
mettevano dalla  viscontea  di  Rearn  a  condizione  venisse 
eietto  per  visconte  uno  dei  loro  figli. 

G  A  S  T  0  N  E    VI. 

L'anno  1 173  GASTONE  detto  il  GIOVINE  e  il  RUONO 
figlio  di  Guglielmo  di  Moncade  e  di  Maria,  tu  eletto  visconte 
di  Rearn  dopo  il  trattato  fatto  dai  Rearnesi  coi  suoi  geni- 
tori. Essendo  egli  allora  appena  in  età  di  tre  anni  gli  si 
die**  per  aio  Peregrino  di  Casterazol  suo  stretto  parente.  Nel 
1186  Gastone  divenuto  maggiore  e  morta  sua  madre,  si  recò 
in  Aragona  e  ritolse  il  3  febbraio  dal.  re  Alfonso  tutta  la 
sua  terra  eccettuata  quella^  die' egli  nell'atto  d'omaggio, 
ch'io  tengo  da  Jìiccardo  conte  di  Poitiers.  L'anno  1192 
riacquistò  per  la  via  dell'armi  la  città  d'Ortez  e  le  adia- 
centi terre  cb'  erano  state  tolte  alla  sua  famiglia  dal  visconte 
di  Tartas  nella  sedizione  suscitatasi  contra  la  viscontessa 
Maria.  Nel  settembre  dell'anno  stesso  egli  ricevette  da  Al- 
fonso l'investitura  della  contea  di  Rigorre  in  considerazione 
del  suo  futuro  maritaggio  con  Petronilla  figlia  di  Rernardo  V 
conte  di  Commingio  e  nipote  di  Centulo  HI  conte  di  Rigor- 
re. Non  si  effettuò  il  matrimonio  se  non  nel  1 196  ma  Ga- 
stone dopo  la  sua  investitura  portava  il  titolo  di  conte  di 
Rigorre.  Nel  i2o5  egli  s'  impigliò  con  Garcia  de  Navaillcs 
suo  vassallo  pel  rifiuto  cbe  questi  gli  fece  di  rimettergli 
il  suo  castello  di  Navaillcs.  Tale  era  la  costumanza  di  Reara 
cbe  tutti  i  cdifcrs  ossia  gentiluomini  del  paese  erano  tenuti 
di  far  la  consegna  tre  volte  l'anno  dei  loro  castelli  al  si- 
gnore pacificato  o  sdegnato.  Garcia  con  interposizione  dei 
suoi  amici  si  sottomise  Panno  stesso  e  fece  la  pace  col  vi- 
sconte. Gastone  bencbc  fosse  prudente  ebbe  la  sconsiglia- 
tezza di  prender  partito  pel  conte  di  Tolosa  nella  guerra 
degli  Albigesi  e  con  ciò  incorse  la  scomunica  pronunciala 
contro  qualunque  fautore  di  quegli  eretici.  Egli  accompa- 
gnò nel  121 1  il  conte  di  Tolosa  alP  assedio  di  Castelnau- 
dari  cui  furono  obbligati  a  levare.  Simone  di  Montfort  con- 
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fìsco  le  terre  del  visconte  di  Bearn  nonché  quelle  degli  altri 
confederati.  Gastone  si  unì  col  re  d'  Aragona  che  invano 
avea  per  lui  interceduto  presso  il  papa  e  continuò  sino  alla 
morte  di  quel  principe  a  far  guerra  al  conte  di  Montfort. 
L'anno  1214  egli  ottenne  dal  papa  lettere  di  assoluzione, 
in  data  20  gennaro,  e  fu  ristabilito  ne' suoi  beni  dal  legato 
Bernardo  di  i\lorlas.  Gastone  morì  l'anno  susseguente  sen- 
za lasciar  figli  da  Petronilla  sua  moglie,  che  si  rimaritò 
nel  1216  a  Guido  figlio  di  Simone  conte  di  Montfort.  Qual- 
che tempo  prima  della  sua  morte,  egli  soddisfece  la  chiesa 
d'Oleron  pei  danni  che  le  avea  recati  ed  ottenne  dal  ve- 
scovo Bernard  di  Morlas  la  sua  assoluzione  dalle  scomuni- 
che che  si  aveva  tirate  addosso  pei  guasti  da  lui  commessi 
sulle  terre  di  quella  chiesa.  L'atto  ove  ciò  viene  enunciato 
porta  la  data  dell'anno  i2i5  {Gali.  Chr.  jioì^.  tom.  1  pr. 
pag.  398  col.  I.  Ye.d.  Petronilla  contessa  di  Bi^orrc). 


GUGLIELMO  RAIMONDO. 

L'anno  i2i5  GUGLIELMO  RAIMONDO  figlio  di  Gu- 
glielmo di  Monoade  e  di  Maria  di  Bearn  pretese  dopo  la 
morte  di  Gastone  suo  fratello  dovergli  di  pieno  diritto  suc- 
cedergli. La  corte  maggiore  di  Bearn  sostenne  al  contra- 
rio, ch'egli  doveva  aspettare  la  sua  elezione  e  il  suo  be- 
neplacito. Questa  questione  non  finì  che  nel  1220  con  un 
accomodamento,  mercè  il  quale  Guglielmo  Raimondo  fu  ac- 
colto, giurato  ed  accettato  per  signore.  La  principal  con- 
dizione dell'accordo  fu  lo  stabilimento  di  dodici  giurati 
perpetui  nella  corte  maggiore-  di  Bearn ,  per  contrabilancia- 
re l'autorità  del  visconte.  Guglielmo  Raimondo  era  di  ca- 
rattere violento,  e  ne  aveva  date  delle  prove  vivente  suo 
fratello  coli' assassinio  ch'egli  commise  il  16  febbraio  1194 
sulla  persona  di  Berengario  arcivescovo  di  Taragona  zio 
di  sua  moglie.  Scomunicato  per  tale  delitto  dalla  santa  se- 
de,  egli  ottenne  in  seguito  la  sua  assoluzione  col  sotto- 
mettersi alla  penitenza  che  il  legato  del  papa  gì'  impose. 
Divenuto  visconte  di  Bearn,  ebbe  coi  suoi  vicini  delle  guerre 
di  cui  la  storia  non  ci  ha  conservate  le  particolarità.  Ma 
gli  eccessi  che  vi  commise  gli  produssero  dei  rimorsi  che 
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P obbligarono  a  imprender  il  viaggio  di  Roma  per  consul- 
tare papa  Onorio  IH  intorno  a  ciò  che  dovea  lare  per  espiar- 
li. Il  papa  gP impose  per  penitenza  di  portarsi  pel  corso  di 
cinque  anni  a  Terra  Santa  con  un  numero  di  cavalieri.  Di 
ritorno  a  casa  sua  fu  colpito  da  una  malattia  che  non  per- 
misegli  di  compiere  la  sua  penitenza.  Garcia  arcivescovo 
d'Aucli  la  commutò  in  una  limosina  considerabile  a  favore 
dei  Templari  {Gali.  Chr.  nos^.  toni,  l  col.  990).  Il  visconte 
non  si  riebbe  mai  da  quella  malattia  e  finì  i  suoi  giorni  il 
26  febbraio  i223  (V.  S.)  a  Oleron,  lasciando  di  Gugliel- 
mina  di  Castelvell  sua  moglie,  il  figlio  che  segue  (Ved. 
Sanzio  conte  di  Roussillon  ^  per  le  sue  controversie  con 
Guglielmo  Raimondo  ). 


GUGLIELMO    I. 

L'anno  1228  GUGLIELMO  cognominatosi  egli  stesso 
dì  MONTRATE  {Chant.  le  Pesare  Traité  des  Ficfs.  pr. 
pag.  i52)  e  da  altri  di  UO'^T-GhJM^,  de  Monte  Catlia- 
iiOy  figlio  e  successore  di  Guglielmo  Raimondo,  era  occupato 
in  Catalogna  nelle  guerre  civili  che  dividevano  quel  paese 
e  l'Aragona  a  causa  della  minorennità  del  re  don  Jayme 
quando  morì  suo  padre.  Giunto  nel  Bearn  egli  nel  giovedì 
santo  1224  si  uni  a  Tibaldo  conte  di  Sciampagna  per  as- 
sicurargli il  regno  di  JXavarra  dopo  la  morte  del  re  San- 
cio  VII  suo  zio.  Nell'ottobre  susseguente  mentre  trovavasi 
a  Mongon  entrò  in  un'altra  lega  coli' infante  d'Aragona 
e  parecchi  baroni  per  astringere  il  re  don- Jayme  à  rifor- 
mare il  governo.  Avendo  questo  principe  fatto  uccidere 
l'anno  dopo  Pcdro  Ahonez,  uno  dei  capi  della  lega,  si 
venne  alParmi.  Il  visconte  di  Bearn  si  distinse  in  questa 
guerra  la  quale  ebbe  termine  con  un  accordo  conchiuso  il 
23  dicembre  1226.  Ritornato  nel  1228  in  Aragona  fu  uno 
di  quelli  che  persuasero  il  re  a  portar  la  guerra  nella  Ma- 
jorica.  Tra  i  capi  di  questa  spedizione  si  distinse  Gugliel- 
mo, ma  nel  1229  perdette  la  vita  in  un  combattimento  com- 
Lattutto  contro  1  Mori.  In  questo  stesso  anno  prima  che 
partisse  avea  fondato  un  ordine  militare  modellato  su  quello 
degli  Ospitalieri  e  dei  Templari  per  consiglio  di  Amanicu 
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arcivescovo  ti' Auch  e  de' suoi  suffraganei  che  ne  avevano 
formato  il  piano,  e  questo  perchè  reprimesse  i  faziosi  che 
infestavano  il  paese,  ne  scacciasse  gli  eretici,  vi  ristahiiisse 
il  buon  ordine,  l'abbondanza,  la  pace  e  la  vera  religione. 
La  regola  di  questi  cavalieri  chiamati  della  fede  e  della 
pace  _,  fu  pubblicata  da  Martenne  nel  suo  primo  Viaggio 
letterario  parte  2  pag.  l'ò.  11  loro  vestito  era  bianco  e  por- 
tavano sul  petto  una  croce  rossa  entro  uno  scudo  formata 
da  un  pastorale  e  da  una  spada  per  accennare  che  dove- 
vano combattere  sotto  l'autorità  episcopale.  Non  si  cono- 
scono le  imprese  di  quest'ordine,  che  non  sembra  aver 
sussistito  lunga  pezza.  Il  visconte  Guglielmo  avea  sposato 
Gersenda  vedova  0  figlia  di  Alfonso  conte  di  Provenza  da 
cui  ebbe  Gastone  che  segue  e  Costanza  maritata  con  Diaz 
Lopez  de  Haro  signore  di  Biscaglia. 


GASTONE    VIL 

L'anno  1229  GASTONE  figlio  di  Guglielmo  di  Mon- 
trate  gli  succedette  in  età  puerile  sotto  la  reggenza  di  sua 
madre  Gersenda.  Il  re  d'Aragona  in  riconoscenza  dei  ser- 
vigi di  suo  padre  dopo  aver  fatto  il  conquisto,  di  Majorica, 
gli  die'  in  questa  isola  parecchie  terre.  Gastone  divenuto 
maggiore  abbracciò  dapprima  le  parti  della  Francia  contra 
gl'Inglesi:^  ma  nel  1242  si  voltò  a  quelle  del  re  d'Inghil- 
terra mercè  il  soldo  che  questi  gli  assicurò  di  tredici  li- 
re sterline  il  giorno.  Nel  1247  ritornò  agi'  interessi  della 
Francia  e  si  pose  alla  testa  de'  Guasconi  ribellati  contra  gli 
Inglesi,  ma  nel  i25o  fu  da  Simone  di  Montfort  conte  di 
Leycester  preso  e  condotto  in  Inghilterra.  Presentato  al  re 
Enrico  III  a  Clarendon ,  ottenne  grazia  colle  sue  sommissioni 
e  fu  posto  in  libertà  mercè  la  consegna  di  alcuni  castelli 
che  dovette  fare  pel  suo  riscatto  e  che  gli  furono  restituiti 
ad  istanza  della  regina  di  cui  diceva  esser  congiunto.  Di 
ritorno  ne' suoi  stati  continuò,  secondo  Matteo. Paris,  ad 
aizzare  i  Guasconi  perchè  scuotessero  il  giogo  inglese.  Nel 
1260  la  vigilia  dell'Assunzione  ricevette  da  Amanieu  d'Al- 
bret  l'omaggio  per  le  terre  di  Bazas  e  di  Cazeneuve.  Petro- 
nilla contessa  di   Bigorre   essendo   morta   nel   i25i,  fu   da 
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Gastone  dichiarata  la  guerra  a  Eskivat  de  Chabannais  a 
motivo  della  contea  che  pretendeva  appartenergli  per  parte 
di  Mathe  sua  sposa  figlia  di  Petronilla  e  di  Bosone  di  Ma- 
stas  suo  terzo  sposo.  Dopo  parecchie  ostilità  si  rimisero  le 
parti  alla  decisione  di  Roggero  IV  conte  di  Foix  genero  di 
Gastone  e  cognato  di  Eskivat.  Per  l'arbitramentale  sentenza 
del  conte  pronunciata  nel  settembre  i256  venne  aggiudicata 
al  visconte  del  Bearn  una  porzione  del  Bigorre  ed  Eskivat 
rimase  pacifico  possessore  del  rimanente.  Gastone  che  per 
carattere  era  nemico  del  riposo,  entrò  poscia  in  brighe  col 
visconte  di  Lomagne,  col  sire  di  Morlagne  nel  Sointong  e 
col  conte  di  Commingio. 

L'anno  1252  Simone  di  Montfort  conte  di  Leycester 
avendo  data  la  sua  dimissione  nelle  mani  di  Enrico  111  re 
d'Inghilterra  dal  governo  di  Guascogna,  fu  esso  dal  mo- 
narca conferito  al  proprio  figlio  Eduardo.  Gastone  che  non 
temea  per  nulla  quel  giovine  principe,  sollevar  fece  i  Gua- 
sconi in  favore  di  Alfonso  X  re  di  Castiglia  che  pretendeva 
quel  ducato  perchè  la  Guascogna  era  secondo  lui  stata  data 
in  dote  dal  re  Enrico  II  a  sua  figlia  Eleonora  quando  la 
maritò  con  Alfonso  III  re  di  Castiglia.  Quei  di  Bordeaux 
sostennero  con  più  calore  la  rivolta,  perche,  secondo  Mat- 
teo Paris  (pag.  577),  il  re  d'Inghilterra  tratteneva  i  vini 
che  i  loro  mercatanti  conducevano  a  Londra,  senza  voler 
pagarli  e  facendo  provar  loro  altre  avanie.  Alfonso  inviò 
truppe  a  Gastone  per  sostenere  i  ribelli.  Il  visconte  avendo 
poste  in  piedi  buone  milizie  si  portò  nel  febbraio  1253  a 
far  r  assedio  di  Bajonna  che  fu  poi  costretto  di  abbando- 
nare dopo  due  assalti  riusciti  a  vuoto.  Il  re  d'  Inghilterra 
che  allora  si  disponeva  a  passare  a  Terra  Santa,  ricorse  al 
papa  e  da  lui  ottenne  una  bolla  di  scomunica  centra  coloro 
che  si  opponessero  al  suo  passaggio.  Il  decano  di  Bordeaux 
fu  incaricato  a  fulminarla  e  vi  era  specialmente  nominato 
il  visconte  di  Bearn.  Ma  Gastone  non  ne  fece  caso,  persuaso 
di  sostenere  una  giusta  causa.  Il  re  d'  Inghilterra  giunse 
egli  stesso  in  Guascogna  con  un  esercito  che  ottenne  al- 
cuni vantaggi;  ma  bentosto  la  quistione  tra  i  due  monar- 
chi fu  posta  in  trattative  col  canale  dei  loro  ambasciatori 
e  si  terminò  pacificamente  l'anno  stesso  col  doppio  mari- 
taggio dei  rispettivi  loro  figli  { Ferreras^  ioni .  IV  pag.  217 
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e  21 8).  Anger  ili  Miramont  avendo  per  ordine  od  istigazione 
del  visconte  di  Bearn  ucciso  nel  1278  Gerardo  di  Castel- 
nau,  furono  dal  siniscalco  di  Guienna  pronunciate  due  con- 
secutive sentenze  colle  quali  ingiunse  a  Raimondo  di  Mirai l 
d' impadronirsi  di  tutti  1  beni  del  visconte  e  di  tutti  quelli 
clic  nella  Guienna  possedeva  Anger.  Appellò  Gastone  da 
queste  due  sentenze  al  re  d'Inghilterra  Eduardo  I  (  TreVo/'. 
gcnéai  tom.  I  pag.  244  )•  Questo  monarca  si  recò  poco  dopo 
in  Guienna  per  sedare  le  nuove  turbolenze  eccitatevi  dal 
visconte,  e  Gastone  intimorito  gli  venne  incontro  per  far  le 
sue  scuse.  Veramente  Eduardo  non  era  guari  disposto  a 
riceverle  giudicandole  assai  equivoche,  e  Gastone  per  atte- 
stargli la  propria  sincerità,  gli  rimise  un  atto  da  lui  fatto 
il  òo  settembre  nella  chiesa  di  San-Michele  del  Salto  alla 
presenza  di  Gottardo  abbate  di  Figeac  ed  altri  testimoni). 
Egli  obbligavasi  in  esso  sotto  la  garanzia  di  parecchi  ca- 
valieri,  di  non  uscire  dalla  corte  del  re  d' Ingliilterra  quan- 
do egli  vi  si  fosse  portato,  senza  il  permesso  di  quel  mo- 
narca (Etiennot.  fragni,  mss.  Aciuitan.  tom.  XI  pag.  18).  A 
malgrado  delle  sue  protestazioni  il  re  lo  fece  arrestare  e 
fu  costretto  a  promettere  di  dare  pel  suo  riscatto  la  città 
ed  il  castello  di  Ortez.  Come  fu  in  libertà  appellò  alla  corte 
di  Francia  per  le  sforzate  obbligazioni  da  lui  prese  ed  il 
siniscalco  di  Guascogna  procedette  di  bel  nuovo  contra  di 
lui.  Eduardo  venne  ad  assediarlo  nel  castello  di  Scmbouez 
ove  «.'rasi  rinchiuso.  Gastone  rinnovò  il  suo  appello,  ed  E- 
d nardo  prese  il  partito  di  ritirarsi.  La  causa  fu  portata  al 
j)arlamento  di  Parigi  e  il  re  Filippo  l'Ardito  non  volendo 
fosse  giudicala  contraditoriamente,  maneggiò  un  accordo 
fra  le  parti,  con  un  compromesso  fatto  della  sua  persona, 
giusta  l'uso  d'allora.  Il  visconte  fu  vincitore  quanto  alla 
sostanza,  ma  condannato  a  dar  soddisfazione  al  re  d' In- 
ghilterra per  l'espressioni  ed  il  procedere  ingiurioso  che 
avea  adoperato  in  suo  riguardo.  Ciò  avvenne  nel  1274^  e 
nel  corso  di  questa  procedura  avendo  il  cavaliere  Gilles  di 
Viteville  sentito  che  il  visconte  avea  dato  il  suo  pegno  di 
battaglia  alla  corte  di  Francia,  scrisse  al  re  d'Inghilterra 
per  pregarlo  di  voler  prenderlo  a  suo  campione.  Sirc^  gli 
disse,  vi  piego  e  richiedo  che  se  (inalcuno  cantra  i^oi  si 
impegni y  diate  a  me  la  battaglia^  ed  io  farò  la  s^olontà 
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di  Dìo  e  l^ onore  dì  voi  e  di  me,  e  se  così  i>el  chicdes- 
sera  altri  cavalieri^  noi  comportate...  e  sappiate  che  se  mi 
date  la  òattaglia  ,  la  farò  senza  simonìa  pel  grande  amore 
che  i'i  porto  e  nuW altro ,  o  sire  (Eticnnot  ib.).  Essendo 
Gastone  passato  in  Inghilterra  nel  1275  si  presentò  al  re 
colla  corda  al  collo  per  chiedergli  perdono,  ed  Eduardo  lo 
mandò  prigioniero  a  Winchester  d'onde  alcuni  anni  dopo 
ritornò  nella  sua  viscontea.  Questo  fatto  viene  assicurato 
da  Walsinghani  e  Nicola  Trivet  ^  ma  è  certo  colla  scorta 
di  Guglielmo  di  Nangis  scrittore  contemporaneo,  che  Ga- 
stone si  trovò  all'assedio  di  Pamplona  cominciato  dal  conte 
d'Artois  generale  dell' armata  di  Francia  l'8  settcmbi'e  1276 
e  che  vi  condusse  truppe.  Convien  dunque  che  la  sua  li- 
berazione siasi  verificata  poco  dopo  la  sua  prigionia  se  que- 
sta fu  in  fatto.  L'anno  i283  dopo  la  morte  di  Eskivat  conte 
di  Bigorre  Gastone  contese  la  sua  successione  a  Lore  di 
lui  sorella  (V.  Lore  contessa  di  Bigorre).  Nel  1286  en- 
trato nel  Bearn  il  re  di  Castiglia  fu  mesSo  allo  sbaraglio 
dal  visconte  e  dal  conte  di  Foix  suo  genero  presso  Ortez. 
Mori  Gastone  poco  dopo  aver  fatto  testamento  il  26  aprile 
I2()0  a  Ortez  dove  il  suo  corpo  fu  sotterrato  ai  Domeni- 
cani. Matteo  Paris  e  Matteo  Westminster  fanno  un  ritratto 
molto  svantaggioso  di  Gastone.  Secondo  essi  era  spoglio  di 
qualunque  sentimento  di  umanità  ed  aveva  appena  l'aspetto 
d'uomo,  e  difFatti,  a  quanto  dicono,  il  suo  corpo  era  mo- 
struosamente voluminoso,  tale  che  avrebbe  potuto  occupare 
tutto  intero  un  carro,  la  quale  deformità  essi  attribuiscono 
anche  a  sua  madre.  Froissart  che  avea  veduto  a  Bearn  la 
statua  di  Gastone  e  che  sapeva  la  stima  che  i  Bearnesi 
conservavano  della  sua  memoria,  lo  dipinge  con  colori  meno 
sfavorevoli.  Gastone,  die' egli,  uomo  assai  prode  ncW ar- 
mi,  fu  grande  di  corpo  e  robusto  di  membra.  Egli  aveva 
sposato,  I."  Mathe  figlia  di  Petronilla  contessa  di  Bigorre 
e  di  Bosone  di  Mastas  suo  terzo  sposo ,  morta  non  prima 
del  1270,  come  si  vede  dal  testamento  da  lei  fatto  in  que- 
st'arme (  Trésor.  généal.  )^  2.°  nel  1273  Beatrice  figlia  di 
Pietro  conte  di  Savoja  e  vedova  di  Guigncs  VII  delfino  del 
Viennese.  Qucst'  ultimo  matrimonio  fu  sterile.  Dal  primo 
Gastone  ebbe  un  figlio  dello  stesso  nome  di  lui  che  pre- 
morì alla  madre,  la  quale  lo  avea  condotto  nel   1242  seco 
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lei  quando  si  recò  a  vedere  a  Blaye  il  re  d' Inghilterra  En- 
rico 111  clic  s'innamorò  perdutamente  di  lei  e  prodigò  in 
feste  che  le  diede  e  in  presenti  dei  quali  la  ricolmò  [Mat- 
teo Paris  ad  an.  1242).  Gastone  lasciò  del  medesimo  let- 
to tre  figlie,  Costanza,  Margherita  e  Mathe.  La  prima  fu 
viscontessa  di  Marsan  e  sposò,  i.°  l'infante  Alfonso  figlio 
di  Jayme  I  re  d'Aragona^  2.*^  nel  1269  Enrico  figlio  di 
Riccardo  d' Inghilterra  re  dei  Romani.  Margherita  fu  ma- 
ritata con  Roggero  Bernard  conte  di  Foix^  essa  fu  la  più 
fortunata  delle  figlie  di  Gastone.  In  virtù  del  testamento 
paterno  portò  la  viscontea  dì  Bearn  nella  casa  di  Foix  che 
ne  godette  sino  alla  sua  estinzione.  Mathe  sposò  Gerardo  V 
conte  di  Armagnac:^  e  Guglielmina  fu  impalmata  da  Sanzio 
il  Grande  re  di  Gastiglia  e  di  Leone.  Gastone  VII  edificò 
il  castello  di  Ortez  ove  risiedeva  e  di  cui  Froissart  ammi- 
rava ancora  a'  suoi  tempi  le  helle  reliquie  (  V.  i  conti  di 
Foix  e  Bernardo  FI  conte  iV Armagnac), 
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l-^a  signoria  d'Albrct  trae  il  suo  nome  dal  borgo  d'Albret, 
Lebret  o  Labrit  (Leporctam^  Lebretiuii)  posto  nelle  lande 
della  Guascogna.  Questa  signoria  ne'  suoi  esordii  era  rin- 
chiusa entro  confini  assai  ristretti.  Si  dilatò  in  progresso  e 
comprende  oggidì  oltre  la  capitale,  Nerac,  Castel- Jaloux, 
Mont-Real  ed  altri  luoghi  di  minor  conto. 

Secondo  Oihenhart,  i  siri  d'Albret  discendono  dai  re 
di  Navarra  senza  però  ch'ei  lo  provi  menomamente.  Al  con- 
trario l'autore  di  una  genealogia  manoscritta  dei  siri  d'Al- 
bret composta  nel  secolo  XIV,  deriva  la  loro  origine  da  un 
Garcia  Ximenes  conte  di  Bigorre  la  cui  morte  si  pone  al- 
l'anno 758.  Giusta  quell'autore  Garcia  Inigo  che  fu  figlio 
e  successore  di  Garcia  Ximenes  morì  nell'802,  lasciando 
due  figli  5  il  secondo  de' quali  appellato  Ximenes  il  Guascone 
ebbe  in  sua  stregua  la  terra  d'Albret.  I  servigi  militari  da 
quest'ultimo  resi  agl'imperatori  Carlomagno  e  Luigi  il  Buo- 
no gli  valsero  un  aumento  di  dominii.  Nugna  di  Biscagha 
sua  moglie  gli  die'  un  figlio  di  nome  Inigo  che  gli  succe- 
dette iieir  83o,  e  due  figlie  Ximene  ed  Euclone.  Inigo  fu 
erede  del  valore  di  suo  padre.  Egli  ebbe  parte  nelle  spe- 
dizioni militari  di  un  re  di  JNavarra  suo   congiunto   che  il 
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nostro  autore  appella  Inigo  Arista  e  di  cui  veruno  storico 
di  quel  regno  non  fa  menzione.  La  sua  morte  avvenne  l'an- 
no 8()8  in  conseguenza  di  una  caduta  da  cavallo.  Garcia 
Kaniire  di  lui  figlio  e  successore  avuto  da  Ermessìnda  di 
Guascogna  sua  moglie, yw  cai^aliere  assai  prode  ed  ardito 
e  fece  ai  Saraceni  dura  ed  aspra  guerra.  Egli  recò  anche 
soccorso  a  Roberto  il  Forte  duca  di  Francia  contra  i  Nor- 
manni, e  morì  nelF  888  lasciando  da  Alausia  d'Aquitania 
sua  moglie,  un  figlio  chiamato  Veremond.  I  Guasconi  tro- 
varono in  questo  un  valente  difensore  contra  le  intraprese 
del  re  di  INavarra  che  voleva  soggiogarli.  Egli  peri  il  i3 
novembre  dell'anno  900  in  una  delle,  battaglie  ch'essi  die- 
dero a  quel  principe  che  dal  nostro  genealogista  viene  ap- 
pellato Sanzio  Abarca^  ma  s'inganna  almeno  in  quanto  al 
nome,  perocché  Sanzio  Abarca  non  montò  sul  trono  di  Na- 
varra  che  nel  970.  Elvira  di  Leone  moglie  di  Veremond  , 
lo  fé'  padre  di  tre  figli,  Azenerio,  Sanzio  e  Forlun  e  di  una 
femmina  per  nome  Teresa.  Azenerio  mori  nel  955  in  età 
di  ottantai>ov'anni ,  lasciando  di  Bianca  di  Carcassona  un 
figlio  dai  Guasconi  chiamato  Fortun  ed  Ordogno  dagli  Spa- 
gnuoli.  Fortun  ebbe  da  Almuzia  di  Commingio  due  figli, 
Berardo  ed  Amanieu  non  che  una  figlia  Bianca  e  finì  i  suoi 
giorni  nel  985.  Berardo  che  gli  succedette  fu  padre  di  quat- 
tro fanciulli,  Guitardo,  Arnaldo,  Amanieu  e  Maria,  che  se- 
condo il  nostro  autore,  sposò  Gonzales  conte  d''Urgel^  ma 
non  si  rinviene  un  tal  nome  nelle  liste  avverate  dei  sovrani 
di  quel  paese.  Theoda,  pretesa  figlia  di  Borei  conte  di  Bar- 
cellona che  si  dà  per  moglie  a  Berardo,  ci  sembra  egual- 
mente sospetta.  Ma  proseguiamo.  Berardo  essendo  morto  nel 
995  fu  sostituito  da  Guitardo  di  lui  figlio  che  morì  nel 
ioo3  senza  lasciare  posterità.  Arnaldo  di  lui  fratello  che 
gli  succedette,  terminò  al  pari  i  suoi  giorni  senza  discen- 
denza il  12  mapjijio  io55.  Amanieu  altro  suo  fratello  che 
raccolse  la  sua  successione,  trovasi  menzionato  in  un  titolo 
dell'abbazia  di  Gondom  dell'anno  io5o.  Da  lui  comincia 
la  vera  lista  dei  sin  d'Albret. 
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AMANI  EU    I. 

Non  avvi  veruna  particolarità  clcllc  sue  azioni.  Il  no- 
stro genealogista  elice,  che  egli  morì  nel  1060  per  una  ca- 
duta da  cavallo,  e  gli  dà  per  moglie  Ximene  di  INavarra 
da  cui  ebbe  due  figli,  Amanieu  che  segue  e  Berard. 

AMANIEU    IL 

AMANIEU  sire  dWlbret  segui  Panno  1096  Goffred- 
do  di  Buglione  suo  congiunto  a  Terra  Santa,  e  fu  il  primo, 
giusta  la  citata  genealogia  manoscritta,  ch'entrò  in  Geru- 
salemme dopo  quel  principe.  Egli  mori  nel  1 100  lasciando 
da  Arsinda  di  Narbona  sua  moglie  il  figlio  che  segue. 

AMANIEU    III. 

AMANIEU  vivea  nel  n3o,  giusta  un  titolo  dell'ab- 
bazia di  Condom  che  lo  qualifica  sire  d' Albret.  Hgli  morì 
Fanno.  ...  e  lasciò  il  figlio  che  segue. 

BERNARDO!. 

BERNARDO  qualificato  sire  d'Albret  in  un  titolo  del- 
F  abbazia  di  Souche  nel  Bordclaise  viveva  nel  ii4o.  Sembra 
essere  stato  padre  di  Amanieu  e  di  Roggero,  detto  fratello 
di  Amanieu  in  una  carta  di  Odone  visconte  di  Lomagne 
data  nel  1160  e  di  Rosa  0  Rogia  d'Albret  riferita  all'  arti- 
colo seguente. 


AMANIEU    IV. 

AMANIEU  sire  cFxilbret  è    nominato   tra   i   testimonii 
di  una  carta  data  nel   11^4  ^^  Riccardo  duca  di  Guicnna 
e  poi  re  d'Inghilterra  a  favore  dell'abbazia  di  Saint-Croix 
T.  IX.  i4 
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di  Boicloaux.  Giusta  una  carta  del  iig^  egli  avca  pagati 
tutti  i  diritti  dotali  e  di  legittima  di  Uosa  o  Rogia  d'  Al- 
brct  di  lui  sorella  moglie  d'Arnaldo  signore  di  Cafz,  ceppo 
della  casa  di  Batz  tuttavia  esistente  e  fratello  di  Odone  II 
di  nome,  visconte  di  Lomagne.  Egli  fece  il  suo  testamento 
nel  2  agosto  1209.  Da  Adelmodis  sua  sposa  figlia  di  Gu- 
glielmo IV  conte  di  Angouìcme  ebbe  Amanieu  che  segue 
e  due  figlie,  Pincella  maritata  con  Roggero  visconte  di  Fe- 
zenzaguet  e  Mathe  moglie  di  Raimondo  Bernardo  visconte 
di  Tartas. 

AMANIEU    V. 

AMANIEU  figlio  e  successore  di  Amanieu  IV  era  stato 
educato  alla  corte  di  don  Jayme.  re  di  Aragona  sotto  il 
quale  fece  le  sue  prime  campagne.  L' anno  1260  gli  furo- 
no conferiti  i  castelli  di  Bazas  e  di  Casenove  da  Gastone 
VII  visconte  di  Bearn.  Avendo  avuto  la  sciagura  di  ferire 
mortalmente  in  un  torneo  il  sire  di  Montberon,  n'ebbe  ta- 
le dolore  che  non  lo  abbandonò  che  alla  morte.  Un  altro 
avvenimento  che  avvelenò  il  corso  de'suoi  giorni  fu  il  tra- 
gico fine  d'i  Guglielmo  de  la  Serre  ch'era  stato  suo' aio  il 
quale  avendo  ucciso  per  caso  alla  caccia  un  cavaliere  in- 
glese eli' era  cameriere  del  re  d'Inghilterra,  ne  fu  sì  sde- 
gnato quel  sovrano  che  fattolo  arrestare  gli  fece  troncare 
il  capo.  Amanieu  fu  inconsolabile  per  tale  perdita,  alla  quale 
qualche  tempo  dopo  si  unirono  quelle  di  Assalide  sua  sposa 
figlia  -di  Didaco  visconte  di  Tartas  e  del  suo  figlio  primo- 
genito. Essendosi  recato  presso  don  Jayme,  questo  monarca 
gh  fece  sposare  Isabella  sua  prossima  parente.  Amanieu  servì 
con  gloria  nelle  guerre  del  re  d'  Aragona  contro  i  Mori. 
Ignorasi  l'anno  preciso  della  sua  morte:  ma  egli  non  vivea 
più  nel  1255.  Dal  suo  primo  matrimonio  lasciò  due  figli, 
Amanieu  che  segue  e  Bernardo. 


AMANIEU    VI. 

L^anno   i255  al  più  tardi  AMANIEU  trasfuse  nel  prin- 
cipe Edoardo,  figlio  primogenito  di  Enrico  III  re  d'Ingliil- 
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terra,  tutto  il  diritto  ch'egli  avca  sul  castello  e  sulla  ca- 
stcllania  di  Milhau.  Egli  viveva  ancora  il  aS  giugno  1270, 
data  del  suo  secondo  testamento  :  poiché  il  primo  lo  avea 
fatto  il  6  luglio  1262  (Trésor.  gcn.).  Mathe  di  Bordeaux 
sua  moglie  che  gli  sopravvisse  fino  nel  1281,  lo  fece  pa- 
dre di  Bernardo  Ezi,  d'Amanieu,  d'Arnoldo  Amenieu  e  di 
due  figlie,  di  cui  la  prima,  Assalide,  sposò  Centulo  III  conte 
d'  Astarac. 


BERNARDO   EZI     I. 

L'anno  1270  al  più  BERNARDO  EZI  detto  anche  BER- 
NARDETS  D'ALBRET  figlio  e  successore  d'Amanieu  VI, 
mori  verso  il  principio  del  1281,  lasciando  da  Giovanna, 
sua  sposa,  figlia  dì  Ugo  XII  sire  di  Lusignano  e  conte 
della  Marche,  due  figlie,  Mathe  istituita  erede  col  suo  te- 
stamento fatto  il  lunedì  avanti  Natale  del  1280,  ed  Isabella 
prima  moglie  di  Bernardo  VI  conte  d'Armagnac. 


MATHE. 

L'anno  1281  MATHE  figlia  di  Bernardo  Ezi  gli  suc- 
cedette sotto  la  condotta  di  Amanieu  di  lei  zio.  Ella  morì 
circa  l'anno  1295  senza  posterità^  ignorandosi  altresì  se 
siasi  mai  maritata. 


ISABELLA. 

ISABELLA  moglie  di  Bernardo  VI  conte  d'Armagnac 
succedette,  giusta  le  ultime  volontà  di  suo  padre,  a  Mathe 
sua  sorella,  e  morì  prima  del  1298. 


AMANIEU    VIL 

AMANIEU  fratello  di  Bernardo  Ezi  I  si   mise  al  pos- 
sesso della  signoria  d'Albret  dopo  la  morte  di  Isabella  sua 
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nipote.  Egli  fece  il  suo  tcstamcHto  il  tlì  ii  luglio  i3'24  che 
sembra  esser  l'anno  della  sua  morie.  Da  Rosa  ili  Bourg  sua 
moglie  da  lui  sposata  per  contratto  25  gennaio  1287  ebbe 
cinque  masclii  e  sci  femmine.  I  principali  dei  maschi  sono 
Bernardo  che  segue ^  Guitardo  maritato  con  contratto  y 
aprile  i32r  con  Mascarose  sorella  di  Gerardo  dWrmagnac 
visconte  di  Fezenzaguet*  Berardo  diseredato  da  suo  padre 
per  essersi  collegato  co' suoi  nemici^  Mathe  maritata,  i.'' 
nel  i3o8  con  Arnaldo  Raimondo  visconte  di  Tartas  morto 
nel  i3i2^  2.°  con  Rinaldo  Rudel  signore  di  Brageiracb  i^  e 
Giovanna  moglie  di  Rinaldo  V  sire  "di  Pons  ucciso  alla  bat- 
taglia di  Poitiers  nel  i356  e  dal  quale  discende  tutta  la 
casa  di  Pons.  La  loro  madre  viveva  nel   i326. 


BERNARDO    E  Zi    IL 

L'anno  i32{  al  più  tardi  BERNARDO  EZI  figlio  e  suc- 
cessore di  Amanieu  VII  mori  nel  i358.  w  Egli  era  assai  affe- 
j5  zionato,  disse  Galland  {niss.  da  voi  n.  387),  al  servigio  del 
55  re  d'Inghilterra,  gli  te'omaggio  delle  sue  terre  e  tenne 
55  da  lui  in  dono  una  rendita  annuale  e  perpetua  di  duemila 
?5  lire  sterline  dipendenti  dai  pedaggi  e  tasse  del  ponte  di 
?5  Londra.  Poscia  lasciò  il  servigio  dell'inglese  e  si  riconobbe 
?5  cosi  afiezionato  e  fedele  allo  stato  che  nel  1332  il  re  Fi- 
55  lippo  di  Valois  determinato  di  far  il  viaggio  d'oltremare, 
55  desiderò  che  Bernardo  d'  Albret  giurasse  fedeltà  a  Gio- 
j?  vanni  di  Francia  suo  figlio^  locchè  egli  fece  alla  santa 
J5  cappella  di  Parigi  sopra  i  reliquarii  promettendo  che  al 
»  caso  Filippo  morisse  in  quel  viaggio,  egli  avrebbe  tenuto 
J5  suo  figlio  per  re  ed  obbeditolo  come  suo  signore.  Attesa 
??  la  morte  di  Mathe  sua  sorella  ,  aggiunge  lo  stesso  autore, 
?'  alla  quale  ei  succedette  nel  i338,  fu  fatto  signóre  della 
w  viscontea  di  Tartas  che  in  tal  guisa  entrò  nella  casa  di 
??  Albret  55 .  A  questo  racconto  di  Galland  aggiungeremo  che 
il  sire  d' Albret  avea  lasciato  il  servigio  dell'Inghilterra  sino 
dalP  anno  i33o  al  più  tardi  e  ne  abbiamo  la  prova  dalle 
lettere  del  re  Filippo  di  Valois  in  data  di  Vincennes  dell'8 
febbraio  i33o  (V.  S.)  colle  quali  quel  ^principe  conferma 
quelle  in  cui  Giovanni  re  di  Boemia  nella  qualità  di   suo 
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luogotenente  generale  in  Guascogna  a^^ei^a  non  ha  guari 
permesso  al  sire  (V  Albret  e  a'  suoi  baroni  di  farsi  la 
i^nerra  secondo  le  loro  antiche  usanze  dopo  essersi  sfidati^ 
e  di  continuar  cjuellc  eh'  erano  cominciate  senza  disfida^ 
salvo  il  senngio  del  re.  Abbiamo  sott'  occhio  una  copia  di 
quelle  lettere  il  cui  originale  conservasi  negli  archivii  di  Pau. 
Bernardo  Ezi  ebbe  poscia  alcuni  disgusti  colla  Francia  che 
lo  fecero  rientrare  nel  partito  degl'Inglesi  :,  ma  se  ne  trovò 
male.  Nel  i339  Boure  e  Bla^ies  (Blaye)  in  Guascogna,  come 
dice  lo  Specchio  istoriale,  furono  prese  dai  Francesi  e  con 
esse  il  signore  di  Caumont  e  il  signore  di  Labret.  Non  si  sa 
precisamente  quanto  abbia  durato  la  cattività  del  secondo,  ma 
non  si  scorge  che  egli  abbia  poscia  figurato  negli  avveni- 
menti del  suo  tempo.  Bernardo  Ezi  aveva  sposato,  i."  nel 
i3i8  Isabella  figlia  di  Arnaldo  signor  di  Gironda^  2.°  nel 
i32i  Mathe  figlia  di  Bernardo  VI  conte  d'  Armagnac  da 
cui  ebbe  tredici  figli.  I  principali  sono  Arnaldo  Amanicu 
che  segue:;,  Berardo  che  si  distinse  col  suo  valore  sotto  i 
regni  di  Carlo  V  e  Carlo  Vlf,  Rosa  maritala  nel  i35o  con 
Giovanni  di  Grailli  III  di  nome,  capo  di  Buch.  Mathe 
viveva  ancora  nel  13^0  come  vcdesi  da  un  accordo  da  lei 
fatto  il  4  settembre  di  quell'anno  con  Giordano  dell'Ile 
intorno  la  successione  di  Bertrando  dell'  Ile  •(  Trésor.  gè- 
néal.  tom.  I  pag.  247). 


ARNALDO   AMANIEU. 

ARNALDO  AMANIEU  primogenito  di  Bernardo  Ezi  a 
lui  succedette.  Egli  abbracciò  le  parti  della  Francia  contro 
l'Inghilterra,  e  il  re  Edoardo  Ili  per  punirlo  gii  fece  con- 
fiscar le  sue  terre.  Filippo  di  Valois  lo  rjsarcì  di  quel  danno 
con  una  pensione  di  milasettecenlocinquanta  lire  che  im- 
portava la  rendita  delle  terre  confiscate.  Egli  si  rappacificò 
poscia  col  re  d'  Inghilterra  che  lo  rimise  al  possesso  de'suoi 
beni.  Nel  1062  il  sire  d'Allnet  fu  fatto  prigioniero  dal  conte 
di  Foix  mentre  combatteva  pel  conte  d' Armagnac  alla  bat- 
taglia di  Launac  seguita  il  5  dicembre.  Al  3o  giugno  del- 
l'anno dopo  Arnaldo  Araanieu  fé'  omaggio  al  conte  di  Foix 
dei  castelli  di   Bazas  e  di  Casenove,  Carlo   il  Malvagio  re 
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(li  Navarra  gli  die'  con  lettere  28  febbraio  i364  (V.  S.)  il 
posto  di  capitano  generale  per  far  guerra  in  Linguadoca, 
in  Borgogna  e  in  tutta  Francia.  L'anno  dopo  il  -27  febbraio 
rese  omaggio  a  questo  stesso  monarca  per  le  terre  di  Mixe 
e  di  Ostobares  nella  bassa  Navarra  (  Trésor.  génóaL  tora.  I 
pag.  76). 

L'anno  i366  il  principe  di  Galles  duca  di  Guienna 
volendo  assoldare  un'armata  per  ristabilir  Pietro  il  Crudele 
sul  trono  di  Castiglia  ne  incaricò  i  suoi  principali  vassalli  e 
chiese  al  sire  d'Albret  qual  numero  di  soldati  potesse  sommi- 
nistrargli. SirCy  gli  rispose  d'Albret,  se  io  colessi  pregare 
lutti  i  miei  fedeli,  a^rei  ben  mille  lande  e  tutta  la  mia  terra 
guardata.  Mille  lancie  formavano  un  corpo  di  cinque  a  sei 
mila  uomini.  Il  principe  allora  guardando  felton  uno  de' suoi 
generali  gli  disse  in  inglese:  J[ffò  mia,  si  de^e  ben  amare 
una  terra  che  ha  un  tal  barone,  che  pub  sentire  il  suo  signo' 
re  con  mille  lancie.  Hivoltosi  poscia  ad  Arnaldo  Amanieu,  si- 
re  d^Albret,  gli  disse,  io  le  ritengo  tutte.  Ma  poscia  rifletten- 
do al  pericolo  di  avere  nella  sua  armata  un  corpo  cosi  nu- 
meroso di  truppe  dipendente  da  un  signore  che  si  sapeva 
essere  affezionato  alla  Francia,  gli  ordinò  di  non  condur 
seco  che  ducento  lancie  e  di  congedare  il  rimanente.  Offeso 
d'  Albret  di  tale  contrordine  se  ne  lagnò  con  alterigia. 
Il  principe  gli  rispose  aspramente  ed  ebbe  motivo  di  pen- 
tirsene (Froissart).  Nel  i368  Arnaldo  Amanieu  unitosi  al 
conte  d'Armagnac  e  ad  altri  signori  appellò  con  essi  al 
parlamento  di  Parigi  per  le  vessazioni'  che  il  principe  di 
Galles  esercitava  in  Guienna,  e  questa  alzata  di  visiera  fece 
che  il  principe  ordinasse  una  nuova  confisca  delle  sue  ter- 
re. Anche  questa  volta  il  re  di  Francia  risarcì  il  sire  d'Al- 
bret assegnandogli  sul  suo  tesoro  una  rendita  vitalizia  di 
quattromila  lìre^  ne  obbligò  un  ingrato,  giacché  il  sire  d'Al- 
bret e  i  due  conti  di  Foix  e  d'Armagnac  si  adoperarono 
efficacemente  per  far  rientrare  la  Guienna  sotto  il  dominio 
della  Francia.  Il  re  Carlo  V  sposar  fece  nel  i368  col  sire 
d'Albret  Margherita  di  Piorbone  sorella  della  regina,  e  at- 
tese queste  nozze  converti  la  pensione  vitalizia  delle  lire 
quattromila  cbe  gli  aveva  assegnata,  in  una  rendita  perpetua 
per  Arnaldo  Amanieu  e  suoi  eredi  a  patto  che  si  costituis- 
sero uomini  ligi  del  re.   Essendo   stato   nel  1372  (V.  S.) 
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preso  il  sire  di  Poyanne,  signore  guascone  addetto  ai  soldi 
dell'Inghilterra,  in  un  col  principe  di  Pcmbrock,  davanti 
la  Rochelle  e  posto  prigione,  il  re  Carlo  V  dichiarò  tutti 
i  suoi  beni  confiscati  per  delitto  di  fellonia  e  li  diede  al 
sire  d'Albrct  con  lettera  del  mese  di  marzo  di  quelPanno 
(Ree.  de  Colbert  voi.  3i  fog.  io85).  Volendo  il  re  Car- 
lo VI  sollevarsi  di  tremila  lire  sulle  quattro  accordate  al 
sire  d'Albret,  gli  diede  con  lettere  del  i4  gennaio  i382 
(N.  S.)  il  godimento  della  contea  di  Dreux  e  per  le  residue 
lire  mille  gli  assegnò  altre  terre.  Nel  i^  maggio  dell'anno 
stesso  Arnaldo  Amanieu  fu  insignito  della  dignità  di  gran 
ciambellano  con  pensione  dì  seimila  lire.  Ad  onta  di  così 
belle  ricompense  ci  dà  ad  intendere  Froissart  che  non  fu 
senza  una  specie  di  violenza,  che  il  sire  d' Albret  rima- 
nesse addetto  ai  soldi  di  Francia.  ??  Intesi  una  volta  dire  al 
5?  signor  d'Albret,  die' egli,  stando  a  Parigi  una  parola  che 
?5  ho  ben  notata  benché  sembrasse  detta  per  celia.  Aven- 
?5  dogli  un  cavaliere  di  Bretagna  chiesto  nuove  del  suo 
vj  paese  e  se  continuerebbe  lungo  tempo  al  servigio  della 
>?  Francia ,  gli  rispose  eh'  egli  cosi  pensava  e  vi  si  tro- 
^J  vava  assai  bene.  Per  altro ,  aggiunse  egli ,  io  e  le  mie 
w  genti  avevamo  più  denaro  quando  io  faceva  la  guerra  pel 
w  re  d'Inghilterra^  poiché  quando  noi  marciavamo  alla  ven- 
5?  tura  trovavamo  sempre  qualche  ricco  mercatante  di  To- 
>j  Iosa,  di  Condom,  de  la  Rcole  o  Bergcrac,  ed  assai  pochi 
J5  erano  i  giorni  che  non  facessimo  qualche  buona  preda,  lad- 
?j  dove  ora  tutto  è  per  noi  morto.  A  questo  punto  il  bretone 
55  ridendo  gli  disse:  questa  dunque  è  la  vita  dei  Guasconi, 
55  Quanto  a  me  che  intesi  quella  parola  vidi  che  il  sire  d'Al- 
»  bret  cominciava  a  pentirsi  di  esser  francese*  e  s'intese 
55  ìndi  a  poco  che  erano  rientrati  ai  soldi  inglesi  il  sire  di 
«  Muciden,  il  signore  di  Rosen,  il  sire  di  Duras  e  quello 
;j  di  Langoiran  quantunque  colmi  di  beneficenze  da  quel 
55  re  di  cui  implorato  aveano  l'aiuto.  Ma  cosi  è  della  na- 
55  zione  guasca:  non  hanno  stabilità,  pure  amerebbero  più 
55  gì'  Inglesi  che  non  i  Francesi  ^  perche  la  guerra  che  essi 
j)  fanno  e  più  bella  centra  i  Francesi  che  non  centra  gli 
»  Inglesi  «  .  Che  che  sia  di  questo  racconto  di  Froissart,  egli 
è  certo  che  non  si  smentì  giammai  la  condotta  di  xirnaldo 
Amanieu  dacché  ci  sì  diede   alla  Francia.   Nel  27  novem- 
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l)re  i382  egli  combatto  alla  battaglia  di  Rosscbecquc  e  di 
molto  contribuì  al  buon  successo  di  quella  giornata.  Egli 
accompagnò  nel  1890  il  duca  di  Borbone  nella  sua  spedi- 
zione d'Africa,  e  mori  nel  i4oi  lasciando  il  figlio  Carlo 
che  segue  ^  Luigi  che  con  atto  i^  dicembre  i4o6  concam- 
biò al  fratello  alcune  lettere  lasciategli  da  suo  padre  per 
la  contea  dell'*  lle-Jourdain ,  e  Margherita  che  sposò  Ga- 
stone di  Foix,  capo  di  Buch.. 


C  A  R  L  0    I. 

L'anno  i4oi  CARLO  figlio  di  Arnaldo  Amanieu  e  cu- 
gino-germano per  parte  di  Margherita  di  Borbone  sua  ma- 
dre del  re  Carlo  'VI,  succedette  al  padre  nella  signoria 
d'Albret,  nella  viscontea  di  Tartas  e  nella  carica  di  gran 
ciambellano,  ma  non  nella  contea  di  Dreux.  Il  re  giusta  la 
f  icoltà  riserbatasi  nel  conferire  ad  Arnaldo  Amanieu  il  go- 
dimento di  quella  contea,  la  ritirò  dopo  la  morte  di  questo 
e  ne  godette  sino  nel  luglio  1407  in  cui  la  diede  a  Luigi  suo 
fratello  duca  d'Orleans  per  far  parte  del  suo  appannaggio. 
Essendo  Luigi  stato  ucciso  il  23  novembre  successivo,  il  re 
trasferì  con  lettere  del  mese  di  dicembre  ia  contea  stessa 
a  Carlo  d'Albret  colP esonero  di  tremila  lire  come  si  è  detto 
di  sopra.  Il  monarca  vi  aggiunse  la  contea  di  Luca  in  Lom- 
bardia in  sostituzione  di  altra  rendita  di  mille  lire.  Ma 
non  avendo  il  sire  d'Albret  potuto  entrare  nel  godimen- 
to di  quella  contea,  rinunciò  al  dono  fattogli  chiedendo  a 
sua  maestà  gli  si  assegnassero  le  sue  mille  lire  di  rendi- 
ta sopra  un  fondo  di  cui  potesse  usare  liberamente.  Cosi 
il  re  dichiara  con  sue  lettere  indiritte  alla  camera  dei  conti 
di  Parigi  in  data  26  aprile  i4ii.  Allora  Carlo  era  conte- 
stabile sino  dal  7  febbraio  1402  (V.  S.)^  carica  da  lui  non 
senza  ragione  dapprima  ricusata  convinto,  com'era  vero,  di 
mancare  della  esperienza  e  capacità  necessarie  per  bene  am- 
ministrarla. Non  lasciò  per  altro  di  riportare  in  Guienna 
negli  anni  i4o6  e  1407  parecchi  vantaggi  contro  gl'Inglesi 
coli' aiuto  del  conte  d'Armagnac.  Nel  i4ii  la  fazione  dei 
Borgognoni  a  cui  egli  non  andava  a  grado,  lo  spogliò  della 
sua  carica  in  cui  fu  repristinato  dopo  la  disgrazia  del  conte 
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di  Salnl-Pol  con  Iclterc-patenti  i3  luglio  i4i3  (V.  f^ale- 
rari  conte  di  Saint-Poi).  JNelF  anno  stesso  Carlo  fu  nomi- 
nato capitano  del  castello  e  delia  citlà  di  Melun  e  due  anni 
dopo  perdette  la  vita  il  dì  iS  ottobre  alla  battaglia  di 
Azincourt  ove  comandava  Pavanguardo  dell'armata  francese. 
Gli  storici  lo  accagionano  di  tutti  i  mali  di  quella  giornata 
fatale  in  cui  i  Francesi  erano  sci  volte  più  numerosi  degli 
Inglesi.  E  dibatti  egli  aveva  così  male  scelta  la  posizione 
del  suo  campo  e  date  con  sì  poca  intelligenza  le  altre  sue 
disposizioni,  che  un  inglese  spedito  da  Enrico  V  per  rico- 
noscere l'esercito  francese,  disse  nel  rapporto  fatto  al  suo 
signore:  Ce  ne  sono  molti  da  uccidersi,  molti  da  farsi  pri- 
gionieri e  molti  da  volgersi  in  fuga.  A  torto  però  lo  si 
vuol  porre  alla  testa  di  coloro  che  occasionarono  quella 
sconfitta  per  aver  rigettate  le  offerte  fatte  dal  re  d'Inghil- 
terra di  restituire  alla  Francia  quanto  le  era  stato  tolto,  per 
ottenere  la  libertà  di  ritirarsi  a  Calais.  È  certo  al  contrario, 
secondo  Monstrelet,  ch'egli  fu  del  piccol  numero  di  quei 
signori  ch'erano  d'avviso  di  accettar  quelle  offerte.  Del  resto 
quel  generale  non  era  ne  temuto  né  amato  e  non  era  fatto 
per  esserlo.  Da  Maria  dama  di  Sulli  e  di  Craon  principessa 
di  Bois-Belle,  oggidì  Henrichemont,  e  vedova  di  Guido  de  la 
Tremoille  da  lui  sposata  il  27  gennaio  i4oo  (V.  S.)  e  alla 
quale  ei  sopravvisse  uno  0  due  anni,  ebbe  Carlo  che  segue ^ 
Guglielmo  signore  d'Orval  ec.^  Giovanna  seconda  moglie  di 
Giovanni  conte  di  Foix,  ed  altri  due  figli. 

CARLO    II. 

L'anno  i^i5  CARLO  figlio  di  Carlo  I,  nato  sul  finire 
del  140I5  g^i  succedette  nella  signoria  d' Albret,  nella  vi- 
scontea di  Tartas  e  nella  contea  di  Dreux.  Gli  fu  tolta 
quest'ultima  nel  i4iB  dal  re  d'Inghilterra  che  la  tenne 
sino  al  1438  in  cui  la  riconquistarono  i  Francesi.  11  re  di 
Francia  non  la  restituì  subito  al  sire  d' Albret,  ma  la  diede 
in  custodia  a  Guglielmo  Brouillard^  finalmente  nel  i444 
quel  monarca  ristabilì  Carlo  nella  contea  di  Dreux  con  let- 
tere-patenti 16  novembre.  Ma  con  lettere  del  mese  di  feb- 
braio 1425  (V.  S.)  gli  aveva  già  data  la  contea  di  Gaurc 
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in  un  alla  clltà  cìi  Florence.  Nel  14^8  Carlo  accorso  nel- 
l'Orleans assediato  dagl'Inglesi  lo  difese  con  molto  valore. 
Nel  1442  ritolse  agl'Inglesi  con  due  de' suoi  figli  la  città 
d'Aire  rimettendola  sotto  1' obbedienza  del  re.  L'anno  ì/i56 
nel  dì  19  novembre  fece  di  concerto  co' suoi  figli  una  legge 
di  famiglia  tli'  escludeva  le  figlie  dalla  successione  alia  si- 
gnoria d'  Albret  sino  a  cbe  vi  fossero  maschi  di  quella  casa 
(Galland),  Nel  i46'3  in  un  al  conte  di  Foix  si  recò  in 
aiuto  della  regina  d'Aragona  assediata  in  Gironna  dai  suoi 
sudditi  ribellati.  Morì  Carlo  l'anno  1471  in  età  di  settanta 
anni  dopo  aver  resi  alla  Francia  sotto  i  regni  di  Carlo  VI, 
Carlo  VJI  e  Luigi  XI  degl'importanti  servigi.  D'Anna  fi- 
glia di  Bernardo  VII  conte  d'Armagnac  da  lui  sposata  nel 
1417,  ebbe  Giovanni  visconte  di  Tartas  morto  il  3  gennaio 
1468  (N.  S.)f)  Luigi  vescovo  d'Aire  e  cardinale  morto  a 
Roma  il  4  settembre  il\(òS'^  Arnaldo  Amanieu  capo  del  ra- 
mo dei  signori  d'Orval  morto  nel  147^^  Carlo  signore  di 
Sainte-Bazeille  decapitato  il  7  aprile  1473  a  Poitiers  per 
aver  tradito  Pietro  di  Borbone  sire  di  Bcaujeu  e  per  averlo 
consegnato  al  conte  d'Armagnac:^  Gilles  signore  di  Castel- 
moron  morto  senza  figli  nel  1479:,  Maria  maritala  1' 1 1 
giugno  1456  con  Carlo  I  conte  di  Nevcrs,  e  Giovanna  mo» 
glie  d'Arturo  III  conte  di  Bretagna. 


ALAIN  il  GRANDE. 

L'anno  1471  ALAIN  cognominato  il  GRANDE  a  mo- 
tivo delle  sue  ricchezze,  nipote  di  Carlo  lì  e  figlio  di  Gio- 
vanni d' Albret  visconte  di  Tartas  e  di  Caterina  di  Rohan, 
succedette  a  suo  avolo  nella  signoria  d' Albret  e  s'impadronì 
pure  della  contea  di  Dreux  data  da  suo  avolo  ad  Arnaldo 
Amanieu,  locchè  die' occasione  ad  una  lite  tra  Alain  e  Isa- 
bella vedova  d'Arnaldo  Amanieu.  Alain  rimase  in  possesso  di 
quella  contea  sino  al  i5i6  in  cui  Giovanni  d'Albret  sire  d'Or- 
val figlio  d'Arnaldo  Amanieu  ne  rientrò  in  possesso  (Ga/- 
land).  L'anno  i473  Alain  ottenne  la  confisca  dei  beni  di 
Carlo  di  Saint-Bazeillc  suo  zio.  Nel  i48(3  entrò  nella  lega 
dei  principi  contro  la  corte ^  ma  essendo  Carlo  Vili  venuto 
in  Guicnna  con  un' armata  ^  egli  prese  il  partito  della  som- 
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missione  e  diede  anche  truppe  per  aiutare  il  monarca  a 
soggiogare  i  confederati.  Egli  stesso  però  non  si  era  som- 
messo se  non  in  apparenza  né  cessava  di  mantenere  rela- 
zioni colla  Bretagna,  promettendo  di  condurvi  un'armata  di 
Guasconi  e  di  JNavarresi,  a  condizione  gii  si  desse  in  isposa 
la  principessa  Anna  erede  di  quel  ducato.  Egli  trovavasi 
vedovo  dal  14^4  circa  di  Francesca  figlia  di  Giovanni  di 
Blois  detto  di  Bretagna  conte  di  Penthievre  da  lui  sposata 
nel  i470j  6  in  forza  di  quel  matrimonio  pretendeva  far  va- 
lere i  diritti  de' suoi  figli  sul  ducato  di  Bretagna  alla  estin- 
zione della  razza  mascolina  del  duca  Francesco  II.  Il  ma- 
trimonio da  lui  progettato  con  Anna  di  Bretagna  avrebbe, 
se  fosse  riuscito,  confusi  insieme  gP  interessi.  D'altronde  egli 
era  possentemente  sostenuto  dalla  contessa  di  Lavai  sua  sorel- 
la uterina  e  dal  famoso  Lescun  conte  di  Commingio.  Il  duca 
di  Bretagna  incalzato  dall'armata  di  Francia  e  dai  baroni 
ribellati,  accettò  le  sue  offerte  alle  prescritte  condizioni  e 
sottoscrisse  un  solenne  impegno  die  venne  depositato  nelle 
mani  della  contessa  di  Lavai.  In  conseguenza  di  esso  il  sire 
d*"  Albret  assoldò  prontamente  truppe  per  opporsi  ai  Francesi 
ch'erano  penetrati  in  Bretagna.  Essi  assediavano  Nantes  e 
ne  incalzavano  vivamente  la  presa ,  quando  egli  sbarcò  in 
vicinanza  a  quella  città,  ed  il  suo  arrivo  li  obbligò  a  le- 
vare l'assedio.  Ciò  lo  inorgoglì  a  chiedere  al  duca  1'  ese- 
cuzione della  sua  promessa^  ma  la  giovine  principessa  di- 
mostrando una  ripugnanza  invincibile  di  sposare  un  uomo  di 
quarantacinque  anni,  di  figura  spiacevole  e  di  umore  feroce, 
credette  dover  temporeggiare.  JNel  tempo  stesso  Massimiliano 
re  dei  Romani  sollecitava  la  mano  di  quella  ricca  erede 
per  poter  stringere  la  Francia  da  due  lati,  per  la  Bretagna 
e  pei  Paesi-Bassi  di  cui  era  padrone.  Il  duca  d' Orleans 
nemico  di  d' Albret,  si  pose  dal  lato  di  Massimiliano,  loc- 
chè  mise  d' Albret  in  furore.  Prctendesi  anche,  e  ne  fu  ac- 
cusato dal  duca  d'Orleans,  che  spedisse  nella  sua  tenda 
assassini  per  trucidarlo.  Ma  la  battaglia  di  Saint-Aubin- 
du-Cormier,  seguita  il  28  luglio  i4S8  in  cui  fu  fatto  pri- 
gioniero il  duca  d'Orleans,  mise  fine  a  quella  controver- 
sia. Il  sire  d' Albret  non  si  trovò  in  miglior  stato,  giacché 
le  pratiche  di  Massimiliano  prevalsero  finalmente  alle  sue 
e  nel  1489  quel  principe  sposò  secretamente  per  procura 
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ia  principessa  Anna.  Alain  per  vcntlicarsenc  consegnò  la 
città  di  Nantes  al  re  di  Francia.  Gli  altri  tratti  della  sua 
vita  sono  poco  meritevoli  di  menzione.  Egli  morì  nel  ot- 
tobre i522  al  castello  di  Castel- Jaloux  dopo  aver  avuto 
dal  suo  matrimonio  Giovanni  re  di  Navarra  conte  di  Foix, 
di  Gaure  e  di  Perigord,  visconte  di  Limogi  e  di  Tartas, 
morto  il  17  giugno  i5i6^  Amanieu  cardinale  morto  il  2 
settenìbre  i52o;^  Pietro  conte  di  Perigord f,  Gabriele  signore 
de  FEsparre,  e  quattro  figlie.  Vengono  dal  p.  Anselmo  ci- 
tati di  lui  due  atti  in  cui  si  qualifica  signore  di  Lcbrct  ^ 
conte  di  Dreux,  di  GaiirCy  di  Pe/ithici^re  e  di  Perigord ^ 
s^iscontc  di  Limogi  e  di  Tartas  ^  capo  di  Bach  e  signore 
d'A^^esnes, 


ENRICO  I,  duca  d'Albret. 

L'anno  i522  ENRICO  re  di  Navarra,  conte  di  Foix, 
principe  di  Bearn,  figlio  di  Giovanni  d'Albret  e  di  Cate- 
rina di  Foix,  succedette  a  suo  avo  Alain  il  Grande  nella 
signoria  d'Albret.  Nel  i55o  il  re  di  Francia  Enrico  II  con 
lettere  del  29  aprile  eresse  questa  signoria  in  ducato.  En- 
rico d'Albret  non  godette  che  cinque  anni  di  questo  ono- 
re, morto  essendo  il  25  maggio  1 555.  Egli  lasciò  di  Mar- 
gherita d'  Orleans  sua  moglie  ,  Giovanna  che  trasferì  il 
ducato  d'  Albret  in  un  col  regno  di  Navarra  e  gli  altri  stati 
della  sua  casa  in  quella  di  Borbone ,  in  virtù  del  suo  ma- 
trimonio, celebrato  il  20  ottobre  i54B  con  Antonio  di  Bor- 
bone duca  di  Vendome ,  il  quale  morto  ad  Andeli  il  17 
novembre  i562  per  una  ferita  riportata  all'assedio  di  Rouen, 
lasciò  Giovanna  con  tre  tigli,  Enrico  duca  di  Bcaumont 
al  Maine  nato  il  21  settembre  i5.5i  e  morto  a  la  Fleche  il 
20  agosto  i553^  Enrico  che  segue-  Carlo  conte  di  Marie 
nato  nel  castello  di  Gaillon  il  19  febbraio  i554  e  mor- 
to bambino  per  invigilanza  della  sua  balia  che  lo  lasciò 
cadere  da  una  finestra  f,  ed  una  figlia  Caterina  nata  a  Pa- 
rigi il  7  febbraio  i558  maritala  il  io  gennaio  1590  con 
Enrico  di  Lorena  duca  di  Bar  e  morta  a  Nanci  senza  prole 
il  i3  febbraio  iGo4-  La  madre  Giovanna  morì  a  Parigi  il 
9  giugno   1572  (V.  i  duchi  di  Fendome). 
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ENRICO     IL 

L'anno  1672  ENRICO  figlio  e  successore  di  Antonio 
di  Borbone  nel  ducato  di  Vcndome,  lo  divenne  di  Giovanna 
d'Albrct  sua  madre  nel  regno  di  Navarra  e  nel  ducato  di 
Albret.  Gli  si  apri  il  trono  di  Francia  come  all'erede  più 
prossimo  dopo  il  tragico  fine  del  re  Enrico  III  avvenuto  il 
1.^  agosto  1589.  JMa  il  professar  che  faceva  il  calvinismo 
in  cui  l'aveva  educato  sua  madre,  gli  sollevò  contro  la  più 
gran  parte  di  cjuel  regno  eh'  era  infetto  del  veleno  della 
Icg.i,  ed  Enrico  fu  costretto  di  procurarsi  la  sua  eredità 
colle  armi  in  mano.  La  sua  conversione  terminò  ciocche 
avevano  cominciato  le  sue  vittorie.  Fattosi  cattolico  si  cat- 
tivò tutti  gli  spiriti  e  regnò  senza  contrasto  su  tutta  la  Fran- 
cia di  cui  fu  uno  dei  migliori  sovrani.  Possessore  di  quella 
corona  non  volle  unirvi  i  dominii  che  possedeva  prima  di 
ottenerla  e  per  conseguenza  diede  nel  dì  i5  aprile  i5go 
lettere-patenti  che  stabilivano  una  tale  separazione.  Furono 
registrate  da  tutti  i  parlamenti  ad  eccezione  di  quelli  di 
Parigi,  cui  non  poterono  indurre  tre  lettere  di  comando.  In 
cjuesta  occasione  si  distinse  co' suoi  lumi  e  fermezza  il  pro- 
curator  generale  la  Guesle.  Postosi  in  deliberazione  P af- 
fare, egli  chiese  la  parola  e  conchiuse  con  questi  termini: 
Impedisco  pel  re  la  ratificazione  delle  lettere  del  i5  apri- 
le i5go  e  delle  successif^e  di  comando.  In  conformità  a  tali 
conclusioni  si  emanò  un  decreto  il  dì  29  aprile  1691  col  quale 
sentito  il  procurator  generale  del  re,  nella  sua  rimostranza, 
dichiarò  la  corte  non  poter  procedere  alla  verificazione  di 
dette  lettere.  Questa  coraggiosa  resistenza  fu  approvata  dal 
re  Panno  1607  colP  editto  del  mese  di  luglio,  in  cui  egli 
dichiara  di  rivocare  le  lettere-patenti  per  quanto  occorresse 
e  confermò  il  decreto  della  corte  29  aprile  iSgi    {Expilli). 

L'anno  i652  il  re  Luigi XIV  diede  il  ducato  d'Albret 
colle  sue  dipendenze  al  duca  di  Bouillon  in  iscambio  dei 
principati  di  Sedan  e  di  Raucourt  a  condizione  però  che 
il  duca  d'Albret  non  avesse  grado  e  posto  se  non  dal  20 
febbraio   i652. 
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D  E 


CONTI  DI  COMMINGIO 


Il  paese  di  Commingio  era  abitato  al  tempo  tll  Giulio  Ce- 
sare dai  Corwenae^  pugno  di  fuorusciti  che  Pompeo  dai 
Pirenei  donde  infestavano  le  vicine  provincie  delia  Spagna, 
obbligò  a  scendere  nelPAquitania ,  quivi  fermando  la  loro 
dimora.  La  città  cbe  fondarono  sulla  Carena  fu  dapprima 
detta  Lugduniim^  nome  comune  a  tutte  quelle  edificate  so- 
vra eminenze,  a  cui  si  aggiunse  Coiwcnarum  per  distinguerla 
dal  popolo  che  l'abitava.  Oggidì  chiamasi  San-Bertrand. 

San  Isidoro  nel  IX  libro  delle  sue  Origini  confonde 
i  Commende  coi  Guasconi;  lo  che  fu  vittoriosamente  confu- 
tato da  Oihenhart  e  dal  p.  Pagi.  Il  Coramingese  limitato  al 
nord-est  dalla  Linguadoca,  al  sud  dall'Aragona  e  Catalo- 
gna, all'est  dai  paesi  di  Foix  e  di  Conserans,  all'ovest  dal 
Nebouzan,  il  paese  delle  quattro  vallate  e  l'Astarac,  si  stende 
sovra  diciotto  leghe  di  lunghezza  e  quindici  di  larghezza. 
Essa  regione  fu  compresa  nella  Guascogna  come  lo  era  nella 
Novempopulania  allorché  questa  provincia  venne  eretta  in 
ducato.  Pretendesi  vi  avesse  conti  particolari  sino  dal  prin- 
cipio del  X  secolo:,  e  di  fatto  trovasi  col  titolo  di  conte 
un  Asnarius  nel  900.   Probabilnicnte   questi  è  quel  Lupo 
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Aznailo  ({ualiiìcato  da  Frodoard  per  conte  dì  Guascogna  e 
clic  fu  uno  di  quc"*  signori  di  Ac[uitania  e  di  Gotliia  che  si 
recarono  a  fare  omaggio  al  re  Raulc  Fanno  902,  quando 
questo  principe  tragittò  la  Loira  per  far  riconoscere  la  sua 
autorità  in  quella  parte  della  Francia,  ov'era  stata  sino  al- 
lora sconfessata.  Aggiugne  lo  stesso  autore  che  Aznario  ca- 
valcava in  queir  occasione  un  cavallo  vecchio  di  oltre  cen- 
t'anni, e  nondimeno  tuttavia  vigoroso.  {Boucj.  toni.  Vlìl 
pag.  188).  Nel  944  ^  9^^  comparisce  Arnaldo  in  qualità  di 
conte  di  Commingio^  viene  dopo  lui  Roggiero  I  che  nel  983 
segnò  la  carta  dell'  unione  della  badia  di  Pcssan  con  quella 
di^Simoire  {Gali.  Christ.  nov.  tom.  I  pr.  pag.  168  col.  i)^ 
indi  Raimondo  I  nel  99^,  poscia  Amelius,  Bernardo  I  figlio 
di  Raimondo,  Guglielmo  nel  ioi5  e  i025,  Roggero  II  nel 
1026  e  io35,  Arnaldo  li  nel  1062  e  1070,  Roggero  III 
nel  1074?  Bernardo  li  figlio  di  Raimondo  nel  1076  e  iioo^ 
ma  non  e  certo  cbc  tutti  cotesti  conti  discendano  dallo  stesso 
stipite.  Abbiamo  maggiori  lumi  quanto  ai  successivi. 


BERNARDO    III. 

BERNARDO  figlio  di  Roggero  era  conte  di  Commin- 
gio  circa  l'anno  1120.  Questa  è  F epoca  a  un  dipresso, 
giusta  Sainte-Marlhe,  di  una  fatale  spedizione  da  lui  fatta 
conlra  la  città  di  Conserans  di  cui  pretendeva  avere  le  due 
terze  parti  che  dal  vescovo  Pietro  gli  vcniano  contrastate. 
Non  polendo  riuscire  nella  sua  pretensione  per  la  via  del 
diritto,  ricorse  alla  violenza,  e  quando  meno  se  lo  atten- 
deva, entrò  furtivamente  colle  sue  genti  in  città  e  vi  appiccò 
il  fuoco  dopo  fatti  prigionieri  il  vescovo  e  gli  abitanti  e 
trasferitili  co'  loro  averi  nel  villaggio  di  Saint-Gerons  che 
a  lui  apparteneva.  Conserans  rimase  deserta  per  lo  spazio 
di  sett'anni  sino  a  che  il  vescovo  concedette  al.  conte,  a 
malgrado  del  suo  capitolo,  ciò  che  formava  il  soggetto  della 
controversia.  Bernardo  godette  tranquillamente  della  sua  usur- 
pazione per  circa  vent'  anni.  Ma  mortalmente  ferito  l' an- 
no ii5o  in  una  battaglia  combattuta  presso  Saint-Gaudens, 
ne  provò  rimorso  tale  che  il  determinò  a  restituire  al  ve- 
scovo quanto  gli  aveva   usurpato,  e  a  riparare  i  danni  che 
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avca  causati  alla  città  ed  agli  aLitanti  eli  Conscrans  (Gali, 
dir.  noi^.  tom.  I  pag.  i85  col.  2).  Egli  fu  seppellito  al- 
l'abazia di  Ronnefons  e  vicn  tenuto  per  fondatore  di  quella 
di  Fcuillans,  lo  che  per  altro  e  assai  dubbio.  Diaz  de  Mu- 
ret  sua  sposa,  dama  di  Muret  e  di  Samaran  nel  Tolesano, 
gli  die  Dodone  che  segue  :^  Bernarda  maritata  con  Roggiero  I 
conte  di  Carcassona.  ed  altri  figli. 


DODONE. 

L'anno  ii5o  DODONE  figlio  di  Bernardo  III  gli  suc- 
cedette e  dopo  aver  governato  la  contea  di  Commingio  per  lo 
spazio  di  trentaun  anni,  si  fece  religioso  cistcrciense  a  Feu- 
illans  nel  1181.  Da  N.  di  Tolosa,  sorella  e  non  figlia  di 
Raimondo  V  conte  di  Tolosa,  chiamata  Lorenza  dal  p.  An- 
selmo ,  lasciò  Bernardo  che  segue*  Roggero  conte  di  Pail- 
Iias  da  cui  si  fanno  scendere  i  visconti  di  Conserans,  ed 
Arnaldo  signore  di  Dalmazan^  paese  che  anticamente  facea 
parte  della  contea  di  Foix  e  ch'era  entrato  nella  casa  di 
Commingio  per  qualche  matrimonio  contratto  con  quella  di 
Foix  {Faissete  tom.  Ili  pag.  74). 


BERNARDO    IV, 

L'anno  1181  BERNARDO  figlio  e  successore  di  Do- 
done cominciò  dal  far  rivivere  le  pretensioni  di  Remar» 
do  III  suo  avolo  sulla  città  di  Conserans.  Per  farle  valere 
usò  dei  mezzi  stessi,  cioè  a  dire  della  violenza.  Stipendiati 
alcuni  drappelli  di  genti  pratiche"  penetrò  nella  città  donde 
scacciò  il  vescovo  Augero  ed  i  canonici^  indi  die  il  sacco 
ai  loro  castelli  e  ad  altri  fondi  di  loro  appartenenza.  Morto 
Augero  nql  1190,  due  de' suoi  successori  Arnaldo  e  Lorenzo 
provarono  l'un  dopo  l'altro  le  stesse  vessazioni  per  parte 
di  Rernardo.  Vedesi  all'anno  i  igS  che  Lorenzo  obbligò  il 
suo  castello  di  Tortosa  al  cavaliere  di  Tersne  perche  di- 
fendesse la  sua  chiesa  contra  il  conte  di  Commingio.  Questi 
nondimeno  continuò  nella  sua  usurpazione  sino  a  che  i  cro- 
ciati conquistarono  il  paese.    Allora   intimidito  da  Simeone 
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tli  Montfort  loro  capo,  acconsenti  di  rimettersi  al  giudizio 
dei  vescovi  di  TarJjes  e  di  Commingio  delegati  per  ulti- 
mare le  sue  dilìcrcnze  col  vescovo  di  Conscrans.  I  commis- 
sarii  colla  sentenza  proferita  il  giovedì  avanti  Natale  del- 
l'anno 1206,  diedero  vinta  la  causa  al  loro  confratello  di- 
chiarando che  la  città  di  Conserans  a  lui  apparteneva  in 
tutta  la  sua  integrità^  al  che  si  sottomise  Bernardo  (Gali 
Chr.  noi^,  tom.  1  col.  1129  e  prob.  pag.  i85  col.  2).  Ber- 
nardo sposò  nel  mese  di  dicembre  1197  Maria  figlia  di  Gu- 
glielmo VII!  signore  di  Montpellier  e  vedova  di  Barai  vis- 
conte di  Marsiglia.  Questo  matrimonio  seguì  viventi  le  due 
mogli  che  aveva  Bernardo,  la  prima  delle  quali  era  Bea- 
trice in  contessa  di  Bigorre  da  lui  ripudiata  senz'  alcuna 
formalità  di  processo  dopo  averne  avuto  una  figlia,  e  la 
seconda  Comtors  figlia  di  Arnaldo  Guglielmo  de  la  Barthe, 
dalla  quale  si  fece  separare  nel  novembre  1197  a  titolo  ò\ 
parentela.  L'anno  stesso  egli  e])he  con  Raimondo  Roggiero 
conte  di  Foix  una  guerra  che  durò  sei  anni  (V.  i  conlidi 
Foix).  L'anno  121 1  vedendo  che  Raimondo  VI  conte  di 
Tolosa  di  lui  cugino  stava  per  lasciarsi  spogliare  da  Si- 
meone di  Montfort,  lo  indusse  a  difendere  i  suoi  stati  e 
gli  prestò  soccorsi.  Egli  comparisce  in  tutte  le  spedizioni 
fatte  da  questo  principe.  L'anno  121 2  Simeone  di  Montfort 
entrò  armatamano  nel  Commingiese,  prese  San-Gaudens  e 
ricevette  le  sommissioni  del  paese.  JNel  12 13  Bernardo  fu 
sconfitto  alla  battaglia  di  Muret  seguita  il  12  settembre  nel 
combattere  che  faceva  pel  conte  di  Tolosa  contra  i  crociali. 
L'anno  12 14  Bernardo  e  il  conte  di  Tolosa  abiurarono  a 
Narbona  nelle  mani  del  cardinal  Pietro  di  Benevento  ogni 
dottrina  contraria  a  quella  dì  chiesa  romana.  Bernardo  l'an- 
no dopo  si  recò  coi  conti  di  Tolosa  e  di  Foix  al  concilio 
dì  Lalran  a  chiedere  la  restituzione  delle  terre  tolte  loro 
dai  crociati,  ma  riportarono  risposte  vaghe  che  resero  inu- 
tile il  loro  viaggio.  L'anno  1218  Bernardo  prestò  aiuto 
al  conte  di  Tolosa  per  difender  la  sua  capitale  contra  Si- 
meone di  Montfort.  Dopo  la  morte  di  quest'  ultimo  ac- 
caduta il  25  giugno  dell'anno  stesso,  Bernardo  ricuperò 
parte  de' suoi  possedimenti.  L'anno  1219  egli  comandò  il 
corpo  di  battaglia  dell'  armata  dei  Tolosani  nella  giornata 
di  Basiega    ove   questi   furono    vincitori   dei    crociati.    Morì 

T.  IX.  i5 
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Bernardo  nel  febbraio  1226  (N.  S.)  e  fu  seppellito  a  Monl- 
savez^  lo  che  rende  sospetto  quanto  asseriscono  i  moderni 
ch'egli  sia  morto  religioso  a  Boibonnc.  Lasciò  delia  sua 
prima  sposa,  Petronilla  maritata  prima  con  Gastone  VI  conte 
di  Bearn,  poi  con  Guido  figlio  di  Simeone  di  Montfort:,  e 
della  seconda,  Bernardo  che  segue  ed  altri  due  figli.  Dalla 
terza  eh' erasi  da  lui  separata  e  sposò  l'anno  1204  Pietro 
re  di  Aragona,  ebbe  secondo  Guglielmo  de  Puylaurent  due 
figlie,  Matilde  e  Perrone  0  Petronilla,  la  prima  delle  quali 
si  maritò  con  Sanzio  di  Barca,  e  la  seconda  con  Centùlo  II 
conte  di  Astarac. 


BERNARDO  V. 

L'anno  1226  BERNARDO  figlio  di  Bernardo  IV  gli 
succedette  nella  parte  del  Commingiese  che  i  crociati  non 
aveano  potuto  togliergli.  Nell'agosto  dell'anno  stesso  reca- 
tosi al  campo  d'Avignone,  fece  la  pace  col  re  Luigi  Vili 
e  col  legato  dopo  aver  dichiarato  in  iscritto  eh'  egli  si 
sottometteva  interamente  alla  volontà  del  monarca,  fattogli 
omaggio  ligio  di  tutti  i  suoi  possedimenti  ch'egli  vorrà  be- 
ne lasciargli  e  promesso  di  soccorrerlo  centra  tutti  i  suoi 
nemici,  e  specialmente  contra  il  conte  di  Tolosa.  L'an- 
no 1241  morì  Bernardo  di  morte  subitana  a  Lantar  il  29 
novembre  mentre  era  a  pranzo.  Da  Cecilia  figlia  di  Raimondo 
Roggiero  conte  di  Foix  di  lui  sposa  lasciò  Bernardo  che 
segue  ed  Arnaldo  Roggiero  che  fu  vescovo  di  Tolosa,  Ce- 
cilia gli  die  pure  parecchie  figlie,  tra  cui  Mascarose  moglie 
di  Enrico  II  conte  di  Rodez.  Stefania  di  Bigorre  sua  secon- 
da moglie  lo  fece  padre  di  Petronilla  moglie  di  Sanzio 
Nugnes   conte   di   Roussillon  e  di   Cerdagne  (V.  i  conti  di 


Bigorre), 


BERNARDO    VI. 


L'anno  1241  BERNARDO  figlio  di  Rernardo  V  a  lui 
succedette  e  fece  omaggio  il  4  dicembre  dello  stesso  anno 
a  Raimondo  VII  conte   di   Tolosa    per  il  castello  di  Muret 


DEI  CONTI  DI  COMMINGIO  227 

ed  altri  feudi  ch'egli  possedeva  nella  contea  di  Tolosa. 
L'anno  susseguente  fu  scommunicato  il  m  luglio  collo  stesso 
conte  ed  altri  signori,  come  fautore  degli  eretici  (albigesi) 
dall'arcivescovo  di  Narbonna.  Dopo  la  pace  di  Lorris,  egli 
prestò  giuramento  di  fedeltà  l'anno  isqS  al  re  san  Luigi 
nelle  mani  de'  suoi  commissarii.  L' anno  dopo  nel  mese  di 
novembre  egli  fu  riconosciuto  vassallo  del  conte  di  Tolosa 
per  quello  ch'egli  possedeva  nelle  diocesi  di  Conserans  e 
di  Commingio,,  quantunque  da  tempo  imraemoriale,  come  è 
detto  nell'atto,  egli  ed  i  suoi  predecessori  avessero  tenuto 
il  tutto  in  franco-allodio.  L'anno  1257  egli  affidò  nel  mese 
di  novembre  a  Roggiero  IV  conte  di  Foix  la  guardia  della 
città  di  Saint-Gerons  e  del  paese  di  Nebouzan  fino  a  che 
fosse  giunto  all'età  di  venticinque  anni  il  suo  vassallo  Ar- 
naldo di  Spagna  figlio  di  Roggiero  di  Commingio  e  di 
Raimonda  d'Aspel,  cui  apparteneva  quel  paese.  Gastone  VII 
visconte  di  Bearn ,  che  avea  delle  pretensioni  sullo  stesso 
paese  in  nome  di  Mathe  sua  moglie,  glielo  diede  in  ipo- 
teca l'anno  dopo  [J^aissete  tom.  Ili  pag.  5o3).  L'anno  1294 
(V.  S.)  vedendosi  oppresso  da  vecchiezza  e  fuori  di  stato 
di  governare  la  sua  contea,  ne  fece  dono  tra  vivi  al  suo 
primogenito  la  domenica  prima  dell' Annunzione  (21  mar- 
zo). Egli  visse  ancora  quasi  diciott' anni  dopo  questa  do- 
nazione e  mori  a  Busette  il  i5  luglio  i3i2.  Egli  aveva 
sposato,  i."^  Teresa,  di  cui  ignorasi  il  casato^  2."  Laura 
figlia  di  Filippo  di  Montfort  signore  di  Casires  in  Lingua- 
doca  e  conte  di  Squillace  nel  regno  di  Napoli.  Da  que- 
st' ultimo  matrimonio  egli  ebbe  Bernardo  che  segue;  Pietro 
Raimondo  che  ha  continuato  la  posterità^  Guido  signore  di 
Figeac-,  Giovanni  Raimondo  primo  arcivescovo  di  Tolosa 
per  una  bolla  del  25  giugno  i3i7,  poscia  cardinale^  due 
altri  figli  e  tre  figlie.  Cecilia  la  primogenita  fu  maritata  a 
Giacomo  I  d'Aragona  conte  d'Urgel^  Eleonora  la  secon- 
da sposò  Gastone  li  conte  di  Foix^  e  Berengaria  fu  ma- 
ritata a  Gerardo  d'Aure  visconte  di  Larboust,  ceppo  della 
famiglia  di  Gramont. 
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B  E  R  N  A  R  D  0  VIL 

L'anno  1295  BERiNARDO  succedette  a  Bernardo  VI 
suo  padre  in  forza  del  dono  che  aveagli  fatto  deHa  con- 
tea di  Commingio.  L'anno  1809  essendo  a  Parigi  nel  mese 
di  maggio,  ottenne  dal  re  Filippo  il  Bello  lettere  che  gli 
accordavano  il  permesso  di  dare  in  appannaggio  a'  suoi  fi- 
gli cadetti  una  parte  dei  feudi  ch'egli  teneva  da  sua  maestà 
{Ree.  de  Coli?,  voi.  6  fol.  49^)»  Ci  sono  delle  altre  simili 
concessioni  accordate  dai  re  francesi  a' loro  vassalli,  don- 
de alcuni  feudisti  inferiscono  che  i  possessori  dei  feudi  non 
ne  erano  che  gli  usufruttuari  né  potevano  disporre  a  favore 
dei  loro  cadetti  ne  d'altre  persone,  eccettuati  i  primoge- 
niti, senza  il  beneplacito  del  re:  sentimento  contrario  al- 
l'opinione  generale  fondata  sulle  leggi  e  la  costante  pra- 
tica del  regno  dacché  Carlo  il  Calvo  istituì  la  patrimonialità 
dei  gran  feudi.  L'anno  i3i3  Bernardo  fu  creato  cavaliere 
da  Filippo  il  Bello  il  giorno  di  Pentecoste  in  un  a  suo 
fratello  Pietro  Raimondo,  e  morì  l'anno  i335  lasciando  da 
Mathe  de  l'Ile-Jourdain  sua  terza  moglie,  un  figlio  postu- 
mo che  gli  succedette  e  cinque  figlie,  tra  cui  Cecilia  ma- 
ritata con  Amanieu  conte  d'Astarac.  La  quarta  di  nome  Gio- 
vanna si  maritò  con  Pietro  Raimondo  II  suo  cugino.  11  conte 
Bernardo  VII  avea  sposato  in  prime  nozze  Capsuelle  sorella 
di  Bernardo  VI  conte  d'Armagnac  e  in  seconde  nozze  Mar- 
gherita figlia  ed  erede  di  Raimondo  VII  visconte  di  Tu- 
renna  da  cui  ebbe  Margherita  fidanzata  a  Rinaldo  sire  di 
Pons  morta  prima  del  suo  matrimonio  (V.  i  visconii  di 
Turenna), 

GIOVANNI. 

L'anno  i335  GIOVANNI  figlio  postumo  di  Bernardo 
VII  gli  succedette  nella  contea  di  Commingio  e  nella  viscon- 
tea di  Turenna  sotto  la  tutela  di  Mathe  sua  madre.  Egli 
mori  nel   i339. 
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P  I  E  T  R  0    U  A  I  ìM  0  IN  D  0    I. 

PIETRO  RAIMONDO  figlio  del  conte  Bernardo  VI 
s' impadroni  della  contea  di  Commingio  dopo  la  morte  del 
conte  Giovanni  di  lui  nipote  a  pregiudizio  delle  nipoti  , 
pretendendo  esser  quello  un  feudo  mascolino  da  cui  fossero 
escluse  le  donne-,  locchc  produsse  fatai  guerra  in  quella  fa- 
miglia. Il  re  Filippo  di  Valois  costrinse  come  sovrano  Pie- 
tro Raimondo  e  la  nipote  Giovanna  a  sottomettersi  al  suo 
giudizio,  e  intanto  pose  sotto  le  sue  mani  la  contea  di  Com- 
mingio. Finì  i  suoi  giorni  Pietro  Raimondo,  dopo  lunga  ma- 
lattia, la  domenica  dopo  quella  in  Albis  dell'anno  i34e  o 
1342,  lasciando  da  Francesca  di  Fezenzac  sua  moglie  il  fi- 
glio che  segue  e  due  figlie,  Eleonora  moglie  i."  del  visconte 
di  Pailhas ,' s>..''  del  cavaliere  Gailhard  della  Mothe,  e  Gio- 
vanna maritata  a  Gerardo  II  visconte  di  Fezenzaguet.  Ebbe 
inoltre  due  bastardi,  Pietro  Raimondo  e  Guido  (V.  i  risconti 
di  T uremia). 

PIETRO    RAIMONDO    II. 

L'anno  i34i  0  134^  PIETRO  RAIMONDO  figlio  di 
Pietro  Raimondo  I  gli  succedette  non  ostante  le  opposizioni 
di  Giovanna  sua  cugina  figlia  di  Bernardo  VII.  Questa  con- 
tesa fu  sostenuta  colParmi  in  mano  e  coli' ultimo  furore  tra 
Pietro  Raimondo  e  Guido  suo  figlio  da  una  parte  e  i  signori 
della  casa  de  l' Ile-Jourdain  dall'altra  che  presero  le  parti 
di  Giovanna  loro  congiunta^  e  le  cose  trascorsero  a  tale  ec- 
cesso che  i  due  partiti  temendo  di  venir  castigati  dal  resi 
videro  costretti  a  chieder  perdono  di  parecchie  offese^  hi- 
giurie,  ruberie,  assassinii ,  jerite ,  mutuazioni,  uccisioni, 
disobhedienze,  ribellioni,  delazione  d^armi,  guerre  pubbli" 
che,  sedizioni  di  popoli,  spoglio  di  mercatanti ,  ricetto  ai 
banditi,  pugne  di  castelli,  incendi  ed  altri  misfatti,  delitti 
e  casi  criminali  e  civili^  locchc  fu  loro  accordato  con  let- 
tere del  mese  di  giugno  i342  (Trcsor.  des  Charles  reg.  74 
fof.  694).  Ne  con  ciò  ebbe  termine  la  controversia:  la  quale 
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solamente  nel  j35o  venne  sopita  colla  mediazione  del  cardi- 
nale di  Commingio  che  sposar  fece  Giovanna  con  Pietro  Rai- 
mondo suo  cugino  che  avea  allora  perduto  il  figlio  Guido 
avuto  da  un  precedente  suo  matrimonio.  L'anno  1662  Pietro 
Raimondo  fu  fatto  prigione  dal  conte  di  Foix  alla  battaglia 
di  Launac  mentre  combatteva  pel  conte  di  Armagnac.  Pietro 
Raimondo  servì  la  Francia  nelle  guerre  che  insorsero  al  suo 
tempo  e  morì  nel  1376  lasciando  tre  figlie,  Eleonora  moglie 
di  Bertrando  II  conte  de  Plle-Jourdain,  poscia  di  Giovan- 
ni II  conte  d'Auvergne:^  Margherita  che  segue,  e  Agnese 
morta  nubile.  La  contessa  Giovanna  loro  madre  sopravvisse 
al  suo  sposo. 


MARGHERITA. 

L'anno  1376  MARGHERITA  figlia  di  Pietro  Raimon- 
do II  gli  succedette  nella  contea  di  Commingio.  Ella  fu  ma- 
ritata tre  volte,  i.'^  nel  1378  a  Giovanni  lìl  conte  d' Ar- 
magnac^ 2.^  il  4  giug'io  dell'anno  i384  (e  non  i385  come 
accenna  il  p.  Anselmo)  a  Giovanni  d' Armagnac  primoge- 
nito di  Gerardo  III  visconte  di  Fezenzaguet  del  cui  matri- 
monio possono  vedersi  le  conseguenze  intelici  all'articolo 
di  quest'ultimo^  3."  il  16  luglio  i4'9  con  Matteo  di  Foix 
fratello  di  Giovanni  conte  di  Foix.  Egli  fu  uno  dei  gran 
partigiani  della  casa  di  Borgogna  per  avversione  a  quella 
d' Armagnac  che  avea  abbracciato  il  partito  del  delfino. 
L'anno  1420  il  re  Carlo  VI  istigato  dalla  regina  e  dal  du- 
ca di  Rorgogna,  gli  aggiudicò  con  lettere  del  mese  di  luglio 
Ja  viscontea  di  Narbonna  da  lui  confiscata  al  visconte  Gu- 
glielmo {Ree.  de  Colò.  voi.  5i  fol.  200).  Ma  rimasta  senza 
effetto  la  confiscazione ,  lo  fu  similmente  del  dono.  Quello 
che  Margherita  fece  della  contea  di  Commingio  a  Matteo 
col  suo  contratto  matrimoniale  fu  più  solido^  ma  questi  non 
istette  guari  a  pagare  colla  più  nera  ingratitudine  la  sua 
benefattrice  maltrattandola  e  rinchiudendola  nel  castello  di 
Saverdun  ove  la  tenne  prigioniera  pel  periodo  di  diciannove 
a  veni' anni.  Finalmente  l'anno  1439  gli  stati  di  Commin- 
gio presero  il  partito  di  rivolgiersi  al  re  Carlo  VII  per  ot- 
tenere la  liberazione  della  loro  signora,  e  quindi  il  delfino 
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fece  intimare  per  online  del  re  a  Matteo  di  Folx  di  com- 
parire dinanzi  a  lui  a  Tolosa*  ma  poco  dopo  ricevuto  or- 
dine di  recarsi  immediatamente  a  raggiungere  il  monarca 
suo  padre,  rimise  ad  altro  giorno  la  citazione.  L' aliare 
rimase  in  sospeso  per  quasi  cinque  anni  nel  corso  dei  quali 
Margherita  cangiò  più  volte  prigione*,  né  riebbe  la  sua  li- 
bertà se  non  nel  144^^  mercè  un  trattato  concbiuso  il  9 
marzo  try.  il  re  e  Matteo  di  Foix,  nel  quale  fu  detto  che 
Matteo  quando  avesse  posto  in  libertà  sua  moglie  godrebbe 
di  una  parte  della  contea  di  Commingio  e  il  rimanente  ap- 
parterrebbe a  Margherita  loro  vita  durante:,  che  l'ultimo  di 
essi  che  rimanesse  superstite,  godrebbe  dell'intero  per  es- 
sere dopo  la  loro  morte  riunito  alla  corona.  Margherita  al- 
lora fu  consegnata  al  re  che  la  mandò  a  Poitiers  ove  morì 
l'anno  stesso  i44^5  ^  ^^^P^  '^  ^"^  morte  Giovanni  IV  conte 
di  Armagnac  s' impossessò  di  una  parte  della  contea  di  Com- 
mingio senza  riguardo  alla  donazione  ch'ella  ne  avca  fatto 
al  re  di  Francia.  I\Ia  il  delfino  che  gli  fu  mandato  contro, 
lo  spogliò  non  solamente  di  quél  conquisto,  ma  ancora  dei 
suoi  beni  e  della  libertà  a  cui  non  fu  restituito  che  nel  i^/\5. 
Matteo  che  sopravvisse  alla  contessa  Margherita,  si  rimaritò 
con  Catterina  di  Coaraze  nel  Bearn  da  cui  ebbe  due  figlie 
sposate  nelle  famiglie  di  Charmain  e  di  Bonneval  e  finì  i 
suoi  giorni  verso  la  fin»!  del  i453.  Allora  la  contea  di  Com- 
mingio fu  riunita  alla  corona  per  non  esserne  mai  più  se- 
parata com'era  stato  convenuto  colla  contessa  Margherita. 
Ma  il  re  Luigi  XI  figlio  e  successore  di  Carlo  VII  non  fece 
verun  conto  di  questa  clausola,  e  volendo  rimeritare  i  ser- 
vigii  di  Giovanni  bastardo  d'Armagnac  cognominato  di  Les- 
cun  che  gli  era  stato  sempre  affezionato,  non  si  contentò  di 
crearlo  maresciallo  di  Francia  e  di  farlo  suo  primo  ciam- 
berlano,  ma  gli  die  inoltre  con  lettere  in  data  d'Avenes  il 
3  aprile  i46i  (V.  S.)  la  contea  di  Commingio,  e  siccome 
gli  stati  del  paese  aveano  fatta  difficoltà  di  annunire  a  quelle 
lettere.  Luigi  in  un  viaggio  da  lui  fatto  a  Bordeaux  emanò 
un'ordinanza  il  dì  i5  marzo  dell'anno  dopo,  colla  quale 
derogando  alla  clausola  delle  lettere  di  riunione,  ingiunse 
loro  di  riconoscere  a  lor  signore  Giovanni  d'Armagnac.  Que- 
sta ordinanza  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  l'originale, 
non  ha  nella  data  che  i  giorni  del  mese,  ma  sappiamo  d^  al- 
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tronde  clic  Luigi  XI  trovavasi  a  Bordeaux  nel  1462.  Morto 
l'anno  1472  senza  posterità  maschile  Giovanni  d'Armagnac, 
fu  da  Luigi  XI  data  la  contea  di  Commingio  a  Odet  d'Ai- 
die  (1)  signore  di  Lescun  e  suoi  successori  maschi.  Il  mo- 
narca con  lettere  dell'aprile  1472  nelle  quali  lo  qualifica 
per  cugino,  aggiunse  a  quel  dono  la  terra  di  Fronzac  in  ri- 
compensa, così  è  detto,  dei  suoi  lodevoli  ed  importanti 
ser^^igii  {Inuent.  du  Trcsor  des  Charles  tom.  61  fol.  849) 
(V.  Francesco  II  duca  di  Bretagna).  Venuta  a  mancare 
la  posterità  maschile  di  Odet,  fu  la  contea  di  Commingio 
riunita  di  nuovo  alla  corona  con  lettere  di  Luigi  XII  in 
data  di  Parigi  il  25  agosto  1%^.  A  malgrado  di  questa 
nuova  riunione  fu  dai  signori  di  Lautrec,  di  Guiche  e  d'Au- 
bijoux  intentato  processo  per  la  contea  di  Commingio  in- 
nanzi al  parlamento  di  Tolosa,  ma  dice  il  p.  Anselmo  che 
vennero  rigettati  i  reclami  con  decreto  del  22  marzo  i5oi. 
Vedesi  però  che  nel  28  settembre  i525  Odet  visconte  di 
Lautrec  e  maresciallo  di  Francia,  nel  ratificare  il  trattato 
di  pace  conchiuso  coir  Inghilterra  si  dà  il  titolo  di  conte  di 
Commingio  (Rimer.  tom.  i4  pag.  92).  Secondo  Vaissete  egli 
era  tale  realmente  pel  dono  fattogli  dal  re  Francesco  L 
Morto  nel   i529  quel  signore  che  fu  uno  dei  gran  capitani 


(1)  Odet  il'Aidie  nato  Jl  noLili  genitori  ma  sprovveduti  eli  J)eiìì  tli  for- 
tuna, non  avea  avuto  per  sollevarsi  altri  spedienli  che  ne' suoi  talenti,  che 
furono  in  lui  distinti.  „  Con  dello  spirito,  del  coraggio  e  dell'ambizione  en- 
trò nelle  compagnie  d'ordinanza  istituite  da  Carlo  VII,  e  si  fece  conoscere 
a  questo  principe  che  il  fece  bailo  del  Contentin.  Trovatosi  privo  di  questa 
carica  all'esaltazione  di  Luigi  XI,  si  diede  al  duca  di  Bretagna.  Il  suo  spirito 
pieghevole,  le  sue  facili  juaniere  lo  resero  tanto  caro  al  duca  Francesco  che 
giunse  a  dominare  nell' animo  suo.  Nessuno  fu  più  di  Lescun  occupato  uella 
guerra  del  Ben-Pubbiico.  Fu  egli  che  cattivò  Monsieur  fratello  del  re,  che 
Jo  indusse  a  ritirarsi  in  Bretagna  e  porsi  alla  lesta  della  lega  formala  fra 
i  principi  e  i  grandi  dello  stato.  Né  Lescun  riuscì  meno  gradevole  al  duca 
di  Berri  di  quello  il  fosse  al  duca  di  Bretagna.  Egli  seguì  JMonsienr  in  Guien- 
iia  e  ritornò  in  Bretagna  dopo  la  morte  di  quel  principe.  Luigi  XI  che  cono- 
sceva l'ascendente  di  Lescun  sullo  spirito  del  duca  di  Bretagna,  sì  accinse 
ad  affezionarselo  e  vi  riusci  col  ricolmarlo  di  beni,  di  cariche  e  di  onori. 
Carlo  Vili  confermò  al  conte  di  Commingio  tutti  i  benefizii  che  avca  rice- 
vuti da  Luigi,  ed  era  così  possente  in  Guienna  di  cui  era  governatore,  che 
lo  si  ubbidiva  quanto  il  re  „  [D.  Morice  Hist.  de  Brel.  tom.  Il  pag.  i65). 
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del  suo  tempo,  gli  venne  sostituito  nella  contea  di  Commin- 
gio  Enrico  il  primogenito  dei  figli  che  a  lui  sopravvissero, 
e  morto  Enrico  Panno  i54o  senza  posterità,  la  contea  di 
Commingio  ritornò  nel  patrimonio  della  corona  da  cui  non 
fu  più  separata  {Hist,  de  Lang.  tom.  V  pag.  624  e  029). 


CRONOLOGIA  STORICA 


D  £  I 


COrSTl   DI   BIGORRE 


Il  Blgorre  che  confina  al  nord  colFArmagnac,  al  mezzodì 
coi  Pirenei,  all'  est  col  paese  delle  quattro  vallate,  col  Ne- 
houzan  e  TAstarac,  ed  all'ovest  col  Bearn,  si  stende  sovra 
quindici  leghe  e  mezzo  di  lunghezza  e  sette  circa  di  lar- 
ghezza. La  sua  capitale  è  Tarbes.  Ai  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare era  abitato  dai  Bigeni  o  Bìgeronnì  di  cui  faceano  parte 
ì  Tornati  e  i  Camponi.  Il  Bigorre  passò  dalla  dominazione 
dei  Romani  a  quella  dei  Visigoti  e  successivamente  a  quella 
dei  Francesi  e  dei  Guasconi.  Sino  dai  tempi  di  Onorio  era 
compreso  nella  JNovempopulania,  ossia  terza  Aquitania. 

DONATO  LUPO  e  VANDREGISILIO. 

DONATO  LUPO  figlio  di  Lupo  Centulo  duca  di  Gua- 
scogna fu  creato  conte  di  Bigorre  circa  Panno  820  dal- 
l'imperatore Luigi  il  Buono.  VANDREGISILIO  figlio  di 
Atalgario  e  nipote  dal  lato  di  suo  padre  di  Hatton  fratello 
del  duca  Unaldo,  creato  conte  della  marca  di  Guascogna 
da  Luigi  il  Buono,  sembra  aver   anch' egli  avuto   nel   suo 
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dipartimento  il  Bigorre.  Ebbe  a  successore  Bernardo  di  lui 
figlio  eh'  è  menzionato  in  un  diploma  di  Carlo  il  Calvo 
dell'anno  845  come  allora  attualmente  in  possesso  (Bou- 
quet t.  V  p.  199  ).  Non  si  conoscono  i  successori  di  Ber- 
nardo sino  a  Raimondo,  che  in  qualità  di  conte  di  Bigorre 
repristinò  nella  vallata  di  Lavedan  circa  1' anno  946  il  mo- 
nastero di  Saint-Savin.  Egli  vivea  ancora  nel  947. 


GARCIA  ARNALDO  I. 

GARCIA  ARNALDO  successore  di  Raimondo  nella 
contea  di  Bigorre  sottoscrisse  l'anno  983  la  carta  con  cui 
Guglielmo  conte  di  Astarac  assoggettava  l'abazia  di  Pes- 
san  a  quella  di  Simorre  (Gali.  Clirist.  no^.  tom.  I  piob. 
pag.  168  col.  I  ).  Nulla  di  più  si  è  potuto  rilevare  intorno 
a  questo  conte. 


LUIGI. 

LUIGI  che  da  Marca  (Hist.  de  Bcarn.  p.  806)  viene 
sostituito  immediatamente  nella  contea  di  Bigorre  a  Rai- 
mondo di  cui  il  chiama  figlio,  sostituì  Garcia  Arnaldo  I, 
come  prova  la  carta  fatta  stendere  da  Otton-Dat  visconte 
di  Montaner  l'anno  1009  alla  sua  presenza  e  colla  sua  ap- 
provazione per  la  fondazione  del  monastero  di  Saint-Orens  0 
della  Renile,  de  Regala^  nella  diocesi  di  Tarbes  (Gali.  Clir, 
tom.  I  prob.  pag.  195  col.  i  ).  Nulla  di  più  ci  è  noto  di 
questo  conte. 


GARCIA  ARNALDO  IL 

GARCIA  ARNALDO  successore  di  Luigi  fu  uno  dei 
signori  che  soscrissero  l'anno  io32  l'atto  della  fondazione 
del  monastero  di  Saint-Pé  di  Generez,  Sancii  Petri  de  Gc- 
nerosOy  nella  diocesi  di  Tarbes,  fatta  dal  duca  Sanzio  Gu- 
glielmo. (\GalL  dir.  ibid.)  Contribuì  egli  stesso  alla  dota- 
zione di  quella  casa  col  dono  fattole  della  terza  parte  del 
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suo  mercato  di  Lourtìe  e  di  alcune  terre  nelT  Adcr  alla  pre- 
senza di  Fortauer  visconte  di  Lavedan  che  l'obbligò  a  pro- 
meUere  con  giuramento  di  non  far  mai  veruna  domanda 
sulle  cose  donate,  a  titolo  della  sua  viscontea  (Marca  Hist. 
de  Bearn  pai^.  806  ).  Garcia  Arnaldo  merita  pure  come 
Garcia  Forte  figlio  di  Fortaner  e  suo  successore  nella  vi- 
scontea di  Lavedan,  di  esstrc  annoverato  tra  i  benefattori 
dell'abazia  di  Saint-Savi n,  di  cui,  dice  Marca,  aumentarono 
le  vendite  mercè  le  donazioni  fattevi  al  tempo  dell'abate  Ber- 
nardo [ib.).  Sembra  che  Garcia  Arnaldo  fosse  signore  equo  e 
pacifico.  Per  alcune  difficoltà  insorte  tra  lui  e  il  duca  Sanzio 
intorno  i  limiti  della  Guascogna  e  del  Bigorrc,  convennero 
di  visitare  insieme  i  luoghi  controversi,  riconoscerne  e  ri- 
levarne i  confini^  lo  che  fecero  alla  presenza  dei  signori  e 
prelati  dell'uno  e  Faltro  paese  {ibid.).  Garcia  Arnaldo  avca 
cessato  di  vivere  nel  io36  senza  lasciar  discendenza. 


BERNARDO   ROGGIERO. 

L'anno  io36  al  più  tardi  BERNARDO  ROGGIERO 
conte  in  parte  di  Carcassona  e  di  Foix,  trovavasi  in  pos- 
sesso della  contea  di  Bigorre.  Egli  avea  sin  d'allora  da 
sua  moglie  Gersenda  sorella  di  Garcia  Arnaldo,  mia  figlia 
nubile  chiamala  al  suo  nascere  Erraesinde  e  dopo  il  suo 
battesimo  Gisberge,  cui  maritò  in  quest'anno  con  Ramiro 
1  re  di  Aragona  figlio  di  Sanzio  il  Grande  re  di  Navarra. 
Briz  Martinez  (Hist.  Pinnat.  1.  2  e.  ài)  ci  conservò  nella 
sua  integrità  l'atto  con  cui  Ramiro  costituisce  alla  sua  fu- 
tura sposa  a  titolo  di  arra  dotale  i  suoi  castelli ,  terre 
e  dominii  d'Atheres,  di  Senoquc,  di  Lobercs,  d' Arics,  di 
Serra-Castel,  e* della  vallata  di  Tena  con  tutte  le  lor  di- 
pendenze per  goderne  giusta  l'usanza  del  paese,  j?  Ora,  dice 
J5  de  Marca,  questa  usanza  era  quella  introdotta  nella  Spa- 
»  gna  dalle  leggi  gotiche,  che  costituivano  alla  femmina  sui 
?5  beni  del  marito  una  rendita  da  essi  chiamata  arra  0  dote 
«  la  quale  non  poteva  eccedere  però  il  valore  della  decima 
75  parte  dei  beni  del  marito,  giusta  la  legge  del  re  Chindas- 
55  vind^  la  disponibilità  de' quali  beni  o  denari  dolali  rima- 
?5  neva  libera  alla  donna  se  non  avea  figli  e  ritornava  al  ma- 
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55  rito  nel  caso  ella  morisse  intestata:,  di  guisa  che  i  parenti 
??  (Iella  figlia  maritata  non  erano  obbligati  di  assegnarle  sui 
55  propri  beni  veruna  dote  se  ciò  non  fosse  per  sola  loro  vo- 
w  lontà^  ma  la  dote  si  assegnava  sui  beni  del  marito.  •.•> 
L'atto  di  cui  è  parola  ha  la  data  22  agosto  io36  dell'In- 
carnazione e  fu  fatto  alla  presenza  di  Riccardo  vescovo  di 
Tarbes,  di  Garcia  Forte  visconte  di  Lavedan  e  di  Gielni 
Forte  suo  fratello  uterino.  Il  conte  Bernardo  Roggicro  fini 
i  suoi  giorni  non  dopo  l'anno  io38  lasciando  tre  (igli,  Ber- 
nardo, Roggiero  e  Pietro,  non  che  la  figlia  di  cui  sopra  si 
è  detto  (  W  Bernardo  Roggiero  conte  di  Carcassona  ). 


BER  N  ARDO   T. 

L'anno  io38  al  più  tardi  BERiSARDO  primogenito 
di  Bernardo  Roggiero  gli  succedette  nella  contea  di  Bigor- 
re.  L'  anno  1062  egli  fece  con  Clemenza  sua  moglie  un 
pellegrinaggio  a  Nostra  Dama  del  Pui  nel  Velai,  in  cui  pose 
la  sua  persona  e  contea  sotto  la  protezione  della  Aladre  di 
Dio  coli'  obbligo  di  una  rendita  annua  di  sessanta  soldi 
morlas^  donde  la  signoria  feudale  che  la  chiesa  del  Pui 
pretende  sul  Bigorre,  Morì  Clemenza  l'anno  stesso,  e  Ber- 
nardo poco  dopo  sposò  in  seconde  nozze  Stefanina.  L'an^ 
no  1064  il  21  novembre  di  concerto  con  Eraclio  vescovo 
di  Tarbes  assoggettò  il  monastero  di  San-Felice  e  San-Li- 
ccr  all'  ordine  di  Cluni  per  stabilirvi  la  riforma  {Gali.  C1u\ 
uov.  tom.  I  pr.  pag.  igi  ).  ]\Iorl  Bernardo  circa  l'anno 
io(i5,  lasciando  della  sua  prima  moglie  il  figlio  che  se- 
gue, e  della  seconda  una  figlia  di  nome  Beatrice  che  verrà 
dopo.  Trovasi  nel  cartolare  dì  Saiut-Pc  di  Generez  che 
questo  conte  reggeva  le  sue  terre  con  molta  prudenza. 


RAIMONDO   E 

L'anno  io65  all' incirca  RAIMONDO  figlio  di  Bernar- 
do I  gli  succedette  e  morì  prima  dell'  aprile  loBo  senza 
lasciar  posterità.  Sembra  sia  corsa  qualche  differenza'  tra 
lui  ed  Arnaldo  II  conte  di  Comraingio,  gli  abbia  danneg- 
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giafo  il  suo  paese  e  poscia  datagli  riparazione   dei   danni 
inferiti  (Faissete). 

BEATRICE   I. 

L'anno  1080  BEATRICE  figlia  di  Bernardo  I  succe- 
dette al  conte  Raimondo  di  lei  fratello  con  Centulo  { 
(IV)  visconte  di  Bearn  da  lei  sposato  l'anno  1078.  Na- 
cquero da  tal  matrimonio  Bernardo  che  segue  e  Centulo. 
Morì  il  loro  padre  nel  1088.  Beatrice  gli  sopravvisse  al- 
meno ott'anni^  giacché  la  si  vede  intervenuta  alla  grande 
assemblea  dei  prelati  e  dei  signori  tenutasi  l'anno  1096 
all'  abazia  di  Saint-Pé  di  Generez  per  la  dedicazione  della 
chiesa  di  quel  monastero,  e  la  sua  sottoscrizione  trovasi  tra 
le  loro  signature  all'estremità  della  carta  che  fecero  sten- 
dere per  confermare  i  privilegi  e  le  franchigie  di  Saint- 
Pé  (V.  Centulo  IF  nsconte  di  Bearn). 


BERNARDO  IL 

L'anno  1096  al  più  presto  BERNARDO  figlio  di  Cen- 
tulo e  di  Beatrice  succedette  nella  contea  di  Bigorre  a 
sua  madre,  vivente  la  quale  dopo  la  morte  del  padre  egli 
portava  il  titolo  di  quella  eredità.  E  di  fatto  lo  si  vede 
intervenire  in  tal  qualità  all'  assedio  di  Exea  che  fu  espu- 
gnata il  5  aprile  1095  da  Pietro  Sanzio  re  di  Aragona. 
{Marten.  Thes.  Anecd.  tom.  I  col.  264  e  'ì^^.  Fu  prin- 
cipe applicato  al  benessere  de' suoi  sudditi.  Egli  morì  senza 
figli  r  anno  in3  al  più  tardi,  laddove  la  nuova  Gallici 
Christ.  pone  la  sua  morte  all'anno  1120^  ma  s'inganna  co- 
me farà  vedere  il  seguito. 


CENTULO  IL 

L'anno  iii3  CENTULO  fratello  di  Bernardo  II  fu 
il  suo  successore  nella  contea  di  Bigone.  L'anno  ni4 
egli'  ebbe  parte  nel  conquisto  fatto  dal  duca  d'Aquitania 
della  contea  di  Tolosa  a*"  danni  del  conte  Alfonso  Jourdain. 
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Egli  accompagnò  1'  anno  stesso  Gastone  visconte  di  Bearti 
fratello  suo  consanguineo  ali'  assedio  di  Saragozza.  Vi  ri- 
comparve nel  1 1 18  e  contribuì  col  suo  valore  alla  pre- 
sa di  quella  città.  L'anno  11 22  nel  mese  di  maggio  fece 
omaggio  del  Bigorre  al  re  d'Aragona  nella  città  di  Mor- 
las.  Allora  quel  principe  gli  fé'  dono  della  città  e  del  ca- 
stello di  Rode  sul  Xalon  colla  metà  di  Taragona  nell'Ara- 
gonese e  5ue  dipendenze.  Morì  Centulo  non  verso  l'  anno 
ii38  come  opinano  Oihenhart  e -de  Marca,  ma  sibÌ3ene 
prima  dell'anno  1128  come  si  passa  a  vedere  all'articolo 
del  suo  successore,  lasciando  da  Aniable  sua  sposa  la  figlia 
che  segue.  Viene  da  un  moderno  malamente  confuso  con 
Centulo  V  visconte  di  Bearn,  dicendolo  perito  alla  battaglia 
di  Fraga  nel  i3i4. 


BEATRICE    IL 

BEATRICE  detta  anche  BENETRIS,  unica  figlia  di  Cen- 
tulo li,  sposò  l'anno  11 18  Pietro  visconte  di  Marsan  figlio 
di  Lupo  Aner  e  con  lui  succedette  nella  contea  di  Bigorre, 
non  che  nelle  altre  terre  di  suo  padre  l'anno  112^  al  più 
tardi.  Se  ne  ha  la  prova  da  una  carta  con  cui  intitolan- 
dosi conte  di  Bigorre  e  visconte  di  Marsan  ,  Beatrice  sua 
moglie  e  Centulo  loro  figlio  danno  la  decima  del  molino 
di  Alont-Marsan  al  monastero  di  San -Severo  ^  in  ricono- 
scenza di  che  l'  abate  Raimondo  di  Arbocave  (  morto  nel 
I  I2j)  e  il  suo  capitolo  li  associano  in  tutte  le  preci  e  buo- 
ne opere  della  comunità  (Gali.  Chr.  noi',  tom.  1  col.  11 62). 
Pietro  fondò  l'anno  w^i  la  città  di  Mont-Marsan  e  per 
popolarla  invitò  gli  abitanti  di  San-Genez,  di  San-Peré  e 
di  altre  parrocchie  dei  dintorni  ,  a  recarsi  a  stabilirvisi  '^ 
ma  quegli  abitanti  risposero  ch'essendo  essi  uomini  del- 
l'abate di  San-Severo,  non  potevano  trasferirsi  altrove  senza 
la  sua  permissione.  Pietro  si  portò  quindi  a  visitarlo  e  sulla 
promessa  che  gli  fece  che  i  suoi  uomini  trasferiti  a  Mont- 
Marsan  continuerebbero  a  riconoscerlo,  per  loro  signore  ed 
a  pagargli  gli  stessi  diritti,  ottenne  il  suo  consentimento. 
Inoltre  la  nuova  città  abbisognava  di  una  chiesa,  e  siccome 
essa  era  nella  giurisdizione  di  San-Severo,   dovette   anche 
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per  tale  edificazione  l'abate  concedere  il  suo  permesso.  Ma 
il  vescovo  d'Aire  che  si  chiamava  Bonhorame,  si  oppose  a 
tale  concezione,  pretendendo  a  lui  solo  appartenere  il  di- 
ritto di  erigere  nella  sua  diocesi  nuove  chiese.  Portato  l'af- 
fare al  concilio  di  Nogaro  tenutosi  l'anno  stesso,  fu  defini- 
to mercè  una  transazione  che  manteneva  il  diritto  dell'abate 
mediante  una  somma  di  centotrenta  soldi  morlas  cui  pel 
bene  della  pace  si  obbligò  pagare  alla  chiesa  di  Aire  {Gali. 
Clir.  noi^.  ibid.  col.  ii55).  L'anno  dopo  di  concerto  con 
sua  moglie  il  conte  Pietro  annui  alla  traslazione  del  mona- 
stero de  r  Escale-Dieu,  ordine  di  Cistcrciensi,  diocesi  di 
Tarbes,  fondato  nel  ii36  nel  sito  detto  Cabadour  ov' è  an- 
che presentemente.  Nell'atto  dell'assenso  Beatrice  fa  men- 
zione di  suo  padre  e  di  sua  madre  chiamandoli  co'  loro 
nomi  e  dichiara  ch'ella  e  suo  marito  sono  associati  alle 
preci  dell'ordine  de' Cistcrciensi  (Gali.  Chr.  now.  ih.  pr. 
pag.  ic)3  col.  I  ).  Morì  Pietro  nel  ii63  lasciando  il  figlio 
che  segue. 


C  E  N  T  U  L  0    III. 

L'anno  1 163  CENTULO  o  PIETRO  CENTULO  figlio  di 
Pietro  e  di  Beatrice  lor  succedette  nella  contea  di  Bigorre  e 
nella  viscontea  di  Marsan.  E  anche  qualificato  in  un  titolo 
del  11^2  per  signore  del  cantone  di  Saragozza  che  da  Mar- 
ca vien  tenuto  pel  quartiere  di  Nostra  Dama  di  Pilar.  L'an- 
no 121 3  dell'era  di  Spagna,  1175  di  Gesù  Cristo,  sposò 
Matelle  cugina  d'  Alfonso  re  d'  Aragona  che  gli  diede  la 
vallata  d'Aran  in  un  alla  signoria  di  Borderas  inconside- 
razione di  tal  matrimonio  e  dei  servigii  che  gli  avea  resi 
e  continuava  a  rendergli.  L'anno  1176  impigliatosi  Centu- 
lo  con  Riccardo  duca  d'Aquitania  fu  inseguito  da  questo 
principe  e  riparò  col  visconte  Pietro  nella  città  di  Dax 
fatta  da  essi  fortificare.  Ivi  venne  ad  attaccarli  Riccardo  il 
giorno  dopo  Natale  e  in  capo  a  dieci  giorni  d'assedio  obbli- 
gò la  piazza  ad  arrendersi.  Ruggero  di  Hoveden  che  ci  som- 
ministra questo  racconto,  dice  anche  all'anno  11 78  che  Ric- 
cardo recatosi  a  Dax  con  un""  armata,  trovò  il  conte  di  Bi- 
gorre prigione  e  carcerato  nelle  prigioni  dei  cittadini  che 
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a  lui  il  consegnarono^  che  Centulo  negoziò  con  quel  prin- 
cipe per  la  sua  liberazione  e  la  ottenne  col  cedergli  Cler- 
mont  e  il  castello  di  Montbrun.  Benedetto  di  Peterborough 
conferma  tale  racconto  aggiungendo  che  Centulo  dovette 
la  sua  libertà  alla  mediazione  del  re  d'Aragona  Alfonso 
II  che  si  recò  espressamente  al  duca  Riccardo  e  si  costi- 
tuì per  lui  garante.  Ignorasi  quanto  abbia  sopravvissuto  dap- 
poi. La  sua  sposa  Matelle  lo  fé' padre  di  Beatrice  che  segue. 

BEATRICE    III. 

BEATRICE  detta  anche  STEFANIA  succedette  nella 
contea  di  Bigorre  e  negli  altri  dominii  di  suo  padre  Cen- 
tulo III.  Ella  sposò,  i.°  Pietro  visconte  di  Dax:,  2."  Ber- 
nardo IV  conte  di  Coramingio,  da  cui  fu  ripudiata  dopo 
averne  avuto  Petronilla  cbe  segue.  Morì  Beatrice  nell'anno 
1190  e  Bernardo  nel  1224. 


PETRONILLA. 

.  PETRONILLA  0  PERRONA  figlia  di  Beatrice  e  di  Ber- 
nardo succedette  in  tenera  età  alla  madre  sotto  la  tute- 
la di  Alfonso  lì  re  di  Aragona  di  lei  congiunto  in  certo 
grado.  Essendo  stata  da  questo  principe  fidanzata  l'anno 
1192  a  Gastone  VI  visconte  di  Bearn,  lo  investì  nel  tempo 
stesso  della  contea  di  Bigorre  come  ne  fosse  stato  il  si- 
gnore, apponendo  per  condizione  nell'atto  riferito  da  Mar- 
ca {Hist.  de  Bearli,  pag.  49-^)  che  se  Petronilla  morisse 
prima  di  Gastone,  questi  potesse  sposar  altra  donna  della 
famiglia  di  Centulo,  e  nel  caso  non  avesse  figli  da  questi 
maritaggi,  ritornasse  la  contea  di  Bigorre  al  re  di  Aragona 
pagando  a  Gastone,  cinquantacinqueraila  soldi  di  Morlas. 
Coli' atto  stesso  Alfonso  ritenne  per  sé  la  vallata  d' Aran. 
Gastone  prese  sin  d'allora  il  titolo  di  conte  di  Bigorre, 
ma  non  si  effettuò  il  matrimonio  che  il  i.°  giugno  1196. 
Morto  Gastone  senza  figli  l'anno  i2i5,  Petronilla  sposò  in 
seconde  nozze  don  Nugnes  Sanzio  conte  di  Cerdagne.  Ma 
questo  matrimonio  venne  dichiarato  nullo  pei  maneggi  di 
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Simone  di  Montfort  che  indusse  Petronilla  ad  impalmarsi 
con  Guido  suo  secondogenito.  Da  questo  matrimonio  celebra- 
to a  Tarbes  nei  novembre  12 16  nacquero  due  figlie,  Alice 
e  Petronilla.  La  prima  sposò,  i.''  Giordano  111  di  Chaban- 
nais  da  cui  ebbe  due  figli,  Lskivat  e  Giordano,  ed  una  fi- 
glia di  nome  Lore  maritata  con  Raimondo  VI  visconte  di 
Turenna^  2.°  Raule  di  Courtenai  ch'ella  fé' padre  di  Ma- 
tilde contessa  di  Thyet  la  quale  divenne  sposa  di  Filippo 
di  Fiandra.  Petronilla  seconda  figlia  della  contessa  Petro- 
nilla e  di  Guido  di  Montfort  ebbe  a  sposo  Raule  di  Teisson 
possente  signore  in  Normandia.  Stato  ucciso  Guido  di  Mont- 
fort l'anno  1120  all'assedio  di  Castelnaudari,  la  sua  ve- 
dova si  sposò  in  quarte  nozze  con  Aymar  di  Rancon,  dopo 
la  cui  morte  prese  per  quinto  sposo  Rosone  di  Mastas  si- 
gnore di  Cognac.  Questo  Rosone  fu  severissimo  per  la  giu- 
stizia. Egli  propose  una  legge  eh'  ebbe  cura  di  far  eseguire, 
la  quale  ordinava  che  qualunque  uccisore  volontario  fosse 
sepolto  vivo  sopra  il  cadavere  dell'  interfetto.  La  stessa  legge 
fu  osservata  in  Rearn,  giusta  Marca.  La  contessa  Petronilla 
sopravvisse  a  Rosone  da  cui  ebbe  una  figlia  di  nome  Ma- 
the  che  sposò  Gastone  VII  visconte  di  Rearn.  Mori  Petro- 
nilla l'anno  i25i  nel  monastero  de  PEscale-Dieu  ove  fu 
seppellita.  Tre  anni  prima  ella  avea  riconsegnata  in  de- 
posito la  contea  di  Rigorre  tra  le  mani  di  Simone  di  Mont- 
fort conte  di  Leycester,  luogotenente  del  re  d'Inghilterra 
in  Guascogna,  (iol  suo  testamento  ella  istituì  suo  erede  in 
Rigorre  Eskivat  suo  nipote  e  diede  la  viscontea  di  Marsan 
in  un  al  quartiere  di  Saragozza  a  Mathe  di  lei  figlia. 


ESKIVAT  de  CHARANNAIS, 

L'anno  i25i  ESKIVAT  de  CHARANNAIS  nipote  della 
contessa  Petronilla  per  parte  di  sua  madre  Alice,  si  costituì 
per  erede  di  sua  avola  nella  contea  di  Rigorre^  ma  trovò 
gravi  opposizioni  all'atto  di  prenderne  il  possesso.  Mathe 
sua  zia  moglie  di  Gastone  VJI  visconte  di  Rearn  rivendicò 
quella  contea  qual  unica  erede  di  Petronilla  pretendendo 
che  il  matrimonio  di  questa  contessa  con  Guido  di  Montfort, 
da  cui  era  nata  Alice  madre  di  Eskivat,  non  fosse  legitti- 
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mo  perchè  contratto  vivente  Nugnes  Sanzio.  Ciò  die' occa- 
sione ad  una  guerra.  Eskivat  pose  nel  suo  partito  il  re  d'In- 
ghilterra prestandogli  sommissione  nel  mese  di  maggio  1254. 
Nel  1256  si  fece  la  pace  colla  mediazione  di  Roggiero  IV 
conte  di  Foix,  scelto  ad  arbitro  dalle  parti.  (1  giudizio  da 
lui  emesso  il  sabato  dopo  1'  esaltazione  della  Santa  Croce 
(16  settembre)  portava  che  la  viscontea  di  Marsan  rimar- 
rebbe a  Mathe  in  un  alla  porzione  bassa  del  Bigorre  det- 
ta Risiere  basse  che  allora  venne  staccata,  come  lo  è  tut- 
tavia, dalla  contea,  e  che  il  rimanente  apparterrebbe  sotto 
il  titolo  di  antica  contea  ad  Eskivat  in  un  alle  terre  di 
Chabannais.  Il  i3  ottobre  susseguente  Roggiero  sposò  Agne- 
se sua  figlia  con  Eskivat  allora  rimasto  vedovo  di  Masca- 
rose  li  contessa  d'Armagnac.  Nell'anno  1257  Eskivat  ere- 
ditò la  viscontea  di  Conserans  attesa  la  morte  di  Roggiero 
conte  di  Pailhas.  L'anno  1288  morì  Eskivat  in  istato  ve- 
dovile senza  lasciar  posterità  verso  la  fine  di  agosto  nella 
città  di  Olite  in  Navarra  ove  trovavasi  ai  soldi  di  Francia. 
Giordano  di  lui  fratello  gli  era  premorto  e  come  lui  senza 
posteri.  Eskivat  avea  nel  18  agosto  alcuni  giorni  prima  di 
sua  morte  fatto  un  testamento  con  cui  istituiva  Lore  sua 
sorella  in  sua  erede  universale  e  nominava  per  esecutori  te- 
stamentarii  Guipalt  de  Chabanes,  Giordano  Teisson  ed  Elia 
di  Marmont  ordinando  fosse  seppellito  nel  monastero  de 
1'  Escale-Dieu  (  V.  Mascarosa  11  contessa  (T  Arma^nac.  ) 


LORE. 

L'hanno  i283  LORE  sorella  di  Eskivat,  viscontessa  di 
Turenna  nel  1284  atteso  il  suo  matrimonio  col  visconte 
Raimondo  VI,  pretese  succedergli  in  virtù  del  testamento 
da  lui  fat/o  in  suo  favore;  ma  Gastone  VII  visconte  di  Bearn 
rivendicò  a  sé  quella  successione  per  Costanza  figlia  sua 
primogenita  viscontessa  di  Marsan,  appoggiato  al  testamen- 
to della  contessa  Petronilla  che  sostituiva  Mathe  sua  figlia 
madre  di  Costanza  ai  suoi  fratelli  Eskivat  e  Giordano^  Gli 
stati  di  Bigorre  si  dichiararono  per  Costanza  che  ne  rimase 
in  possesso  almeno  per  cinque  anni  come  risulta  da  un 
accordo  da  lei  fatto  Tanno    1288  con  l'abate  de  la  Castel- 
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le  nella  tliocesi  di  Aire  sui  diritti  ch'ella  pretendeva  avere 
sui  beni  di  quell'  abbazia  {  Gali.  Christ.  nov.  tom.  I  prob. 
pag.  i85  col.  I  ).  In  progresso  essendo  Lore  ricorsa  al  re 
d' Inghilterra,  questi  mise  temporaneamente  il  Bigorre  sotto 
la  sua  mano.  Allora  si  presentarono  sei  concorrenti  cioè 
Lore,  Costanza,  Matilde  di  Courtenai  contessa  di  Thyet  in 
un  a  Filippo  di  Fiandra  suo  sposo  ,  Guglielmo  Teisson , 
Matlie  contessa  d'  Armagnac,  e  il  clero  del  Pui  che  re- 
clamava il  Bigorre  in  virtù  dell'atto  fatto  dal  conte  Ber- 
nardo I  l'anno  1062.  Riportatesi  le  parti  al  parlamento  di 
Parigi,  vennero  ivi  giudicate  nel  1292.  Il  Bigorre  fu  messo 
sotto  sequestro  nelle  mani  del  re  Filippo  il  Bello  la  cui  mo- 
glie Giovanna,  regina  per  parte  sua  di  Navarra,  vi  esternava 
anch'essa  delle  pretensioni  in  virtù  della  donazione  0  ces- 
sione fatta  da  Alienor  vedova  di  Simone  di  Montfort  conte 
di  Leycester  e  da  Simone  suo  figlio  ad  Enrico  III  re  di 
Navarra  suo  padre  di  quanto  potessero  essi  stessi  preten- 
dere. Giovanna  l'anno  dopo  fece  omaggio  del  Bigorre  alla 
chiesa  del  Pui,  e  Filippo  il  Bello  avendo  acquistati  i  di- 
ritti degli  altri  pretensori  alla  successione  della  contea  di 
Bigorre,  ne  fece  portare  il  titolo  al  terzo  dei  suoi  figli  che 
fu  poi  il  re  Carlo  il  Bello.  L'anno  i368  Edoardo  III  re 
d'Inghilterra  nella  sua  qualità  di  duca  di  Guienna  diede 
il  Bigorre  a  (liovanni  II  di  nome,  signore  di  Grailli.  Ma 
questi  ne  fu  tosto  spogliato  da  Carlo  V  re  di  Francia  che 
trasferì  quella  contea  nonché  quella  di  Gaure  in  Giovanni 
I  conte  d' Armagnac  con  lettere  del  i."  luglio  di  questo  stes- 
so anno  {Trés.  généai).  Questo  monarca,  mutato  poscia  di 
avviso,  gli  ritolse  il  Bigorre  l'anno  13^4  dandogli  in  cam- 
bio altre  terre.  Nel  iSSg  il  re  Carlo  VI  diede  0  meglio 
restituì  quella  contea  a  Gastone  Febo  conte  di  Foix  discen- 
dente da  Roggiero  Bernardo  III  che  nell'anno  1262  avea 
sposato  Margherita  figlia  di  Gastone  VII  visconte  di  Bearn 
e  di  Mathe  di  Bigorre  •  matrimonio  col  quale  erano  stati 
nella  stessa  mano  riuniti  il  Foix,  il  Bearn,  il  Bigorre  e  il 
Marsan.  Nondimeno  Gastone  non  potè  porsi  al  possesso 
del  Bigorre  attese  le  difficoltà  oppostegli  dai  ministri  del 
re,  e  fu  soltanto  nel  1425  che  Giovanni  di  Grailli  conte 
di  Foix  ottenne  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi  che 
gli   diede   permesso  di    vendere  la  contea  di    Bigorre   che 
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da  quest'epoca  ha  seguito  la  sorte  del  Bearn.  Passate  que- 
ste contee  nella  casa  d'Albrct  Panno  i/[B4  atteso  il  ma- 
trimonio di  Catterina  di  Foix  sorella  ed  erede  di  Francesco 
Febo  conte  di  Foix  con  Giovanni  II  sire  d'Albrct,  vennero 
riunite  alla  corona  di  Francia  con  lettere  del  re  Enrico  IV 
date  nell'ottobre  1607. 
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DE  I 


CONTI  DI  FEZENZAC 


11  Fezenzac,  in  latino  Pagus  Fidentiacus ,  il  cui  capoluo- 
go è  al  giorno  d'oggi  Vic-de-Fezenzac,  aveva  altra  volta 
molto  maggiore  estensione  di  quella  ne  abbia  al  presente^ 
poiché  esso  comprendeva  la  città  d'Auch  in  un  coli' A r- 
magnac  e  l'Astarac.  Ora  egli  non  ha  guari  che  sette  leghe 
di  lunghezza  sovra  cinque  di  larghezza.  I  suoi  confini 
sono  al  nord  il  Condomese,  al  mezzodì  l'Astarac,  all'o- 
riente l'alto  Armagnac,  all'occidente  TEausan  e  il  basso 
Armagnac.  Sotto  i  Romani  questo  paese  èra  abitato  dagli 
jluscii  e  faceva  parte  della  Novempopulania,  o  terza  Aqui- 
tania.  I  Visigoti  lo  tolsero  ai  Romani ,  e  ne  furono  spo- 
gliati successivamente  dai  Franchi ,  sotto  i  quali  esso  si 
trova  compreso  nel  ducato  di  Guascogna.  Avea  nondimeno 
i  suoi  conti  particolari  ^  ma  ammovibili  fino  dal  tempo  di 
Carlomagno,  come  la  comprova  una  sedizione  avvenuta 
l'anno  ijoa  in  occasione  che  la  contea  di  Fezenzac  fu 
dal  re  Luigi  data  a  Liutard  dopo  la  morte  del  conte  Bur- 
gundìo  {Marca  Hist.  de  Bearti,  pag.  129).  Ma  egli  sem- 
bra che  dopo  l'estinzione  del  regno  d'Aquitania,  il  Fe- 
zenzac cessasse  d'aver  conti  ammovibili.  Ad  ogni  modo  Gar- 
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eia  Sanzio  il  Curvo,  duca  di  questa  provincia,  eresse  l'anno 
gio  il  Fezenzac  in  contea  ereditaria  per  essere  l'appan- 
naggio di  uno  de'  suoi  figli. 

GUGLIELMO    GARCIA. 

L'anno  920  GUGLIELMO  GARCIA  secondo  figlio  di 
Garcia  Sanzio  il  Curvo,  ereditò  da  suo  padre  il  Fezenzac 
in  tutta  la  sua  estensione,  e  ne  fu  il  primo  conte  eredi- 
tario. Ei  vivea  sotto  il  regno  di  Luigi  d'Oltremare  e  quel- 
lo di  Lotario.  Viene  dalla  chiesa  d'  Auch  annoverato  tra  i 
suoi  benefattori.  L'anno  955  diede  alla  stessa  la  chiesa  e 
il  luogo  di  San-Martino  di  Vendale  (Cart.  Ause.  fol.  2). 
Morì  circa  l'anno  960  lasciando  tre  figli,  Ottone,  Bernardo 
e  Fredelon  che  divisero  la  sua  successione  in  altrettante 
contee,  cioè  il  Fezenzac  propriamente  detto,  l'Armagnac  e 
la  signoria  di  Gaure  (V.  i  conti  (T  Armagnac). 

OTTONE. 

L'  anno  960  circa  OTTONE  od  EUDE  cognominato 
FALTA,  primogenito  di  Guglielmo  Garcia,  ebbe  per  suo  re- 
taggio paterno  il  Fezenzac  ridotto  al  terzo  della  sua  esten- 
sione. Egli  a  giudicarne  dalle  donazioni  che  fece  alla  chie- 
sa d'  Auch  fu  uomo  religioso  (  Gali.  Christ.  noi^.  tom.  I 
col.  978).  E  incerto  l'anno  di  sua  morte.  Al  suo  morire 
lasciò  il  figlio  che  segue. 

BERNARDO    OTTONE. 

BERNARDO  OTTONE  cognominato  in  un'  antica  ge- 
nealogia Mancius  Tinea ,  successore  di  Ottone  suo  padre 
nella  contea  di  Fezenzac,  ebbe  il  figlio  che  segue  ed  una 
figlia  che  sposò  in  prime  nozze  Arnaldo  di  Preveron  ed 
in  seconde  Arnaldo  Guglielmo  detto  Tremblc-Dieu.  Ber- 
nardo Ottone  fu  il  fondatore  del  monastero  di  Saint- Lourci 
(S.  Lupercii)  nella  diocesi  d'Auch  e  per  quanto  opinasi  del 
priorato  di  xMontalto  (Gali,  Christ.  noi^.  tom.  I  col.  io  19). 
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A  Y  M  E  R  I    I. 

AYMERI  figlio  di  Bernardo  Ottone  cui  succedette , 
è  menzionato  fra  i  testimonii  della  carta  colla  quale  Gu- 
glielmo conte  d'Astarac  riunì  l'anno  983  l'abazia  di  Pcs- 
san  con  quella  di  Simorre  (Gali.  Christ.  no^.  tom.  I  pr. 
pag.  168  col  I  ).  Egli  ebbe  poscia  alcune  controversie  con 
Garcia  arcivescovo  d'Auch  intorno  la  signoria  di  Vie,  e  le 
cose  andarono  sì  lungi  che  il  prelato  colpì  di  scomunica 
il  conte  (Gali.  Cìir.  ibid.)  Era  questo  in  allora  l'ultimo 
spediente  d(i  vescovi  per  difendere  i  loro  temporali  diritti. 
L'anno  1022  0  circa  egli  fu  uno  dei  signori  che  soscrissero 
alla  carta  per  la  fondazione  del  monastero  di  Saint-Pedi  Ge- 
nerez  fatta  dal  duca  Sanzio  Guglielmo.  Morendo  lasciò  due 
figli,  Guglielmo  che  segue  e  Raimondo  Aymeri  il  quale  spo- 
satosi con  Auriana  de  la  IVlo,the  n'ebbe  un  figlio  di  nome 
Arsive  0  Arsieu  che  Oihenhart  e  dietro  lui  il  padre  An- 
selmo, stabiliscono  capo  dei  baroni  di  Montcsquiou.  Rife- 
risce la  Gazzetta  di  Francia  del  i4  novembre  1^77  che» 
7?  Sua  iMaestà  (Luigi  XVI)  fattosi  dar  conto  dei  titoli  coi 
«  quali  il  marchese  di  Montesquiou  prova  la  sua  proce- 
>?  denza  d' Aymeri  conte  di  Fezenzac,  ne  riconobbe  l'auten- 
J5  ticità  e  voile  quindi  permettere  a  tutti  gl'individui  della 
5?  famiglia  di  Montesquiou  di  unire  a  questo  predicato  quel- 
55  lo  di  Fezenzac,  ed  al  primogenito  di  chiamarsi  il  conte 
??  di  Fezenzac.  n  II  marchese  di  Montesquiou  volendo  poscia 
porre  sotto  gli  occhi  del  pubblico  le  prove  della  sua  ge- 
nealogia, furono  dal  signor  Cherin  genealogista  ed  istorio- 
grafo  degli  ordini  del  re  raccolte  ed  indi  sottoposte  all'esa- 
me di  d.  Merle,  d.  Cleraent  e  d.  Poirier  religiosi  benedet- 
tini, di  Brequigni  dell'accademia  francese  e  di  quella  delle 
inscrizioni  e  beile  lettere,  non  che  di  Garnier,  di  Bejot  e 
di  Dacier  dell'  accademia  delle  inscrizioni  e  belle  lettere^ 
i  quali  dichiararono  che  le  prove  stampate  della  genealogia 
della  casa  Montesquiou,  trascritte  da  Cherin  da  cinque  car- 
tolari e  dai  titoli  originali  ed  autentici  non  che  da  parecchie 
opere  stampate,  erano  state  fedelmente  estratte.  Questa  di- 
chiarazione fu  segnata  il  i3  febbraio  1784  dai  diplomatici 
sovramenzionati. 
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Con  un  certificato  particolare  di  Clierin  del  29  marzo 
1784  questo  genealogista  ha  dichiarato  che  sugli  estratti 
delle  stesse  prove  egli  avea  composta  la  genealogia  della 
casa  di  Montesquiou-Fezenzac,  e  dalla  sua  opera  si  scorge 
che  la  fa  discendere  dai  conti  di  Fezenzac  e  dai  duchi  di 
Guascogna. 


GUGLIELMO  cognominato  ASTANOVE. 

L'anno  1082  al  più  tardi  GUGLIELMO  cognominato 
ASTANOVE  figlio  primogenito  di  Aymeri  I  e  di  lui  suc- 
cessore_,  ripudiò  la  sua  prima  moglie  di  cui  ignorasi  il  no- 
me, per  isposare  Costanza  che  gli  diede  due  figli,  Aymeri 
che  segue  e  Bernardo.  In  alcuni  titoli  della  chiesa  d'Auch 
Raimondo  I  arcivescovo  di  quella  città  morto  nel  io3o  al 
più  tardi  è  detto  zio,  as^uncalas ^  del  conte  Guglielmo^  ma 
non  può  notarsi  se  lo  sia  stato  dal  lato  paterno  0  materno 
per  la  ragione  che  ne'hassi  tempi  il  vocabolo  latino  signi- 
ficava sì  l'uno  che  l'altro.  Che  che  ne  sia  Raimondo  avendo 
cominciato  ad  istituire  nella  sua  cattedrale  dei  canonici,  ebbe 
a  cooperatore  in  questa  buon'opera  suo  nipote  il  conte  Gu- 
glielmo (  Gali.  dir.  Jioi^.  tom.  I  col.  979).  Guglielmo  stes- 
so fondò  un  monastero  nel  luogo  anticamente  detto  Au- 
ri valle  che  assoggettò  all' abazia  ^i  Simorre  al  tempo  del- 
l'arcivescovo Garcia  successore  di  Raimondo  I  (iòid.). 


AYMERI    II. 

L'anno  io5o  incirca  AYMERI  detto  FORTOlNE  fi- 
glio primogenito  di  Guglielmo  e  suo  successore,  prendeva 
il  titolo  di  conte  d'Auch,  come  lo  si  vede  da  una  carta 
ch'egli  fece  spedire  nel  concilio  d'Auch,  tenuto  l'anno 
1068,  per  assoggettare  il  monastero  di  Saint-Orens  ossia 
della  Ruelle,  diocesi  di  Tarbcs,  alla  direzione  di  Sant-Ugo 
di  Cluni.  L'anno  1087  (  v.  st.  )  vedendo  il  monastero  di 
Saint-Lourci ,  di  cui  13ern3rdo  Ottone,  suo  bisavolo  fu, 
come  si  disse,  il  fondatore,  caduto  in  dcjezione,  vi  rista- 
bilì la  regola,  e  lo  mise  del  pari   sotto  lo  spirituale   del- 
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l'abbate  di  Cluni  (Mahill.  Ann.  tom.  IV  pag.  241).  Que- 
sto conte  sposò  Biverne  o  Bivare ,  detta  anche  Avierne , 
che  aveva  di  già  del  primo  marito,  secondo  Oihenhart, 
due  figli,  l'uno  chiamato  Raimondo,  monaco  di  Saint-Orens, 
poscia  arcivescovo  d'Auch,  e  l'altro,  Arnaldo-Aymeri,  che 
fu  prevosto  della  stessa  chiesa.  Il  primo  tenne  la  sede  di 
Auch  dopo  l'anno  "Ì096  fino  all'anno  ino.  Non  si  può 
così  fissare  il  tempo  della  morte  del  conte  di  Aymeri^  ma 
essa  non  avvenne  oltre  l'anno  1097.  Dal  suo  matrimonio 
lasciò  il  figlio  che  segue. 


ASTANO  VE    IL 

ASTANOVE  figlio  d'Aymeri  Forton  fu  uno  della  gran- 
de assemblea  dei  signori  Guasconi,  che  si  tenne  l'anno  1096, 
nell'abbazia  di  Saint-Pe  di  Generez ,  per  la  dedicazione 
della  chiesa,  dopo  di  che  si  confermarono  i  privilegi  accor- 
dati al  monastero  dal  suo  fondatore  il  duca  Sanzio  Gugliel- 
mo. Egli  partì  l'anno  dopo  per  la  prima  crociata  d'onde 
non  lo  si  vide  più  ritornare,  lasciando  la  sola  figlia  che 
segue. 

A  Z*A  LINA. 

AZALINA  detta  anche  ADALMUR  figlia  ed  erede  di 
Astanove,  portò  nella  casa  di  Armagnac  la  contea  di  Fe- 
zenzac  pel  suo  matrimonio  col  conte  Arnaldo  Bernardo. 
Ella  n'  ebbe  una  figlia  chiamata  Beatrice,  che  Ohienhart 
calcola  esser  stata  moglie  di  Gastone  V  visconte  di  Bearn. 
Che  che  ne  sia  Beatrice  mori  verso  l'anno  1  i4o,  e  questa 
dama  non  avendo  lasciato  posterità,  Gerardo  III  conte  di 
Armagnac,  come  più  prossimo  erede,  si  mise  al  possesso 
del  Fezenzac  ch'egli  riunì  al  suo  dominio.  {Per  la  conti-' 
iiuazione^  [>edi  i  conti  d^  Armagnac). 
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J-j  Armagnac  (Tractus  o  Proifincia  Arminìacensis)^  di  cui 
la  capitale  è  Auch  {Augusta  Ausciorum)^  faceva  altra  volta 
parte  del  Fezenzac  e  si  trovava  compreso  con  questa  con- 
tea nel  ducato  di  Guascogna.  11  duca  Garcia  Sanzio  il  Cur- 
vo avendo  data  la  contea  di  Fezenzac  a  Guglielmo  Garcia 
suo  secondo  figlio,  questi  nella  divisione  che  fece  ai  suoi 
figli  diede  il  Fezenzac  ad  un  dei  due,  il  quale  alla  sua 
volta  ne  distaccò  l'Armagnac  per  darlo  in  retaggio  al  suo 
secondo  figlio,  che  segue. 


BERNARDO  I  detto  il  GUERCIO. 

L'anno  960  BERNARDO  detto  il  GUERCIO,  secondo 
figlio  di  Guglielmo  Garcia  conte  di  Fezenzac,  ricevette  in 
eredità  da  suo  padre  l'Armagnac,  di  cui  fece  una  contea 
particolare  i  cui  limiti  non  furono  sempre  gli  stessi.  Lo  si 
divide  in  due  parti,  F  alto  o  bianco  Armagnac  nel  quale 
è  posta  la  città  d'Aucli  e  il  basso  0  nero  Armagnac  che 
ha  Nogaro   per  capoluogo.  Unendovi  tutto  ciò  che  i  suoi 
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conti  vi  concentrarono  dappoi,  cioè  P  Astarar,  il  Brtilhois, 
l'Eausan,  il  Gaure,  il  paese  di  Verdun  e  di  Riviere-Basse, 
la  Lomagna  ecc.,  TArrnagnac  cstendevasi  in  lunghezza  per 
trenlasci  leghe  e  venticinque  in  larghezza.  Ora  è  ridotto  a 
quindici  leghe  sopra  dieci  circa.  Ignorasi  l'anno  della  morte 
del  conte  Bernardo  nonché  il  nome  di  sua  moglie,  di  cui 
lasciò  il  figlio  che  segue. 


GERARDO  detto  TRANCALEONE. 

GERARDO  detto  TRANCALEONE  o  TRANCHE-LION 
succedette  nella  contea  d'Armagnac  a  Bernardo  I  suo  pa- 
dre. Il  suo  soprannome  allude  alla  sua  arditezza  e  alla  sua 
forza  ^  non  si  conoscono  le  geste  nelle  quali  die' prova  di 
queste  prerogative.  Egli  lasciò  da  IN.  sua  moglie  tm  figlio 
Bernardo  che  segue,  con  due  figlie,  di  cui  la  seconda,  chia- 
mata Adelaide,  sposò  Gastone  III  o  Centiilo  Gastone  viscon- 
te di  Bearu  ,  e  dopo  averlo  perduto,  si  rimaritò  al  visconte 
Ruggero. 


BERNARDO    IL 

BERNARDO  detto  TUMAPALER  fu  il  successore  di 
Gerardo  Trancaleone  suo  padre.  Lo  si  vede  nella  sua  qua- 
lità di  conte  d'  Armagnac  tra  coloro  che  sottoscrissero 
vijrso  1'  anno  1020  la  carta  di  fondazione  dell'  abbazia 
di  Saint-Pe  di  Generez.  Questa  è  l'epoca  piìi  rimota  del 
suo  governo  che  si  conosca.  Assistito  dai  suoi  vassalli  e  suoi 
amici ,  si  rese  padrone  del  ducato  di  Guascogna  e  della 
contea  di  Bordeaux  dopo  la  morte  d' Eude  conte  di  Poitiers 
avvenuta  il  io  marzo  lo^g.  Bernardo  non  conservò  tale  con- 
quisto. Egli  ne  trattò  forzatamente  con  Guido  GolTreddo  duca 
d'Aquitania  per  la  somma  di  quindicimila  soldi,  come  16  di- 
chiara egli  stesso  in  una  carta  in  cui  cosi  ne  accenna  la  data  : 
Ilaec  dcscriptio  facta  est  IF  non.  maii,  luna  pi  ima.  feria 
secunda .  Indictione  XF  temporibus  papae  Lconis  IX , 
Guidone^  duce  Pictanensi  Jquitaniam^  et  totam  Guasco- 
niam  regente  per  commutationem  ^enditionis  nostrae  sci- 
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Ucci  Guasconiaey  ctc.  (  Gali  Chr.  noi^.  tom.  I,  intra y  pag. 
i6y  col.  I  ).  Tutti  questi  caratteri,  meno  l'indizione  eli' è 
erronea  e  che  deve  esser  V  invece  di  XV,  si  collimano 
coiranno  di  G.  C.  io52.  Si  vede  da  questo  V  errore  di  co- 
loro che  mettono  nel  1070  l'acquisto  che  fece  Guido  Golfred- 
do  del  ducalo  di  Guascogna.  Noi  apprendiamo  di  più  da 
quest'atto  e  da  un  altro  che  lo  rafferma,  in  data  del  1061, 
che  il  conte  Bernardo  avendo  il  disegno  di  ristabilire  il 
monastero  di  Saint-Mont  suU'Adour,  radunò  tutti  i  cava- 
lieri della  sua  contea  per  avvisare  in  un  con  essi  ai  mez- 
zi di  eseguire  questa  buon'opera*  ma  ne  fu  attraversato 
da  Austiiide  arcivescovo  d'Auch,  sotto  lo  spirituale  del 
quale  quest'abbazia  era  riunita^  che  essendosi  poscia  paci- 
ficalo col  prelato,  fece  venire  Sant'Ugo  abbate  di  Cluni 
per  ristabilire  in  vigore  la  regola  in  quella  comunità,  dopo 
avergli  fatte  e  procacciate  varie  donazioni.  Egli  stesso,  vi- 
vente sua  moglie  e  di  suo  consenso,  vi  si  ritirò  poco  dopo 
e  finì  ivi  i  suoi  giorni.  Potrebbe  opporsi  all'ordine  crono- 
logico da  noi  seguito  una  carta  di  un  certo  signore  chia- 
malo Dodone  che  vedesi  essere  Odone  visconte  di  Lomagne 
in  favore  del  Saint-Mont  la  cui  data  è  Mense  marcio  ^  feria 
Vy  luna  VII)  indici.  1^  anno  Incarn.  Doni.  MXLII^  re- 
gnante  Henrico  rege^  patrocinante  Aruìeniacam  proi^inciani 
Bernardo  comite  monacho  effecto^  etjìliis  suis  Geraudo 
coniite  et  Arnaldo  Bernardo  {ibid.  pag.  i66  col.  i  ).  Ma 
d.  Mabillon  osservò  prima  di  noi  che  questa  data  è  corrotta, 
né  si  accordano  putito  i  caratteri  che  la  compongono.  Di 
fatti  l'  indizione  dell'anno  1042  era  X  e  non  I  e  il  settimo 
giorno  delia  luna  di  marzo  cadeva  in  mercordì  3  di  quel 
mese  e  non  in  giovedì.  Una  carta  di  Saint-Mont  ci  fa  sa- 
pere che  tra  i  signori  che  seguirono  Bernardo  nella  sua 
ritirata  avendo  un  certo  Porto  Brasco  fatta  con  suo  fratello, 
che  rimase  al  secolo,  una  donazione  in  favore  di  quel  mo- 
nastero, questi  ricusò  poscia  di  osservarla  e  che  essendo  ri- 
tornato mollo  dopo  a  Forto  si  recò  da  Cluni  ove  allora 
soggiornava  accompagnato  da  Bernardo  a  ritrovare  suo  fra- 
tello per  costringerlo  a  mantenere  la  sua  parola,  minaccian- 
dolo ove  mancasse  di  deporre  il  suo  abito  e  di  ritirarsi  la 
sostanza  che  gli  avea  lasciala  (  Chartul.  S.  Joann.  de  Monte 
fol.  26).  Bernardo  viveva  ancora  nel  1079  all' epoca  della 
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fondazione  del  monastero  di  Santa-Fede  di  Morlas  fatta  in 
quest"*  anno  dal  suo  nipote  Centulo  IV  visconte  dì  Bearn. 
Recatosi  Bernardo  da  lui  a  Morlas  poco  dopo  quella  fon- 
dazione fu  colto  da  malattia  che  lo  rapì  a' vivi.  Nel  necro- 
logio di  Saint-Mont  la  sua  morte  è  segnata  al  19  gennaio. 
Da  Ermengard  sua  moglie,  di  cui  s'ignorano  i  natali,  ebbe 
Gerardo  e  Arnaldo  Bernardo  che  seguono. 


GERARDO  II  e  ARNALDO  BERNARDO. 

L'anno  1061  non  prima  GERARDO  e  ARMLDO- 
BERNARDO  figli  di  Bernardo  Tumapaler  furono  i  suoi  suc- 
cessori nella  contea  d'  Armagnac.  Non  si  conosce  che  una 
sola  impresa  da  essi  fatta  in  comune  cioè  un  combattimento 
che  diedero  a  Centullione  conte  di  Lescar  e  di  cui  il  car- 
tolare del  Saint-Mont,  ove  è  registrato  al  fog.  11,  non  ac- 
cenna né  la  causa  né  P esito.  La  sua  data  è  espressa  così: 
Wel  mese  di  settembre^  un  sabbato^  festmtà  della  Santa 
Crocey  /'  8  della  luna^  regnando  Filippo ^  ed  essendo  Gu- 
glielmo conte  di  PoitierSy  e  Bernardo^  conte  d'^rmagnacy 
essendosi Jatto  monaco:  tutti  i  quali  sincronismi  indicano 
Panno  1073.  Morì  Gerardo  prima  di  Arnaldo  Bernardo. 
Questi  fu  uno  dei  signori  guasconi  che  nel  i  io4  giurarono 
la  tregua  di  Dio.  Sappiamo  dal  cartolare  della  chiesa  di 
Auch  ch'egli  si  fece  ammettere  canonico  onorario  dal  ca- 
pitolo metropolitano  e  che  percepì  in  questa  qualità  la 
sua  stregua  canonicale  al  refettorio  coi  canonici  quando  vi 
si  recava  dopo  aver  assistito  al  servigio  divino.  Nel  tempo 
stesso  sottopose  la  sua  contea  a  Santa-Maria  d'  Auch  ob- 
bligandosi per  lui  e  successori  ad  un'annua  corrisponsione 
di  due  moggi  di  frumento,  dodici  misure  di  vino,  tre  porci 
ed  uno  storione  (de  Brugelles  chron.  eccles.  d^Auch  pag. 
5 18).  Ignorasi  l'anno  della  sua  morte.  Da  Naupazia  sua 
prima  moglie  ebbe  due  figli ,  Gerardo  ed  Ottone  e  due  fi- 
glie che  con  luì  concorsero  tutti  alla  fondazione  dell'ospi- 
tale di  Nogaro  [de  Brugelles  ibid.).  Azaline  0  Adalmure 
sua  seconda  moglie  crede  di  Astanove  II  suo  padre  conte 
di  Fezenzac,  gli  diede  Beatrice  che  dicesi  sposata  in  seconde 
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nozze  da  Gastone  IV  visconte  di  Bearn,  locchè  secondo  il 
p.  Anselmo  è  molto  incerto. 


BERNARDO    IH. 

BERNARDO  figlio  e  successore  di  Gerardo  II  inter- 
venne l'anno  iio3  al  giudizio  pronunciato  contra  il  visconte 
di  Benauges  perchè  fossero  da  lui  levati  i  pedaggi  imposti 
sulla  Garonna.  L'anno  dopo  tenne  con  Gastone  IV  visconte 
di  Bearn  un'assemblea  dei  loro  vassalli  per  giurare  la  tre- 
gua di  Dio.  Nel  ino  fece  una  donazione  alia  chiesa  di 
Auch.  Avea  sposato  Alpaide  di  Turenna  da  cui  ebbe  Ge- 
rardo che  segue  (de  Marca^  Belli), 


GERARDO  III. 

GERARDO  che  succedette  nell'Armagnac  a  Bernardo  IH 
suo  padre  ereditò  circa  l'anno  ii^o  dopo  la  morte  della 
contessa  Beatrice  la  contea  di  Fezenzac  da  lui  riunita  al- 
l'Armagnac  e  ne  godette  per  più  anni^  ma  non  si  può  in- 
dicar quello  in  cui  morì  che  per  altro  non  può  essere  stato 
oltre  il  1160.  Gerardo  aveva  sposato,  i."  Sanzia  morta  sen- 
za prole ^  i!"  Anicelle  di  Loraagne  da  cui  ebbe  due  figli, 
Bernardo  ed  Ottone. 


BERNARDO    IV. 

L'anno  1160  e  non  oltre  BERNARDO  figlio  di  Ge- 
rardo IH  era  al  possesso  della  contea  d' Armagnac  come  lo 
prova  un  atto  di  quell'anno  in  data  Bernardo  Armanaciense 
comite  (Pr.  Cart.  de  Gimond  f.  21  i.^).  Guglielmo  IH  ar- 
civescovo d'Auch  quando  mori  nel  1170  ebbe  per  succes- 
sore Gerard  de  la  Barthe  che  fu  trasferito  dalla  sede  di 
Tolosa  a  quella  d'Auch,  ed  il  conte  Bernardo  avendo  dis- 
approvato, non  si  sa  per  qual  ragione,  simile  traslazione, 
benché  Gerardo  fosse  suo  cognato,  s'impadronì  dolla  chiesa 
d'Auch  mentre  Gerardo  era  a  Roma  per  riportarvi  il  pai-* 


256  CROiNOLOGIA  STORICA 

lium.  Questi  al  suo  ritorno  mise  inutilmente  in  opera  le 
preghiere  de'  suoi  amici  e  le  proprie  per  indurre  il  conte 
a  restituirgli  la  sua  cliicsa-,  che  Bernardo  ben  lungi  di  spo- 
gliarsene fece  demolire  le  torri  che  servivano  di  fortifica- 
zione al  chiostro  dei  canonici,  depredò  i  loro  arredi  uni- 
tamente a  quelli  dell'arcivescovo,  impossibilitò  questo  pre- 
lato a  celebrare  nella  sua  chiesa  e  l'obbligò  pure  a  fuggire 
con  tutto  il  suo  capitolo  e  di  condur  vita  errante  per  oltre 
due  anni.  I  suoi  spogliamenti  si  estesero  su  tutti  i  possessi 
della  chiesa  d'Auch  che  sin  d'  allora  erano  ragguardevoli, 
come  risulta  dal  documento  che  ci  serve  di  guida.  Final- 
mente riuscì  ad  alcuni  amici  comuni  di  fare  una  specie  di 
accomodamento  tra  il  conte  e  il  prelato  mercè  il  quale  Ge- 
rardo fu  repristinato  nella  sua  chiesa.  Ma  bentosto  in  onta 
agli  articoli  convenuti  il  conte  rinnovò  le  sue  usurpazioni 
sui  diritti  e  le  terre  dell'arcivescovo  e  suo  capitolo.  Comin- 
ciò dal  far  imprigionare  il  secretano  del  prelato  e  poscia 
unitamente  al  suo  figlio  Gerardo  si  pose  a ,  saccheggiare  i 
possedimenti  della  chiesa  d' Auch.  Avendo  l'arcivescovo  vo- 
luto opporre  forza  a  forza,  fu  da  Bernardo  indotto  a  recarsi 
in  suo  soccorso  Raimondo  V  conte  di  Tolosa,  e  questi  due 
principi,  unite  insieme  le  loro  milizie,  si  portarono  ad  asse- 
diare il  chiostro  della  chiesa  cattedrale  ed  impadronitisi 
senza  gravi  difficoltà  appiccarono  il  fuoco  alle  abitazioni  dei 
canonici  senza  risparmiare  il  palazzo  arcivescovile,  e  demo- 
lirono una  parte  della  chiesa  appropriandosene  i  più  pre- 
ziosi arredi.  Di  là  passati  nelle  dipendenze  dell'arcivesco- 
vato vi  commisero  le  stesse  devastazioni.  Queste  nuove  ves- 
sazioni durarono  per  altri  due  anni  (Gali.  Chi:  no\^.  tom.  I 
col.  i63  e  164  ).  Sembra  probabile  che  sia  poi  seguito  un 
nuovo  accordo,  non  risultando  che  Bernardo  abbia  continuato 
nelle  sue  violenze  almeno  che  sia  collo  stesso  ardore  durante 
il  resto  del  governo  dell'  arcivescovo  Gerardo.  E  verosimile 
per  altro  ch'essi  non  sieno  vissuti  mai  di  buona  intelligenza  e 
che  questo  sia  stato  per  quanto  pretendesi  il  pretesto  che  in- 
dusse il  prelato  a  partire  nel  1 190  col  re  d' Inghilterra  per 
Palestina  ove  finì  i  suoi  giorni.  11  conte  Bernardo  vivea  an- 
cora allorché  Gerardo  si  pose  in  viaggio  come  si  vede  da 
un  atto  ch'egli  sottoscrisse  con  lui  in  quest'anno  stesso 
i  igo  (Gali.  Ckrist.  ibid.  col.  988).  È  questa  l'ultima  epoca 
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conosciuta  del  suo  vivere.  Egli  lasciò  da  Stefanliia  de  la 
Barthe  sua  moglie  quattro  figli,  Gerardo  che  segue,  Arnaldo 
Bernardo,  Pietro  Gerardo  e  Buggero  visconte  di  Fezenza- 
guet  Trovasi  nel  primo  cartolare  di  Gimond  (fol.  12  v.") 
un  atto  d«d  11 78  colla  data  Bernardo  comite  de  Fezenzac. 

GERARDO    IV. 

L'anno  1190  circa  GERARDO  detto  TRANCALEONE 
primogenito  di  Bernardo  IV,  gli  succedette  nella  contea  d'Ar- 
magnac  e  godeva  sin  dal  1186  della  contea  di  Eezenzac 
(Premier  cartid.  di  Gismond  ìq\.  'òc)\\°).  Non  mostrò  meno 
avidità  di  suo  padre  nella  condotta  che  tenne  verso  la  chiesa 
d'.4uch.  Avea  saputo  cattivarsi  così  bene  lo  spirito  dell'arci- 
vescovo Gerardo  di  lui  zio  che  al  suo  partire  il  prelato  gli 
affidò  la  custodia  del  temporale  della  sua  chiesa  sino  al  suo 
ritorno.  Il  fatto  provò  essere  stato  un  dar  le  pecore  in  custo- 
dia al  lupo.  Gerardo  si  diportò  da  tiranno  nella  chiesa  d'Auch 
per  lo  spazio  di  due  anni  ne'  quali  fu  orba  del  suo  pastore. 
Succeduto  nel  1192  Bernardo'  III  alParcivescovo  Gerardo, 
dovette  discendere  agli  accordi  col  conte  Gerardo  per  aver 
da  lui  i  possedimenti  dell'  arcivescovato  {Gali.  Christ.  710^. 
tom.  I  pr.  pag.  164  col.  2).  Simeone  di  Montfort  crasi  im- 
padronito della  contea  di  Tolosa,  e  Gerardo  nel  giorno  8 
giugno  121 5  rivendicò  a  sé  in  fede  ed  omaggio  con  atto 
seguito  a  Montauban  alla  presenza  di  Luigi  principe  di  Fran- 
cia le  contee  d'  Armagnac  e  di  Fezenzac  in  un  colla  vis- 
contea di  Fezenzaguet  e  tutti  gli  altri  suoi  dominii  meno  i 
feudi  che  teneva  dalla  chiesa  d'Auch.  Nel  tempo  stesso  pro- 
mise Gerardo  di  seguir  i  suoi  figli  Simeone  ed  Amauri  nonché 
il  fratello  Guido  nelle  guerre  che  avessero  tanto  nel  Tolosa  no, 
FAgenese  e  nella  provincia  d'Auch,  quanto  al  di  qua  di 
Montpellier  {Hist.  de  Lang.  tom.  Ili  pag.  273).  Lo  si  vede 
di  fatto  nel  1217  all'assedio  di  Tolosa- con  Simeone  (ihid. 
pag.  599).  Morì  Gerardo  nel  12 19,  non  1229  come  accen- 
na Vaissetc,  il  dì  3o  settembre  secondo  il  necrologio  del- 
l'abbazia de  la  Case-Dieu,  di  cui  fu  insigne  benefattore 
Da  Mascarose  de  la  Barthe"  sua  consorte  lasciò  mi  figlio 
in  poca  età  di  nome  Bernardo  che  verrà  qui  dopo,  e  due 
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figlie ,  la  prima  del  nome  stesso  di  sua  madre  moglie  di 
Arnaldo  Ottone  U  visconte  di  Lomagne,  e  Sygnis  maritala 
con  Centulo  I  conte  di  Astarac  (V.  i  ^^isconti  di  Lomagne). 


ARNALDO   BERNARDO. 

L'anno  12 19  ARNALDO  BERNARDO  secondogenito  di 
Bernardo  IV,  s'impadronì  dell' Armagnac  e  del  Fezenzac 
dopo  porto  Gerardo  IV  suo  fratello  a  pregiudizio  del  figlio 
di  quest'  ultimo.  De  Brugeles,  autore  delle  cronache  d'Auclj, 
e  scrittore  di  poca  esattezza,  dice  eh'  ei  rese  omaggio  di 
quelle  due  contee  a  Simeone  di  Montfort  conte  di  Tolosa, 
e  rimette  per  le  prove  al  tomo  III  della  Storia  di  Lin- 
guadoca,  ove  non  havvi  veruna  menzione  di  tale  omaggio. 
Secondo  lo  stesso  cronista  sua  moglie  chiamavasi  Veronica 
figlia  di  Guglielmo  de  la  Barthe  conte  delle  quattro  val- 
late. Ciò  di  che  può  assicurarsi  si  è  e  h'ei  viveva  ancora 
nel  1222  e  che  mori  non  oltre  il  1226  senza  lasciare  po- 
sterità. 


PIETRO    GERARDO. 

PIETRO  GERARDO  fratello  cadetto  di  Arnaldo  Bernar- 
do godeva  nel  1226,  giusta  Oihenhart,  dèlie  contee  d'Arma- 
gnac  e  di  Fezenzac  da  lui  conservate  sino  alla  sua  morte  di 
cui  è  incerto  il  tempo.  I  nomi  di  sua  moglie  e  de'  suoi  fi- 
gli, se  pur  n'ebbe,  sono  del  pari  sconosciuti. 


BERNARDO    V. 

BERNARDO  figlio  di  Gerardo  IV  si  pose  al  possesso 
delle  due  contee  che  gli  erano  state  usurpate  da'  suoi  zii 
dopo  la  morte  dell'ultimo.  L'anno  1 241  entrò  ndlla  lega 
dei  conte  de  la  [Marche  e  di  quello  di  Tolosa  centra  il  re 
san  Luigi  ed  ebbe,  com'  essi,  motivo  a  pentirsi  (  Hist.  de 
La/ig.  tom.  HI  pag.  4^0).  Egli  morì  nel  1245  senza  la- 
sciar posterità  da  Agnesia  sua  "moglie  (iòlcL  pag.  452). 
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MASCAROSEI. 

L'anno  1245  MASCAROSE  sorella  di  Bernardo  V  e 
moglie  di  Arnaldo  Ottone  visconte  di  Lomagne,  si  costituì 
erede  di  suo  fratello  nelle  contee  d'  Armagnac  e  Fezen- 
zac,  di  cui  rese  omaggio  in  un  al  suo  sposo i^  ma  Gerardo 
figlio  e  successore  di  Roggiero  d'  Armagnac  visconte  di  Fe- 
zenzaguet  e  nipote  di  Bernardo  IV,  le  contese  quell'eredi- 
tà: egli  era  allora  minorenne  e  Pincelle  sua  madre  sostenne 
le  sue  pretensioni;^  lo  che  originò  una  guerra  lunga  e  do- 
lorosa di  cui  Mascarose  non  vide  la  fine:^  essendo  morta  circa 
l'anno  1^49  lasciando  dal  suo  sposo  che  morì  nel  1256,  una 
figlia  dello  stesso  di  lei  nome. 

M  A  S  C  A  R  0  S  E    II. 

L'anno  1249  MASCAROSE  che  non  fu  conosciuta  dal 
p.  Anselmo,  succedette  a  sua  madre  nelle  contee  d'Arma- 
gnac  e  Fezenzac.  A  quel  tempo  ella  era  maritata  con  Eski- 
vat  de  Chabanpais  che  fu  poi  visconte  di  Bigorre:^  il  qual 
matrimonio  gli  era  stato  procurato  dal  conte  di  Leycester 
Simeone  di  Montfort.  Ella  fé' omaggio  delle  sue  contee  ad 
Enrico  III  re  d'  Inghilterra  e  continuò  la  guerra  col  suo 
sposo  contra  suo  cugino  Gerardo.  Finalmente  alcuni  amici 
comuni  riuscirono  ad  accordarli  nel  I255.  Morì  in  quest' 
anno  Mascarose  0  nel  principio  del  susseguente  senza  la- 
sciar prole*  ed  Eskivat  si  maritò  in  seconde  nozze  il  i3 
ottobre  1266  con  Agnese  de  Foix,  e  morì  nel  i283.  Questo 
e  il  precedente  articolo  sono  cavati  in  gran  parte  da  un 
memoriale  contemporaneo  comunicatoci  dalla  compiacenza 
di  Brequigni. 

G  E  R  A  R  D  0    V. 

L'anno  1266  GERARDO  0  GUIRARDO  figlio  di  Rog- 
giero, come  si  disse,  e  nipote  di  Bernardo  IV  ,  portava  il 
titolo  di  visconte   di   Fezenzaguet  sin    dal   1244.   Dopo   la 
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morte  di  Mascarose  II  egli  entrò  senz'  opposizione  al  pos- 
sesso delle  contee  d^Armagnac  e  di  Fezenzac  ,  di  cui  lece 
omaggio  al  re  d' Inghilterra,  giusta  il  memoriale  citato.  Nel 
1264  Alfonso  conte  di  Tolosa  gli  fece  intimare  di  ricono- 
scersi per  suo  vassallo  di  questa  stessa  contea.  Essendosi 
egli  ricusato,  il  siniscalco  di  Carcassona  marciò  contro  lui 
per  órdine  di  Alfonso  unitamente  ai  nobili  del  paese,  e  Ge- 
rardo troppo  debole  per  resistere  a  tante  forze,  prese  il 
partito  di  sottomettersi  ed  ottenne  il  suo  perdono  coli'  ob- 
bligarsi di  pagar  le  spese  della  guerra.  L'anno  12G7  ei  si 
compromise  un'  altra  volta  con  Alfonso  in  proposito  del- 
le vessazioni  eh'  esercitava  contra  gli  abitanti  di  Condoni. 
Quel  principe  gì' ingiunse  più  volte  di  riparare  i  torti  fatti 
loro  ma  non  fu  obbedito.  Finalmente  si  sopirono  le  contro- 
versie nel  1268  coli' interposizione  del  visconte  di  Bearn.  Nel 
1271  egli  entrò  in  dissapori  con  Gerardo  di  Casaubon  pel 
suo  castello  di  Sompui,  di  cui  il  conte  gli  chiedeva  1'  0- 
maggio  pretendendo  essere  sotto  la  sua  giurisdizione^  ciò 
che  l'altro  negava.  Si  sfidarono  a  vicenda  e  venuti  all'armi, 
Arnaldo  Bernardo  fratello  del  conte-  d'  Armagnac  rimase 
ucciso  in  combattimento  da  Gerardo  di  Casaubon  ed  il 
conte  invitò  lutti  i  suoi  amici  e  congiunti  ad  unirsi  a  lui 
per  far  strepitosa  vendetta  della  sua  morte.  11  conte  di  Foix 
di  lui  cognato  fu  il  più  ardente  e  il  più  forte  di  quelli  che 
gli  condussero  aiuti.  Allora  Gerardo  di  Casaubon  vedendo 
che  stava  per  ischiacciarlo  una  lega  formidabile,  si  pose  sot- 
to la  protezione  e  la  salvaguardia  del  re  riconoscendolo  per 
suo  signore  immediato.  Consegnò  nel  tempo  stesso  il  suo 
castello  di  Sompui  con  tutto  il  rimanente  de' suoi  possedi- 
menti al  siniscalco  di  Tolosa  e  si  costituì  egli  stesso  pri- 
gioniero nel  suo  castello  per  attendervi  il  giudizio  del  re 
intorno  l'uccisione  di  Arnaldo  Bernardo.  A  malgrado  il  di- 
vieto fatto  dal  siniscalco  di  Tolosa  di  attaccare  Gerardo  di 
Casaubon  e  senza  rispetto  agli  stemmi  del  re  che  aveva 
fatto  apporre  sul  castello  di  Sompui,  osarono  i  conti  d'Ar- 
magnac  e  di  Foix  di  assediar  quella  piazza  cui  presero  e 
mandarono  a  sacco  dopo  averne  trucidati  gli  abitanti.  Sac- 
cheggiarono poscia  tutte  le  altre  terre  di  Gerardo  di  Ca- 
saubon che  ebbe  per  altro  la  sorte  di  sottrarsi  alle  loro  ma- 
ni. Il  re  informato  di  tali  violenze    citar   fece  i  due   conti 
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alla  sua  corte  perchè  rendessero  ragione  del  loro  procedere. 
Quello  d'Armagnac  obbedì,  chiese  grazia  e  la  ottenne,  né 
ebbe  altro  castigo  che  un'  ammenda  verso  il  re  di  quindici- 
mila lire  tornesi.  L'anno  1279  ebb'egli  un'altra  controversia 
col  siniscalco  di  Tolosa  in  cui  dimostrò  maggior  ardire.  Per 
porsi  in  istato  di  difesa  fortificò  la  tittà  d'Auch  ma  il  sini- 
scalco, raccolte  le  sue  truppe,  gli  die' 'battaglia,  lo  fece  pri- 
gioniero ed  il  condusse  in  Francia  ove  per  due  anni  rimase 
rinchiuso  nel  castello  di  Perenne  (Faisset  tom.  IV  pag.  6). 
IMorl  Gerardo  nel  i285  lasciando  da  Mathe  0  Mathee  figlia 
di  Gastone  VIP  visconte  di  Bearn,  da  lui  sposata  nel  1260^ 
Bernardo  che  segue;;  Gastone  capo  della  linea  dei  visconti 
di  Fezenzaguet^  Roggero  vescovo  di  Lavaur  e  due  figlie.  Ge- 
rardo V  aggiunse  ai  suoi  dominii  le  quattro  vallate  d'Aure, 
Nesle,  Barrousse  e  Magnoac  portategli  in  dote  da  sua  mo- 
glie, ed  ebbe  inoltre  pel  testamento  di  suo  padre  la  terra 
di  Gavardun.  La  moglie  di  Gerardo,  come  si  vedrà  qui 
appresso,  mori  non  prima  del   i3i8. 


BERNARDO    VL 

L'anno  i2B5  BERNARDO  figlio  e  successore  di  Ge- 
rardo V,  gli  succedette  in  poca  età  sotto  la  tutela  di  Ga- 
stone VII  visconte  di  Bearn  suo  avolo  materno.  Nel  1286 
fece  omaggio  delle  contee  d'Armagnac  e  Fezenzac  al  re 
d'Inghilterra  Edoardo  I.  L'atto  in  cui  si  fa  menzione  di 
tale  omaggio  è  in  data  3  novembre  di  quest'anno  sottoscritto 
da  molti  signori.  In  esso  Bernardo  prende  il  titolo  di  don- 
zello, locchè  annuncia  essere  stato  ancora  minorenne;  ma 
più  noi  prende  in  un  atto  del  7  aprile  1289  con  cui  sod- 
disfa al  re  d' Inghilterra  Edoardo  I  gli  arretrati  di  una 
rendita  di  cento  marchi  d'  argento  di  pensione  costituita  da 
Enrico  III  a  Gerardo  V  per  affezionarlo  al  suo  servigio.  Due 
giorni  prima  Edoardo  ne  avea  colla  stessa  vista  assegnata  a 
Bernardo  un'altra  di  cento  lire  moneta  di  Morlas  sulle  rendi- 
te di  Bordeaux  (Mem.  de  Brec/uigni).  L'anno  1290  si  accese 
una  guerra  che  fu  lunga  e  viva  fra  Bernardo  e  Ruggero 
Bernardo  conte  di  Foix  per  la  successione  di  Gastone  VII 
visconte  di  Bearn,  morto  in  queU'aniio.  Stava  a  favore  di 
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Ruggero  Bernardo  il  testamento  di  Gastone  che  legava  la 
sua  viscontea  a  sua  figlia  Margherita  moglie  .di  quel  conte. 
Bernardo  sosteneva  essere  suppositizio  quel  testamento  e  il 
re  Filippo  il  Bello  devolse  Tailare  al  suo  consiglio  che  non 
fu  però  terminato  e  continuarono  le  ostilità  fra  i  due  conti. 
Questa  guerra  privata  venne  nel  1295  sospesa  dalla  guerra 
pubblica  centra  gì' Inglesi  :^  ma  dopo  la  conchiusione  della 
pace  ricominciarono  colla  maggiore  animosità  le  controver- 
sie tra  le  due  case  d'  Armagnac  e  di  Foix.  Per  prevenirne 
le  conseguenze  il  re  si  recò  a  Tolosa  ove  con  decreto  del 
parlamento  renduto  il  giovedì  dopo  il  san  Vincenzo  23  gen- 
naio i3o3  (V.  S.)  furono  aggiu(,licati  al  conte  d'Armagnac 
la  viscontea  di  Gavardun  e  il  castello  di  Gavaret.  Gastone 
nuovo  conte  di  Foix  ricusò  di  adattarsi  a  tale  sentenza  e  i 
due  contendenti  rlmbrandirono  le  armi.  INel  i3o9  il  parla- 
mento emanò  un  nuovo  decreto  che  non  ebbe  maggior  ef- 
fetto del  precedente  e  nel  i3i3  il  re  ingiunse  al  siniscalco 
di  Carcassona  con  lettera  18  agosto  di  porre  sotto  la  sua 
mano  la  viscontea  di  Gavardun  col  castello  di  Gavaret  e 
nel  6  giugno  l'òij  ordinò  fossero  consegnati  alla  contessa 
Matite  madre  del  conte  d' Armagnac.  Ma  quest'ordine  0  fu 
mal  eseguito  ovvero  non  soddisfece  a  tutte  le  pretensioni 
di  Mathe,  giacché  papa  Giovanni  XXil  scriveva  ancora  il 
i5  luglio  i3i8  a  Gastone  visconte  di  Fezenzaguet  figlio  di 
Mathe  per  persuaderlo  a  disporre  sua  madre  a  pacificarsi 
col  conte  di  Foix  {Trés.  gén.  tom.  I  pag.  247).  Finì  i  suoi 
giorni  Bernardo  VI  il  i5  giugno  i3i9.  Egli  avea  sposato, 
i.°  Isabella  d'Albret  che  morì  senza  dargli  prole*  2.°  nel 
129B  Cecilia  figlia  ed  erede  di  Enrico  li  conte  di  Rodez 
da  cui  ebbe  Giovanni  che  segue  e  Mathe  moglie  di  Ber- 
nardo Ezi  II  sire  d'  Albret. 


GIOVANNI    I. 

L'anno  1819  GIOVANNI  figlio  di  Bernardo  VI  e  di 
Cecilia  di  Rodez,  succedette  al  padre  nelle  contee  di  Ar- 
magnac e  Fezenzac  ed.  a  sua  madre  in  quelle  di  Rodez  e 
di  Cariai  che  avea  ereditate  a  pregiudizio  della  sua  sorella 
primogenita.  L'anno  1329  furono  sopite  per  qualche  tem- 
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pò  le  differenze  tia  le  due  case  d'Armagnac  e  di  Foix  con 
sentenza  arbitrainentale  di  Filippo  re  di  JNavarra.  Giovan- 
ni fu  confermato  nel  possesso  del  paese  di  Euse,  delia 
viscontea  di  Brulhois  e  di  altre  terre.  L'anno  i332  Giovanni 
di  Luxemburgo  re  di  Boemia  dopo  essersi  concertato  col 
papa  in  Avignone  per  progredire  nei  suoi  conquisti  in  Ita- 
lia, recatosi  al  re  Filippo  di  Valois  per  lo  stesso  oggetto 
ottenne  da  lui  un'armata  brillante  composta  principalmente 
della  nobiltà  di  Linguadoca  sotto  gli  ordini  del  contesta- 
bile, dei  conti  d'Armagnac  e  di  Fores  e  del  maresciallo  di 
I\lircpoix  col  quale  aiuto  egli  entrò  in  Italia  all'aprirsi  del- 
l'anno  i333  e  trovò  una  lega  di  signori  Lombardi  pronta 
ad  accoglierlo.  Essendosi  recato  il  conte  d'Armagnac  a  rag- 
giungere il  cardinal  legato  cbe  assediava  Ferrara  si  preci- 
pitarono contr'essi  i  confederati  riportando  la  più  compiuta 
vittoria.  Dice  Scipione  Ammirato  che  il  conte  d'Armagnac 
rimase  prigione  con  tutto  il  baronaggio  di  Linguadoca.  Posto 
in  bbertà  l'anno  i334  ritornò  in  Francia  ove  rese  impor- 
tanti servigi  al  re  Filippo  di  Valois,  a  Giovanni  ed  a  Carlo  V. 
i\el  mese  di  marzo  i352  (N.  S.)  si  conchiuse  la  pace  tra 
le  due  case  di  Foix  e  d'Armagnac  mercè  la  mediazione  della 
regina  di  Navarra  {J^aisset)\  ma  nell'anno  i358  ricomin- 
ciarono le  loro  controversie  con  nuovo  furore  e  nel  i362 
il  dì  5  dicembre  seguì  la  battaglia  di  Launac  a  due  leghe 
da  l' Ile-Jourdain  sulla  Garonna  in  cui  il  conte  d'Armagnac 
fu  fatto  prigioniero  da  Gaston  Febo  conte  di  Foix.  L'anno 
dopo  nel  dì  i4  aprile  i  due  conti  segnarono  nella  chiesa 
di  San-Voluziano  di  Foix  un  trattato  di  pace  die  non  ebbe 
maggior  durata  dei  precedenti.  L' anno  i368  il  principe  di 
Galles  per  aver  voluto  imporre  una  tassa  generale  nella 
Guienna  incontrò  l'opposizione  del  conte  d'Armagnac,  del 
sire  d'Albrct  ed  altri  signori  che  ne  appellarono  al  re  di 
Francia.  Ammesso  l'appello,  il  re  nel  suo  consiglio  emanò 
il  26  gennaio  i36()  un  decreto  che  citava  il  principe  alla 
corte  dei  pari.  Si  è  detto  altrove  la  risposta  data  dal  prin- 
cipe a  questa  citazione.  Fu  essa  il  segnale  della  guerra. 
Nell'anno  stesso  il  duca  d'Anjou  nominò  il  conte  Giovan- 
ni a  luogotenente  generale  di  Kouergue.  Egli  morì  l'anno 
i3^3  pochi  giorni  dopo  il  suo  testamento  del  5  aprile.  Avca 
sposato,  I."  l'anno  i3ii  Kcgina  0  Reina  di  Goth  nipote  di 
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papa  Clemente  V  la  quale  col  suo  testamento  1 1  agosto 
ì'òiS  gli  fece  dono  delle  viscontee  d'Auvillars  e  di  Loraa- 
gne,  2.''  l'anno  i'Ò2y  Beatrice  di  Clermont  contessa  di  dia- 
rolais  pronipote  del  re  san  Luigi  morta  l'anno  i364  da 
cui  ebbe  Giovanni  che  segue^  Bernardo  siniscalco  d'Agenois:; 
Giovanna  maritata  nel  i36o  con  Giovanni  duca  di  Berri 
terzo  figlio  del  re  Giovanni,  e  Mathe  che  sposò  Tanno  13^2 
Giovanni  duca  di  Gironne  primogenito  di  Pietro  re  d'A- 
ragona. Ebbe  il  conte  Giovanni  con  Guglielmo  di  Flava- 
court  arcivescovo  d'Auch  lunghe  e  vive  controversie  che 
sussistevano  ancora  l'anno  1 342,  ne  si  conosce  quale  ne 
sia  stato  il  soggetto  ne  qiiando  abbiano  finito  (Gali.  Clirist. 
710^.  tom.  I.  col.  995).  vSembra  che  Beatrice  di  Clermont 
seconda  moglie  di  Giovanni  I  non  sia  vissuta  guari  al  di 
là  del  20  agosto  i36i  eh' è  la  data  del  suo  testamento 
(Trés.  généal,  tom.  I.  pag.  247). 


GIOVANNI  II  detto  il  GOBBO. 

L'anno  1873  GIOVANNI  detto  il  GOBBO  qualificato 
conte  di  Charolais  vivente  Giovanni  I  suo  padre ,  fece  nel 
di  i.^  aprile  i374  omaggio  al  re  di  Francia  delle  terre 
che  possedeva  in  Guienna  e  gli  rinunciò  tutte  le  sue  pre- 
tensioni sulla  contea  di  Bigorre  ricevendo  in  iscambio  le 
quattro  castellanie  del  Rouergue.  Egli  continuò  la  guerra  col 
conte  di  Foix  :  ma  finalmente  l'anno  1879  (N.  S.)  i  due 
conti  dopo  tre  anni  circa  di  trattative  fecero  colla  media- 
zione del  duca  d'Anjou  il  3  aprile,  giorno  delle  Palme,  una 
solida  pace  suggellata  col  matrimonio  di  Beatrice  figlia  di 
Giovanni  II  con  Gastone  figlio  del  conte  di  Foix.  Mori 
Giovanni  il  26  maggio  i384  lasciando  da  Giovanna  figlia 
di  Roggero  Bernardo  conte  di  Pcrigord  da  lui  sposata  pri- 
ma del  25  gennaio  i359,  oltre  Beatrice  maritata  in  seconde 
nozze  con  Carlo  Visconti,  altri  due  figli,  Giovanni  e  Bernardo 
che  seguono,  ed  ebbe  inoltre  un  bastardo  per  nome  Gio- 
vanni che  fu  arcivescovo  d'Auch. 
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GIOVANNI    III. 

L'anno  i384  GIOVANNI  primogenito  di  Giovanni  II  e 
di  lui  successore,  aggiunse  ai  suoi  titoli  quello  di  conte  di 
Commingio  atteso  il  matrimonio  da  lui  contratto  l'anno  i384 
e  non  i385  con  Margherita  figlia  ed  erede  di  Pietro  Rai- 
mondo II  conte  di  Commingio  morto  nel  iB^G.  Nell'anno 
stesso  in  cui  andò  al  possesso  dell'Armagnac  prese  pur  quello 
della  contea  di  Rodez^  ed  ecco  ciò  che  a  questo  proposito 
ci  dice  un'  antica  notizia  conservata  tra  i  manoscritti  del- 
l'abbate di  Camps.  Giunto  alla  chiesa  cattedrale  vi  fu  ri- 
cevuto dal  vescovo  Bertrand  che  fattolo  sedere  sulla  catte- 
dra episcopale  gli  disse  ?>  Signore,  so  che  la  contea  di  Rodez 
r  vi  appartiene^  nondimeno  non  dovete  ignorare  che  giusta 
??  autiche  convenzioni  seguite  tra  i  vostri  predecessori  ed 
?5  i  miei,  la  vostra  promossione  a  questa  dignità  mi  riguar- 
55  da.  Quindi  seguendo  la  via  tracciatami  da'  miei  maggiori 
3»  e  senza  intender  di  pregiudicar  per  nulla  i  vostri  diritti, 
»  domando  che  prima  d'ogni  altra  cosa  mi  facciate  omag- 
35  gio  nella  mia  qualità  di  vescovo  di  Rodez-,  dopodiché  mi 
55  offro  di  adempiere  lutti  gl'impegni  da  essi  presi  coi  conti 
55  che  vi  hanno  preceduto.  ?5  Allora  il  conte  rivoltosi  verso 
l'altare  alzò  le  mani  e  disse  ad  alta  voce  55  Io  Giovanni  che 
55  sono  erede  legittimo  della  contea  di  Rodez,  faccio  omag- 
55  gio  di  questa  contea  a  voi,  reverendo  padre  in  Dio,  signor 
55  Bertrand  ed  ai  vostri  successori  e  ve  ne  chieggo  l'invc- 
55  stitura.  55  Ciò  fatto  il  vescovo  lo  baciò  e  gli  mise  in  capo 
la  corona  comiziale,  pronunciando  le  benedizioni  del  ri- 
tuale ^  dopo  di  che  gli  disse  n  Adesso  vi  riconosco  vero 
55  conte  di  Rodez,  e  come  tale  vi  consegno  di  buona  fede 
55  la  principal  torre  di  Rodez  con  tutte  quelle  che  sono  oc- 
35  cupate  dai  cavalieri  della  contea.  55 

Il  conte  Giovanni  servì  utilmente  costringendo  le  com- 
pagnie di  fuorusciti  che  rimanevano  in  alcune  provincie  me- 
ridionali della  Francia,  a  sgombrar  dal  paese.  Il  re  per  ri- 
sarcirlo delle  spese  che  gli  avea  costato  quella  guerra,  con 
lettere  dell' 8  giugno  i388  incaricò  i  suoi  ricevitori  di  Lin~ 
guadoca  a  pagargli  la  somma  di  duccentoquaranlauiila  fran- 
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chi.  Sorprende  che  un  fatto  di  tanta  importanza  sia  stato  om- 
messo  dagli  storici  moderni  che  scrissero  cosi  la  storia  ge- 
nerale della  Francia,  come  quella  del  re  Carlo  VI.  Non- 
dimeno Froissart  ne  ha  dato  conto  colla  maggior  minutezza 
(voi.  3  eh.  gS)  e  ad  esso  rimettiamo  i  nostri  lettori.  Qui 
diremo  soltanto  che  i  successi  delle  armi  del  conte  d'Ar- 
rriagnac  non  furono  tali  che  ahbiano  interamente  purgato  il 
regno  da  quella  razza  funesta  che  lo  desolava.  Fuwi  dei 
capi  di  quelle  coaipagnie  che  si  formarono  degli  stabili- 
menti donde  fu  impossibile  farli  sloggiare.  Di  questo  novero 
fu  il  capitano  Goiireddo  detto  Testanera  eh'  erasi  usurpalo 
ilVentadour  con  parecchie  altre  terre  di  cui  intitolavasi 
sovrano  e  rese  inutili  gli,  sforzi  combinati  del  conte  d'Ar- 
magnac  e  del  delfino  d'Auvergne  per  costringerlo  ad  ab- 
bandonarlo, e  convenne  scendere  con  quell'avventuriere  a 
uegoziazione.  Gli  fu  offerto  del  denaro  per  ritirarsi,  ne  fu 
anche  tratta  l'imposizione,  ma  fallì  la  trattativa. 

L'anno  1890  con  contratto  del  i3  maggio  il  conte 
Giovanni  vendette  il  Charolais  a  Filippo  l'Ardito  duca  di 
Borgogna  colia  mira  di  esercitare  i  diritti  cedutigli  da  Isa- 
bella figlia  ed  erede  del  re  di  Majorica  contra  il  re  d'Ara- 
gona. L'anno  dopo  egli  si  accinse  a  porre  Carlo  Visconti 
suo  cognato  al  possesso  della-  signoria  di  Milano  usurpato- 
<gli  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti  di  lui  zio.  Al  quale  iatra- 
prendimento  si  mostrò  favorevole  la  corte  di  Francia  e  in- 
caricò il  conte  di  accordarsi  coi  capo-compagnie  che  occu- 
pavano piazze  forti  nel  Limosino,  nel  Querci,  nel  Kouergue, 
l'Angoumoise,  il  Perigord  e  l'Agenese^  e  fu  conchiuso  il 
trattato  generale  mercè  lo  sborso  di  duecentomila  lire  da  ese- 
guirsi mediante  un'imposta  sulla  Linguadoca  e  le  altre  pro- 
vincia che  dalle  guarnigioni  venivano  desolate.  Il  conte 
raccolse  le  sue  truppe  formandone  un  esercito  di  quindi- 
cimila uomini  alla  cui  testa  passò  in  Lombardia.  Allorché 
Aucud  generale  dei  Fiorentini  nemico  a  Giovanni  Galeazzo 
intese  l'arrivo  dei  Francesi j  si  avanzò  sino  a  Cremona  per 
unirsi  ad  essi  nel  caso  si  avvicinassero  maggiormente.  Il 
conte  d'Armagnac  era  al  dire  di  Muratori  peritissimo  fuor 
di  dubbio  nel  inestler  della  guena,  ma  gli  divenne  fatale 
il  disprezzo  che  allettava  pei  Lombardi.  La  sua  prima  mossa 
fu  contra  Castellazzo  eh'  era  stato  ben  fortificato  da  Jacopo 
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del  Verme  generale  di  Giovanni  Galeazzo.  Un  giorno  la  guar- 
nigione fece  una  sortita  per  cui  ne  andarono  malconci  gli 
assediantif)  lo  che  ostinar  fece  vieppiù  il  conte  nel  voler 
prendere  la  piazza  colla  forza.  Gli  storici  non  vanno  d'ac- 
cordo sugli  avvenimenti  che  suiìseguirono,  ma  semhra  me- 
ritare la  preferenza  quanto  è  natrato  da  Corio..  Un  giorno, 
die' egli,  cadde  in  pensiero  al  conte  di  recarsi  a  ricono- 
scere personalmente  la  città  d'Alessandria  delia  Paglia  con 
cinquecento  dei  più  distinti  cavalieri  ,  i  quali  avanzatisi 
sino  alle  porte  si  posero  a  gridare:  Fuori,  Lombardi  mal- 
nati. Jacopo  del  Verme  che  avea  il  comando  della  piazza, 
irritato  da  questa  contumelia,  scaglia  cinquecento  de' suoi 
migliori  soldati  contra  i  Francesi  che  ne  sostengono  valo- 
rosamente l'urto.  Lunga  ed  ostinata  fu  la  pugna- dall' una 
e  l'altra  parte,  ma  finalmente  i  Francesi  scoraggitisi  vole- 
vano darsi  alla  fuga;,  però  invano  poiché  furono  fatti  tutti 
prigioni  in  un  al  conte  stesso  che  fu  condotto  in  città  ove 
pochi  giorni  dopo  mori  0  per  le  ferite  riportate,  o  da  ve- 
leno come  sostiene  il  Poggi.  Alla  nuova  di  questo  disastro 
l'armata  che  stava  davanti  Castellazzo  levò  l'assedio^  ma  fu 
inseguita  da  Jacopo  del  Verme  ed  ebhe  luogo  il  25  luglio  tra 
Nizza  della  Paglia  e  Ancisa  combattimento  in  cui  fu  quasi 
che  interamente  battuta.  Fra  i  prigionieri  si  rinvennero  gli 
ambasciatori  dei  Fiorentini  che  riscattarono  ad  assai  caro 
prezzo  la  lor  libertà.  Tale  fu  il  frutto  delle  millanterie  di 
Giovanni  d'Armagnac.  Non  avendo  lasciato  figli  e  deside- 
randosi che  la  contea  di  Commingio  appartenente  a  sua 
moglie  rimanesse  nella  famiglia,,  fu  proposto  alla  corte 
d'Avignone  di  accordar  a  Bernardo  suo  fratello  il  permesso 
di  sposare  quella  ricca  vedova  come  praticavasì  nell'antica 
legge  quando  il  primo  fratello  non  avesse  lasciato  figli;  ma 
fu  concluso  dalla  numerosa  assemblea  di  maestri  e  dottori 
tanto  di  teologia  come  di  legge  e  con  decreto  cìie  il  pa- 
pa rispettasse  quella  petizione  come  interamente  dissonante 
dalla  ragione  e  daW  uso  (Meni,  de  Liter.  tom.  XX  p.  242). 
Giovanni  III  qualificavasi  conte  per  la  grazia  di  Dio ,  ti- 
tolo che  nella  sua  origine  non  esprimeva  come  si  è  detto, 
se  non  la  riconoscenza  verso  la  divinità,  ma  che  allora  in- 
dicava l'indipendenza,  ed  in  ciò  i  successori  di  Giovanni 
imitarono  il  suo   esempio.   Non   lasciò   che  due   figlie    che 
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dagli  stati  provinciali  vennero  escluse  dalla  successione  d'Ar- 
raagnac.  Giovanna  la  primopjenita  si  maritò  con  Guglielmo 
Amanieu  d^Albret  sire  de  PÉsparre  nel  Medoc:  Margherita 
la  cadetta  sposò  Guglielmo  visconte  di  Narbonna.  La  ve- 
dova di  Giovanni  III  si  rimaritò  con  Giovanni  II  visconte 
di  Fezenzaguet^  e  quindi  »§ulta  Terrore  in  cui  ci  trasse  il 
p.  Anselmo  di  darle,  come  si  è  fatto  di  sopra,  questo  vis- 
conte come  suo  primo  sposo. 


BERNARDO    VIL 

L'anno  iSgi  BERNARDO  fratello  di  Giovanni  JII  e 
di  lui  successore,  portava  il  titolo  di  conte  d'Armagnac, 
di  Rodez  ecc.  e  ne  esercitava  i  diritti  quale  collega  ed 
erede  presuntivo  sin  dall'anno  l'ògo.  Si  vede  in  fatti  clie 
nella  ipoteca  che  gli  fece  Filippo  I  duca  di  Borgogna  l'i  i 
maggio  1390  della  contea  di  Charolais,  egli  è  qualificato 
conte  d'Armagnac,  di  Fezenzac  e  di  Rodez,  visconte  di 
Lomagne  e  d'Auvilars.  Prese  gli  stessi  titoli  in  una  carta 
del  6  gennaio  1891  colla  quale  accorda  alcuni  privilegi  ai 
nobili  delia  sua  giurisdizione.  {Trés,  généal.  tom.  I  p.  258). 
Dopo  la  morte  di  suo  fratello,  non  contento  della  succes- 
sione che  gli  lasciava,  spogliò  per  la  via  dell'  armi  l'anno 
i4o3  Gerardo  III  suo  congiunto  conte  di  Pardiac  e  visconte 
di  Fezenzaguetj  lo  prese,  e  lo  fece  morire  in  «prigione  coi 
suoi  due  figli.  Circa  il  i4o5  aumentò  i  propri  possedimenti 
coli'  acquisto  che  fece  da  Giovanni  di  Borbone  conte  di 
Clermont  della  contea  de  l' Ile-Jourdain  che  questi  avea 
acquistata  dal  conte  Giovanni  Jourdain  secondo  di  nome. 
Egli  fece  guerra  agl'Inglesi  in  Guienna,  incalzando  viva- 
mente il  sire  di  Caumont,  uno  dei  capi  del  loro  partito, 
lo  prese  in  uno  scontro,  tolse  al  nemico  ben  diciotto  piazze 
e  bloccò  poscia  la  città  di  Bordeaux  obbligandola  a  capito- 
lare per  una  somma  ragguardevole.  Bernardo  erasi  dichia- 
rato pel  duca  d'Orleans  nella  fatale  rottura  scoppiata  tra 
quel  principe  e  il  duca  di  Borgogna.  Dopo  la  morte  del 
primo  che  fu  assassinato  l'anno  14077  prese  la  difesa  dei 
suoi  figli  e  il  loro  partito,  di  cui  era  riguardato  come  il 
capo,  fu  detto   degli  Arma!^nac.  L'anno   i^\i  si  uni  coi 
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principi  per  chieder  soccorso  al  re  d'Inghilterra  centra  il 
duca  di  Borgogna;  ma  essendo  stata  annullata  questa  pra- 
tica dal  trattato  di  Auxetrc  segnato  il  i3  luglio  tra  i  capi 
dei  due  parliti,  il  conte  d'Armagnac  fu  il  solo  che  rima- 
nesse fedele  all'alleanza  degl'Inglesi,  e  li  aiutò  ancora  a 
ritogliere  alcune  piazze  nella  Guienna.  Nel  dì  3o  dicem- 
bre i4i5  gli  fu  data  la  spada  di  contestabile.  Impadroni- 
tosi dello  indebolito  spirito  del  re  Carlo  VI,  divenne  il  suo 
primo  ministro  e  fece  esiliare  la  regina  Isabella.  Finalmente 
ì  Borgognoni  avendo  sorpresa  Parigi  la  notte  dei  28  ai  29 
maggio  i4iB  fu  arrestato  e  posto  prigione  con  parecchi  si- 
gnori e  cittadini  addetti  al  delfino,  poi,  secondo  un'antica 
genealogia  d'Albret,  trucidato  il  12  giugno  successivo  sulla 
pietra  di  marmo.  Egli  avea  sposato  con  contratto  8  gen- 
naio 1394  Bona  figlia  di  Giovanni  di  Francia  duca  di  Berri 
vedova  d'Amedeo  VII  conte  di  Savoja  morta  a  Carlat  il  3o 
dicembre  i435  lasciando  Giovanni  che  segue^  Bernardo  conte 
di  Pardiac  avolo  dello  sfortunato  Jacopo  d'Armagnac  duca 
di  Nemours  che  fu  decapitato  sul  mercato  di  Parigi  il  i4 
agosto  1477  e  due  figlie,  Bona  che  sposò  Carlo  duca  d'Or- 
leans, ed  Anna  maritata  a  Carlo  II  sire  d'Albret.  Il  conte 
Bernardo  VII  fu  uno  dei  principi  più  potenti  e  dei  più 
gran  capitani  del  suo  secolo*^  ma  l'ambizione  eccessiva  che 
lo  divorava,  offuscò  lo  splendore  delle  sue  bplle  prerogati- 
ve. Questo  conte  fu  atlaccatissimo  all'  antipapa  Benedetto 
XIII  e  per  visitarlo  si  recava  sovente  a  Perpignano.  Essendo 
l'arcivescovo  d'Aiich  Giovanni  d'Armagnac,  figlio  naturale 
del  conte  Giovanni  II,  dello  stesso  partito,  fu  da  Innocen- 
te VII  incaricato  l'arcivescovo  di  Bordeaux  e  due  altri  pre- 
lati perchè  il  deponessero^  ma  il  fratello  del  prelato  ne  im- 
pedì l'effetto.  Del  resto  Bernardo  VII  era  zelante  pei  costumi 
ed  il  buon  ordine^  e  ne  abbiamo  la  prova  in  una  lettera 
robustissima  che  scriveva  il  7  gennaio  i4o8  al  vescovo  di 
Rodez  sui  disordini  che  regnavano  nella  sua  óhiesa.  ?5  Reve- 
55  rendo  padre  e  caro  signore,  gli  disse,  noi  abbiamo  inteso 
?5  e  siamo  informati  che  i  beni  della  chiesa  di  Rodez  sono 
?>  stati  male  amministrati  per  lo  passato  e  lo  sono  ancora  di 
?'  più  al  presente^  e  che  i  gioielli  lasciati  ad  essa  chiesa  da 
"  persone  e  signori  ecclesiastici  e  secolari  furono  alienati  e  si 
?>  vendono  ancora  di  giorno  in  giorno:  locchè  torna  a  grande 
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«  scapito  e  danno  della  vostra. chiesa  e  della  cosa  pubblica; 
Ti  e  che  non  si  uffizii  il  servigio  divino  come  dovrebbe  farsi 
»  ne  si  faccia  nell'  altre  chiese  catttedrali  circonvicine ,  del 
?»  che  noi  sentiamo  dispiacere  e  maraviglia.  E  in  verità  giu- 
y>  dichiamo  che  voi  abbiate  poco  onore,  giacché  tocca  a  voi 
?>  la  correzione:  e  ciò  eh' è  peggio,  abbiamo  inteso  che  al- 
jj  cuni  individui  della  detta  chiesa  menano  pubblicamente 
?j  vita  sregolata  e  disonesta,  di  guisa  che  non*  solamente  la 
3)  chiesa,  ma  altresì  il  popolo  n'è  scandalezzato.  Perlocchè 
3j  vi  preghiamo  e  ricerchiamo  di  porre  a  queste  cose  cosi  ef- 
n  ficace  e  pronto  rimedio  che  non  vi  si  possa  fare  verun  rim- 
j>  provero;  altrimenti  abbiate  per  certo  che  in  "vostra  man- 
J5  canza  noi  vel  porremmo  tale  che  molti  ne  saranno  assai 
J5  malcontenti,  né  ciò  tornerà  a  vostro  onore.  E  finalinente 
?)  se  vedremo  che  non  vi  sia  prontamente  provveduto,  faremo 
?>  prender  tutti  i  beneficii  che  i  chierici  hanno  nelle  nostre 
35  terre  e  li  affitteremo  o  faremo  affittare  ad  altre  persone  da 
3)  noi  trovate  abbastanza  oneste  le  quali  faranno  il  loro  do- 
33  vere  verso  Dio  e  la  chiesa.  Né  differite  punto,  reverendo 
55  padre,  questo  affare,  giacché  a  dir  vero  esso  non  comporta 
3?  dilazione,  né  vogliate  che  si  abbia  a  provvedere  pel  tem- 
33  porale,  poiché  sarebbe  una  grande  diffamazione  della 
35  chiesa  33  {Martellile  Anccd.  tom.   [  col.   174^). 


GIOVANNI    lY. 

L'anno  i4i 8  GIOVANNI  pr-imogenito  e  successore  di 
Bernardo  VII  acquistò  da  Giovanni  I  duca  di  Borbone, 
mercé  contratto  17  gennaio  1420,  la  viscontea  di  Girmond 
che  unì  alla  contea  dell'  lle-Jourdain.  Il  re  Carlo  VII  con 
lettere  18  novembre  i^\S  gli  die  la  contea  di  Bigorre  colla 
castellania  di  Lorde  [Trés.  gért.  tom.  I  pag.  aSg).  Nel- 
l'anno 1443  ^gh  s'impadronì  della  contea  di  Commingio 
dopo  la  morte  di  Margherita,  bendi' ella  l'avesse  donata  al 
re  Carlo  VII.  Ciò  fu  pel  monarca  un  nuovo  titolo  di  lagno 
contro  il  conte  d'Armagnac,  i  cui  eccessi  in  ogni  genere  lo 
costrinsero  finalmente  ad  impiegare  la  forza  per  sottomet- 
terlo. Il  delfino  spedito  sui  luoghi  con  un'armata  s'impa- 
dronì della   contea  di  Commingio,  preso  nell' Ile-Jourdain 
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il  conte  con  tutta  la  sua  famiglia,  meno  il  suo  primogeni- 
to, li  mandò  prigioni  a  Carcassona  e  pose  sotto  le  mani 
regie  le  contee  di  x\rmagnac  e  di  Rodez.  Si  fece  regolare 
processo  al  conte,  ed  ecco  le  principali  colpe  risultate  dalle 
informazioni  che  noi  riferiremo  sovente  colle  stesse  espres- 
sioni del  processo  verbale.  Oltre  il  delitto  nefando. e  quello 
di  falsa  moneta  die  furono  provati  dai  testimonii  e  dai  do- 
cumenti, fu  dimostrato  elisegli  persisteva  a  malgrado  il  di- 
vieto del  re  ad  intitolarsi  conte  per  la  grazia  di  Dio ^ 
ch'egli  accordava  grazie  e  remissioni  come  un  sovrano  e 
le  rendei^a  pro^^i^isorie^  che  poneva  taglie  sulle  sue  terre  due 
o  tre  i^olte  all'anno;  che  avea  fatto  impendere  a  INimes 
un  usciere  del  parlamento  di  Tolosa  di  nome  Natale  che 
si  era  recato  a  lui  per  oppignorare;  ch'egli  teneva  trenta, 
o  quaranta  ribaldi  nelle  piazze  di  Ma gniers  (Mayreville), 
di  Saint- Variti  e  de  la  Fare  che  per  forza  a^ea  tolte  ai 
signori;  ch'egli  avea  sigiate  le  genti  di  monsignor  (vescovo) 
di  Lodci^e  e  tolto  loro  i  cai^alli  e  tenera  le  loro  piazze  in 
beneficio;  ch'egli  avea  battuto^  depredati  e  imprigionati  di- 
versi ecclesiastici;  che  battci^a  il  suo  confessore  quando 
non  volala  assolverlo;  che  avea  avuto  cìncpie  castelli  per 
lo  sviameìito  fatto  fare  dalle  sue  genti  sulle  strade  dì  di' 
ritto  Santo  Romano  a  Giovanni  l'aure  cavaliere  di  Moni- 
pellier;  eh'  egli  teneva  frontiera  peggiore  al  popolo  degli 
stessi  Inglesi  e  prendeva  viveri^  granii  montoni,  buoi,  vac- 
che, muli,  porci,  se  non  avevano  da  lui  salvo  condotto; 
che  le  sue  genti  aveano  violate  diverse  vergini  ecc.  Il  re 
che  voleva  castigare  e  non  perdere  il  conte  d'Armagnac  suo 
congiunto,  si  lasciò  facilmente  piegare  dagli  amici  del  reo, 
i  cui  principali  erano  i  duchi  d'Orleans,  d'Alencon,  di  Bor- 
bone, i  conti  del  Maine,  di  Richemont,  il  contestabile  di 
Foix,  il  conte  di  Dunois.  Fu  quindi  convenuto  gli  si  accor- 
derelDbero  .lettere  di  grazia  e  remissione:  ma  ch'egli  por- 
rebbe preliminarmente  nelle  mani  del  re  le  piazze  e  ca- 
stellarne di  Sceverac  e  di  Capdenore  prima  che  fossero 
liberati  e  restituiti  lui  e  i  suoi  figli  ;  che  si  prenderebbe 
il  suo  giuramento,  e  (jucllo  dei  suoi  figli  ^  di  essere  sem- 
pre buoni  e  fedeli  al  re,  ne  si  approprierebhero  veruna 
cosa  del  suo  dominio;  rinuncier ebbero  a  qualumjue  servi- 
gio verso  il  re  d'Inghilterra,  promesse,  assegni,  alleanze 
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ecc.  y  eh'  egli  e  i  suoi  figli  prometterebbero  di  non  porre 
giammai  nelle  lor  lettere^  né  si  nominerebbero  PER  LA 
GRAZIA  DI  DIO  CONTE  D'ARMAGNAC,  giacche 
con  queste  parole  mostra\^ano  di  sconoscere  i  feudi  essendo 
commessi  sanno  sudditi  della  corona  e  le  loro  terre  e  si- 
gnorie in  dominio  del  re.  Oltreciò  esso  conte  d^Armagnac  e 
suoi  figli  darebbero  a  ferma  le  garanzie  e  i  suggelli  del  re  di 
Spagna^  del  duca  di  Sawoja^  dei  duchi  d'Orleans,  d'Alen- 
con  e  di  Borbone,  e  dei  conti  del  Maine <f  di  Richemont^ 
di  Foix  e  di  Dunois.  Popò  eseguiti  questi  preliminari  il 
conte  d'Armagnac  ottenute  lettere  di  abolizione  a  Seri-lez- 
Chalons  nel  mese  d'agosto  i445  uscì  co' suoi  figli  di  pri- 
gione e  rientrò  in  possesso  de' suoi  stati  {Collect.  de  Menant. 
decano  della  camera  dei  conti  tom.  Vili  f.  92).  Ci  perdonerà 
il  lettore  di  esserci  alquanto  dilungati  su  questo  importante 
affare-,  locchè  ci  parve  tanto  più  indispensabile  quantochè 
non  fu  toccato  che  assai  superficialmente  dai  moderni.  Gio- 
vanni d'Armagnac  dopo  il  suo  ristabilimento  non  fece  che 
languire,  e  morì  finalmente  oppresso  da  tristezza  ed  infer- 
mità verso  l'anno  i45o.  Egli  avea  sposato,  i.°  il  26  giu- 
gno 1407  Bianca  figlia  di  Giovanni  V  duca  di  Bretagna^ 
r ."  verso  l'anno  1419  Isabella  figlia  di  Carlo  III  re  di 
Navarra.  Dal  secondo  letto  lasciò  Giovanni  che  segue:^  Carlo 
visconte  di  Fezenzac^  Maria  moglie  di  Giovanni  II  duca 
d'Alencon^  Eleonora  maritata  a  Luigi  principe  d'Orange,  ed 
Isabella  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 


GIOVANNI    V. 

L'anno  i45o  circa  GIOVANNI  nominato  visconte  dì 
Lomagne  vivente  Giovanni  IV  suo  padre  ritornò  dalla  Spa- 
gna ov' erasi  ritirato  durante  la  prigionia  della  sua  famiglia,  e 
nel  novembre  i45o  fece  omaggio  al  re  a  Montebazon  della 
contea  d'Armagnac.  Qualche  tempo  dopo  divenuto  perdu- 
tamente amante  d'Isabella  sua  sorella,  ch'era  la  più  bella 
principessa  del  suo  tempo,  giunse  a  sediirla.  Parecchi  figli 
nati  da  questo  commercio  incestuoso  resero  pubblico  lo 
scandalo.  Papa  Calisto  HI  e  il  re  Carlo  VII  gli  fecero  su 
di  ciò  delle  rimostranze  che  furono  da  lui  disprezzate.  Sco- 
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municalo  quindi  dal  santo  padre  chiese  per  calmare  i  ri- 
morsi di  sua  sorella  una  dispensa  che  gli  fu  ricusata  e  la 
sua  passione  non  divenne  che  più  violenta.  Per  imporre  al 
pubblico  ricorse  al  più  abile  falsario  del  suo  tempo  Anto- 
nio di  Cambrai.  Questi  corrotto  dall'oro,  di  concerto  con 
Giovanni  di  Volterre ,  notaio  apostolico,  gli  compose  una 
bolla  in  virtù  della  quale  sposò  solennemente  Isabella  colle 
solite  cerimonie  della  chiesa.  Il  re  giustamente  sdegnato  di 
questo  mostruoso  matrimonio  e  da  altri  diportamenti  del 
conte  d'Armagnac,  spedì  Panno  i454  il  conte  di  Dammar- 
tin  e  il  maresciallo  di  Loheac  per  impossessarsi  delle  sue 
terre  ed  anche  della  sua  persona.  Parca  sulle  prime  volesse 
difendersi ,  ma  all'  avvicinarsi  delle  milizie  del  re  la  più 
parte  delle  sue  piazze  aprirono  le  porte  eccettuata  Lectoure 
che  non  si  arrese  che  il  terzo  giorno.  Il  conte  d'Armagnac 
si  ritirò  nell'Aragona  ove  avea  ancora  alcuni  castelli.  L'an- 
no 1457  il  re  incaricò  il  parlamento  di  Parigi  a  formargli 
processo.  Comparve  l'accusato  con  lettere  del  re  che  avea 
avuto  l' accortezza  di  procurarsi  *  ma  essendo  state  dalla 
corte  dichiarate  surrette,  venne  arrestato  e  gli  fu  assegnata 
per  prigione  una  delle  stanze  del  palazzo.  Ottenne  alcuni 
giorni  dopo  la  sua  libertà  colla  condizione  di  non  allonta- 
narsi da  Parigi  più  di  dieci  leghe.  Vedendo  però  che  si 
progrediva  il  suo  processo  con  un  calore  che  dava  a  te- 
merne le  conseguenze,  prese  la  fuga  e  si  salvò  nella  Franca 
Contea.  11  parlamento  con  decreto  definitivo  del  giorno  i3 
maggio  1460  lo  condannò  al  bando  e  alla  confisca  dei  suoi 
beni.  Allorché  salì  al  tron9  Luigi  XI  di  cui  avea  favorito 
la  rivolta  contro  suo  padre,  ebbe  in  riconoscenza  dal  mo- 
narca lettera  d'abolizione  e  fu  ristabilito  ne' suoi  possedi- 
menti* ma  questa  ricompensa  di  un  delittuoso  servigio  fu 
pagata  coli' ingratitudine  che  sembrava  meritare.  Il  conte 
d'Armagnac  fu  infedele  a  Luigi  XI  come  lo  era  stato  a 
Carlo  VII  e  nell'anno  i^65  si  unì  ai  malcontenti  nella 
guerra  del  ben  pubblico.  Ebbe  un'  altra  volta  la  fortuna  di 
riconciliarsi  col  monarca  al  quale  nel  5  novembre  i^QS 
diede  giuramento  di  servirlo  contro  chiunque:,  ma  quasi  subi- 
to dimenticò  le  sue  promesse  per  abbandonarsi  al  proprio 
carattere  torbido  ed  inquieto,  sicché  nel  1469  avvertito  il 
re  dei  suoi  nuovi  progetti  di  rivolta  fece  partire  il  conte  di 
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Dammartin  in  un  al  bastardo  di  Borbone  alla  testa  di  un 
esercito  numerevole  per  porre  sotto  la  sua  mano  le  terre  del 
conte.  La  fuga  del  ribelle  rese  facile  tale  spedizione  che 
fu  più  un  possesso  che  non  un  conquisto.  Nel  tempo  stes- 
so (era  allora  il  mese  di  maggio)  il  parlamento  di  Pa- 
rigi intimò  al  conte  d'Armagnac  di  comparire  il  28  set- 
tembre seguente,  locchè  a  sua  istanza  fu  più  volte  proro- 
gato. Finalmente  Giovanni  V  avendo  sempre  ricusato  di 
comparire  fu  dalla  corte  con  decreto  7  settembre  del  1470 
pronunciata  la  confìsca  della  persona  e  dei  beni.  I  suoi 
possedimenti  benché  promessi  al  duca  di  Guienna  fratello 
del  re,  furono  divisi  tra  Dammartin  e  i  principali  signori 
che  lo  aveano  accompagnato,  ad  eccezione  della  contea  di 
Rodcz  che  fu  dal  re  unita  alla  corona.  Partita  che  fu  l'ar- 
mata francese  si  recò  il  conte  d'Armagnac  a  Bordeaux  pres- 
so il  duca  di  Guienna  e  lo  indusse  a  ristabilirlo  ne'  suoi 
beni.  Morto  il  duca  il  28  maggio  1472  il  re  fece  marciare 
contra  il  conte  d'Armagnac  nuove  mdizie  sotto  la  condotta 
di  Pietro  di  Borbone  sire  di  Beaujeu.  Il  conte  venne  asse- 
diato in  Lectoure  e  ben  presto  cominciando  a  difettare  di 
viveri  chiese  il  i5  giugno  di  capitolare.  Fermati  gli  arti- 
coli consegnò  la  piazza  al  generale,  il  quale  dopo  averne 
preso  possesso  congedò  il  suo  esercito f,  e  il  perfido  conte 
profittando  di  quest'imprudenza  fece  arrestare  sulla  fine  di 
ottobre  il  sire  di  Beaujeu  per  opera  del  cadetto  d'  Albret 
signore  di  Saint-Bnzeille.  A  questa  nuova  il  re  trasportato 
dalla  collera  si  mise  in  campagna  e  si  avanzò  sino  alla 
Rochelle  donde  fece  raccogliere  la  nobiltà  di  Linguadoca 
per  recarsi  di  nuovo  all'assedio  di  Lectoure^  e  il  cardinale 
d'Albi  giunse  ai  primi  di  gennaio  i473  davanti  quella  piaz- 
za alla  testa  delle  truppe  del  Agenese  e  del  Tolosano.  Il 
conte  dopo  essersi  vigorosamente  difeso  per  due  mesi  ac- 
cettò una  capitolazione  fattagli  offrire  dal  cardinale  per  parte 
del  re  e  fu  stipulato  un  trattato  giurandone  1'  osservanza 
sul  Santissimo  Sacramento^  ma  due  giorni  dopo  tostochè  il 
conte  disarmò  le  sue  truppe  e  fece  aprire  le  porte  della 
città,  vi  entrarono  le  milizie  del  re  comandate  da  Roberto 
di  Balzac,  che  investita  la  casa  del  conte  e  penetrate  nel  suo 
appartamento  lo  ferirono  con  più  colpi  di  pugnale,  abban- 
donandosi poscia  a  tutta  la  licenza  dei  più  barbari  vinci- 
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tori.  Quest'orribile  caso  avvenne  il  venerdì  5  e  non  6  marzo 
1473.  Il  cardinale  d'Albi  percorse  poscia  colla  sua  armata  la 
contea  d'Arraagnac  trattandola  qual  paese  nemico.  Giovan- 
ni V  non  lasciò  figli  da  Giovanna  sua  sposa  figlia  di  Gasto- 
ne IV  conte  di  Foix  da  lui  sposata  nel  nfese  d'agosto  1468. 
Essa  trovavasi  incinta  quando  le  fu  trucidato  tra  le  sue 
braccia  il  marito,  e  lo  seguì  pochi  giorni  dopo  alla  tomba 
nella  piccola  città  di  Castelnau  di  Bretenous  nel  Querci 
ov'era  stata  trasferita.  Pretendcsi  che  la  sua  mòrte  sia  stato 
l'effetto  di  una  bevanda  datale  per  farla  abortire.  Nel  tempo 
stesso  compìlavasi  giuridicamente  il  processo  del  signore 
di  Saint-Bazeille  che  poco  dopo  aver  reprìstinato  il  conte 
d'Armagnac  nel  possesso  di  Lectoure,  era  stato  preso  e  con- 
dotto a  Poitiers.  Egli  fu  condannato  a  perder  la  testa  e  si 
eseguì  la  sentenza  sovra  un  palco  il  7  aprile  i^['jo.  Soprav- 
visse a  Giovanni  V  la  sorella  Isabella  che  nel  16  maggio  147^ 
fece  donazione  tanto  dei  beni  suoi  patrimoniali,  quanto  delle 
quattro,  vallate  di  Barousse,  di  Ncste,  d'Aure  e  di  Magnoac, 
legate  a  lei  dal  fratello  il  i5  novembre  1462,  a  Gastone 
dal  Lione  siniscalco  di  Tolosa  che  l' avea  salvata  nel  sac- 
cheggio di  Lectoure.  Ma  gli  abitanti  di  quelle  vallate  non 
acconsentirono  alla  donazione  d'  Isabella  in  ciò  che  li  ri- 
guardava e  pretesero  di  esser  rientrati  per  la  morte  di  Gio- 
vanni V  nel  diritto  di  scegliersi  un  sovrano.  Il  re  d'Ara- 
gona consapevole  delle  loro  disposizioni  li  sollecitò  viva- 
mente a  riunirsi  ai  suoi  stati  dai  quali  erano  .stati  altra 
volta  smembrate  le  loro  terre:,  ma  ebbe  per  concorrente  il 
re  di  Francia  Luigi  XI  che  la  vinse  per  i  maneggi  di  Gio- 
vanni di  Vilheres  de  la  Graulas  cardinale  e  vescovo  di 
Loinbes,  il  quale  recatosi  sui  luoghi  indusse  gli  abitanti 
nell'anno  1475  a  darsi  alla  Francia  con  un  trattato,  una 
delle  cui  condizioni  fu  ch'essi  non  potrebbero  essere  posti 
in  mani  inferiori  a  quella  del  re,  neppure  in  quella  di 
un  principe  del  sangue  regale.  Il  re  con  lettere  patenti 
del  mese  di  settemìjre  di  esso  anno  ratificò  il  trattato  ed 
inoltre  impedi  al  siniscalco  di  Tolosa  di  porsi  al  possesso 
delle  altre  terre  cedutegli  da  Isabella  *,  che  però  da  Carlo 
Vili  di  lui  successore  vennero  restituite  al  legatario  con 
lettere   i5  agosto   14B4. 
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CARLO    L 

L'anno  147Ì  CARLO  visconte  di  Fezenzac  secondo- 
genito di  Giovanni  IV  conte  d'Armagnac,  fu  dopo  la  pro- 
scrizione di  Giovanni  V  di  lui  fratello  arrestato  e  condotto 
alla  Bastiglia  ove  rimase  per  anni  quattordici  non  per  de- 
litto di  complicità  ma  per  prossimità  di  sangue.  Non  si 
possono  leggere  senza  inorridire  i  tormenti  da  lui  sofferti 
in  quel  carcere.  Nell'anno  i48i  dichiarossi  l'Armagnac  con- 
fiscato e  riunito  al  regio  patrimonio  raercè  lettere  patenti 
verificate  al  parlamento.  Carlo  d'Armagnac  liberato  dalla 
prigionia  dal  re  Carlo  Vili  si  presentò  l'anno  14^4  agli 
stati  di  Tours  per  chiedere  al  re  la  restituzione  dei  beni 
suoi  familiari.  L'affare  fu  rimesso  al  consiglio,  il  quale  ag- 
giudicò la  sua  domanda  con  decreto  del  mese  di  aprile  dello 
stesso  anno,  ma  con  molte  limitazioni,  poiché  nell' accor- 
dargli che  si  fece  il  godimento  delle  quattro  contee  d'Ar- 
magnac,  di  Rodez,  di  Fezenzac  e  di  Fezenzaguet,  se  gii 
tolsero  i  diritti  regali  limitandone  la  restituzione  al  solo  do- 
minio utile  e  anche  questo  durante  solo  la  vita  di  Carlo, 
e  fu  a  questo  patto  che  il  visconte  rientrò  nel  possesso  del- 
l'eredità de' suoi  maggiori.  Ma  siccome  la  lunga  prigionia 
ove  avea  sofferti  mali  incredibili,  gli  avea  alterata  la  ra- 
gione, il  sire  d'Albret  si  fece  aggiudicare  l'amministra- 
zione de'siioi  beni  siccome  parente  suo  più  prossimo  e  lo 
rinchiuse  di  nuovo.  Avvertitone  il  re  lo  liberò  una  seconda 
volta  e  gli  assegnò  curatori.  Finalmente  morì  Carlo  nel  1497 
senza  lasciar  figli  dal  suo  matrimonio  con  Caterina  di  Foix 
dopo  aver  instituito  a  suo  erede  il  nipote  Carlo  duca  d'Alen- 
gon,  e  fu  seppellito  a  Castelnau  de  Monlmirail  nell'Age- 
nese.  Egli  lasciò  due  bastardi ,  il  cui  primogenito  Pietro 
conte  dell' Ile-Jourdain  fu  naturalizzato  con  lettere  del  feb- 
braio i5iO  e  mori  nel  i5i4. 
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CARLO    II. 

L'anno  1497  CARLO  duca  d'AIencon,  nipote  di  Ma- 
ria d'Armagnac,  sorella  di  Giovanni  V  e  di  Carlo  I,  si 
costituì  erede  della  contea  d'Armagnac  in  virtù  del  testa- 
mento di  quest'ultimo.  Oppostagli  la  confiscazione  fatta  nel 
j4Bi,  rispose  non  poter  essa  pregiudicare  alle  antiche  so- 
stituzioni della  casa  d'Armagnac  a  cui  egli  era  chiamato. 
Ter  definire  questa  vertenza  il  re  Franceso  I  gli  fece  spo- 
sare sua  sorella  iMargherita,  e  in  vista  di  tali  nozze  gli  re- 
stituì l'Armagnac,  a  condizione  però  della  sua  reversibilità 
alla  corona  in  mancanza  di  prole.  Morto  Carlo  senza  tìgli 
il  i4  aprile  i525  ed  essendosi  Margherita  rimaritata  l'anno 
dopo  con  Enrico  dWlbret  re  di  ^avarra  e  nipote  d'Anna 
d'Arraagnac  sorella  di  Giovanni  IV,  gli  portò  in  dote  quanto 
comprendevasi  nel  suo  primo  contratto  nuziale.  Morì  Enrico 
Fanno  i555  lasciando  di  Margherita  morta  nel  i549  ""^ 
figlia,  Giovanna  d' Albret  regina  di  Navarra  maritata  nei 
154B  con  Antonio  duca  di  Vendome.  Giovanna  partorì  En- 
rico, il  quale  asceso  al  trono  di  Francia  sotto  il  nome  di 
Enrico  IV,  riunì  l'Armagnac  alla  corona  nel  iSBq  (V.  i 
duchi  d^  A  le  neon). 

L'anno  i645  Luigi  XIV  con  lettere  patenti  '.io  no- 
vembre diede  la  contea  d'Armagnac  ad  Enrico  di  Lorena 
conte  d'Havcourt,  la  cui  posterità  n'è  tuttora  in   possesso 

(.787). 
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DEI 


VISCONTI  DI  FEZENZAGUET 


Jl  Fezenzaguet,  ossia  il  piccolo  Fezenzac,  in  latino  Fezen- 
zaguellum^  paese  posto  all'oriente  delFArmagnac,  ne  fu  stac- 
cato Tanno  ii63  e  non  oltre  per  costituire  l'appannaggio 
di  un  cadetto  della  casa  d'Armagnac.  E  in  vero  trovasi  un 
atto  di  quest'anno  colla  data  Bernardo  Armanacienci^  i^ì- 
cecomite  de  Fezenzaguet  {Freni.  Cartai,  de  Gùnond].  Un 
altro  atto  (ibid.  fol.  157  r.°)  porta  pure  nella  data  lo  stesso 
nome  sotto  l'anno  1 198^  ma  in  onta  alle  più  penose  indagini 
da  noi  praticate  è  impossibile  sapere  quale  sia  il  padre  di 
questo  Bernardo,  quando  questi  abbia  cessato  di  vita  e  quale 
sia  stato  l'immediato  suo  successore.  Il  cartolare  citato  ci 
offre  tre  Bernardi  d'Armagnac  contemporanei  che  non  pos- 
sono essere  identificati,  cioè  Bernardo  visconte  di  Fezen- 
zaguet dall'anno  ii63  sino  al  1 198:^  Bernardo  conte  di  Fe- 
zenzac nel  1173,  e  Bernardo  conte  d'Armagnac  dal  1160 
al  II 78  {Y .  gli  arti  e.  dei  due  ultimi)*  Dopo  questi  la  serie 
successiva  dei  visconti  di  Fezenzaguet  non  va  più  soggetta 
a  difficoltà. 
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R  0  G  G  I  E  R  0. 

.  ROGGIERO  quarto  figlio  di  Bernardo  IV  conte  d'Ai- 
niagnac  godeva  la  viscontea  di  Fezenzaguet  sugli  esordii  del 
secolo  XIII.  Ignorasi  il  tempo  preciso  di  sua  morte ,  ma 
sembra  non  essere  stato  posteriore  all'anno  1240.  Da  Pin- 
cella  sua  sposa  figlia  di  Amanieu  IV  sire  d'Albret,  lasciò 
Gerardo  clic  segue,  Amanieu  che  di  canonico  di  Tolosa  di- 
venne l'anno  1262  arcivescovo  d'Aucli  morto  Tanno  i3i8, 
e  Arnaldo  visconte  di  Magnoac  che  fu  ucciso  nel  12^2  in 
un  combattimento  seguito  tra  lui  e  Girardo  di  Casaubon 
signore  di  Hautpoui  per  motivo  della  dipendenza  di  quel 
castello  {Hist.  de  Bearti,  pag.  779). 

GERARDO  I. 

GERARDO  figlio  di  Roggicro  e  di  lui  successore  nella 
viscontea  di  Fezenzaguet,  divenne  nel  1266  conte  d'Arma- 
gnac.  Egli  morì  il  26  aprile  i285  ed  ebbe  per  successore 
il  suo  secondogenito  che  sussegue  (V.  Gerardo  V  conte 
d'yJrmagnac). 

GASTONE. 

L'anno  1280  GASTONE  secondogenito  di  Gerardo  gli 
succedette  nella  viscontea  di  Fezenzaguet  e  in  quella  di 
Rrulhois  in  età  di  circa  quattr'anni  sotto  la  tutela  di  Mathe 
sua  madre,  la  quale  ottenne  l'8  gennaio  1290  dal  duca  di 
Verdun  in  Guascogna  a  nome  del  re  di  Francia  una  sen- 
tenza che  dichiarava  il  nobile  donzello  Gastone  visconte  di 
Fezenzaguet  maggiorenne  d'anni  quattordici  e  nell'eia  pu- 
bere (Trés,  généal.  lom.  1  pag.  245).  Poco  dopo  egli  sposò 
Marchisia  figlia  di  Elia  Taleyrand  conte  di  Perigord  e  di  Fi- 
lippa viscontessa  di  Lomagne,  Ripudiatala  poscia  die  la  ma- 
no nel  1298  a  Valpurgc  figlia  di  Enrico  II  conte  di  Hodez 
che  gli    portò  in  dote  la   viscontea  di  Crcisseil  e  la  baro- 
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nia  di  RoquefeuiK  Ebbe  da  tal  matrimonio  Gerardo  clic  fu 
il  suo  successore,  Amanieu  che  fu  capitano  di  San-Giustìno 
sulle  frontiere  di  Bearn,  e  Mascarose  maritata  il  21  mag- 
gio 1821  con  Guitard  d'Albret  visconte  di  Tartas.  Una 
vantaggiosa  eredità  estese  poscia  i  suoi  possedimenti.  L'an- 
no i3o9  egli  ereditò  le  baronie  di  Moncade,  di  Castel- 
vieil  e  di  parecchie  altre  terre  poste  in  Catalogna  e  in 
Aragona  mercè  il  testamento  di  Guglielmina  .di  Bearn  sua 
zia  moglie  di  Pietro  infante  d'Aragona  morta  senza  figli.  Ma 
Gastone  conte  di  Foix,  altro  nipote  di  Guglielmina,  veden- 
do che  queste  terre  gli  tornavano  opportune,  si  oppose  al 
suo  impossessamento.  Finalmente  si  convenne  di  un  cam- 
bio, li  conte  di  Foix  die  le  terre  che  possedeva  nel  Car- 
cassez  ad  eccezione  del  castello  di  Fortiez  al  visconte  che 
gh  rimise  le  terre  che  gli  erano  state  legate.  L'atto  di  tal 
cambio  fu  segnato  il  ^  settembre  i3io  e  ratificato  da  Gio- 
vanna d'Artois  moglie  del  co4ite  il  dì  6  marzo  successivo 
in  Tolosa^  ma  quando  si  dovette  passare  a  darvi  esecuzione 
il  conte  di  Foix  oppose  delle  difficoltà  che  costrinsero  il 
visconte  a  ricorrere  alla  corte  del  re.  Il  martedì  prima  del 
san  Giovanni  Battista  (22  giugno  i3ii)  ottenne  un  decreta 
con  cui  ordinossi  dover  il  cambio  riportare  il  suo  pieno  ed 
intero  effetto  {Hìst.  de  Lang.  tom.  IV  pag.  iSg).  Gastone 
sopravvissuto  alla  sua  seconda  moglie  Vaìpurge,  sposò  in 
terze  nozze  con  contratto  seguito  dopo  il  dì  san  Luigi  i3i6 
Indie  figlia  ed  erede  di  Guglielmo  di  Caumont  da  cui  ebbe 
Mathe  moglie  di  Raimondo  Roggiero  di  Commingio  visconte 
di  Conserans.  L'anno  1817  Gastone  e  suo  fratello  il  conte 
d'Armagnac  comparvero  nel  mese  di  marzo  dinanzi  il  si- 
niscalco di  Tolosa  e  d'Albi  per  rispondere  sulle  informa- 
zioni date  contr'essi  riguardanti  diversi  eccessi  di  cui  erano 
accusati.  Essi  si  difesero  in  guisa  che  dal  siniscalco  fu  ri- 
messo l'affare  al  re  {Trés.  généal.  tom.  I  pag.  247).  Fi- 
lippo il  Lungo  ordinò  a  Gastone  di  recarsi  in  armi  e  ca- 
valli nella  città  d'Arras  la  domenica  prima  dell'Assunzione 
(12  agosto)  delfanno  l'òig.  Egli  obbedì  senza  ritardo,  ma 
l'anno  seguente  mori  dopo  il  mese  di  aprile.  Ci  rimane  di 
questo  visconte  uno  statuto  dettato  dalla  sua  equità.  I  suoi 
ministri  esigevano  indifferentemente  da  tutti  gli  abitanti  del 
Fezenzaguet  i   lauderai   pei   fondi  che   vendevano,  ed   egli 
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stabilì  nell'anno  1294  che  i  fondi  posseduti  franchi  e  li- 
beri di  censo  dai  nobili  non  fossero  soggetti  a  laudemio 
nel  caso  di  vendita^  ma  che  dopo  la  loro  alienazione  gli 
acquisitori  in  occasione  di  rivendita  fossero  tenuti  a  pagar 
quella  tassa  entro  un  anno  ed  un  giorno  { Galand  da  Fr. 
alcud.  pag.  199). 

GERARDO    IL 

L'anno  i320  GERARDO  successore  di  Gastone  suo  pa- 
dre, sposò  Giovanna  figlia  di  Pietro  Raimondo  I  conte  di 
Commingio,  da  cui  ebbe  il  figlio  che  segue,  ed  una  figlia 
di  nome  Mathe  moglie  di  Centulo  IV  con-te  d'Astarac.  Il 
conte  di  Foix  deteneva  maisempre  in  onta  al  decreto  del 
parlamento  che  lo  condannava  a  spogliarsene,  le  terre  del 
Carcassez  da  lui  cedute  in  iscambio  al  visconte  Gastone 
padre  di  Gerardo.  Finalmente  nel  i329  il  re  di  Navarra 
scelto  ad  arbitro  di  quella  controversia  e  di  altre  differenze 
tra  il  conte  di  Foix  e  la  casa  d' Armagnac,  pronunciò  nel 
dì  19  ottobre  il  suo  giudizio  che  guarenti  al  visconte  Ge- 
rardo, attesa  la  sommissione  del  conte  di  Foix,  il  godimento 
pacifico  delle  terre  litigiose.  Mori  il  visconte  Gerardo  verso 
la  fine  del  1339. 


G  I  0  V  A  N  N  L 

L'anno  i339  GIOVAMI  figlio  ed  erede  di  Gerardo  II 
ebbe  da  Margherita  di  Carmaing  da  lui  sposata  nel  i35i 
il  figlio  che  segue,  Giovanna  maritata  con  Giovanni  di  Le- 
vi's  di  Mirepoix  de  la  Garde  maresciallo  de  la  Foi ,  e  Ma- 
the  moglie  del  visconte  di  Valerne.  Egli  combattè  nel  i362 
pel  conte  d'Armagnac  nella  battaglia  di  Launac  seguita  il 
5  dicembre  contra  il  conte  di  Foix  che  rimase  vincitore  e 
fece  prigioniero  il  visconte  in  un  a  molte  altre  persone. 
Si  valutò  il  suo  riscatto,  negoziato  l'anno  dopo,  per  mille- 
trecentotrenta  fiorini  d'oro  per  cui  die'  ostaggio  Giovanni 
suo  primogenito.  Servi  poscia  nelle  guerre  della  Francia 
contra  gl'Inglesi  alla  testa  di  trecento  uomini  d'arme  sot- 
to gli  ordini  del  duca  d'Anjou  fratello  del  re  Carlo  V  da 
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cui  nelle  sue  lettere  viene  qualificato  per  carissimo  ed 
amicissimo  cugino.  Nel  i36g  Carlo  V  con  lettere  in  data 
cìcirS  ottobre  a  Montpellier,  lo  istituì  capitano  generale 
in  tutta  la  siniscalchia  di  Roucrgue.  In  quest'anno  stesso 
ridusse  all'obbedienza  del  re  il  castello  di  Sauveterre  in 
quella  provincia.  Egli  tolse  l'anno  dopo  agl'Inglesi  il  luogo 
d'Arbocave  nel  paese  di  Marsan.  L'anno  i^ya  il  mese  di 
aprile  fu  nominato  capitano  dell' Agenese.  A  quel  tempo 
i  bravi  facevano  professione  di  un  valore  feroce  che  prati- 
cavano egualmente  contra  i  nemici  dello  stato  e  contra  le 
persone  che  per  uffizio  erano  obbligati  a  proteggere.  Alcu- 
ne uccisioni  commesse  dal  visconte  Gerardo  e  dalle  sue  genti 
a  Praderat  o  Praderes  sulla  Sava  lungi  cinque  leghe  da 
Tolosa,  lo  fecero  perquisire  dal  siniscalco  di  questa  città. 
Per  guarentirsi  dalle  sue  investigazioni,  ottenne  dal  duca 
d'Anjou  luogotenente  generale  in  Linguadoca,  lettere  di  gra- 
zia in  data  del  mese  di  settembre  lòyS  (  Trés.  généal.  t.  I 
pag.  262).  Sottrattosi  al  pencolo,  non  perciò  divenne  più 
saggio.  L'anno  i383  fu  di  nuovo  inquisito  criminalmente 
dagli  abitanti  di  San-Romans  di  Tournon  in  Rouergue  per 
altri  eccessi  ne' quali  era  incorso.  Ma  ebbe  ancora  la  sorte 
di  trarsi  d'impaccio,  non  si  sa  in  qual  modo.  Egli  mori 
il  20  giugno  1890  giusta  il  p.  Anselmi.  Giovanni  di  lui 
primogenito  lo  avea  preceduto  al  sepolcro. 


GERARDO    IIL 


L'anno  1390  GERARDO  figlio  del  visconte  Giovanni 
e  suo  successore,  uni  alle  viscontee  di  Fezcnzaguet  e  di 
Brulhois,  ed  alle  baronie  di  Creisseil,  di  Roqucfeuil  e  di 
Persain ,  la  contea  di  Pardiac  mercè  il  suo  maritaggio  con- 
tratto nel  1873  con  Anna  di  Montlezun  primogenita  e  prin- 
cipale erede  d'  Arnaldo  Guglielmo  IV  conte  di  Pardiac  e 
d'Alienor  di  Pcralta.  Geloso  de' suoi  diritti  e  delle  sue  pre- 
tensioni voleva  costringere  il  cavaliere  Menaut  di  Barbazan 
a  rendergli  omaggio  delle  sue  terre.  Questi  sosteneva  che 
osse  non  dipendevano  da  lui,  e  per  decider  la  controversia 
si  venne  all'armi.  Molti  tra' signori  presero  parte  in  questa 
guerra  chi  per  l'uno  e  chi  per  l'altro.  I  principali  furono  i 
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conti  d'Astarac  e  tle  P  Ile-Jourdain,  i  visconti  di  San-Pao- 
lino  e  di  Caraman,  i  signori  di   Lenac,   di  Diiras,   d'Or- 
bessan,  di  Campagnac,  di  Cestairols  nell'Abigese,  di  Bcaii- 
fort,  di  Castanct,  di  Sainte-Caraelc,  di  Bonac  e  di  Belle- 
Affaire.  Il  maresciallo  di  Sancerre  che  allora  comandava  in 
Linguadoca,  interpose   la   sua    autorità  per  impedire   che 
cotesti  alleati  marciassero  in  soccorso  dell'  uno  o  l'altro  dei 
due  contendenti^  ma  nel  primo  bollore  della  lite  se  gli  die 
poca  retta.  Dopo  però  alcune  ostilità  reciproche,  il  siniscalco 
di  Tolosa,  nella  cui  giurisdizione  si  trovavano  almeno  in  par- 
te le  terre  delle  fazioni  belligeranti,  se  ne  fece  mediatore 
e  li  raccolse  nel  dicembre  1893  di  concerto  coi  luogotenenti 
del  maresciallo  da  prima  a  Gironna,  indi  a  Fleurance  nella 
contea  di  Gaure  e  poscia  si  trasferirono  le  conferenze  a  Gre- 
nade  sulla  Garonna.  Ivi  furono  fermati  gli  articoli  di  paci- 
ficazione, i  quali  propose  Barbazan  di  osservare.  Ma  rigettati 
da  Gerardo ,  il  maresciallo  dopo  aver  posti  sotto  la  mano 
del  re  i  suoi  possedimenti ,  lo  fece  arrestare  e  condurre  a 
Tolosa  donde  a  Carcassona.  Questa  via  di  fatto  fu  seguita 
da  un  giudizio  solenne  da  lui  pronunciato  il  26  giugno  i394 
nella  nuova  sak  del  palazzo  di  Tolosa  ove  allora  stanziava. 
Avendo  Gerardo    appellato    dalla    sentenza   al   parlamento 
di  Parigi,  fu  tratto   alle   prigioni   del  Cateleto  ove  rimase 
sino  al  san  Martino  iSgS  in  cui  ottenne  la  sua  libertà  sotto 
cauzione.  Né  questo  fu  il  solo  cattivo   affare   in    cui   siasi 
avviluppato  il  visconte  Gerardo.  Ebbe  dal  suo  matrimonio 
due  figli,  Giovanni  ed  Arnaldo  Guglielmo.  Egli  maritò  il 
primo  il  4  giugno  i3g6  e  non  i385  con  Margherita  contessa 
di  Commi ngio  e  vedova  di  Giovanni  111  conte  d'Armagnac^ 
matrimonio  fatale  per  le  dissensioni  tra  i  due  sposi  ch'elibero 
luogo  quasi  tosto  contratto.  Margherita  più  avanzata  in  età 
di  Giovanni,  che  non  contava  allora  che  diciotto  a  dician- 
nove anni ,  voleva  dominarlo  e  condurlo   come   una    madre 
verso  il  figlio.  Lo  sposo  offeso  dall'alterigia  di  lei,  la  la- 
sciò per  ritirarsi  presso  il  padre,  ove  rimase  per  qualche 
tempo.  Avendo  saputo  poscia  che  Margherita  aveva  nomi- 
nato il  signore  di  Fontenelle  a  suo  luogotenente  nella  contea 
di  Commingio,  si  recò  a  lei  a  Muret,  ove  fu  male  accolto:, 
per  lo  che  risolvette  di  farne  vendetta,  e  ritornò  presso  il 
padre  per  concertar  sccolui  i  mezzi  di  domar  la  contessa. 
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Essi  si  avvisarono  d' implorare  soccorsi  da  Bernardo  VII 
conte  d'Armagnac  loro  congiunto.  Portatosi  a  lui  Giovanni, 
n'  ebbe  belle  promesse,  le  quali  per  altro  Bernardo  non 
era  per  niente  disposto  a  mantenere.  11  conte  d'Armagnac 
di  già  addetto  al  partito  degl'Inglesi,  era  in  collera  con 
Gerardo  maisempre  ligio  agF  interessi  di  Francia  perchè 
avea  sconfitto  una  truppa  inglese  venuta  a  far  scorrerie  sino 
alle  porte  di  Condoni  e  perchè  avendone  prese  altre  presso 
Gimond  le  avea  latte  impendere  senza  compassione.  Egli 
si  risovvenne  ancora  che  Gerardo  ai^ea  altrai^olta  snudata 
cantra  lui  la  daga.  Inoltre  egli  era  sdegnato  contra  il  fi- 
glio perchè  avea  sposato  la  contessa  di  Commingio  senza 
consultarlo.  Lungi  dunque  di  mantenere  la  sua  parola  si 
legò  secretamente  con  Margherita  contra  il  suo  suocero  e 
contra  suo  marito.  Questi  tenendosi  sicuri  del  suo  soccorso 
entrarono  con  fidanza  nel  Commingiese,  ove  da  principio 
presero  alcune  piazze.  Ma  il  conte  d'Armagnac  ottenuta  con 
lettere  19  marzo  i4oo  (V.  S.)  dal  re  Carlo  VI  la  permis- 
sione di  difender  la  contessa,  marciò  contra  il  visconte  Ge- 
rardo assediandolo  nel  castello  di  Montlezun.  Scappatone 
Gerardo  prima  che  fosse  presa  la  piazza,  si  titirò  al  castello 
di  Brussens  nel  Bigorre,  ed  il  conte  avendolo  ivi  inseguito 
costrinse  gli  abitanti  a  consegnarglielo.  Allora  padrone  di 
lui  Io  fece  trarre  prima  al  castello  di  Lavardens  a  quattro 
leghe  da  Auch,  indi  a  la  Rodele  in  Rouergue  ove  lo  fece 
chiudere  entro  una  cisterna  con  ordine  di  non  sommini- 
strargli che  pane  ed  acqua,  e  in  capo  a  dieci  0  dodici 
giorni  mori  circa  Panno  i4o3.  Né  meno  barbaro  fu  il  trat- 
tamento che  Bernardo  provar  fece  ai  due  figli  di  Gerardo. 
11  visconte  Giovanni  ed  Arnaldo  Guglielmo  di  lui  fratello, 
inteso  l'arresto  di  suo  padre,  eransi  pi^ecipitosamente  riti- 
rati a  Puigasquet  nel  Fezenzaguet.  Il  conte  de  l'Ile-Jour- 
dain  e  il  bastardo  d'Armagnac  giunti  a  ritrovarli,  li  con- 
sigliarono a  passar  con  essi  presso  il  conte  d'Armagnac 
per  tentare  di  riacquistar  la  sua  grazia.  Vi  acconsentirono 
e  giunti  ad  Auch  ove  trovavasi  allora  il  conte  Bernardo  il 
giovedì  santo  i4o3  (V.  S.)  vennero  a  lui  presentati  il  gior- 
no dopo  nella  sala  dell'arcivescovo  dal  conte  de  l' lle-Jour- 
dain,  il  quale  inginocchiatosi  con  essi  gli  disse:  Signore., 
sono  s^ostri  nipoti j  e  li  vedete  qui  nel  vostro  palazzo ^  e  pur- 
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tano  il  l'Ostro  nome^  e  le  i^ostr^  armi,  e  sono  assai  gioi^ani 
come  beti  i^edete,  i  quali  i^i  chiedono  perdono  ed  io  pur 
con  loro  pregandovi  eìic  in  onore  di  Dio  e  della  passio- 
ne in  cui  siamo ,  i'i  piaccia  di  perdonar  loro  e  rimettere 
i  dispiaceri  che  avete  avuti  da  essi.  A  cui  rispose  il  conte 
d' Armagiiac:  Zio,  voi  siete  andato  a  trovarli  di  vostra  vo- 
lo frtà  ,  per  cui  se  vogliono  porsi  a  nostra  discrezione,  f/uc 
sta  e  una  cosa.  Signore,  soggiunse  F  Ile-Jourdain,  si  pone 
assai  all'  altrui  discrezione  chi  chiede  perdono.  Chieder 
mercè  è  un'  altra ,  disse  Bernardo.  Finalmente  essi  chiesero 
perdono  e  merce,  di  cui  il  conte  d'Armagnac  richiese  atto^ 
e  nel  giorno  di  Pasqua  furono  condotti  al  castello  di  La- 
vardens  ove  essendo  stati  separati,  si  trasse  il  primogenito 
al  castello  di  Brusson  in  Rouergue  e  il  secondo  alla  Rodelle 
ove  era  morto  suo  padre^  ma  nelT  avvicinarsi  fu  talmente 
colpito  alla  vista  di  quel  carcere  che  avendogli  negato  i 
conduttori  di  smontarlo  da  cavallo,  cadde  morto  ai  lor  piedi. 
Quanto  al  primogenito  tosto  giunto  alla  carcere  di  Brusson 
lo  si  privò  della  visione  mercè  un  ardente  bacino  che  se 
gli  pose  davanti  gli  occhi.  Languì  lunga  pezza  in  tale  stato 
privo  di  qualunque  soccorso  e  morì  finalmente  oppresso  da 
miseria  {  Froissart  e  Anselmo).  Così  finì  la  linea  primo- 
genita dei  visconti  di  Fezenzaffuet.  Il  conte  d' Armaj^nac 
non  avea  già  attesa  la  morte  cu  quei  due  giovani  per  porsi 
al  possesso  di  tutti  i  beni  della  loro  famiglia,  dei  quali 
si  mantenne  nel  godimento  mercè  la  protezione  del  duca 
di  Berri  suo.  suocero  contro  .Giovanna  d'  Armagnac  sorella 
di  Levis  signore  di  Mirepoix  a  cui  era  stata  sostituita  quel- 
la successione.  Giovanna  dopo  di  aver  vanamente  ventilati 
i  suoi  diritti,  di  concerto  con  suo  figlio  Roggero  Bernardo 
e  gli  altri  suoi  figli  si  lasciò  finalmente  persuadere  di  ri- 
mettere i  suoi  interessi  nelle  mani  di  Giovanni  di  Levis 
signore  di  Livrac  e  in  quelle  dei  siri  di  Roquetaillade,  di 
Tolin  e  di  Volere,  e  nel  dì  9  luglio  i4o4  seguì  una  con- 
venzione mercè  la  quale  il  conte  d'Armagiiac  colla  cessione 
da  lui  fatta  al  sire  di  Mirepoix  e  suoi  fratelli  della  baronia 
di  Preixan  e  sue  dipendenze,  rimase  pacifico  possessore 
della  viscontea  di  Fezenzaguct  e   della   contea  di  Pardiac. 
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Il  dominio  dei  conti  e  visconti  di  Lectoure  e  Lomagne  li- 
mitavasi  all'est  dal  principerò  di  Verdun  e  la  castellania 
deinie-Joiirdain:,  al  mezzodì  dalle  contee  di  Fezenzaguet, 
d'  Armagnac,  di  Fezenzac  e  di  Gaure*  all' ovest  dall' Eausan, 
Gavardan  e  Bazadois  ^  al  nord  dal  fiume  Garonna  ed  al  di  là 
dalla  contea  di  Agen.  In  questo  perimetro  era  compresa  una 
parte  degli  antichi  Lectorates  In  un  alla  città*  di  Lectoure 
che  n'era  la  capitale.  Questa  piazza,  antica  città  delle  Gal- 
lie,  fu  il  capoluogo  di  una  di  quelle  diocesi  ch'erano  politi- 
camente rette  dai  conti.  Arnaldo  Ilatton  ed  Eude  erano  conti 
di  Lectoure,  il  primo  al  tempo  di  Lupo  Centulo,  il  secondo 
a  quello  di  Sanzio  il  Curvo  duca  di  Guascogna  (Oihenh. 
maimscr.  hibl.  chi  rois).  Perduta  da  essi  la  dignità  comi- 
ziale nonché  le  contee  di  Bearn  e  di  Daz  (Oihenh.  uhi  sU' 
pra)  ricevettero  in  compenso  la  luogotenenza  generale  del 
paese  sotto  il  titolo  di  visconti  di  Guascogna,  da  essi  con- 
servato sin  verso  la  metà  del  secolo  XI  come  passiamo  a 
provarlo.  Essi  conservarono  il  diritto  di  batter  monete,  le 
uali  si  chiamavano  Arnaudes  (du  Change)  dal  soprannome 
'Arnaldo  ch'era  comune  a  quella  dinastia.  La  signoria  feu- 


l 
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dalc  delle  viscontee  di  Bruillois  0  Brulliois,  di  Gitnoes  e  di 
Aiivillars,  la  proprietà  di  una  part(?  del  Gavardan,  delle  ca- 
stellanie  di  Batz,  di  Firmacon  e  di  Riviere  che  appartene- 
vano a  quei  visconti,  provano  che  essi  furono  potentissimi. 
Nella  loro  serie  cronologica  si  scorge  commessi  perdettero, 
alienarono  e  smembrarono  quei  numerosi  possedimenti. 


RAIMONDO    ARNALDO. 

RAIMONDO  ARNALDO  di  cui  fa  menzione  Oihenhart 
(pag.  4'^o)  air  anno  990  e  al  quale  egli  dà  un  predecessore 
di  nome  Odone  0  Ocìoat  vivente  nel  960,  è  il  primo  di 
questi  visconti  dopo  il  quale  sia  certa  la  fdiazione.  Ei  fu 
uno  degli  eredi  di  Ugo  sire  di  Condoni  clie  nel  lOii  fondò 
il  monastero  di  quella  città  (  Hist.  de  Bearn.  pag.  234  e 
235).  Egli  è  qualificato  het^es  consaiiguineus  Hugoìiìs  quoii' 
dam  domini  de  Condomiense  in  una  carta  che  sarà  ri- 
ferita all'articolo  seguente.  Sembra  doversi  osservare  che  il 
vocabolo  consanguineus  non  significava  allora  se  non  una 
parentela  qualunque  anche  dal  lato  di  donna,  e  che  quin- 
di non  si  ha  a  concludere  che  Arnaldo  fosse  della  stessa 
stirpe  di  suo  cugino  Ugo  di  Condom  ch'era  della  casa  di 
Guascogna.  Nel  io3o  papa  Giovanni  XIX  scrisse  a  Gu- 
glielmo Taillefer  conte  di  Tolosa  per  indurlo  a  persuadere 
quel  visconte  suo  vassallo  pella  viscontea  di  Gimoes  a  re- 
stituire all'abbazia  di  Moissac  le  chiese  di  Riols  e  di  Fla- 
marens  da  lui  usurpate  (Hist.  de  Laiig.  toni.  Il  pag.  i85 
preuif.).  Egli  lo  appella  Arnaldo  Odone,  ma  dandogli  la 
qualità  di  visconte  di  Guascogna  non  si  può  identificarlo 
con  Raimondo  Arnaldo.  Ignorasi  il  nome  della  moglie  di 
questo  visconte,  ma  è  certo  ch'egli  ebbe  un  figlio  di  nome 
Arnaldo  che  segue. 


A  R  N  A  L  D  0. 

ARNALDO  fu  l'ultimo  della  sua  stirpe  che  portasse 
il  titolo  di  visconte  di  Guascogna  di  cui  cedette  i  diritti 
a  Bernardo  Tumapaler  conte  0  duca  di  Guascogna,  nonché 
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la  signoria  feudale  delle  viscontee  di  Brulliois  e  di  Gimoes, 
lionorcs  mce  comitatiui*  Bndhesii  et  Jumadesii.  Questo 
trattato  che  nel  1073  fu  ratificato  da  Odone  figlio  del  vis- 
conte Arnaldo  aveva  avuto  luogo  prima  del  1060  poiché 
anche  prima  di  quest'epoca  questo  visconte  non  più  s'in- 
titolava visconte  di  .Guascogna^  ed  è  semplicemente  quali- 
ficato per  visconte  di  Lomagne  e  d'Auvillars  in  una  carta 
con  cui  egli  nel  mercordl  vigilia  di  san  Martino  restituì  al 
tempo  di  Enrico  I  re  di  Francia  il  castello  di  Nerach  cono- 
scendo di  possederlo  ingiustamente  a  pregiudizio  del  mo- 
nastero di  Condom,  e  nel  tempo  stesso  confermò  la  donazione 
per  lo  innanzi  fatta  da  Raimondo  Arnaldo  suo  padre  visconte 
di  Guascogna  a  quel  monastero,  di  tutti  i  diritti  ch'egli 
aveva  sul  Condomese  a  titolo  di  coerede  di  Ugo  sire  di 
Condom,  nonché  di  tutti  gli  onori  ch'egli  poteva  avervi 
in  qualità  di  visconte  di  Guascogna  e  di  Lomagne  (^r- 
chwes  de  Ncrac^  liasse  X^  cot.  LL.), 


ODONE    L 

ODONE  visconte  di  Lomagne  e  d'Auvillars  era  prima 
del  10^3  succeduto  al  visconte  Arnaldo  suo  padre.  Egli 
nell'anno  stesso  il  martedì  festività  di  s.  Barnaba,  convenne 
con  Gerardo  II  conte  d' Armagnac  intorno  all'esecuzione 
del  trattato  con  cui  il  visconte  Arnaldo  avea  ceduto  i 
suoi  diritti  come  visconte  di  Guascogna  sulle  viscontee  di 
Brulhois  e  di  Gimoes  e  sul  castello  di  Gavarret  a  Bernardo 
Tumapaler  allora  conte  di  Guascogna  e  padre  del  conte 
Gerardo.  Quest'  ultimo  ratificò  il  trattato  e  in  compenso  di 
alcune  condizioni  che  non  erano  state  ancora  eseguite,  lasciò 
al  visconte  Odone  quanto  poteva  pretendere  per  parte  di 
Azeline  di  Lomagne  sua  moglie  sulla  città  di  Lcctoure  e 
sulla  viscontea  di  Lomagne  (  Orig.  ardi,  de  Montauban 
art.  Lomagne  1.  i  ).  Questa  Azeline  era  figlia  di  Odone  vis- 
conte di  Lomagne.  probabilmente  discendente  ed  ultimo 
rappresentante  dei  visconti  Arnaldo  e  da  un  altro  Arnaldo  di 
cui  parla  Oihenhart  pag.  4^^o  e  del  quale  non  è  provata 
P  identità  con  quel  Raimondo  Arnaldo  menzionato  di  sopra 
cheviveva  nel  990.  Qui  si  noti  che  la  viscontea  di  Lomagne 
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era  divisa  tra  diversi  proprietari i^  se  ne  conoscono  tre  por- 
zioni distinte  sino  dal  secolo  X.  La  prima  era  quella  dei 
visconti  di  Guascogna  clie  ne  aveano  il  diretto  dominio:,  la 
seconda  quella  di  cui  Ugo  sire  di  Condom  fece  donazione 
al  monastero  di  questa  città ,  giusta  una  carta  del  cartolare 
di  quel  monastero  riferita  per  intero  nei  manoscritti  d'Oihen- 
hart  esistenti  nella  Biblioteca  del  re^  la  terza  quella  dei 
visconti  di  Lomagne  della  quale  fu  erede  Azeline  e  il  cui  pa- 
trimonio passò  nei  visconti  di  cui  si  dà  qui  la  serie.  Azeline 
di  Lomagne  non  era  dunque  Punica  erede  della  viscontea 
di  Lomagne  come  scrissero  alcuni  autori,  giacche  ella  non 
possedeva  per  parte  di  suo  padre  se  non  una  porzione  di 
quella  viscontea.  Il  visconte  Odone  di  cui  si  parla,  non  era 
dunque  il  figlio  del  conte  d'Armagnac  come  pretesero  gli 
stessi  autori,  ma  figlio  del  visconte  Arnaldo  precedente  e 
che  possedeva  dal  lato  di  suo  padre  il  dominio  diretto  e  la 
maggior  parte  della  viscontea  di  Lomagne  oltre  a  quella  di 
Auvillar3  da  lui  trasmessa  a' suoi  discendenti.  Risulta  quindi 
che  si  fecero  erroneamente  discendere  questi  visconti  di 
Lomagne  dai  conti  di  Fezenzac  sostituendo  al  visconte  Odo- 
ne I  un  padre  che  non  era  altrimenti  il  suo.  Odone  vivea 
ancora  nel  1090  e  fu  allora  che  fortificò  la  città  di  Lupiac 
dipendente  dalla  castellania  di  Batz.  Non  si  conosce  il  nome 
di  sua  moglie,  ne  è  certo  quello  di  suo  figlio,  ma  n'è  pro- 
vata la  filiazione  dal  suo  nipote  appellato  come  lui  Odone. 


VEZIAN    I. 

VEZIAN,  così  chiamato  da  Oihenhart  pag.  4^0,  era  vis- 
conte di  Lomagne  sin  dall'anno  1091,  giusta  il  cartolare 
d'  Uzerche  fol.  38.  Egli  assistette  alla  convocazione  tenuta 
nel  iio3  da  Guglielmo  IX  duca  d' Aquitania  contra  Ber- 
nardo visconte  di  Benauges  all'  occasione  di  un  pedaggio 
imposto  illegalmente  da  quest'  ultimo  sulla  Garonna. 


T.  IX.  19 
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ODONE    ir. 

ODONE  per  la  Dio  grazia  visconte  di  Lomagne  e  di 
Auvillars  ,  probabilmente  figlio  di  Vezian  e  certamente  ni- 
pote del  visconte  Odone,  ebbe  un  fratello  di  nome  Arnaldo 
che  sposò  Rosa  o  Rogia  d'  Albret  sorella  di  Amanieii  IV  sire 
d'Albret.  Questo  Arnaldo  fu  lo  stipite  dei  baroni  di  Batz 
la  cui  posterità  ancora  sussiste  e  della  quale  si  parlerà  in 
appresso.  Cotesti  due  fratelli  diedero  statuti  alla  città  di  Lu- 
piac  dipendente  dalla  loro  castellania  di  Batz  di  cui  cjua- 
lificavansi  signori.  La  carta  di  que'  statuti  ha  la  data  del 
gior.no  de' santi  Simeone  e  Giuda  del  ii6o  {L'autografo 
fa  verificato  dalla  commissione  nonniiata  a  tale  effetto  con 
decreto  del  consiglio  dei  dispacci  il  20  marzo  178:)).  Essi 
confermarono  al  tempo  stesso  alcune  concessioni  fatte  nel 
1090  da  Odone  loro  avolo  ai  cittadini  della  stessa  città  di 
Lupiac.  Oihenhavt  e  il  p.  Anselmo  (ibid.)  dicono  che  il  vis- 
conte Odone  possedette  le  viscontee  di  Lomagne  e  d'  Au- 
villars dal  ii37  ^^"°  ^^  1178.  Ignorasi  il  nome  di  sua 
moglie  da  cui  ebbe  il  figlio  che  segue. 

V  E  Z  I  A  N    IL 

VEZIAN  visconte  di  Lomagne  e  d' Auvillars  tenne  que- 
ste viscontee  dal  1178  sino  al  1221.  Egli  ebbe  guerra  con 
Riccardo  duca  di  Guascogna  figlio  di  Enrico  lì  re  d'Inghil- 
terra di  cui  ricusava  dichiararsi  vassallo  [Gauf.  f^os.).  Nel 
1 181  assediato  nella  sua  città  di  Lectoure,  acconsentì  final- 
mente a  prestar  omaggio  al  duca  di  Guascogna  che  lo  creò 
cavaliere  nell'agosto  dell'anno  stesso  [Oihenhart  e  il  p.  An- 
selmo ibid.).  Nel  giorno  san  Michele  iigS  il  visconte. Ve- 
zian cedette  i  suoi  diritti  della  castellania  di  Batz  ad  Odone 
di  lui  cugino-germano  signore  di  Batz  in  forza  del  matrimo- 
nio di  quest'  ultimo  con  Miramonde  figlia  del  conte  di  Ma- 
gnoac  della  stirpe  dei  duchi  di  Guascogna.  Vezian  ebbe  da 
una  moglie,  di  cui  ignorasi  il  nome,  Odone  III  che  segue 
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•  ODONE  visconte  di  Lomagne  e  d'  Auvillars  fu  nel  set- 
tembre 1238  uno  dei  testimonii  dell'omaggio  reso  al  conte 
di  Tolosa  da  Gaillard  signore  della  città  e  del  castello  di 
Baujac  (  Très.  des  Cli.  sac.  Toul  lias,  5  n.°  i5).  Dalla 
sua  sposa  non  conosciuta  per  nome,  ebbe  Arnaldo  Odone  II 
che  segue. 


ARNALDO  ODONE  II  0  ARNALDO  OTTONE. 

ARNALDO  ODONE  0  ARNALDO  OTTONE  die  talvolta 
chiamasi  semplicemente  ARNALDO,  visconte  di  Lomagne 
e  d' Auvillars,  era  con  suo  padre  il  visconte  Odone  inter- 
venuto all'omaggio  del  signor  di  Baujac  nel  i238.  Dap- 
prima erasi  collegato  col  conte  di  Tolosa  per  far  guerra  al 
re  san  Luigi  (Hist.  de  Lang.  tom.  Ili  pag.  43o).  Ma  giurò 
a  quel  monarca  nella  chiesa  di  Nostra  Dama  presso  Castel- 
Saracino  di  osservare  la  stessa  pace  giurata  a  Parigi  tra  quel 
principe  e  il  conte  di  Tolosa  nel  1241  {il^id.  pag.  4^7)* 
Il  visconte  Arnaldo  Odone  aveva  sposata  Mascarosc  d'Ar- 
magnac  sorella  primogenita  di  Bernardo  V  conte  d'Arma- 
gnac  dopo  la  cui  morte  avvenuta  senza  lasciar  posterità  si 
impadronì  della  contea  d'Armagnac  a  titolo  successorio^  lo 
che  occasionò  lunga  guerra  tra  luì  e  Gerardo  d'Armagnac 
cugino-germano  dell'ultimo  conte.  Non  avendo  il  visconte 
Arnaldo  avuto  dal  suo  maritaggio  che  una  sola  figlia  la 
quale  era  iiiorta  senza  posterità,  fu  devoluta  al  conte  Ge- 
rardo la  contea  d'Armagnac.  Nel  corso  di  questa  guerra  il 
visconte  era  stato  aiutato  da  suo  cugino  Odone  signore  di 
Batz  com'è  provato  da  una  carta  del  1249  (Orig.  verìf. 
dalla  Commissione).  Il  visconte  Arnaldo  aveva  sposato  in 
seconde  nozze  Maria  Bermond  di  Sauve  e  d'Anduze  figlia 
di  Pietro  conte  di  Gevaudan  e  di  Milhau  e  di  Josserande 
di  Poitiers  (Oih.  e  il  p.  Ans.  ibid.).  Da  questo  matrimonio 
nacque  un  figlio  di  nome  Vezian  che  mori  senza  posterità, 
non  che  una  figlia  di  nome  Filippa  che  segue. 


292  CRONOLOGIA  STORICA 

FILIPPA. 


FILIPPA  viscontessa  di  Lomagne  e  d'  Auvillars  era  nel 
1274  sotto  la  tutela  del  conte  di  San-Pol  (Guido  HI).  iNel 
1280  ella  sposò  Elia  Taleyrand  VIII  conte  di  Perigord  a 
cui  portò  in  dote  le  viscontee  di  Lomagne  e  d' Auvillars, 
che  da  Elia  furono  cedute  al  re  Filippo  il  Bello  nel  mese 
di  novembre  uSoi  (Trésor.  cles  Cliart.  iìw.  de  Perigord 
lìas.  6).  Filippo  il  Bello  le  diede  nel  i/\.  dicembre  i3o5 
ad  Arnaldo  Garcia  di  Gouth  fratello  di  papa  Clemente  V. 
Regina  di  Goutb  nipote  di  quel  pontefice  sposato  avendo 
nel  i3ii  Giovanni  conte  d'Armagnac  "primo  di  nome  gli 
legò  le  due  viscontee  col  suo  testamento  12  agosto  i3s5. 
Egli  le  trasmise  a' suoi  discendenti  che  ne  godettero  sino 
al  i4^i,  epoca  della  coufiscazione  pronunciata  contra  Car- 
lo I  conte  d'  Armagnac.  Passate  poscia  per  dono  fattone  dal 
re  nelle  case  di  Alencon  e  d'Albret,  furono  da  Enrico  IV" 
unite  ai  possedimenti  della  corona  (Ved.  i  conti  d^  Ar» 
magnac  ) . 

In  tal  guisa  di  tutti  i  discendenti  maschi  di  Raimondo 
Arnaldo  visconte  di  Lomagne  e  di  Guascogna  nel  990,  non 
rimane  che  la  linea  di  Batz  formata  nel  1160  da  Arnaldo 
fratello  secondogenito  di  Odone  II  visconte  di  Lomagne  e 
d' Auvillars  che  sposò  Eosa  d'Albret  da  cui  ebbe  prima 
del  1 195  Odone  I  cavalier  alfiere  crociato  per  Terra  Santa 
nel  1217,  marito  di  Miramonde  de  3Iagnoac  e  padre  di 
Odone  II  vivente  nel  1249,  il  cui  figlio  Garcia  Arnaldo  I 
sposò  avanti  il  i3oo  Odctie  de  Pardaillaii  e  n'ebbe  Pie- 
tro I  marito  di  Esclannonde  de  Moiitescjidou.^  Pietro  I  era 
nel  i333  nelle  guerre  d'Italia,  e  nel  i357  in  quelle  di 
Normandia  in  un  a  suo  figlio  Garcia  Arnaldo  II  eh'  ebbe 
da  Gaillarde  d'Aure  nel  i357  Manaud  I,  sposo  nel  1387 
di  Miramonde  di  Saint-Marlin  e  padre  di  Odone  Ili  nel 
1429  marito  di  Andine  di  Ferragut.  Odone  IV  loro  figlio 
aveva  di  Giovanna  de  Forces  nel  1492  Manaud  II  maritato 
con  Caterina  di  Tojouze^  dal  qual  matrimonio  nacque  Ber- 
trando I  che  nel  i5fi  intervenne  agli  sponsali  di  Pietro  II 
suo  figlio  con  Margherita  di  Leaumont*  Qucst'  ultimo  nel 
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i55i  comandava  mille  uomini  centra  gli  Spagnuoli.  Ma- 
naucV  IH  suo  figlio  fu  uno  dei  quattro  gentiluomini  che 
salvarono  la  vita  ad  Enrico  IV  ad  Euse  nel  1677^  egli  iu 
marito  di  Bcrtranda  di  Montesquiou  e  padre,  i.°  di  Er- 
cole che  nel  i633  diede  la  terra  di  Batz  a  Caterina  di 
^arhoiia  sua  moglie  da  cui  non  ebhe  figli  ^  '2.^  di  Fran- 
cesco l  signore  di  Armaiithieu  eh'  ebbe  da  Marta  de  la 
Serre  Francesco  li  maritato  nel  1679  ^^^  Giovanna  d'Ar- 
ras.  Gianfrancesco  loro  figlio  si  maritò  nel  17 13  con  Qui- 
terìe  de  Chambre  da  cui  ebbe  Bertrando  II  maritato  nel 
1754  con  Maria  di  Labore  da  cui  nacque  un  unico  figlio 
nel   1755  di  nome  Giovan  Pietro,  chiamato  barone  di  Batz. 

Tale  è  la  filiazione  che  in  virtù  di  un  decreto  del  con- 
siglio dei  dispacci  del  20  marzo  1784  fu  verificata  da  d. 
Clement  e  da  d.  Poirìer  benedettini  della  congregazione  di 
san  Mauro  e  soci  alPaccademia  delle  iscrizioni  e  belle  let- 
tere, da  Brequigni  dell'accademia  francese  e  di  quella  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere ,  Desormeaux  delP  accademia  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere,  Cherin  ejenealogista  degli  ordini  del 
re,  Ardillier  amministrator  generale  dei  possedimenti  della 
corona  e  Pavillet  primo  commesso  dell'ordine  di  San  Spi- 
rito: commissarii  nominati  da  sua  maestà  per  la  verificazio- 
ne della  parte  diplomatica  dinanzi  Mene  e  Blondel  referen- 
darii,  d'Hericourt  presidente  al  parlamento  di  Parigi  e  du 
Val  d'Epresmenil  consigliere  nello  stesso  parlamento:^  i  quali 
magistrati  e  diplomatici  dichiararono  con  atti  1 1  dicembre 
1784  e  4  gennaio  1785  che  la  filiazione  sopraccennata  era 
rigorosamente  dimostrata  da  titoli  originali. 

Sua  maestà  riconobbe  la  stessa  discendenza  e  dispac- 
ciar fece  al  barone  di  Batz  lettere-patenti  in. data  5  marzo 
1780  munite  del  gran  suggello. 

Esiste  ancora  un  altro  ramo  ad  Arthez  in  Bearn  for- 
mato nel  1659  da  Paolo  di  Batz  fratello  di  Francesco  II 
soprannominato.  Jacopo  figlio  di  Paolo  fu  padre  dì  tre  figli, 
David  nato  nel   1760,  Daniele  nel   1763  e  Pietro  nel  1769. 


CRONOLOGIA  STORICA 


D  E  I 


CONTI  D'ASTARAC 


kXN^.^^^XvX'S 


JLj  Astarac  o  Estarac  (Àsiarìcensis  ager)^  regione  tra  PAr- 
niagnac  e  il  Fezenzac  che  lo  limitano  al  nord,  il  paese  delle 
Quattro-Vallate  che  lo  terminano  al  sud,  il  Commingiese  e 
il  paese  di  Riviere  Verdun  che  lo  confinano  all'oriente  ed 
il  Bigorre  con  parte  dell' Armagnac  die  il  serrano  all'oc- 
cidente, forma  una  superfìcie  lunga  tredici  leghe  e  larga 
undici  circa.  Sotto  i  Romani  la  parte  sua  meridionale  era 
occupata  dai  Coiwcnae  e  la  settentrionale  dagli  ^^uscii.  Mi- 
randa fondata  nel  1289  è  oggidì  la  sua  capitale.  Sotto  i 
Franchi  essa  ebbe  la  sorte  della  Novempopulania  in  cui 
comprendevasi.  Verso  il  principiar  del  secolo  X  fu  smem- 
brato dal  ducato  di  Guascogna  dopo  la  morte  di  don  San- 
zio il  Curvo  per  costituire  il  patrimonio  del  suo  terzo  figlio. 


ARNALDO   GARCIA. 

ARNALDO  GARCIA  fu  cognominato  NONNATO,  Non- 
iiatus y  per  essere  stato  mercè  l'operazione  cesarea  estratto 
dal  ventre  della  madre  prima  che  essa  spirasse.  Non  si  co- 
nosce altra  particolarità  della  vita  di  Arnaldo  Garcia  se  non 
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la  donazione  da  lui  fatta  nel  C)'òy  del  luogo  detto  Franco n 
colle  sue  dipendenze  all'abbazia  di  Simone.  Egli  vivea  an- 
cora nel  975  giusta  de  Brugeles  (Chron.  d' Auch  p.  534) 
che  ne  reca  in  prova  la  Gali.  dir.  noi'.j,  ove  però  da  noi 
nulla  su  di  ciò  fu  scontrato. 


ARNALDO    IL 

ARNALDO  figlio  di  Arnaldo  Garcia  e  suo  successore, 
fu  un  altro  benefattore  dell'abbazia  di  Simorre  a  cui  die 
la  chiesa  di  Poulouvrin.  Talesia  sua  moglie  lo  fece  padre 
di  quattro  maschi,  cioè  Guglielmo  che  segue ^  Bernardo 
detto  Pelagos  al  quale  ei  assegnò  il  Pardiac^  Raimondo 
Garcia,  e  Odone  0  Adone  che  di  monaco  e  poi  abbate  di 
Simorre  divenne  arcivescovo  d'Aucli  (  Gali.  Chr.  no^f.  tom.  I 
col.  978  ). 


GUGLIELMO. 

GUGLIELMO  figlio  e  successore  di  Arnaldo  IT,  spo- 
sata una  sua  prossima  congiunta,  si  procurò  per  questo  l'av- 
versione di  Garcia  arcivescovo  d'Auch  che  lo  sottomise  a 
penitenza  senza  però  sciogliere  il  matrimonio.  Inoltre  egli 
dovette  restituire  alla  chiesa  d'Auch  la  signoria  di  Saint- 
Aurens  cui  gli  arcivescovi  pretendevano  esser  stata  lor  tolta, 
ma  che  però  poscia  ritornò  nei  conti  d'Astarac(G<2//.  Cìiv:  ih* 
Inst.  col.  159).  Molto  dopo  diede  ad  Ottone  abbate  di  Si- 
morre il  monastero  di  Pessan  avuto  da' suoi  maggiori,  e 
fece  ratificare  questa  donazione  da  papa  Benedetto  Vlil  che 
montò  sulla  sede  pontificia  nel  1012,  Guglielmo  dovea  al- 
lora essere  avanzato  negli  anni,  ma  ignorasi  quello  di  sua 
morte. 


SANZIO    I. 

SANZIO  figlio  di  Guglielmo  resse  PAstarac  nel  lO/fo 
tanto  vivente  il  padre  come  dopo  la  morte  di  lui.  Nel  lobJ 
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vivea  ancora,  giusta  il  cartolare  di  Simorre,  e  in  morendo 
lasciò  Bernardo  che  segue,  Odone  monaco  di  Simorre  ed 
altri  due  figli. 

BERNARDO    I. 

L'anno  io83  al  più  presto  BERNARDO  succedette  a 
Sanzio  suo  padre,  e  nel  1142  fece  al  monastero  di  Berdoues 
alla  presenza  dei  principali  cavalieri  tra'  suoi  vassalli  una 
donazione  che  da  alcuni  fu  confermata  colla  loro  firma  e 
da  altri  col  gettar  in  aria  fuscelli  ni  di  paglia  gridando 
ciascuno:  io  pure  faccio  lo  stesso:  priiicipes  et  priore s  mi- 
lites  Astaraci  qui  suum  domini  non  potuerunt  ipsa  mana 
firmare,  illiicl  affirmabant  jactu  raìnoriun  singnli  claman- 
tes :  ego  dono  {CartuL  Berdon  fol.  112  r.*^).  Egli  morì  al 
più  tardi  nel  ii5i  lasciando  da  N.  sua  prima  moglie  Sanzio 
e  Bernardo,  e  da  Longehrune  sua  seconda  sposa,  Boemondo 
0  Bibermondo.  Questi  tre  fratelli  succedettero  insieme  nella 
contea  di  Astarac  e  la  ressero  in  comune  [Cartai.  Ber^ 
don,  Aìisc,  ). 


SANZIO    II. 

SANZIO  chiamato  AZNERIO  SANZIO  di  cui  è  fatta 
menzione  in  alcuni  documenti  dell'abbazia  di  Pessan,  pren- 
deva la  qualità  di  conte  d' Astarac  vivente  suo  padre  Ber- 
nardo {Cartai.  Berdon  fol.  i58  v.*^).  Circa  l'anno  11^1 
egli  fondò  in  un  all' arcivescovo  Guglielmo  il  monastero  di 
Bolauc  di  cui  la  prima  superiora  fu  Longehrune  sua  matri- 
gna. Vedesi  ancora,  dice  Brugeles,  gli  stemmi  di  Sanzio  II 
sulla  volta  del  santuario  di  quella  chiesa.  Egli  era  ancora 
in   vita  nel   1167  [Cartai.  Berdon  fol.  68  r.""). 


BERNARDO    IL 

BERNARDO  fratello-germano  di  Sanzio  II  e    signore 
con  lui  dclI'Astarac,,  fece  prima  della  morte  di  Bernardo  I 
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suo  padre  una  clonazione  al  monastero  eli  Saint-Aiirens  di 
Auch.  Egli  viveva  ancora  nel  1204  (CartuL  Berdon  fol. 
i35  r.'').  Di  concerto  con  Guglielmo  Arnaldo  dei  Barrati, 
de  fallatisi  edificò  la  città  e  il  castello  di  Barbarens  di  cui 
erano  signori  in  comune.  Ebbe  due  figli  Sanzio  e  Bernardo 
di  cui  non  si  conoscono  che  i  nomi. 


BO  EMONDO. 

BOEMONDO  fratello  consanguineo  di  Sanzio  II  e  di 
Bernardo  II  e  con  essi  signore  dell' Astarac,  fece  parecchie 
donazioni  al  monastero  di  Bolauc  in  un  a  Rouge,  Rubea  ^ 
di  lui  moglie  da  cui  ebbe  tre  figlie,  Maria,  Marchisia  e 
Beatrice.  Nel  i  \n/^  nel  mese  di  marzo  diede  col  loro  consenso 
e  con  quello  della  lor  madre  alla  presenza  de' suoi  cavalieri 
una  terra  alla  chiesa  d'Auch  (CartuL  nignini  Aiisciense  ioì, 
i5o).  Beatrice  si  fece  religiosa  di  Bolauc  in  un  a  sua  ma- 
dre. Boeraondo  a  loro  imitazione  si  ritirò  lunga  pezza  dopo 
all'abbazia  di  Berdoues  (Cartai.  Berdon)'^  lo  che  dev'essere 
avvenuto  posteriormente  all'anno  11 83,  giacche  in  questo 
anno  si  apponeva  ancora  la  data  del  suo  regno  (Cartai, 
album  u4usc.  fol.  70  r.°). 

BERNARDO    III.. 

BERNARDO  figlio  di  Bernardo  II  fece  nel  ii^S  alcune 
donazioni  al  monastero  di  Berdoues.  Ebbe  due  figli  di  cui 
Amanieu  il  primogenito  parti  per  Terra  Santa,  ove  si  di- 
stinse colle  sue  geste  centra  gl'infedeli  e  morì  in  Cipro 
alla  sua  volta.  11  suo  corpo  essendo  stato  trasferito  in  Fran- 
cia fu  sotterrato  all'abbazia  di  Beaulieu  dell' ordine  cister- 
ciense  benché  egli  avesse  voluto  esserlo  in  quella  di  Ber- 
doues. I  religiosi  di  questa  essendosene  lagnati  con  papa 
Lucio  III,  ottennero  che  fosse  ad  essi  restituito  il  cadavere^ 
lo  che  ebbe  luogo  con  dicevole  solennità.  Vedesi  ancora  nel 
santuario  della  chiesa  di  Berdoues  nel  corno  dell'epistola 
la  tomba  di  Amanieu  con  un  dipinto  che  rappresenta  tale 
traslazione.  Morì  il  conte  Bernardo  III,  giusta  Brugeles,  al 
principio  dei  1182  lasciando  il  figlio  che  segue. 
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C  E  N  T  U  L  0    1. 

L'anno  1182  CENTULO  figlio  di  Bernardo  III  e  di 
lui  successore,  gli  era  associato  sino  dal  11 75  [Cartai,  al- 
bum Ause.  fol.  78  v."  ).  Ma  oltre  gli  altri  colleghi'  dei 
quali  si  fece  menzione,  vedesi  ancora  nei  cartolari  d' Aucli 
e  di  Gimond ,  Roderico  colla  stessa  qualità  di  conte  d'A- 
starac  dall'anno  1182  sino  al  1196,  ossemene  0  Exsemen 
marito  di  Mascarose  e  Bernardo  suo  primogenito  che  l'as- 
sumono nel  i  176,  1 189  e  i2o4'^  Vitale  cognominato  ora  di 
Montaud,  ora  di  IVlontagud  ed  ora  di  Montaigu  colla  stessa 
qualificazione  dal  1195  sino  al  121 3,  senza  parlar  di  Bernar- 
do V  conte  di  Gommingio  che  portò  il  titolo  di  viceregente 
dell'Astarac  dal  1194  sino  al  1208.  Nel  1 183  Centulo  si  col- 
lege) con  parecchi  signori  d'Aquitariia  contra  il  duca  Riccardo 
che  fu  poi  re  d'  Inghilterra  ribellatisi  per  la  sua  tiranni- 
de. Ma  dissipata  l'anno  dopo  quella  confederazione,  Cen- 
tulo fu  dei  primi  che  tornasse  al  dovere.  Quando  si  pub- 
blicò la  crociata  contra  gli  Albigesi,  Centulo  prese  parte  a 
quella  spedizione,  e  si  arrolò  colle  sue  genti  sotto  i  ves- 
silli di  Simeone  di  Montfort  di  cui  servi  egualmente  allo 
zelo  ambizioso  coperto  colla  maschera  di  religione.  L'anno 
1212  si  portò  a  combattere  i  'Maomettani  nella  Spagna  ed 
ebbe  parte  nella  celebre  vittoria  riportata  contra  quegl'in- 
fedeli  il  16  luglio  di  quest'anno  alle  Navi  di  Tolosa.  Dopo 
morto  Simeone  di  Montfort  il  dì  25  giugno  1218,  egli  ab- 
bandonò il  partito  di  Amauri  suo  figlio  per  riconciliarsi  col 
conte  di  Tolosa  di  lui  signore  diretto.  L'anno  dopo  alla 
primavera  celi  difese  Marmande  pel  piovine  Raimondo  conte 
di  lolosa  contra  1  crociati  comandati  dal  principe  Luigi 
figlio  del  re  Filippo  Augusto.  Dopo  un  fiero  assalto  il  conte 
d'  Astarac  fu  costretto  ad  arrendersi  a  discrezione  e  fu  in 
un  alla  guarnigione  tratto  alla  tenda  del  principe  che  li 
fece  tradur  prigioni  a  Pui-Laurent  contra  il  parere  del  ve- 
scovo di  Saintes  che  voleva  si  facessero  morire.  Centulo  fu 
bentosto  rimesso  in  libertà.  Mentre  questo  conte  si  appa- 
recchiava al  viaggio  di  Terra  Santa  venne  nel  1220  a  Ber- 
doucs  e  dichiaro  franche  tutte  le  terre  da  lui  donate  a  quel 
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monastero  {Cartai.  Berdon  fol.  281  v.").  Nel  1229  veden- 
do disposto  il  conte  di  Tolosa  a  pacificarsi  col  re  san  Luigi, 
lo  prevenne  e  fece  il  suo  privato  accordo  col  monarca.  La 
quale  condotta  precipitata  spiacque  a  Raimondo  VII  e  pro- 
dusse tra  i  due  conti  qualche  ralFreddamento ^  ma  l'anno 
dopo  si  riconciliarono  sì  veracemente  che  Raimondo  diede 
il  3  settembre  di  esso  anno  a  Centulo  in  feudo  il  castello 
di  iSaint-Orens  con  tutta  la  terra  di  Fimarcon  nell'Agenese 
oltre  il  castello  di  Sompui  nella  «diocesi  d'Auch  che  gli 
avea  dato  per  F innanzi  (Hist.  de  Lang,  tom.  ili  pag.  889). 
Visse  Centulo  giusta  Oihenhart  e  il  p.  Anselmo  sino  al  i233^ 
de  Brugelles  però  pone  la  sua  morte  nel  1280  e  la  dice 
avvenuta  a  Manced  nelF  Arraagnac  dopo  che  ebbe  dettato 
il  suo  testamento  con  cui  fece  molti  legati  a  diverse  chiese. 
Berdoues  fu  una  di  quelle  eh'  ebbe  maggior  parte  alle  sue 
largizioni.  Egli  riedificar  fece  la  chiesa  di  san  Vincenzo 
presso  Castillon ,  ove  secondo  lo  stesso  autore  si  vedono  i 
suoi  stemmi  appesi  alla  volta  del  santuario.  Essi  sono  in- 
quartati in  rosso  ed  azzurro  colla  croce  della  guerra  santa. 
Sbaglia  Brugelles  nel  dare  a  Centulo  per  prima  moglie 
Petronilla  figlia  di  Bernardo  V  conte  di  Commingio.  Ella 
aveva  sposato  Gastone  VI  visconte  di  Bearn.  Da  Seguine 
o  Sygnis  la  sola  moglie  che  si  conosca  di  Centulo  I  figlia 
di  Gerardo  IV  conte  d'Armagnac,  e  che  vivea  ancora  nel 
1246  (Bist.  de  Lang.  tom.  Ili  pr.  pag.  455)  ebbe  Bernardo 
a  lui  premorto,  Centulo  che  segue,  Bernardo  e  Bianca  mari- 
tata con  Sanzio  Garcia  signore  d'Aure. 


CENTULO    n. 

L'anno  1280  0  1288  Centulo  figlio  di  Centulo  I  gli 
succedette  in  tenera  età  sotto  la  tutela  materna.  L'anno  1244 
nel  giorno  3  novembre  recatasi  questa  contessa  a  Tolosa 
pose  la  propria  persona,  quella  di  suo  figlio  Centulo  e  tutti 
i  possedimenti  eh'  erano  appartenuti  al  suo  sposo,  sotto  la 
protezione  e  il  vassallaggio  di  Raimondo  VII  conte  di  To- 
losa il  quale  nel  tempo  stesso  ricevette  l'omaggio  del  gio- 
vine Centulo  {Hist.  de  Lang.  tom.  Ili  pag.  44^)-  Nel  1248 
la  madre  ed  il  figlio   rinnovarono  gli   statuii,   le   leggi   ed 
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i  privilegi  cento  anni  prima  accordati  agli  abitanti  di  Bar- 
I)ar<His  dal  conto  Bernardo  li  e  dal  signor  Guglielmo  dei 
Barrati  (Chron.  d\4uch.  pag.  538).  Nell'anno  stesso  Ccntulo 
ebbe  guerra  con  Arnaldo  Guglielmo  de  la  Barthe  visconte 
delle  Quattro- Vallate  fatto  da  lui  prigioniero  con  parecchi 
de' suoi  vassalli  in  un  fatto  d'arme.  L'anno  dopo  egli  ab- 
dicò ritirandosi  all'abbazia  di  Simorre  ove  morì  il  23  agosto 
poclii  giorni  dopo  aver  indossato  l'abito  monastico  {ibid.). 
Lgli  avea  sposato  N.  figUa  di  Bernardo  V  conte  di  Com- 
laingio  che  non  gli  die' figli. 


BERNARDO    IV. 

L'anno  1249  BERNARDO  fratello  e  successore  di  Cen- 
tulo  II,  fu  tra  quei  signori  e  baroni  i  quali  sulla  citazione 
fatta  loro  dopo  la  morte  d'Alfonso  conte  di  Poitiers  e  di  To- 
losa, comparvero  nel  i2yi  in  quest'ultima  città  davanti  il 
siniscalco  di  Carcassona  per  prestar  giuramento  di  fedeltà 
al  re  di  Francia  pei  feudi  che  possedevano  nella  contea  di 
Tolosa.  L'anno  12^4  ^g^i  f^  ammesso  in  parità  di  diritto 
per  la  città  di  Masseube  da  Bonnel  abate  de  l'Escale-Dieu. 
Nel  1280  egli  accettò  del  pari  quella  di  Meithan  che  gli 
offrì  Ugo  abate  di  Berdoues,  e  l'uno  e  l'altro  diedero  po- 
scia leggi  e  statuti  agli  abitanti  di  quel  luogo.  Pietro  suc- 
cessore di  Ugo  associò  a  suo  esempio  nel  128^  il  conte 
Bernardo  nella  signoria  della  città  di  Miranda  cui  diedero 
poscia  a  ricostruire  di  nuovo.  Il  conte  vi  fece  inoltre  eri- 
gere un  magnifico  castello,  ove  fermò  sua  stanza  e  ove  le 
macerie  attestano  ancora  al  presente  l'opulenza  del  suo  fon- 
datore. Finì  i  suoi  giorni  Bernardo  sul  terminar  dell'anno 
1291  (Cron.  d'Auch).  In  morendo  lasciò  dal  suo  matri- 
monio Centulo  che  segue,  Giovanni,  Bernardo  ed  Arnaldo, 
l'ultimo  de' quali  ebbe  in  retaggio  con  altri  beni  il  feudo  di 
Mezamat,  presso  Castel-Sarrasin,  di  cui  portò  il  soprannome. 
Arnaldo  sposò  Giovanna  di  Faudoas  che  gli  diede  Bernardo 
di  Mezamat  qualificato  come  suo  padre  equcs  et  dux  (jidii- 
mmginia  indilani.  Da  lui  discendono  in  linea  retta  masco- 
lina i  Mezamat  de  Canaziiles  stabiliti  a  Castel-Sarrasin  , 
coQie  fu  verificato  sui  titoli  originali  da  d.  Villevieille  no- 
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Siro  confratello  che  si  compiacque  poi:ci  a  parte  del  risul- 
taraento  del  suo  esarac. 


CENTULO  III  0  CENTULLIONE. 

CENTULO  0  CENTULLIONE  figlio  del  conte  Bernardo 
e  suo-  cojlega  sin  dalPanno  1269,  ebbe  con  Amanieu  d'Ar- 
magnac  arcivescovo  d'Aucli  una  controversia  che  sussisteva 
ancora  nel  1278.  Nel  I285  egli  seguì  il  re  Filippo  l'Ardito 
nella  sua  spedizione  contro  il  re  d'Aragona.  L'abbazia  di 
Simorre  trovandosi  da  lui  vessata,  portò  i  suoi  reclami  al  par- 
lamento tenutosi  nella  città  di  Tolosa  la  Pentecoste  dell'an- 
no 1287  ed  ottenne  giustizia  essendo  stati  condannati  il 
conte  e  il  suo  siniscalco  alla  riparazione  dei  danni  inferiti 
(Hist  de  Lang,  tom.  IV  pagi  62).  Non  si  conosce  altro 
tratto  importante  della  sua  vita  che  finì  non  dopo  il  i3oo. 
Da  sua  moglie  Assalide  figlia  d'Amanieu  VI  sire  d'Albret, 
lasciò  il  figlio  che  segue. 


BERNARDO    V. 

L'anno  i3oo  al  più  tardi  BERNARDO  figlio  di  Cen- 
tulo  gli  succedette  nella  contea  d'Astarac.  Sin  dall'anno 
12^4  6gli  era  maritato  con  Mathe  figlia  di  Roggero  Ber- 
nardo 111  conte  di  Foix.  L'anno  i3oo  diede  cauzione  per 
Elia  Taleyrand  conte  di  Perigord  per  un'  ammenda  alla 
quale  era  stato  condannato.  L'anno  i3o4  il  re  Filippo  il 
Bello  nella  convocazione  fatta  della  nobiltà  per  la  guerra 
di  Fiandra  diresse  al  conte  d'Astarac  un  ordine  piirticolare 
di  affrettarsi  a  raggiungerlo  {Hist.  de  Lang.  tom.  IV  p.  126). 
Bernardo  fu  uno  dei  signori  che  s'intromisero  l'anno  i3i4i 
benché  inutilmente,  per  accomodare  Bernardo  Jourdain  V 
signore  de  l'Ile-Jourdain'con  Jourdain  IV  suo  padre  intorno 
la  successione  che  doyea  appartenergli  (ibidem  pag.  60). 
L'anno  i3i7  il  re  Filippo  il  Lungo  determinato  di  recarsi 
in  Linguadoca,  scrisse  il  29  luglio  al  conte  d'Astarac  non- 
ché ad  altri  signori  di  trovarsi  nell'ottava  di  Natale  a  To- 
losa. L'anno  dopo  fu  ordinato  a  Bernardo  di  trovarsi  in  armi 
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e  cavalli  ad  Arras  nella  prossima  domenica  avanti  l'Assun- 
zione. Dice  il  p.  Anselmo  che  viveva  ancora  nel  i326.  Da 
Mathc  di  Foix  sua  prima  moglie  ebbe  due  figli,  Bernardo 
ed  Amanieu  che  segue.  Il  primo  premorto  al  padre  avea 
sposato  nel  iSog  Augusta  figlia  di  Gualtiero  signore  di  Bre- 
memaque,  luogo  ragguardevole  dice  Brugelles  per  celebre  e 
favoloso  tesoro  che  dicesi  trovarsi  nelle  rovine  del  suo  vec- 
chio castello  nella  vallata  di  Valourse  o  Balourse..  Da  Ti- 
burge  figlia  di  Jourdain  IV  barone  dell'  Ile-Jourdain  seconda 
moglie  del  conte  Bernardo  V,  non  ebbe  verun  figlio. 


A  M  A  N  I  E  U. 

L'anno  1826  AMANIEU  figlio  di  Bernardo  II  e  suo 
successore,  erasi  reso  famoso  vivente  suo  padre  per  atrocità 
che  obbligarono  il  vicario  di  Tolosa  ad  arrestarlo  e  con- 
durlo a  Parigi  ove  nel  1822  fu  chiuso  nelle  prigioni  del 
Chatelet.  (HisL  de  Lang.  tom.  IV  pag.  191).  Ignorasi  co- 
me ne  uscisse  e  in  qual  forma  siasi  diportato  quando  di- 
venne conte  di  Astarac.  Il  suo  governo  fu  breve,  morto  es- 
sendo prima  dell'anno  i33i.  Egli  avea  sposato  Cecilia  fi- 
glia di  Bernardo  VII  conte  di  Gommingio  da  cui  ebbe  tra 
gli  altri  il  figlio  che  segue.  Dopo  la  morte  d'Araanieu  Ce- 
cilia si  rimaritò  con  Giovanni  Paleologo  II  marchese  di 
Monferrato  e  non  con  Giovanni  d'Aragona  conte  d^Urgel 
come  si  disse  più  sopra  coli' autorità  del  p.  Anselmo. 


CENTULO    IV. 

L'anno  i33i  al  più  tardi  CENTULO  figlio  d' Ama- 
nieu, gli  succedette  sotto  la  tutela  materna.  L'anno  i339 
servì  in  Guascogna  il  re  Filippo  di  Valois  nella  guerra  che 
faceva  agl'Inglesi.  Lo  si  vede  ancora  l'anno  dopo  al  ser- 
vigio di  quel  monarca  alla  testa  di  sessantaquattro  scudieri 
e  di  centoventotto  sargenli.  L'anno  i342  egli  si  recò  alla 
difesa  d'xAgnen  con  ventotto  scudieri  e  sessanta  sargenti.  Inol- 
tre in  uno  stato  del  26  gennaio  i359  egli  si  vede  impie- 
gato per  servire  in  Guascogna  con  cento  uomini  d'arme  ed 
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altrettanti  sargenti  a  piedi.  11  conte  Amanieu  avea  recati 
gran  danni  alla  chiesa  d'Auch  e  Centulo  suo  figlio  nel  i368 
si  fece  dovere  di  risarcirli.  Dopo  quest'epoca  egli  non  più 
comparisce  nella  storia.  Da  Mathe  figlia  di  Gerardo  II  vis- 
conte di  Fezetizaguet  sua  sposa,  lasciò  Giovanni  che  segue, 
Margherita  che  sposò  Florimondo  signore  de  V  Escure,  Ce- 
cilia maritata,  i.*"  con  Raimondo  Bernardo  signore  di  Dur- 
fort,  2.''  con  Giovanni  Jourdain  VI  barone  de  V  lle-Jourdain 
ed  un'altra  figlia. 

GIOVANNI    I. 

L'anno  i368  al  più  presto  GIOVANNI  succedette  in 
tenera  età  al  conte  Centulo  IV  suo  padre.  Aveva  appena  quat- 
tordici anni  quando  il  conte  di  Foix  suo  parente  lo  con- 
dusse seco  alla  guerra.  Il  conte  Giovanni  si  affezionò  a  lui  e 
fece  parte  di  quasi  tutte  le  sue  spedizioni.  Recatosi  nel  lò']/^ 
a  raggiungere  l'armata  che  il  duca  d'Anjou  assoldava  a  To- 
losa, servi  in  questa  campagna  sotto  gli  ordini  di  quel  prin- 
cipe e  fu  partecipe  ai  vantaggi  da  lui  riportati  contro  gli 
Inglesi  (Hist.  de  Lang.  tom.  IV  pag.  iSy).  Egli  fu  del 
numero  di  quei  signori  Guasconi  dai  quali  nel  lòSg  rice- 
vette gli  omaggi  a  Tolosa  il  re  Carlo  VI  (iòid.  pag.  195). 
Avendo  gli  abitanti  di  Marmando  ricusato  di  coadiuvarlo 
nello  scacciare  gl'Inglesi  dal  luogo  di  Castelnuovo  che  gli 
apparteneva,  si  vendicò  di  tale  rifiuto  devastando  le  loro 
terre  e  praticando  crudeltà  verso  quelli  che  caddero  nelle 
sue  mani.  Portati  in  giustizia  i  reclami  di  questi  eccessi,  il 
re  Carlo  VI  in  considerazione  de'  suoi  servigi,  gli  accordò 
lettere  di  rimissione  in  data  gennaio  iSgo  (V.  S.).  Egli  vi- 
veva ancora  l'anno  i3g5,  né  dopo  avvi  di  lui  più  menzione 
negli  anticbi  documenti.  Egli  avea  sposata,  u"  Caterina  da- 
ma d'Ambres,  la  primogenita  di  Amauri  HI  visconte  di  Lau- 
trec  e  d'Ambres,  che  lo  fece  suo  erede  l'anno  1378  al  mo- 
mento di  sua  morte  benché  non  gli  lasciasse  figli f,  lo  che 
die  luogo  a  una  lite  cogli  eredi  naturali  di  lei,  lite  che 
ancora  agitavasi  nel  iSgS^  2.°  Maubrosse  figlia  di  Gerardo 
de  la  Barthe  da  cui  ebbe  Mathe  moglie  di  Roggierg  di 
Cominingio  e  Cecilia  maritata  col  barone  de  l' lle-Jourdain; 
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3.°  Filippa  di  Commingìo  che  il  fé' padre  di  Giovanni  che 
segue  e  di  Margherita  moglie  di  Bertrando  di  Montfcrrand 
signore  di  Langoiran. 


GIOVANNI    II. 

GIOVANNI  figlio  di  Giovanni  I  e  di  lui  successore 
serviva  con  onore  vivente  ancora  suo  padre  contra  gl'In- 
glesi. Sin  dall'anno  i385  ebbe  parte  nella  presa  del  ca- 
stello di  Saint-Forget  che  fu  espugnato  per  assalto  da  Gau- 
cher  di  Passac  capitano  generale  in  Linguadoca  e  in  quella 
di  altre  piazze  di  cui  s'impadronì  qael  generale  nella  stes- 
sa campagna.  Nell'anno  i?[0/^  egli  si  associò  nella  contea 
suo  figlio  Bernardo  rapito  da  morte  nel  i4o6.  Mori  Gio- 
vanni il  i6  aprile  i4io  come  si  scorge  nel  necrologio  di 
Berdoues  ove  si  legge:  XFI  Cai.  Mail  obìt'D.  Joannes ^ 
Comes  ^staraci,  anno  Domìni  x/^io.  De  Brugeles  gli  dà 
per  moglie  la  figlia  del  conte  di  Gommingio  senza  nomi- 
narla al  pari  del  padre  suo.  Che  che  sia,  gli  lasciò  il  figlio 
che  segue. 


GIOVANNI    III. 

L'anno  i4io  GIOVANNI  successore  di  Giovanni  II  suo 
padre  e  suo  collega  sino  dal  1406,  comandava  in  capo  pel 
re  l'anno  ì^i5  nella  Guascogna.  L'anno  1421  trovandosi 
in  Linguadoca  fu  uno  dei  signori  che  nel  dì  16  agosto 
giurarono  di  osservare  la  capitolazione  accordata  dal  del- 
fino Carlo,  che  fu  poi  re  Carlo  VII,  agli  abitanti  di  Beziers 
che  avea  fatti  assediare  dal  conte  di  Clermont  perchè  ad 
istigazione  del  conte  di  Foix  aveano  chiuse  a  quel  conte 
le  porte.  Nel  febbraio  1426  il  conte  d'Astarac  fu  destinato 
dal  re  Carlo  VII  a  servire  in  Linguadoca  sotto  gli  ordini 
del  conte  di  Foix  contra  gl'Inglesi,  dai  quali  temevasi  di 
un'  invasione  in  quella  provincia.  Entrato  il  duca  di  Bor- 
gogna Panno  i434  nel  Beaujolais,  il  conte  d'Astarac  rice- 
vette ordine  dal  re,  come  l'ebbero  i  principali  vassalli  di 
Linguadoca   e   di  Guascogna,   di   recarsi  a  raggiugnerc  il 
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duca  di  Borbone  per  far  fronte  a  quel  prìncipe.  Giunto 
l'H  giugno  1442  il  re  a  Tolosa  per  soccorrer  Tartas  as- 
sediata dagli  Inglesi,  fu  visitato  dal  conte  d'Astarac  alla 
testa  de'suoi  vassalli.  L'anno  dopo  avendo  il  re  convocati 
a  Tolosa  gli  stati  di  Commingio  pel  di  i5  febbraio,  spedi 
da  Monta uban  il  conte  d'  Astarac  con  altri  tre  signori  per 
assistere  in  suo  nome  a  quella  assemblea.  Morì  Giovanni  III 
il  i.°  settembre  ì/^SS  giusta  il  necrologio  di  Berdoues.  Egli 
ebbe  pareccbie  controversie  con  Filippo  arcivescovo  d'Aucli 
e  l'abate  di  Faget  in  proposito  di  alcuni  fondi  dell'arci- 
vescovato e  dell'abazia,  di  cui  eransi  impadroniti  i  suoi 
domestici  sotto  pretesto  di  erigere  un  vescovato  a  Marman- 
de^  benché  una  tale  erezione  fosse  già  sin  d'allora  andata 
a  vuoto.  Avendo  l'ufflziale  d'Aucb  posta  all'interdetto  la 
contea  d'i^starac  in  vendetta  di  tale  usurpazione,  ne  recla- 
mò Giovanni  presso  il  siniscalco  di  Tolosa,  sostenendo  che 
i  signori  Vassalli  del  re  di  Francia  non  erano  soggetti  al- 
l'interdetto  ecclesiastico  come  non  lo  era  il  re  stesso,  ed 
ottenne  dal  siniscalco  nel  di  20  dicembre  14^4  ""^  senten- 
za che  ordinava  all' uffiziale  di  levar  l'interdetto  sotto  pena 
di  cento  marchi  d'  ammenda.  La  controversia  fu  ultimata 
con  una  convenzione  seguita  il  21  febbraio  14^9  t»'a  l'ar- 
civescovo ed  il  conte  {Chr.  (Tjéiich  pag.  B^i  e  543).  Gio- 
vanni III  avea  sposato,  i.°  Giovanna  di  Barbazan  da  cui  la- 
sciò Caterina  maritata  a  Pietro  di  Foix  visconte  di  Lautrec:^ 
^.^  Giovanna  di  Coaraze  che  il  fé'  padre  del  figlio  che  segue 
e  di  Maria  moglie,  i.°  di  Carlo  d'Albret  signore  di  Saint- 
Bazeiìle^  2.°  di  Giovanni  di  Savignac  signore  di  Belcastel. 


G  I  0  V  A  N  N  I    IV. 

L'anno  i458  GIOVANNI  figlio  e  successore  di  Gio- 
vanni 111  servì  con  distinzione  sotto  il  re  Luigi  XI  che  gli 
accordò  in  ricompensa  una  pensione  di  milleduecento  lire 
di  cui  godeva  nel  1474  e  \l\'jS.  Fu  dal  re  Carlo  Vili  posto 
nel  novero  de'suoi  ciambellani,  e  in  tal  qualità  accompagnò 
il  monarca  al  conquisto  del  regno  di  Napoli  alla  testa  di 
cinquanta  lancie.  L'anno  i5o3  egli  cedette  per  quindicimila 
fiorini  a  Giovanni  de  la  Platiere  i  diritti  che   teneva  sulla 
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successione  di  Cecilia  d'Astarae  baronessa  dcli'Ile-Jourdain. 
Questo  è  r  ultimo  tratto  che  si  conosca  della  sua  vita.  Morì 
Giovanni,  giusta  le  croniche  d'Auch,  nel  i5ii  senza  lasciar 
posterità  maschile.  Egli  avea  sposato  Maria  de  Chambes  da- 
ma di  Montsoreau  da  cui  ebbe  tre  figlie,  Mathe  che  segue, 
Jacopina  maritata  con  Antonio  barone  di  Mailli,  e  Madda- 
lena che  sposò,  i.*^  Francesco  d'Avaugoure  detto  di  Breta- 
gna, secondo  di  nomc^  2.®  Carlo  di  Montbel  conte  d'Eu- 
tremout  (Anselmo). 


MATHE  e  GASTONE  di  FOIX. 

L'anno  i5ii  MATHE  primogenita  di  Giovanni  IV  gli 
succedette  nella  contea  d'  Astarac  in  un  con  Gastone  di  Foix 
conte  di  Candaie  e  di  Benauges  e  capo  di  Buch,  detto  il 
Zoppo,  da  lei  sposato  l'anno  i5o(S.  Ebbe  da  lui  dieci  figli 
di  cui  i  principali  sono,  Carlo  morto  nel  i528  all'assedio 
di  Napoli^  Federico  che  vivente  suo  padre  divenne  conte 
di  Candaie^  Giovanni  da  lei  creato  visconte  d'Astarac^  Fran- 
cesco vescovo  d'Aire,  e  Cristoforo  grande  elemosiniere  della 
regina  di  Navarra.  L'anno  \Si6  Mathe  e  il  visconte  Gio- 
vanni suo  figlio  per  violenze  praticate  ai  consoli  ed  abi- 
tanti di  Mirande  furono  dal  parlamento  di  Tolosa  condan- 
nati con  sentenza  a  perpetuo  bando  e  alla  confisca  della 
contea  d'Astarac^  ma  allorché  i  commissarii  della  corte  si 
presentarono  per  eseguir  la  sentenza,  Gastone  sposo  di  Ma- 
the  vi  si  oppose  e  per  farsi  obbedire  fu  d uopo  del  canno- 
ne. Poco  dopo  l'afiare  si  acchetò  e  il  re  Francesco  I  re- 
stituì la  contea  a  Mathe  ed  al  suo  sposo.  Trasferitosi  in 
Italia  il  visconte  Giovanni,  passò  a  servire  l'anno  1628  nel- 
l'assedio di  Napoli  ove  morì  nubile  ott' anni  prima  di  suo 
padre  che  finì  di  vivere  nel  i536.  Mathe  che  sopravvisse 
lungo  tempo  al  suo  sposo,  resse  la  contea  d' Astarac  sino 
alla  maggiorennità  de'  suoi  figli  cui  allora  si  divisero  tra 
loro  e  presero  il  titolo  di  conti  d' Astarac  ciascuno  nella  sua 
porzione. 
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FEDERICO   di  fOIX. 

L'anno  i536  FEDERICO  di  FOIX  conte  di  Candale 
succedette  nella  maggior  parte  della  contea  d'Astarac  a  Ga- 
stone suo  padre  per  elezione  e  sotto  V  autorità  di  Mathe 
sua  madre.  Egli  ebbe  inoltre  in  totalità  la  contea  di  Be- 
nauges,  nonché  la  terra  di  Buch.  Pretendendo  Mathe  di 
disporre  a  suo  piacere  le  rendite  dell'Astarac  ebbe  su  ciò 
delle  controversie  con  suo  figlio  che  si  definirono  nel  i56'9 
(Hist.  de  Lang.  tom.  IV  pag.  126).  Ella  dovea  essere  allo- 
ra assai  vecchia.  11  conte  Federico  suo  figlio  mori  nell'anno 
1571,  lasciando  dalla  sua  sposa  Francesca  figlia  di  Fran- 
cesco II  conte  de  la  Rochefoucauld,  Enrico  che  segue  e 
Carlotta  Diana  maritata  nel  1579  con  Luigi  di  Foix  suo 
cugino  conte  di  Curson  {Anselmo). 

ENRICO   di   FOIX. 

L'anno  1571  ENRICO  di  FOIX  conte  d'Astarac,  di 
Candale  e  di  Benauges  e  capo  di  Buch  dopo  la  morte  di 
Federico  suo  padre,  era  fin  dall'anno  1577  sposo  di  Maria 
figlia  cadetta  del  contestabile  Anne  di  Montniorcnci ,  che 
r  anno  dopo  procacciò  a  suo  genero  il  governo  di  Bordeaux 
e  del  Bordelese*  dei  quali  vantaggi  non  godette  però  lunga 
pezza.  Dice  Brugeles  trovarsi  nel  necrologio  di  Giniond??  che 
J5  Enrico  conte  d'Astarac  mentre  era  all'assedio  della  città  di 
-'5  Sommieres  in  Linguadoca  contra  gli  Ugonotti  fu  ferito  da 
5J  un'archibugiata:  che  avea  formato  il  blocco  di  quella  piaz- 
55  za  in  un  con  suo  cognato  Enrico  di  Montmorcnci,  il  quale 
55  dopo  la  ferita  del  conte  che  fu  portato  in  città  ove  morì 
«  il  5  marzo  1573,  avea  preso  la  piazza  e  che  alcuni  momenti 
>»  prima  di  spirare  ordinò  si  trasferisse  il  suo  corpo  a  Castel- 
55  nau  di  Barbarens  per  essere  sotterrato  nella  tomba  de'suoi 
•5  antenati,  locchè  fu  eseguito??.  Egli  lasciò  due  figlie,  Marghe- 
rita che  segue  e  Francesca.  Questa  costretta  da  suo  cognato 
il  duca  di  Epernon  a  farsi  religiosa,  fu  nel  1600  eletta 
abbadessa  di  santa  Glassinde  a  Metz;  ma  nel  1610  ottenne 
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un  rescritto  di  Roma  per  secolarizzare.  Non  avendo  però 
potuto  ottenere  la  restituzione  del  suo  patrimonio,  professò 
l'anno  dopo  il  calvinismo  e  morì  a  Parigi  nel  settem]3rc  1649. 

MARGHERITA  di  FOIX  e  GIOVANNI  LUIGI 

di  NOGARET. 

L'anno  1572  MARGHERITA  di  FOIX  contessa  d'Asta- 
rac,  di  Candale  e  di  Bcnauges  e  capo  di  fuch  per  parte  di 
Enrico  di  Foix  suo  padre,  sposò  il  28  agosto  i5Sy  nel  ca- 
stello di  Vincennes  Giovanni  Luigi  di  Nogaret,  marchese  de 
la  Valette,  duca'd'Epernon,  conte  di  Montfort,  cavaliere  degli 
ordini  del  re,  primo  gentiluomo  di  camera,  colonnello  ge- 
nerale dell'infanteria,  governatore  di  Guienna,  di  Provenza 
e  del  paese  Messin,  creato  duca  e  pari  di  Francia  nel  1082 
e  finalmente  ammiraglio  nel  i5Sy.  Tanti  titoli  uniti  sulla 
sua  testa  da  Enrico  HI  lo  fecero  chiamare  il  guardarobba 
del  re.  Questo  principe  gli  avea  promesso  di  renderlo  così 
possente  che  non  gli  sì  avrebbe  mai  potuto  togliere  ciò 
ch'egli  gli  avesse  dato.  Egli  stesso  lo  maritò  e  per  pre- 
sente nuziale  gli  diede  quattrocentomila  scudi,  che  oggidì 
varrebbero  oltre  tre  milioni. 55  La  festa  sponsalizia  secondo  il 
?5  giornale  di  Enrico  ITI,  fu  magnificamente  celebrata  nel  pa- 
jj  lazzo  di  Montmorenci  ove  intervenne  il  re  con  tutte  le  da- 
j?  me  e  ballò  in  grandissima  allegria,  portando  però  pendente 
?5  alla  cintura  il  suo  rosario  di  teste  di  morti  fin  che  durò 
J5  il  ballo,  e  regalò  alla  sposa  un  monile  di  cento  perle  va- 
«  lutate  centomila  scudi  «.  Tale  era  la  profusione  di  quel  mo- 
narca pei  suoi  favoriti.  Egli  avea  fatto  lo  stesso  nelle  nozze 
di  Giojosa  (ibidem).  Per  altro  il  duca  di  Epernon  non  fu 
un  favorito  senza  merito;  anzi  convien  dire  che  molto  in 
lui  se  ne  riconoscesse  per  perdonargli  quel  carattere  di  al- 
terigia e  di  fierezza  che  gli  avea  ispirato  la  prospera  for- 
tuna e  che  mantenne  anche  dopo  averla  perduta.  Non  vi 
fu  mai  cortigiano  meno  di  lui  pieghevole,  né  verun  signo- 
re più  di  lui  geloso  delle  prerogative  annesse  al  suo  grado, 
né  più  smanioso  di  aggiungerne  delle  nuove.  Per  pingere 
con  un  sol  tratto  la  sua  vanità  basterebbe  dire  che  richie- 
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deva  dalle  sue  guardie  le  stesse  prove  che  fanno  i  cavalirri 
di  Malta ^  se   non  che  vi  sono  molti   altri   tratti    consimili 
che  lo  caratterizzano.    Col  pretesto   della  gota  che  lo  tor- 
mentava sovente,  ottenne  da  Enrico  IV  nel  160^7  il  permesso 
di  entrare  in  carrozza  nella  corte  del  Louvre:^  permesso  che 
sino  allora  non  si  accordava  se  non  ai  principi  del  sangue, 
ma  che  sotto  la  reggenza  di  Maria  de  Medici  fu  esteso  a  tutti 
i  duchi  e  grandi  officiali  della  corona.  D'Epernon  era  stato 
sempre    avverso  ad  Enrico  IV  quando   questi  era  semplice 
re  di  Navarra^avea  tentato  d'impedire  non  salisse  al  tro- 
no di  Francia^  per  quanto  avea  potuto  avea  attraversato  lo 
stahilimento  dell'  autorità  regia,  e  contro  la  volontà  sovrana 
mantenutosi  ne' governi  e  nelle  cariche  da  lui  occupati.  En- 
rico IV  finalmente  avea  scoperto  che  questo  suddito  orgo- 
glioso formava  inciampo  a  tutte  le  sue  mire,  e  quando  que- 
sto monarca  fu  assassinato,  d' Epernon  era  in  carrozza  al  suo 
fianco.  Appena  spirato,  d' Epernon  corse   ad  ordinare   alle 
compagnie  di  guardia  d'impadronirsi  delle  porte  del  Lou- 
vre, mandò   le   altre  che  erano  alloggiate  nei  sobborghi  a 
Ponte  Nuovo  nella  strada  Delfina  e  nei  dintorni  degli  Ago- 
stiniani per  investire  il  parlamento  e  costringerlo  all'uopo 
a  dichiarar  reggente  la  regina.   Il  presidente  di  Blanc-Me- 
nil  che    teneva    l'udienza    pomeridiana,  la  sospese    per  la 
corsa  voce  della  ferita  del   re ,   ma    non    osò   0   non   volle 
uscir  di  là ,  e  intanto  il  presidente  Seguier  al  quale  erasi 
recalo  il  duca  d'Epernon  a  chiedere  consiglio  e  assistenza, 
vi  si  portò   subito  co' suoi   amici  (Piéces  intéress.  tom.  II 
pag.    162  e   179).  Trovandosi  raccolta  la  brigata  per  servire 
ai  disegni  del  duca,  egli   terminò  di  farla  decidere  con  que- 
ste parole  minaccevoli:  ^y^a  e  ancora  nel  fodero^  diss'egli 
mostrando  la  sua  spada,  ma  conterrà  bene  sguainaiia  se 
non  si  accorda  sul  momento  alla  regina  un  titolo  che  Ve 
dovuto  secondo  bordine  della  natura  e  della  giustizia.  Le 
obbligazioni  che  avea  con  lui  la  regina  accrebberp   vieppiù 
la  sua  audacia  sotto  la   reggenza.  55   Avendo  il  parlamento 
j)  nel   1614  fatto  arrestare  un  soldato  delle  guardie  per  aver 
«  ucciso  in  duello  un  suo  compagno,  il  duca  d'Epernon  lo 
'>  reclamò  come  giudice  sovrano  dell' infanteria^  al  che  cs- 
?5  sendosi  rifiutato  il  parlamento,  si  recarono  per  ordine  suo 
»  otto  soldati  a  scassinare  le  porte  della  prigione  e  il  con- 
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«  dussero  seco  loro.  Fu  decretato  contro  lui  personale  cita- 
n  zione  e  T  arresto  degli  otto  soldati.  Questa  procedura  gli 
??  spiacque  e  si  recò  alla  sala  del  palazzo  accompagnato  da 
J5  parecchi  uffiziali  e  gentiluomini  tutti  in  istivali.  Si  sospe- 
>5  sero  le  udienze^  cancellieri,  procuratori,  uscieri,  tutti  fug- 
??  girono^  si  rinvennero  delle  vesti  calpestate  e  stracciate  dagli 
w  speroni.  Dichiarò  il  parlamento  che  non  si  radunerebbe 
»  più  prima  non  gli  si  fosse  data  soddisfazione.  La.  regina 
«  madre  ed  i  ministri  incontrarono  molta  difficoltà  per  in- 
»  durre  il  duca  d'Epernon  a  promettere  di  farne  le  sue  scuse ^ 
»  e  quelle  che  ne  fece  aveano  più  l'aspetto  di  una  rampo- 
y>  gna,  avendo  finito  col  dire  che  nell'ordinanza  che  lo  avca 
»  nominato  a  colonnello  generale  dell'infanteria  della  coroni, 
»  era  espressamente  notato  che  egli  avrebbe  piena  ed  intera 
9?  giurisdizione  e  diritto  di  vita  e  di  morte  su  tutti  i  soldati, 
y)  e  che  il  parlamento  non  avrebbe  dovuto  ignorarlo  giacché 
55  avea  registrata  quell'ordinanza  il  22  gennaio  1082»  {Saint- 
Foix).  L'anno  1618  il  duca  d' Epernon  praticò  un  altro 
oltraggio.  Il  guarda  sigilli  del  Vair  aveva  del  pari  che  il 
cancelliere  l'anzianità  sui  pari,  e  d'Epernon  che  pretende- 
va non  fosse  il  suo  ufficio  una  carica  ma  una  commissio- 
ne, non  poteva  accordargli  tale  prerogativa  e  volle  levar- 
gliela. Per  farlo  con  maggiore  risalto  scelse  il  di  di  Pasqua 
mentre  tutta  la  corte  assisteva  alla  messa  solenne  di  San 
Germano  PAuxerrois.  Del  Vair  avendo  preso  il  suo  posto 
come  il  solito  sopra  i  pari,  egli  lo  strascinò  via  per  le 
braccia,  aggiungendo  a  tale  insulto  parole  di  dispregio. 
Del  Vair  stimato  dalla  corte  e  amato  dal  re  e  dalla  regina 
madre,  chiese  giustizia  di  questo  affronto,  ma  tuttociò  che 
potè  ottenere  fu  un  ordine  al  duca  di  ritirarsi  nel  suo  go- 
verno di  Metz.  La  riserva  di  cui  usò  in  questa  occasione 
verso  di  lui  la  regina,  non  rimase  senza  ricompensa.  Que- 
sta principessa  detenuta  come  prigioniera  nel  castello  di 
Blois  avendo  trovato  mezzo  di  fuggire  la  notte  del  21  al 
22  febbraio  1619,  fu  dal  duca  d'Epernon  col  quale  era 
stata  concertata  la  sua  fuga,  ricevuta  alla  testa  delle  sue 
guardie  e  scortata  da  cencinquanta  gentiluomini  ad  una 
lega  da  Loches,  condotta  nelle  sue  terre  d' Angouleme 
come  farebbe  un  sovrano  che  desse  soccorso  al  suo  alleato. 
Convenne,  dice  un  uomo  di  spirito,  che  Luigi  XllI  trattasse 
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con  lui  come  un  sovrano  verso  un  altro  senza  osare  di  far 
conoscere  il  suo  riscnliraento.  Nell'anno  1622  d'Epernon 
ottenne  il  governo  di  Guienna.  Enrico  de  Sourdis  prela- 
to militare  brusco  ed  altero  ch'era  allora  arcivescovo  di 
Bordeaux,  ebbe  in  pubblica  strada  wna  querela  col  duca 
che  fu  da  lui  scomunicato  per  averlo  preso  pel  braccio. 
Il  cardinale  di  Richelieu,  allora  primo  ministro,  prese  le 
parti  dell' arcivescovo  e  volle  dal  duca  una  soddisfazione 
che  dovette  darla  quale  la  dettò  il  ministro  e  quale  po- 
teva desiderarla  l'arcivescovo,  cioè  a  dire  nella  forma  la 
più  propria  ad  umiliare  il  suo  orgoglio.  Egli  non  perdo- 
nò per  altro  a  Richelieu  la  violenza  che  avea  obbligato  di 
fare  al  suo  carattere.  Ritirato  a  Loches  negli  ultimi  suoi 
anni,  ricevette  qualche  mese  prima  della  sua  morte  un  cor- 
riere di  quel  ministro.  Dopo  averlo  fatto  attendere  lunga 
pezza  nella  sua  anticamera,  lo  fece  entrare  e  mostrandogli 
un  grosso  breviario  che  teneva  dinanzi  gli  disse:  Ho  cre- 
duto di  non  doi^erniì  interrompere  ^  giacche  comnen  bene 
che  noi  facciamo  P  iifficio  di  cappellani^  giacch'  essi  fon- 
nò  il  nostro.  Era  questo  un  beflarsi  del  cardinale  perchè 
voleva  comandare  gli  eserciti.  Egli  aveva  anche  in  vista  il 
cardinale  de  la  Valette  suo  proprio  figlio  che  faceva  lo  stesso 
mestiere  (Anselmo).  Riferiremo  ancora  un  altro  tratto  della 
sua  alterigia.  Una  delle  prerogative  della  sua  carica  di  co- 
lonnello generale  dell'infanteria  era  che  alla  corte  i  tam- 
buri battessero  la  marcia  quando  egli  entrava  od  usciva 
come  si  faceva  per  la  persona  del  re.  Un  giorno  Monsieur 
fratello  del  re  Luigi  XllI  entrò  al  Louvre  avendo  nella  sua 
carrozza  il  duca  d'Epernon.  Il  tamburo  della  guardia  chia- 
ma all'appello  come  il  solito,  il  duca  pone  la  testa  alla 
portiera  sgridando  al  tamburo  e  tosto  si  battè  la  marcia, 
iocchè  non  mortificò  poco  il  fratello  del  re  {Vita  del  duca 
cF  Epernon).  Morì  il  duca  d'Epernon  il  i3  gennaio  1642 
in  età  di  circa  ottantott'anni.  11  suo  corpo  fu  portato  presso 
sua  moglie  a  Cadillac  ove  fu  sotterrato  in  una  tomba  la 
cui  magnificenza  corrisponde  allo  splendore  ed  al  fasto  che 
egli  dispiegò  nella  sua  vita.  Si  è  detto  di  sopra  che  il  duca 
d'  Epernon  era  nella  carrozza  di  Enrico  IV  quando  questo 
principe  fu  assassinato.  Per  questo  avvenimento  la  sua  ri- 
putazione  ha  molto  sofferto  sino  ai  nostri  giorni  e  si  e  an- 
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che  trovato  tra  le  carte  del  duca  di  Aumale  (Carlo  di  Lo- 
rena) dopo  la  sua  morte  uno  scritto  firmato  di  sua  mano 
e  col  sigillo  delle  sue  armi,  in  cui  dichiarava  apertamente 
che  il  duca  cV  Eperno  ri  {cedendo  ferito  Enrico  IF  gli  me- 
nò  di  sua  mano  un  colpo  di  coltello  per  finire  d'uccider^ 
lo.  Se  non  che  in  questo  scritto  sono  incolpate  di  tal  de- 
litto persone  che  erano,  nò  potevano  non  essere,  che  at- 
taccatissime  ad  Enrico  IV.  D'altronde  il  duca  di  Aumale  era 
fuori  del  regno  al  momento  di  quella  sciagura^  non  si  può 
quindi  fare  verun  fondamento  di  tale  accusa.  Il  duca  di 
Epernon  lasciò  di  sua  moglie,  morta  ad  Angouleme  il  2^ 
settembre  iSg^  in  età  di  ventisei  anni,  Enrico  di  Nogaret 
de  la  Valette  detto  di  Foix,  capo  di  Buch,  conte  di  Cau- 
dale- Bernardo  che  segue^  Luigi  cardinale  de  la  Valette  ar- 
civescovo di  Tolosa  che  in  onta  allo  stato  ecclesiastico  cui 
si  obbligò  ad  abbracciare,  non  desistette  a  malgrado  di  suo 
padre  e  delle  proibizioni  del  papa  di  trattare  le  armi  e 
comandare  le  armate  sino  alla  sua  morte  avvenuta  a  Rivoli 
presso  Turino  Tanno  1689  in  età  di  quarantasette  anni. 
Suo  padre  Io  chiamava  il  cardinal  valetto  pel  suo  servile 
attaccamento  al  cardinale  di  Richelieu. 


BERNARDO  DE  LA  VALETTE. 

L^anno  1642  BERNARDO  DE  LA  VALETTE  secon- 
dogenito dì  Giovanni  Luigi  e  di  Margherita  di  Foix,  suc- 
cedette a  sua  madre  nella  contea  d'Astarac  e  a  suo  padre  nel 
ducato  di  Epernon.  Egli  morì  il  25  luglio  1661.  Essendosi 
appresi  realmente  i  suoi  beni,  la  contea  d'  Astarac  fu  con 
decreto  aggiudicala  a  Gaston  Giovanni  duca  di  Roquelaure 
morto  nel  r683. 


ANTONIO   GASTONE. 

ANTONIO   GASTONE   figlio  di  Gaston  Giovanni  di- 
venne dopo  la  morte  di  suo  padre  conte  d'Astarac,  duca  di 
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Roquelaure,  maresciallo  di  Francia  nel,  172:'!,  e  mori  il  6 
marzo  1738  in  età  di  oltantaduc  anni.  Da  Maria  Luigia  di 
Lavai  sua  moglie  non  lasciò  che  due  figlie ,  Franccscca 
maritala  a  Luigi  Bretagna  di  lìolian-Chabot  principe  di 
Leone  poi  duca  di  Rohan ,  ed  Elisabetta  moglie  di  Luigi 
di  Lorena  principe  di  Pons. 
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D  E  I 


CONTI   DI  PARDIAC 


li  Pardiac,  pìccolo  paese  posto  tra  il  Fezenzac  e  il  Bigorre, 
lia  per  capoluogo  il  castello  di  Moi\tlezun,  Mons-lugciu/iiy 
distante  per  tre  leghe  all'  ovest  di  Mirande  neirAstarac  di 
cui  un  tempo  facea  parte.  I  suoi  possessori  dacché  fu  se- 
parato da  quella  contea,  sono: 


BERNARDO. 

L'anno  ioaS  circa  BERNARDO  d'Astarac,  detto  PE- 
LAGOS,  terzo  figlio  d'Arnaldo  II  conte  d'Astarac  e  di  Ta- 
glisia,  fu  il  primo  conte  di  Pard-iac  per  la  divisione  fatta 
dal  padre  verso  l'anno  lo^S  (Marten  Voy.  liti.  pag.  40- 
Viene  cosi  qualificato  in  una  donazione  dell'anno  io43  fatta 
da  Guglielmo  suo  fratello  primogenito  conte  d'Astarac  al- 
l'abazia di  San-Michcle  di  Pessan  (CaiiuL  de  Simorre). 
Ignorasi  l'anno  di  sua  morte.  Lasciò  dalla  sua  sposa  Mar- 
cliisia  il  figlio  che  segue. 
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OTGER    I. 

OTGER  figlio  di  Bernardo  e  suo  successore  nella  con- 
tea di  Pardiac,  assunse  il  nome  di  Monllezun,  e  in  tal  qua- 
lità diede  nel  mese  di  maggio  1088  alcune  eredità  ai  re- 
ligiosi di  Soreze  nella  diocesi  di  Lavaur  per  la  salute  del- 
l''anime  de' suoi  genitori,  degli  antenati  conti  d'Astarac,  di 
Amanene  sua  moglie  e  dei  loro  figli  (Cart.  Soricinn).  Con- 
fermò Fanno  stesso  a  Guglielmo  I  arcivescovo  d'Auch  il 
dono  fatto  da' suoi  predecessori  alla  sua  chiesa  da  quella 
di  San  Cristoforo  posta  nell'arcìdiaconato  di  Pardiac.  Non 
si  conosce  l'epoca  di  sua  morte.  Ebbe  dal  suo  matrimonio 
quattro  figli,  Urset  ed  Arnaldo  a  lui  premorti,  Guglielmo 
che  segue  ed  Airaeri. 


GUGLIELMO. 

GUGLIELMO  figlio  dì  Otger  e  suo  successore  fu  uno 
dei  principali  benefattori  in  un  al  conte  d'Armagnac  del- 
l'abbazia de  la  Case-Dieu  dell'ordine  dei  Premontré  fon- 
data verso  l'anno  ii35  (Gali.  Christ.  noi^.  tom.  I  fol.  io3i). 
Divenuto  Luigi  il  Giovine  nel  1187  duca  d' Aquitania  pel 
suo  matrimonio  con  Eleonora,  gli  venne  fatto  omaggio  dal 
conte  Guglielmo  quale  suo  signore  diretto  [Anselmo  tom.  I 
pag.  627).  In  un  viaggio  fatto  da  questo  conte  ad  Auch 
l'anno  11^1  con  Maria  sua  moglie,  convenne  per  un  cam- 
bio di  certi  fondi  con  Pietro  visconte  di  Gavaret  [ibid.). 
Questo  è  l'  ultimo  tratto  che  si  conosca  della  sua  vita.  La 
sua  memoria  esiste  nel  necrologio  di  Saint-Mont  in  questi 
termini  :  Pridie  nonas  aprilis  obiit  Guillelmus  coines. 


B  0  E  M  0  N  D  0. 


BO EMONDO  figlio  e  successore  del  conte  Guglielmo 
_-...ì  nel  1182  non  lasciando  dalla  sua  sposa  Rosa  che  due 
figlie.  Maria  e  Marchisia  {Oihenìiart  ibidem). 


mori 


3i6  CRONOLOGIA  STORICA 


OTGER    IL 


L'anno  1182  OTGER  congiunto  di  Boemondo  e  forse 
suo  genero,  gli  succedette  nella  contea  di  Pardiac  di  cui 
godeva  ancora  nel  1200.  Sua  moglie  di  cui  ignorasi  il  no- 
me gli  diede  due  figli,  Arnaldo  Guglielmo  che  segue  e 
Bernardetto  di  Montlezun  da  cui  si  fanno  discendere  i  si- 
gnori di  Montastruc  {Anselmo  ibidem). 


ARNALDO   GUGLIELMO   L 

ARNALDO  GUGLIELMO  figlio  e  successore  di  Otger 
Il  godeva  del  Pardiac  nel  'j  aprile  1^0^  {Anselmo  ibid.). 
Di  consenso  con  suo  fratello  egli  fece  nel  i255  una  dona- 
zione all'abbazia  di  Berdoues  {Cartai.  Berdon).  Quella  della 
Case-Dieu  ottenne  da  lui  il  martedì  avanti  la  Pentecoste  28 
maggio  1270  la  conferma  di  tutte  le  concessioni  fatte  a 
quel  monastero  da'  suoi  predecessori  e  vassalli.  {Cart.  Casae 
Dei.  )  Egli  mori  pochi  giorni  dopo  in  età  assai  avanzata, 

ARNALDO  GUGLIELMO   IL 


L'anno  1275  ARNALDO  GUGLIELMO  successore  d'Ar- 
naldo  Guglielmo  I  suo  padre,  fece  omaggio  al  re  Filippo 
l'Ardito  della  contea  di  Pardiac  nel  mese  di  luglio  di  quel- 
l'anno. Ebbe  poscia  col  conte  d'Armagnac  dei  litigi  che  si 
definirono  il  venerdì  prima  della  Pentecoste  23  maggio  del- 
l'anno 1298  da  Bernardo  arcivescovo  d'Auch  {Anselni.  toni,  II 
pag.  627  ).  l  vassalli  della  sua  contea  non  aveano  avuto 
prima  di  lui  veruna  legge  fissa  e  determinata.  Egli  nel- 
l'anno i3oo  di  consenso  col  suo  primogenito  diede  loro 
per  iscritto  statuti,  privilegi  e  franchiggie  il  lunedì  dopo 
la  domenica  in  Albis  18  aprile.  Egli  era  già  morto  il  ve- 
nerdì prima  della  festa  dell'Annunciazione  dell'anno  1^09 
(ibidem).  Lasciò  due  figli,  Arnaldo  Guglielmo  che  segue  e 
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Bernardo  di  Montlezun  signore  di  Saint-Lavi,  dal  quale  si 
fanno  discendere  i  sic^nori  di  Saint-Lavi. 


ARNALDO   GUGLIELMO   IIL 

L'anno  1809  al  più  tardi  ARNALDO  GUGLIELMO  suc- 
cessore d'Arnaldo  Guglielmo  II  suo  padre  prestò  distinti 
servigii  alla  Francia  nelle  guerre  di  Fiandra  alla  testa  di 
quarantasei  uomini  d'armi  suoi  vassalli,  ma  mancano  le  par- 
ticolarità delle  sue  geste.  Egli  mori  nel  i333  e  fu  sotterrato 
come  parecchi  de'  suoi  maggiori  alla  Case-Dieu  di  cui  il 
necrologio  nota  la  sua  morte  in  questi  termini:  Obitus  Ar- 
naldi Guillelmi  comitis  Pardiaciy  domini  Birani  et  Or- 
daniy  qui  obiit  anno  Domini  i333.  Agnese  figlia  ed  erede 
di  Odone  signore  di  Biran  e  di  Ordan  da  lui  sposata  l'an- 
no i3o9,  gli  diede  il  figlio  che  segue  e  due  figlie,  Mabila 
maritata  nel  i326  con  Arnaldo  Guglielmo  signore  di  Bar- 
bazan,  e  Girarda  moglie  di  Giovanni  di  Lomagne  signore 
di  Fimarcon.  Morì  Agnese  l'anno  i3i4  giusta  il  necrologio 
della  Case-Dieu  che  dice:  Pridie  nonas  maii  obitus  Agnae 
de  Monte- Lugduno  comitissae  Pardiaci  et  dominae  Baro- 
niarum  Ordani  et  Birani  cjuae  obiit  anno  i3i4- 


ARNALDO   GUGLIELMO   IV. 

L'anno  i333  ARNALDO  GUGLIELMO  fece  il  suo  a- 
lunnato  nell'arte  militare  sotto  Arnaldo  Guglielmo  III  suo 
padre  nelle  guerre  di  Fiandra  ove  servi  l'anno  i339  con 
cinquantasette  scudieri  e  si  meritò  pel  suo  valore  dì  esser 
fatto  cavaliere  dinanzi  Saint-Omer  il  25  luglio  dell'anno 
stesso.  Lo  si  vede  nel  134^  incaricato  con  Girardo  de  la 
Barthe  a  guardare  il  luogo  di  Penne  nell' Agenese.  Vi  si 
distinse  specialmente  il  i.°  ottobre  in  qualità  di  cava- 
liere alfiere  alla  testa  di  novantotto  scudieri  e  di  cento- 
novantaquattro  sargenti  a  piedi.  Non  ismentl  punto  il  suo 
valore  nel  i35i  sotto  le  bandiere  del  re  di  Navarra.  La 
sua  morte  avvenuta  il  7  settembre  i353  è  registrata  nel 
necrologio  delia  Case-Dieu,  luogo   della   sua   sepoltura,  in 
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questi  termini  :  Ì^II  idus  septcmbris  obitus  GidUelmi  Ar- 
naldi  de  Monte- LugdMno,  comitis  Pardiaci  et  domini  Bi- 
rani  et  Ordani...  qui  obiit  anno  Domini  i353.  Da  Alie- 
nor  (li  Peralta  sua  moglie  lasciò  il  figlio  e  la  figlia  clic 
seguono. 


ARNALDO  GUGLIELMO   V. 

L'anno  i353  ARNALDO  GUGLIELMO  successore  d'Ar- 
naldo Guglielmo  IV  suo  padre,  avea  sortito  in  nascendo 
un  carattere  violento  che  V  educazione  non  aveva  corretto, 
e  i  suoi  vassalli  ne  provarono  più  di  una  volta  gli  effetti. 
Ma  essendosi  avvisato  di  farne  uso  contra  un  console  di 
Marciac  si  trasse  addosso  un  decreto  del  parlamento  che 
confiscò  la  sua  contea  e  la  sua  haronìa^  e  morì  senza  es- 
sere stato  assolto  da  tale  condanna  il  12  agosto  iSyy  {dir. 
d'^Auch  pag.  55o).  Il  necrologio  della  Casc-Dieu  ove  fu 
seppellito  accenna  la  sua  morte  cosi:  Pridie  idus  augusti 
obitus  Arnaldi  Guillelmi  de  Monte- Lugduno^  comitis  Par- 
diaci et  domini  Birani  et  Ordani  et  Flamerenti^  ijui  obiit 
anno  Domini  iSyy. 


ANNA  DI  MONTLEZUN. 

L'anno  1377  ANNA  sorella  d'Arnaldo  Guglielmo  V 
morto  senza  figli  riacquistò  per  grazia  del  re  Carlo  V  i 
dominii  confiscati  a  suo  fratello  e  li  trasferì  nella  casa  di 
Armagnac  collo  sposare  Gerardo  d' Armagnac  visconte  di 
Fezenzaguet.  Negli  archivii  di  Brouilh  si  vede  una  fonda- 
zione obituaria  fatta  nel  1389  da  questo  Gerardo  per  l'ani- 
ma di  sua  madre  Margherita.  Bernardo  VII  conte  d'Arma- 
giiac  comportava  impazientemente  che  Anna  fosse  stata  posta 
in  possesso  della  contea  di  Pardiac  pretendendo  non  po- 
tesse farsi  la  confiscazione  a  favore  del  re,  ma  soltanto  a 
profitto  del  conte  d'Armagnac  come  avea  sostenuto  suo  pa- 
dre Giovanni.  Questi  infatti  avea  anche  preso  il  titolo  di 
conte  di  Pardiac,  e  nella  divisione  dei  beni  avea  assegnato 
a  suo  figlio  Bernardo  il  Pardiac,  donde  questi  conchiudeva 
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che  il  re  non  avesse  potuto  dar  questa  contea  ad  Anna  di 
Montlezun.  E  chiaro  però  che  la  pretensione  di  Bernardo 
era  mal  fondata,  attesocliò  il  Pardiac  non  avea  fatto  parte 
dell' Arraagnac  ma  sibbene  dell' Astarac  da  cui  era  stato 
smembrato.  Quindi  emanando  questa  contea  dai  conti  d'Asta- 
rac,  la  confiscazione  più  che  al  conte  d'Arraagnac  avrebbe 
dovuto  appartenere  a  quello  d'Astarac.  La  forza  però  pre- 
valse al -diritto,  e  Bernardo  Panno  1402  s'impadronì  del 
Pardiac.  Morta  Panno  dopo  Anna  di  Montlezun,  egli  si  as- 
sicurò della  persona  di  Gerardo  suo  sposo  e  de'  suoi  due 
figli  Giovanni  ed  Arnaldo  Guglielmo,  entrambi  di  pochi  an- 
ni. Dapprima  Gerardo  fu  tratto  al  castello  di  Lavardens  e 
indi  alla-Bodelle  in  Rouergue  ove  fu  rinchiuso  in  un  sotterra- 
neo e  morì  di  freddo.  Il  secondo  figlio  Arnaldo  Guglielmo  ivi 
pure  dopo  condotto  fu  colpito  da  tale  spavento  nel  vederlo 
che  morì  sulPistante.  11  primogenito  Giovanni  privato  della 
visione  trasse  il  resto  de'  suoi  giorni  nella  miseria.  Tutte 
queste  catastrofi  avvennero  nel  volger  dello  stesso  anno  i4o3. 
L'usurpatore  si  giovò  degl'Inglesi  per  sottomettere  le  piazze 
e  le  fortezze,  e  mise  in  opera  la  protezione  del  duca  di 
Berri  presso  il  re  per  farsi  confermare  nel  suo  ingiusto  pos- 
sesso. Egli  pagò  il  fio  delle  sue  violenze,  come  si  è  detto, 
il  12  giugno  i4>8  nella  spedizione  di  Parigi,  in  cui  fu 
trucidato  (V".  i  mconti  di  Fezenzaguet), 


BERNARDO  D'ARMAGNAC. 

BERNARDO  secondo  figlio  di  Bernardo  VII  conte  d'Ar- 
magnac  essendo  stato  proveduto  da  suo  padre  della  contea 
di  Pardiac,  si  die' come  lui  al  delfino  che  fu  poi  Carlo  VII 
re  di  Francia.  Questo  principe  P  onorava  con  affetto  parti- 
colare. Nell'ordine  che  gli  diede  il  14^9  perchè  si  recasse 
a  servirlo  con  un  certo  numero  di  gendarmi  della  sua  com- 
pagnia, lo  qualificava  per  suo  carissimo  ed  amatissimo  cu- 
gino messer  Bernardo  d^  Armagnac.  Per  istrenna  del  primo 
giorno  dell'anno  dopo,  che  contavasi  ancora  sino  a  Pasqua 
pel  14 19,  gli  diede  un  mandato  di  trecento  lire  torncsi 
perchè  acquistasse  del  vasellame  d'argento.  Bernardo  divenne 
l'erede  del  maresciallo  di  Severac  per  testamento  dello  stesso 
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fatto  Vii  aprile  1421.  Bona  dì  Borbone  sua  madre  gli  fece 
dono  Panno  dopo  delle  terre  di  Chisai,  Gencai  e  Mesle 
colla  metà  della  viscontea  di  Cariai.  L'anno  stesso  fu  dal 
re  Carlo  VII  nominato  a  suo  luogotenente  generale  nel  Lio- 
nese,  Maconese  e  Charolese.  iNel  i^'^i)  sì  sposò  con  Eleo- 
nora figlia  dì  Jacopo  di  Borbone  conte  de  la  Marche  e  re 
di  Napoli  e  di  Beatrice  di  Navarra.  Suo  suocero  gli  die  con 
lettere  17  luglio  14^2  pien  potere  in  tutte  le  ter^c  ch'egli 
aveva  in  Francia.  Avendo  incontrato  gravi  spese  per  difen- 
dere la  contea  de  la  Marche  e  la  castellania  di  Combraille 
contra  le  genti  di  guerra  che  volevano  danneggiarle  ,  gli 
stati  di  que'  paesi  gli  decretarono  una  somma  di  milaset- 
tecentottanta  lire  per  risarcirlo.  Nella  c|uitanza  che  ne  fece 
il  12  maggio  1435  si  qualificava  conte  de  la  Marche,  di 
Castres  e  di  Pardiac,  governatore  pel  re  nell'alto  e  basso 
Limosino.  Il  16  giugno  i444  comperò  da  Regnaldo  de  Mu- 
rai i  diritti  che  aveva  sulla  viscontea  di  Carlat.  Si  vede 
che  nel  i45i  egli  godeva  di  dodicimila  lire  di  pensione  sui 
registri  generali  delle  finanze,  e  nel  1462  non  più  viveva. 
Ciò  è  quanto  può  dirsi  di  certo  intorno  l'epoca  della  sua 
morte.  Lasciò  due  figli,  Jacopo  che  segue  e  Giovanni  che 
fu  vescovo  di  Cahors.  Ebbe  pure  un  figlio  naturale  di  nome 
Gerolamo  che  fu  da  Carlotta  di  Estouteville  contessa  di 
Brienne  levato  nel  142^^  dal  servigio  dell'ammiraglio  Cha- 
bot  per  confidargli  la  direzione  de'  suoi  affari  cui  non  aven- 
do egli  sostenuta  secondo  il  volere  di  quella  contessa  ne 
lo  dimise  (Anselmo  tom.  Ili  pag.  4^7  ^  4^^ 5  Bruxelles 
C'hron.  cU'  Auch), 


JACOP  0  D^ARMAG  NAC. 

L'anno  1462  al  più  tardi  JACOPO  primogenito  di 
Bernardo  d'Armagnac  portò  vivente  suo  padre  il  tìtolo  di 
conte  di  Castres,  e  in  tal  qualità  il  re  gli  fece  pagare  nel 
i45i  certe  somme  in  risarcimento  delle  spese  che  gli  era 
costato  il  ricupero  del  ducato  di  Guienna.  Essendo  Panno 
i4o4  stata  eretta  in  ducato  colla  dignità  di  pari  la  signoria 
di  Nemours  a  favore  di  Carlo  HI  re  di  Navarra  e  conte  dì 
EvreuXj  venne  essa  riunita   alla  corona  nel  14-^5  dopo  la 
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morte  tli  quel  principe  per  mancanza  di  successori  maschi. 
Ne  fu  poi  staccata  nel  1462  dal  re  Luigi  XI  che  la  diede 
a  Jacopo  d'Armagnac  atteso  il  matrimonio  da  lui  contratto 
il  12  giugno  di  quell'anno  con  Luigia  figlia  di  Carlo  di 
Anjou  conte  del  Maine.  Jacopo  dopo  la  morte  di  suo  padre 
qualificavasi  duca  di  Nemours,  conte  de  la  Marche,  di 
Pardiac,  di  Castres,  di  Beaufort,  visconte  di  Murat,  signore 
di  Leuze,  di  Condè,  di  Montagu  in  Combraille  e  pari  di 
Francia.  Avendo  i  Catalani  e  i  iNavarresi  assediato  nel  i4^j5 
il  castello  di  Perpignano  ov' erasi  rinchiusa  la  regina  di  Ca- 
stiglia,  Jacopo  d'Armagnac  fu  inviato  dal  re  Luigi  XI  in 
aiuto  della  piazza  che  fu  da  lui  liberata.  Ma  Panno  stesso 
abbracciò  il  partito  dei  principi  nella  ^ne.na  dei  ben  può- 
hlico.  Il  re  per  distaccamelo  gli  die'  il  governo  dell'  isola  di 
Francia,  e  Jacopo  in  riconoscenza  giurò  a  quel  monarca  di 
servirlo  per  e  contra  tutti,  fosse  pure  contra  Carlo  duca  di 
Normandia  fmtello  del  re.  Nel  5  novembre  dell'anno  stesso 
ebbe  lite  in  un  colla  contessa  sua  madre  contra  Giovanni 
di  Borbone  conte  di  Vendome  per  la  contea  de  la  Marche 
che  fu  a  lui  aggiudicata  dal  re  il  21  gennaio  dell'anno 
successivo. 

Il  duca  di  Nemours  non  perseverò  nella  fedeltà  giurata 
al  re  di  Francia.  Accusato  di  parecchie  cospirazioni  tramate 
contro  la  persona  di  quel  monarca  e  del  delfino ,  nonché 
contro  lo  stato,  ottenne  diverse  abolizioni,  l'ultima  delle 
quali  non  gli  fu  accordata  se  non  dopo  aver  rinunciato 
al  privilegio  della  dignità  di  pari  e  di  essersi  sottomesso 
per  iscritto  alla  confiscazione  di  tutti  i  suoi  beni ,  da  riu- 
nirsi alla  corona  se  mai  avesse  contravvenuto  alle  condi- 
zioni espresse  in  quell'abolizione.  Non  desistette  però  in 
seguito  dal  mantenere  intelligenze  col  duca  Carlo  fratello 
di  Luigi  XI  e  con  Giovanni  V  duca  d'Armagnac,  nemici 
entrambi  di  quel  monarca.  Mancatigli  questi  due  capi  die 
ascolto  agi'  inviti  del  contestabile  di  Saint-Poi  che  di  con- 
certo coi  duchi  di  Borgogna  e  di  Bretagna  chiamava  in 
Francia  gP  Inglesi,  e  quando  fu  arrestato  il  contestabile  noi 
tenne  segreto  nelle  sue  deposizioni.  Il  re  venutone  a  Co- 
gnizione partir  fece  il  sire  di  Beaujeu  che  si  recò  ad  in- 
vestirlo nel  Garlat  ove  faceva  la  sua  residenza.  Allora  la 
duchessa  di  Nemours  j  cugina-germana  del  re ,  trovavasi 
T.  IX.  21 
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in  puerperio,  e  sentendo  ch'era  stato  arrestato  suo  marito 
ne  concepì  tanto  spavento  clic  morì  due  o  tre  giorni  dopo. 
Jacopo  dopo  lina  breve  difesa  che  gli  sarebbe  stato  facile  di 
trarre  in  lungo,  prese  il  partito  di  rimettersi  nelle  mani  del 
sire  di  Bcaujeu  a  condizione  di  aver  salva  la  vita  e  poter 
giustificarsi.  Ma  era  già  decisa  la  sua  perdita.  Fu  tratto  a 
Pierre-en-Cise  e  di  là  a  qualche  tempo  mandato  alla  Basti- 
glia e  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro.  Il  re  nominò  com- 
missarii  per  formargli  processo.  Egli  si  difese  lungo  tempo 
e  con  molta  presenza  di  spirito  intorno  alle  intelligenze 
mantenute  col  contestabile  e  col  conte  d'Armagnac^  ma 
vedendo  si  conoscevano  i  suoi  maneggi,  per  evitare  il  tor- 
mento della  tortura  confessò  molto  più  di  quello  da  lui  do- 
mandavasi.  11  processo  durava  da  due  anni  e  con  tutte  le 
confessioni  dell'accusato  i  commissarii  poco  avanzavano.  Il 
re  impaziente  di  vederne  la  fine,  rimise  F affare  al  parla- 
mento da  lui  trasferito  a  Noyon.  Presiedette  ali'  assemblea  il 
sire  di  Beaujeu  nominato  dal  re  a  tale  effetto  per  suo  luogo- 
tenente generale.  Non  intervenne  veruno  dei  pari,  poicjiò 
l'accusato  per  ottenere  la  sua  ultima  abolizione  avea,  come 
si  disse,  rinunciato  in  caso  di  recidiva  al  privilegio  della  di- 
gnità di  pan.  Finalmente  fu  pronunciata  la  sentenza  e  con- 
dannato Jacopo  d'Armagnac  duca  di  Nemours ^  conte  de  la 
31arche  ecc.  come  reo  di  tesa  maestà  ad  essere  decapiiatOy 
tutti  (suoi  beni  dichiarati  confiscati  e  devoluti  al  re.  La  sen- 
tenza fu  eseguita  il  4  agosto  i477  sulla  piazza  del  mercato 
col  più  spaventevole  apprestamento.  Con  una  barbarie  di  cui 
non  trovasi  altro  esempio  nella  storia  di  Francia,  furono 
posti  sotto  il  patibolo  i  tre  fanciulìini  di  lui  acciocché  scor- 
resse sulle  loro  teste  il  sangue  del  padre.  Questi  tre  fanciulli 
si  chiamavano  Jacopo,  Giovanni  e  Luigi.  Morì  il  primo  di 
peste  nel  castello  di  Perpiguano  ov'  era  stato  rinchiuso. 
Carlo  Vili  con  lettere  del  29  maggio  i^c^\  sulla  istanza 
del  duca  di  Borbone  restituì  a  Giovanni  d'Armagnac  che 
morì  verso  l'anno  1000  senza  posterità  legittima  il  ducato 
di  Nemours.  Luigi  il  terzo  fratello  sì  qualificava  nel  i5o2 
per  duca  di  Nemours,  pari  di  Francia,  conte  di  Guisa,  di 
Pardiac  e  de  P  lle-Jourdain ,  visconte  del  Chatelleraut  e  di 
Martigues.  Era  stato  creato  viceré  di  Napoli  da  Carlo  Vili, 
e  perito  nella  battaglia  di  Cerigaoles  il  28  aprile  i5o3  fu 


DEI  CONTI  DI  PARDIAG  323 

solennemente  sotterrato  a  Bellette.  Margherita  la  primoge- 
nita delle  tre  figlie  di  Jacopo  d'Armagnac,  sposò  Pietro 
di  Rohan  signore  di  Giè  maresciallo  di  Francia.  Caterina 
la  seconda  s' impalmò  con  Giovanni  II  duca  di  Borbone  e 
Carlotta  l'ultima  sposò  Carlo  di  Giè  figlio  del  marito  di 
sua  sorella  primogenita. 
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D  E  I 


COINTI  O  DUCHI  DI  TOLOSA 


Ljarlomagno,  come  si  è  detto  per  lo  innanzi,  avendo  rista- 
bilito nell'anno  7^8  il  regno  d'Aquitania  a  favore  di  suo 
figlio  Luigi,  soprannominato  dappoi  il  Buono,  ne  essendo 
questo  principino,  perchè  appena  nato,  capace  di  reggere  il 
nuovo  stato,  fu  dal  monarca  suo  padre  provveduto  coli' isti- 
tuire conti  0  governatori  nella  maggior  parte  delle  città  ^  ciò 
che  diede  occasione  ad  alcuni  moderni  di  riferire  a  questa 
epoca  lo  stabilimento  dei  conti,  e  di  attribuirne  l'istitu- 
zione a  Carlomagno^  ma  inopportunamente  poiché  l'istitu- 
zione dei  conti  è  di  molto  più  antica.  Egli  è  fatto  men- 
zione nel  codice  Teodosiano  dei  conti  che  a^e^^ano  F  am^ 
nistrazioìie  delle  provincie.  Si  potrebbe  anche  far  rimontare 
l'origine  dei  conti  fino  ad  Augusto.  Sotto  Costantino  il  Gran- 
de questo  titolo  divenne  più  comune  e  fu  dato  allora  ai 
principali  ufficiali  dell'impero.  L'uso  se  n'era  pure  intro- 
dotto presso  le  nazioni  barbare.  I  conti  0  duchi  stabiliti  da 
Carlomagno  non  furono  dunque  punto  una  nuova  istituzione. 
Tra  questi  conti  quelli  di  Tolosa  furono  i  soli  che  presero 
il  titolo  di  duchi.  Essi  chiamavansi  indifferentemente  conti 
0  duchi,  perchè  Tolosa  era  contea  e  ducato  ad  un  tempo. 
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Si  chiamava  conte  quello  che  aveva  il  governo  di  una  sola 
città,  0  d"*  una  diocesi  soltanto*  e  duca  quello  che  gover- 
nava più  città,  più  diocesi,  od  una  provincia. 


CHORSON  primo  duca  beneficiario  di  Tolosa. 

L'anno  778  CHORSON  0  TORSIN  fu  nominato  conte 
0  duca  di  Tolosa  da  Carlomagno.  Egli  marciò  nel  787  contro 
Adalrico,  figlio  di  Lupo,  duca  dei  Guasconi,  che  aveva 
disfatta  la  retroguardia  dell'  armata  di  Carlomagno  nella 
vallata  di  Roncevaux^  ma  fu  preso  da  Adahico  che  gli  fece 
acquistare  Ta  sua  libertà  a  condizioni  vergognose.  L'anno 
790  Chorson  fu  destituito  dal  suo  governo  in  castigo  della 
sua  viltà  per  giudizio  di  una  dieta  che  Carlomagno  fece 
tenere  a  Worms. 


GUGLIELMO    L 

L'anno  790  GUGLIELMO,  che  si  rese  celebre  pelle 
sue  grandi  prerogative  civili,  militari  e  cristiane,  fu  eletto 
duca  di  Tolosa  e  d'  Aquitania  nella  stessa  dieta  in  cui  era 
stato  destituito  Chorson.  Egli  era  figlio  di  Teodorico  e  di 
Aldane.  Suo  padre  che  avea  comandati  gli  eserciti  sotto 
Pipino  e  Carlomagno  sino  verso  il  790,  viene  da  Egi nardo 
qualificato  per  prossimo  congiunto  di  quei  principi,  donde 
si  deduce  essere  stato  pronipote  di  Childebrando  per  parte 
di  Teodoino  suo  avolo  paterno  conte  di  Vienne  e  d'Autun, 
quel  desso  che  incaricato  da  Pipino  nel  y5ò  di  opporsi  a 
Grippone  suo  fratello  che  voleva  passare  in  Italia,  gli  die 
nella  vallata  di  Maurienne  un  combattimento  in  cui  perirono 
entrambi.  Non  degenerò  Guglielmo  dal  valore  de' suoi  an- 
tenati. Fece  la  sua  prima  spedizione  contra  i  Guasconi  che 
avevano  preso  le  armi  a  favore  del  lor  duca  Adalrico  che 
era  .stato,  come  si  disse,  proscritto  dalla  dieta,  e  riuscì 
di  ristabilire  tra  essi  la  pace  tanto  per  1'  abilità  che  pel 
valore  che  die'  a  divedere.  Nel  793  avendo  i  Saraceni  pene- 
trato nella  Marca  di  Spagna,  furono  da  Guglielmo  attac- 
cati a  Villedaigne  tra  Narbunna  e  Carcassona,  ma  perdette 
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la  battaglia  dopo  aver  fatti  incredibili  sforzi  per  uscir  vit- 
torioso. L'anno  8oi  indusse  Luigi  il  Buono  re  d'Aquitanìa 
a  formar  l'assedio  di  Barcellona  contra  qucgP infedeli  e  si 
distinse  in  tale  spedizione  che  fu  terminata  in  capo  a  sette 
mesi  colla  dedizione  della  piazza.  L'anno  806  si  ritirò  Gu- 
glielmo nel  monastero  di  Gellone,  chiamato  al  presente  San 
Guglielmo  del  Deserto  y  da  lui  fondato  nelF  804  nella  diocesi 
di  Lodeve,  vestì  l'abito  religioso  il  29  giugno  e  morì  san- 
tamente il  28  maggio  812  0  8i3  dopo  esser  vissuto  sei  0 
sett'anni  in  quel  chiostro.  Le  sue  virtù  lo  fecero  porre  nel 
catalogo  dei  santi.  Guglielmo  avea  tre  fratelli,  Teudoino,  A- 
dalelmo  e  Teodorico  e  due  sorelle,  Albana  e  Berta.  Egli  avea 
sposato,  i.''  Cunegonda,  2."  Guitberge  da  cui  aveva  avuto 
tre  figli,  Bernardo,  Wacario  e  Gauceimo  con  una  figlia  He- 
limbruch  0  Gerberge  moglie  di  Vaia,  nipote  di  Carlo  Mar- 
tello e  poscia  abate  di  Corbia.  Questa  principessa  sulTesera- 
pio  del  suo  sposo  abbracciò  la  vita  religiosa  e  si  ritirò  a 
Chalons  sulla  Saona  ove  servì  di  edificazione  colle  sue  virtù. 
Ma  nel!' 834  Lotario  figlio  di  Luigi  il  Buono  ebbe  la  crudeltà 
di  farla  chiudere  entro  una  botte,  quale  maliarda  ed  avve- 
lenatrice  e  gettare  nella  Saona  in  cui  rimase  affogata,  e 
ciò  per  vendicarsi  dei  duchi  Bernardo  e  Gauceimo  fratelli  di 
quella  principessa  che  si  erano  opposti  ai  suoi  disegni  am- 
biziosi ed  avevano  favoreggiato  il  partito  dell'imperatore 
suo  padre. 


RAIMONDO  cognominato  RAFINEL. 

L'anno  810  RAIMONDO  cognominato  RAFINEL  sembra 
esser  stato  il  successore  di  san  Guglielmo  giacche  verso  quel- 
l'anno prende  il  titolo  di  duca  d' Aquitania.  Ciò  è  quanto 
può  dirsi  di  certo  intorno  al  successore  immediato  di  Gu- 
glielmo senza  potersi  fissare  nò  il  principio  né  la  fine  del  suo 
governo.  L'anno  817  il  ducato  di  Tolosa  divenne  molto  meno 
ragguardevole  per  esserne  sfate  staccate  la  Settimania  e  la 
Marca  di  Spagna  attesa  la  divisione  fatta  da  Luigi  il  Buono 
de' suoi  stati  tra' propri  figli. 
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BERENGARIO  duca  beneficiario  di  Tolosa. 

L'anno  818  BERENGARIO  non  meno  illustre  per  la 
sua  saggezza  e  buona  condotta  che  pe'suoi  natali ,  discen- 
dendo da  Ugo  conte  di  Tours  prossimo  congiunto  di  Luigi 
il  Buono,  avea  il  governo  0  ducato  di  Tolosa  qualche  tempo 
prima  delia  disfatta  che  di^de  ai  Guasconi  nelfSig.  Ncl- 
r832  l'imperatore  Luigi  il  Buono  lo  nominò  duca  di  Set- 
tiaiania.  Egli  morì  di  morte  subitane  nelf  835  mentre  era 
in  cammino  diretto  alla  dieta  di  Cremien. 


DUCHI  E  MAUCHESI 

D  I 

SETTIMANIA   O   GOTHIA 


Questa  parte  della  prima  Narbonnese,  che  restò  ai  Vi- 
sigoti dopo  che  i  Francesi  li  ebbero  spogliati  della  maggior 
parte  delle  loro  conquiste  nelle  Gallie,  fu  chiamata  Setti- 
mania  a  motivo  delie  sette  principali  città  che  la  compo- 
nevano, e  Gotbia  dal  nome  della  nazione  che  l'avea  con* 
quistata.  Essa  comprendeva  tutta  la  Linguadoca  ad  eccezione 
delie  antiche  diocesi  di  Tolosa  e  d'Albi  e  di  quelle  di 
Usez  e  di  Viviers.  Pipino  il  Breve  re  di  Francia  dopo  averla 
conquistata  verso  l'anno  760  l'uni  alia  corona,  e  ne  fu 
staccata  da  Carlomagno  per  far  parte  del  regno  d'  Aquitania 
da  lui  eretto  nel  778.  L'imperatore  Luigi  il  Buono  la  in- 
corporò nel!' 817  con  la  Marca  di  Spagna ,  e  fece  delle  due 
Provincie  un  ducato  particolare,  di  cui  Barcellona  fu  la 
capitale.  Suo  figlio  Carlo  il  Calvo  divise  questo  ducato  nel- 
1' 864  in  due  marchesati ,  di  cui  uno  ebbe  per  capitale  Nar- 
bonna  e  l'altro  Barcellona.  Sì  nell'uno  cne  nell'  altro  di 
questi  due  ultimi  stati  noi  ci  facciamo  a  considerare  la 
Settimania. 
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BERNARDO. 


L'anno  835  BERNARDO  duca  di  Settimania  succedette 
ai  ducato  di  Tolosa.  Egli  morì  neir844  {^ .  qui  sotto  Ber- 
nardo I  duca  di  Settimania). 

GUGLIELMO  II  duca  e  conte  beneficiario  di  Tolosa. 

L'anno  844  o  ^4^  GUGLIELMO,  nato  il  29  novem- 
bre 826  da  Bernardo  e  da  Dodane,  e  nipote  di  san  Gu- 
glielmo, fu  provveduto  del  ducato  di  Tolosa  da  Pipino  IL 
Questo  duca  è  diverso  di  Guglielmo  duca  di  Guascogna  che 
cadde  neir84<^  fra  le  mani  dei  Normanni  allorché  questi 
barbari  presero  Bordeaux  per  la  perfidia  degli  Ebrei.  Nel- 
l'85o  Guglielmo  in  età  di  ventiquattr' anni  soltanto,  ebbe 
un  fine  egualmente  tragico  di  quello  di  Bernardo  suo  padre. 
Essendo  stato  arrestato  a  Barcellona  di  cui  egli  s'era  im- 
padronito neir848  colFaiuto  dei  Saraceni,  fu  condannato 
come  reo  di  lesa  maestà  e  messo  a  morte. 


BERA  primo  duca  beneficiario  di  Settimania. 

L'anno  817  l'imperatore  Luigi  il  Buono  dopo  di  aver 
diviso  i  suoi  stati  tra  i  tre  figli,  eresse  in  ducato  la  Set- 
timania che  era  nella  porzione  di  suo  figlio  Lotario,  e  gli 
diede  per  primo  duca  BERA,  di  nascita  visigoto.  Egli  era  di 
già  conte  di  Barcellona  dall'anno  801,  epoca  della  presa  di 
questa  città  fatta  dai  Francesi  contro  i  Saraceni,  ed  aveva 
date  prove  del  suo  valore  in  quell'assedio,  in  cui  trovossi 
Carlomagno  in  persona,  e  poco  dopo  aveva  battuto  un  cor- 
po di  Saraceni  sulle  sponde  dell'  Ebro.  L'anno  820  alia  dieta 
d'x\ix-la-Chape!le  tenuta  nel  mese  di  gennaio,  fu  accusato 
di  fellonia  da  un  conte  suo  vicino  chiamato  Sanila.  L'ac- 
cusatore, per  difetto  di  prove,  offrì  il  duello,  e  Bera  ebbe 
la  disgrazia  di  restar  vinto.  La  sua  succumbenza  secondo  i 
pregiudizi!  d' allora  portava  la  convinzione  del  delitto  e 
quindi  fu  privato  dei  suoi  onori  e  relegato  a  Rouen.  Chia- 
mavasi  poi  per  ingiuria  col  nome  di  Bera  in  Linguadoca, 
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F  R  E  D  E  L  0  N  E. 

L'anno  85o  FREDELONE,  d' un'illustre  discendenza, 
figlio  di  Fulguad  o  Fulcoad  e  di  Senegonda,  comandava 
nella  città  di  Tolosa  allorquando  essa  fu  assediata  per  la 
terza-  volta  da  Carlo  il  Calvo.  Egli  rese  questa  piazza  im- 
portante al  monarca,  e  ricevette  in  ricompensa  la  contea  di 
Foiosa,  alla  quale  era  unito  il  ducato  d'Aquitania.  Non  ne 
godette  però  lungo  tempo  e  morì  al  più  tardi  Fanno  852. 
iNon  avendo  avuto  dalla  sua  sposa  Ode  che  una  figlia  chia- 
mata Udalgarde,  egli  trasmise  a  Raimondo  suo  fratello  la 
contea  o  ducato  di  Tolosa  colla  contea  di  Rouergue.  Le 
dignità  ereditarie  avevano  di  già  cominciato  sotto  Luigi  il 
Buono!)  ma  non  furono  intieramente  e  legalmente  stabilite 
che  air  innalzamento  al  trono  di  Ugo  Capeto. 


come  al  di  qua  della  Loira  dicevasi  Ganellone  quegli  che 
veniva  meno  alla  fede  debita  al  proprio  sovrano  .  Bera  la- 
sciò 'di  Romille  sua  sposa  un  figlio  di  nome  Argila  che  fu 
padre  di  Bera  che  erroneamente  si  fa  conte  di  Rossiglione, 
ed  una  figlia  chiamata  Rotrude  che  sposò  il  conte  Alarico 
di  cui  ella  ebbe  un  figlio  chiamato  Aureolo  [Marca  Hisp. 
pag.  781  e  837,  Faisset  tom.  I  pag.  738). 


BERNARDO  I  duca  beneficiario  di    Settiraania. 

L'anno  820  BERNARDO  figlio  di  san  Guglielmo  duca 
di  Tolosa,  fu  sostituito  a  Bera  nel  ducato  di  Settimania. 
Egli  segnalò  il  suo  valore  e  la  sua  prudenza  neU'826  contro 
Aizon  che  aveva  fatto  sollevare  la  Marca  di  Spagna.  Fatto 
dall'  imperatore  venire  alla  corte  nelF828,  lo  dichiarò  suo 
primo  ministro.  L'anno  dopo  lo  fece  suo  cameriere  0  gran 
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RAIMONDO  I  conte  ereditario  di  Tolosa. 

L'anno  BSa  RAIMONDO  fratello  di  Tredelone,  gli  suc- 
cedette, e  prese  il  titolo  di  duca.  Egli  riunì  alle  contee  di 
Tolosa  e  di  Rouergue  quella  di  Querci  facendole  passare 
eiìtranibe  alla  sua  posterità,  che  ne  godette  sino  verso  la 
fine  del  secolo  XIII.  Da  questo  Raimondo  discendono  i  conti 
ereditarli  di  Tolosji  che  possederono  la  maggior  parte  di 
Linguadoca  sino  a  che  fu  riunita  alla  corona.  Nell'862  Bai- 
mondo  fondò  l'abbazia  di  Vabres  in  Rouergue;^  il  titolo  di 
sua  fondazione  è  segnato  da  Raimondo,  da  Bertheiz  sua 
sposa,  da  Bernardo,  da  Fulguad  e  da  Odone  suoi  figli. 
Raimondo  aveva  un  quarto  figlio  di  nome  Ariberto -che  tra- 
mutò il  suo  nome  in  quello  di  Benedetto  nel  vestir  l'abjto 
religioso  nelTabbazia  fondata  da  suo  padre.  L'anno  S6S 
Raimondo  fu  scacciato  da  Tolosa  da  Umfreddo  marchese  di 
Gothia,  ma  vi  rientrò  neirB64  dopo  che  questi  abbandonò 


ciambellano  e  Io  nominò  aio  di  suo  figlio  Carlo.  Bernardo 
entrò  nel  partito  dell'imperatrice  Giuditta  madre  di  Carlo 
per  Io  stabilimento  di  questo  giovine  principe  e  determinò 
l'imperatore  ad  assegnargli  un  regno  a  pregiudizio  della 
convenzione  divisionale  fatta  tra  i  figli  del  primo  letto.  Que- 
sti malcontenti  di  tale  disposizione  tramarono  una  congiura 
contro  Bernardo  alla  quale  ebbero  parte  molti  signori  dello 
stato  ^  venne  accusato  di  tirannia  e  di  criminosa  corrispon- 
denza, coli'  imperatrice.  Nell'SSo  l'imperatore  per  dare 
qualche  soddisfazione  ai  congiurati,  rimandò  Bernardo  al 
suo  governo.  Questi  si  presentò  l'anno  dopo  alla  dieta  di 
Thiotiville  e  in  difetto  di  accusatore  che  volesse  accettare 
il  duello  da  lui  offerto,  se  ne  purgò  col  giuramento  f,  ma 
ciò  non  avendo  potuto  reprislinailo  nel  suo  primiero  favore, 
si  uni  col  re  Pipino  contra  gl'interessi  dell'imperatore.  Que- 
sto principe  consapevole  delle  sue  procedure ,  lo  privò  nel- 
l'832  dei  suoi  onori  nella  dieta  di  Joac  nel  Limosino,  e  il 
ducato  di  Settimania  fu  dato  a  Berengario  duca  di  Tolosa. 
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la  clltà.  Raimondo  I  cessò  di  vivere  in  quesf  anno  o  nel 
susseguente  prima  di  Pasqua,  lasciando  oltre  i  quattro  figli 
detti  di  sopra,  una  figlia  maritata  con  Stetano  conte  d'Au- 
vergne. 

BERNARDO  conte  di    Tolosa. 

L'anno  864  o  ^^^  BERNARDO  figlio  di  Raimondo  l 
gli  succedette  in  tutti  i  suoi  onori  ^  né  convien  confonderlo 
come  fanno  alcuni  moderni  in  onta  alT autorità  degli  antichi 
con  Bernardo  II  marchese  di  Gotliia,  nò  tampoco  con  Ber- 
nardo conte  d'Auvergne  figlio  del  duca  di  Scttimania,  i 
quali  erano  contemporanei  e  che  si  trovarono  tutti  tre  ncl- 
r868  alla  dieta  di  Pitres  presso  Pont-de-PArche  nella  diocesi 
di  Rouen  convocata  da  Carlo  il  Calvo.  Bernardo  si  die'  i 
titoli  di  duca,  di  marchese  e  di  conte:  era  conte  di  Tolosa 
perchè  governatore  di  questa  città:,  marchese  per  l'autorità 
che  aveva  sopra  porzione  della  prima  Narbonnese^  e  duca 


Bernardo  ritirato  in  Borgogna  cangiò  di  partito,  dichiarossi 
contra  i  figli  ribelli  di  Luigi  il  Buono  e  die'  opera  acciò 
fosse  ristabilito  questo  principe  da  essi  deposto.  Neil' 833 
egli  ricuperò  il  suo  ducato,  dieciotlo  mesi  dopo  che  io  avea 
perduto. 


Lo  stesso  BERNARDO  duca  di  Scttimania  e  di  Tolosa. 


cato 


L'anno  833  BERlNARDO  succedette  a  Berengario  nel  du- 
di  Tolosa,  per  cui  vedendosi  alla  testa  di  due  grandi  Pro- 
vincie, si  credette  tutto  permesso,  usurpò  i  beni  ecclesiastici 
ed  oppresso  i  popoli.  Il  re  Carlo  il  Calvo  iieir84o  gli  ritolse 
il  ducato  di  Tolosa  per  le  intelligenze  ch'egli  teneva  col 
giovine  Pipino  e  nominò  in  sua  vece  un  signor  borgognone 
di  nome  Warin  non  confondibile  con  Warin  I  conte  di 
Auvergne.  Bernardo  riconciliato  apparentemente  con  Carlo, 
marciò  neir84i  sotto  i  suoi  vessilli  alla  battaglia  di  Fonte- 
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per  quella  ch'esercitava  sopra  parte  dell' Aquitania.  Finì  i 
suoi  giorni  Bernardo  Tanno  Sy5  tra  l'agosto  e  il  decembre 
senza  lasciar  figli.  Dice  Hincmar  che  mori  di  mala  morte 
per  aver  usurpati  i  beni  della  chiesa  di  Reims  posti  nel- 
r  Aquitania. 


ODONEodEUDE. 

L'anno  875  ODOiNE  od  EUDE  figlio  di  Raimondo  I 
succedette  immediatamente  a  suo  fratello  Bernardo.  ÌXeir878 
egli  unì  alla  contea  di  Tolosa  l'Albigesc  ed  estese  molto  la 
sua  autorità  nella  provincia.  Agli  11  settembre  910  soscrisse 
la  carta  della  fondazione  di  Cluni  data  da  Guglielmo  il  Pio 
duca  d' Aquitania,  marchese,  di  Gothia  ,  col  quale  era  inti- 
mamente legato.  Morì  Eude  assai  vecchio  nel  918  0  919, 
lasciando  della  sua  sposa  Garsinde  figlia  di  Ermangardo 
conte  d'Albi  due  figli,  Raimondo  ed  Ermengardo  che  si  divi- 
sero la  sua  eredità  e  formarono   due  linee,  quella  cioè  dei 


nai^  ma  si  limitò  a  far  la  parte  di  semplice  spettatore,  men- 
tre Warin  faceva  col  suo  valore  volger  la  vittoria  a  favor 
di  Carlo.  Non  andò  impunita  la  sua  perfidia,  e  nell'844 
Bernardo  venne  arrestato  per  ordine  di  Carlo  e  condannato 
a  morte  per  delitto  di  fellonia,  locchè  si  esegui  nel  mese 
di  giugno.  Un  brano  di  una  cronica  a  penna,  pubblica- 
ta da  Baluze  e  che  sembra  molto  sospetta  a  Vaissete,  dice 
che  fu  Carlo  il  Calvo  stesso  che  pugnalò  Bernardo  per  ven- 
dicare l' offesa  del  violato  talamo  di  suo  padre  (  Hist.  de 
Laiig.  tom.  I  pag.  706  col.  2).  Bernardo  avea  sposato  il 
I."  luglio  824  Dodane  0  Diiodene  da  cui  ebbe  due  figli, 
Guglielmo  duca  di  Tolosa  che  segue,  e  Bernardo  diverso 
da  colui  che  fu  poscia  marchese  di  Settimania,  nonché  una 
figlia  Rogelinde  moglie  di  Wulgrin  conte  d'Angouleme  e 
di  Perigord.  Al  primo  di  questi  due  figli  intitolò  Dodane 
il  Manuale  da  lei  composto  per  educarlo  alla  virtù.  Alcuni 
moderni  credettero,  benché  senza  fondamento,  eh'  essa  fosse 
sorella  di  Luigi  il  Buono. 
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conti  di  Tolosa  e  quella  dei  conti  di  Rouergue.  I  due  fia- 
tclli  godettero  in  comune  l'Albigesc,  il  Querci  e  il  mar- 
chesato di  Gothia  che  dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Pio 
caddero  in  sorte  alla  loro  famiglia. 


RAIMONDO  II  conte  di  Tolosa. 

L'anno  918  0  919  RAIMONDO  primogenito  di  Eude 
gli  succedette  nella  contea  di  Tolosa,  e  già  ne  portava  il 
titolo  negli  ultimi  anni  di  suo  padre  ^  ìocchè  prova  essere 
stato  da  questi  associato  al  governo.  Raimondo  ed  Ermen- 
gardo  suo  fratello  non  presero  veruna  parte  alla"  congiura 
formata  nel  g^i  contra  Carlo  il  Semplice,  né  alP  elezione 
di  Roberto.  L'anno  923  Raimondo  segnalò  il  proprio  valore 
contra  i  Normanni  in  un  fatto  d'armi  dato  loro  unitamente 
a  Guglielmo  II  conte  d' Auvergne  che  lo  aveva  chiamato 
in  suo  aiuto.  Mori  Raimondo  poco  dopo  tale  spedizione  e 


SUNIFREDDO  marchese  di  Settimania. 

L'anno  844  SUNIFREDDO  figlio  di  Borre!  conte  di 
Ausone  nella  Marca  di  Spagna,  era  sin  dall' 819  conte  be- 
neficiario di  Girona  e  di  Urgel.  Il  re  Carlo  il  Calvo  dopo 
morto  Bernardo,  ed  anche  forse  lui  vivente,  gli  diede  il 
governo  di  Settimania  che  prese  allora  il  titolo  di  marche- 
sato. Intorno  alla  sua  vita  non  sì  hanno  maggiori  notizie. 
NeIl'84B  egli  era  già  stato  da  altri  sostituito. 


ALEDRAN. 

L'anno  848  ALEDRAN  di  cui  ignorasi  i  natali  difese 
in  qualità  di  governatore  di  Settimania  la  Marca  di  Spagna 
contra  l'armi  di  Guglielmo  H  conte  di  Tolosa  rinforzate 
da  un  corpo  di  Saraceni:  ma  non  gli  fu  propizia  la  sorte, 
avendo  perdute  in  quest'anno  le   città  di  Barcellona  e  di 
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fors' anche  nell'azione,  lasciando  di  Guidinilde  sua  sposa, 
Raimondo  Pons  clic  segue. 


RAIMONDO    PONS    III. 

L'anno  928  RAIMONDO  PONS  succedette  a  Raimon- 
do  li  suo  padre.  Sul  suo  esempio  egli  rimase  fedele  a  Car- 
lo il  Semplice,  e  sino  a  che  visse  questo  re,  non  volle 
mai  riconoscere  Raule  e  nemmen  lunga  pezza  dopo  la  morte 
di  Carlo.  Questo  avvenimento  è  una  delle  epoche  principali 
del  potere  esteso  che  si  attribuirono  i  conti  di  Tolosa.  Nel 
g::>4  Raimondo  Pons  sconfisse  gli  Ungheri  ch'erano  eutrati 
nella  Provenza,  e  nel  g32  riconobbe  Raule  a  re  di  Francia 
che  dispose  a  suo  favore  del  ducato  d'Aquitania  e  della 
contea  particolare  d' Auvergne.  Morì  Raimondo  Pons  verso 
il  gSo  lasciando  di  Garsinde  sua  sposa  tre  fanciuUini,  Gu- 
glielmo che  segue,  Pons  Raimondo  conte  d'Albigese,  che  cir- 
ca l'anno  989  fu  assassinato  da  Artaldo  suo  figliastro  che 


Ampurias  che  gli  furono  tolte  da  Guglielmo,  Il  re  Carlo  il 
Calvo  però  lo  rimise  al  possesso  delle  medesime  nell'85o^ 
ma  Panno  SS'j.  Abdoulkerim  generale  dei  Saraceni  gli  tolse 
di  nuovo  Barcellona  per  tradimento  degli  Ebrei.  Opinasi 
che  Aledran  sia  perito  in  quell'  occasione^  ma  è  però  certo 
ch'egli  era  già  stato  da  altri  sostituito  nel  settembre  852. 
I  Saraceni  sgombrarono  da  Barcellona  dopo  averla  posta 
a  sacco. 


ODALRICO  marchese  di  Settimania. 

L'anno  852  ODALRICO  0  UDALRICO  tenne  il  io  set- 
tembre un  placito  generale  in  qualità  di  marchese  di  Set- 
timania a  Crepian  nella  diocesi  di  Narbonna.  Egli  era  conte 
di  Gironna  sin  dair843.  Si  ribellarono  centra  Carlo  il  Calvo 
ed  a  favor  di  Pipino  i  popoli  d'Aquitania,  .tenza  che  un 
tale  esempio  corrompesse  per  nulla    la  fedeltti  di  Odairico 
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sua  moglie  avea  avuto  da  un  primo  sposo,  e  Raimondo  di 
cui  è  ignoto  il  destino,  nonché  una  figlia  chiamata  Rai^ 
monda  maritata  con  Aton  visconte  di  Soule  in  Guascogna. 
Prendono  errore  i  moderni  nel  porre  la  morte  di  Raimon<!o 
Pons  al  955  0  g6i  o^ad  altri  anni  (V.  Raimondo  Pons 
conte  cF  ^ui^ergne).  E  a  notarsi  con  V^aissete  che  dopo 
Raimondo  Pons  ninno  dei  conti  di  Tolosa  si  è  mai  qua- 
lificato per  duca  d'Aquitania,  e  un'altra  osservazione  da 
farsi,  giusta  lo  stesso  .autore,  si  è  che  tutti  gli  atti  della 
provincia  di  Linguadoca  estesi  durante  la  prigionia  di  Carlo 
il  Semplice,  portano  la  data  degli  anni  del  regno  di  questo 
principe^  prova  certa  che  i  popoli  di  Linguadoca  gli  rima- 
sero fedeli  dacché  Raule  unì  in  sé  tutta  T autorità. 


GUGLIELMO  TAGLIAFERRO   III. 

L'anno  gSo  GUGLIELMO  TAGLIAFERRO   primoge- 
nito di  Raimondo  Pons  succedette  in  tenera  età  nella  contea 


che  rimase  costantemente    liaìo   al    suo   legittimo   sovrano. 


Odalrico  morì  non  dopo  l'anno  SSj. 


UiNFREDDO  marchese  di  Settimania. 

L'anno  SSj  UNFREDDO  0  WIFREDDO  che  si  crede 
della  famiglia  del  duca  san  Guglielmo,  come  lo  erano  i  suoi 
predecessori,  era  in  possesso  della  contea  di  Resalu  prima 
di  succedere  ad  Odalrico  nel  marchesato  di  Settimania.  I 
Normanni  fatto  uno  sbarco  nell'Sog  presso  INarbonna,  la 
assediarono,  la  presero  e  dopo  averla  saccheggiata  la  ab- 
bandonarono. Neil' 863  Unfreddo  s'impadronì  della  città  di 
Tolosa  scacciandone  il  conte  Raimondo..  Del  che  informato 
il  re  Carlo  il  Calvo,  privò  nell' 864  Unfreddo  dei  suoi  onori 
e  lo  proscrisse.  Allora,  come  si  disse,  Carlo  divise  la  Setti- 
mania  ili  due  governi,  quello  della  Settimania  propriamente 
detta  e  E  altro  della  Marca  di  Spagna  0  di  Barcellona. 
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di  Tolosa  e  nella  maggior  parte  degli  altri  suoi  possedimenti 
sotto  la  tutela  di  sua  madre  Garsinde.  Nel  975  egli  fece  con 
Raimondo  III  conte  di  Rouerguc  un  trattato  di  divisione  dei 
possessi  famigliari  col  quale  ciascuno,  tra  le  altre  cose,  si 
riservò  la  metà  della  contea  di  Nismes,  da  ereditarsi  dai  loro 
discendenti:  la  porzione  di  questa  contea  che  toccò  al  conte 
di  Tolosa  fu  detta  la  contea  di  Saint-Gilles  per  trovarsi  ivi 
compresa  l'abazia  di  tal  nome  posta  sul  Rodano  (V.  lìaimon- 
do  III  conte  di  lìouergue).  Prima  di  questa  divisione  Gugliel- 
mo avea  sposato  circa  il  975  Arsinde  chiamata  Bianca  da  Ives 
di  Chartres  in  una  lettera  scritta  al  legato  Conone  che  si  tro- 
va nel  cartolare  di  Saint-Bertin  e  da  Alberico  delle  Trefontane 
che  entrambi  asseriscono  sorella  di  Goffreddo  Grisegonelle 
conte  d'Anjou  e  non  sua  figlia  come  opina  Vaissete.  Da  que- 
sta principessa  Guglielmo  ebbe  due  figli,  Raimondo  ed  Enrico 
nonché  due  figlie,  la  primogenita  delle  quali  Costanza  di- 
venne regina  di  Francia  nel  998  mercè  il  suo  matrimonio 
col  re  Roberto,  e  la  seconda  di  nome  Ermengardefu  sposa 
a  Roberto  I  conte  d'Auvergne,  Circa  Fanno  990  Guglielmo 


BERNARDO  II  marchese  di  Setlimania. 

L'anno  861  la  Settimania  propriamente  detta  fu  dopo  la 
proscrizione  di  Unfreddo  data  a  BERNARDO  figlio  di  altro 
Bernardo  fratello  di  Emenon  conte  d'Auvergne  e  di  Bili- 
childe  figlia  di  Roricon  conte  del  Maine.  Neil' 867  egli  fu 
dal  re  Carlo  il  Calvo  sostituito  nella  contea  di  Poitiers  a 
Rainulfo  1  morto  in  quell'anno.  Valicate  le  Alpi  da  Carlo 
il  Calvo  ncll' 877  per  far  fronte  a  suo  fratello  Carlomano, 
si  unì  Bernardo  con  altri  signori  contra  di  lui  e  tutti  ri- 
cusarono di  dargli  le  milizie  da  lui  richieste.  Morto  questo 
principe  Panno  stesso,  i  congiurati  si  riconciliarono  quasi 
che  tutti  con  suo  figlio  Luigi  il  Balbo,  ma  Bernardo  si 
mantenne  fermo  nella  sua  ribellione.  L'anno  878  egli  si 
impadronì  di  Bourges  e  del  Berri  a'  danni  di  Bosone  conte 
di  quel  paese  e  duca  di  Provenza  ^  ma  se  ne  rese  appena 
possessore  che  fu  scomunicato  nel  concilio  di  Troyes  e  spo- 
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sposò  in  seconde  nozze  Emma,  figlia  di  Rotbold  conte  di 
Provenza,  la  quale  portò  nella  casa  di  Tolosa  ciò  che  chia- 
mossi  in  seguito  il  marchesato  di  Provenza.  Dopo  questo 
matrimonio  Guglielmo  formò  la  sua  residenza  ordinaria  in 
Provenza.  Il  conte  Guglielmo  aveva  diritto  come  tutti  i 
grandi  vassalli  della  corona  di  nominare  ai  vescovati  ed 
alle  abbazie  poste  sotto  la  sua  giurisdizione^  ma  non  era 
per  niente  scrupoloso  sul  modo  di  usare  di  questo  diritto 
usurpato.  Il  vescovato  di  Chaors  essendo  rimasto  vacante 
nel  990,  egli  l'offerse,  di  concerto  colf  arcivescovo  di  Bour- 
ges,  a  Bernardo  di  Comborn  abbate  di  Solignac  mediante 
ragguardevole  somma  di  denaro.  Bernardo  educato  nell'ab- 
bazia di  san  Benedetto  sulla  Loira  sotto  il  celebre  Abbon, 
consultò  su  questo  proposito  il  pio  abbate,  che  lo  distornò 
dall' accettarlo  con  una  fortissima  lettera^  e  atteso  il  suo 
rifiuto,  il  vescovato  fu  dato  a  Gauzcbert  uomo  di  distinti 
natali  (Faissete).  Ademar  di  Chabannais  racconta  un  sin- 
golare avvenimento  succeduto  a  Tolosa  sotto  il  governo  di 
Guglielmo  III.  Era  uso  immemorevole  in  questa  città,  che 


gliato  de'  suoi  onori.  Vedendosi  proscritto  si  ritirò  dapprima 
ad  Autun  e  poscia  nella  contea  di  Macon  datagli  da  Bosone 
dopo  avergli  tolta  quella  di  Autun.  Egli  non  visse  tranquillo 
in  questo  nuovo  dipartimento,  ed  assediato  poco  dopo  m 
Macon  dai  re  Luigi  e  Carlomano,  fu  preso  sul  finire  del- 
P879  e  a  quanto  sembra  punito  coli' ultimo  supplizio  (V. 
Bernardo  conte  di  Bourges  ^  Bernardo  conte  di  Poilicrs 
e  Bernardo  conte  di  Macon  ). 


BERNARDO    IH. 

L'anno  878  BERNARDO  conte  d'Auvergne  cognomi- 
nato pìantai^eilosa j  in  latino  pianta  pilosa,  non  però  lo 
stesso  che  Bernardo  figlio  di  Dodane  come  pretende  Vais- 
sete,  fu  sostituito  dal  re  Luigi  il  Balbo  a  Bernardo  II  nel 
marchesato  di  Seltimania.  Egli  si  meritò  la  confidenza  di 
quel  monarca  per  P  attaccamento   dimostratogli  e  pei  ser- 

T.  IX.  22 
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tutti  gli  anni  il  giorno  di  Pasqua  sì  conducesse  nella  cat- 
tedrale un  ebreo  a  cui  si  dava  una  guanciata  in  ricambio  di 
quella  riportata  dal  Salvatore  presso  il  gran  sacerdote.  Tro- 
vatosi in  tal  giorno  dell' anno  loor».  a  Tolosa  Aimeri  viscon- 
te di  Rochechouart,  ebbe  l'onore  di  schiaffeggiare  l'ebreo:, 
ma  lo  fece  con  tanta  forza  da  mandare  in  aria  il  cervello 
e  gli  occhi  dello  sciagurato  che  cadde  morto  ai  suoi  pie- 
di. In  tal  guisa  uno  zelo  cieco  degenera  sovente  in  barba- 
rie. Fini  i  suoi  giorni  Guglielmo  in  età  di  novant'anni  dopo 
il  mese  di  settembre  1037;,  lasciando  del  suo  secondo  ma- 
trimonio due  figli ,  Pons  che  segue  e  Bertrando  che  ebbe 
in  appannaggio  una  porzione  della  Provenza. 


PONS. 

L'atmo  1087  PONS  figlio  di  Guglielmo  e  di  Emma 
sua  seconda  moglie ,  ereditò  in  età  di  ({uarantacinqu'  anni 
non  solamente  le  contee  di  Tolosa,  d'Albigese,  di  Querci 
e  di  Saint-Gilles  dal  lato  paterno,  ma  ancora  una  porzio- 
ne della  Provenza  da  quello  di  sua  madre.  Possedeva  in 
oltre  come  feudi  di  sua  giurisdizione  il  vescovato  d'Albi  e 


vigli  importanti  che  gli  rese.  Nominato  da  Luigi  il  Balbo  al 
momento  della  sua  morte  in  tutore  del  suo  primogenito,  si 
affrettò  di  far  incoronare  questo  principe  nonché  il  fratel 
suo  Carlomano  per  prevenire  i  disegni  dei  malintenzionati. 
Si  vide  quasi  che  subito  scoppiare  le  mire  ambiziose  del 
duca  Bosone  che  dai  vescovi  della  sua  giurisdizione  di- 
chiarar si  fece  re  di  Provenza.  Bosone  conferì  ai  suoi  par- 
tigiani le  contee  di  questo  nuovo  regno,  tra' quali  Bernar- 
do II  per  r  innanzi  marchese  di  Settimania  che  ricevette 
da  lui  la  contea  di  Macon.  Postisi  in  marcia  nell'880  due 
re  sotto  la  condotta  di  Piantavellosa  per  discacciare  il  ti- 
ranno, cominciarono  dall'  assediare  la  capitale  di  quella 
contea  che  dopo  presa  fu  data  a  quel  generale.  Molto  più 
lunga  fu  la  resistenza  che  oppose  .Vienne  da  essi  poscia 
attaccata.  Non  cessò  il  conte  marchese  Bernardo  dall' aver 
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una  parte  di  cjuello  di  Nismes,  e  a  questi  titoli  univa  quello 
pure  di  conte  palatino.  Giusta  d.  Vaissete,  l'origine  di 
questo  titolo  deriva  dall'essere  stato  san  Guglielmo  di  Ge- 
lona  conte  di  palazzo  dei  re  d'Aquitania  e  perchè  i  conti 
di  Tolosa  posteriori  a  san  Guglielmo  gli  succedettero  in 
quella  dignità.  Pons  fu  avido  usurpatore  dei  beni  ecclesia- 
stici e  non  solo  impunemente,  ma  anche  in  tranquillità  di 
coscienza  come  si  vede  dalla  assegnazione  fatta  del  vesco- 
vato d'Albi  nell'anno  lo'ò'j  a  sua  moglie  Majore  per  suo 
vedovile:  Qua  propter,  die' egli  nella  carta  relativa,  ego 
in  Dei  nomine  Pontius  ^  dono  tibi  dilectae  sponsae  meae 
Majorae  episcopatiun  Albiensem.  Egli  dispose  pure  verso 
denaro  del  vescovato  del  Pui.  [Hist.  de  Lang.  tom.  II  p.206). 
Pons  dopo  aver  perduta  0  ripudiata  Majore  si  rimaritò  nel 
torno  del  lo^o  e  io45  con  Almodis  figlia  di  Bernardo  conte 
de  la  Marche  nel  Limosino  ch'era  stata  prima  moglie  di 
Ugo  V  sire  di  Lusignan  e  quindi  da  lui  ripudiata  a  cagione 
di  parentela.  Pons  la  ripudiò  anch' egli  verso  il  io53  dopo 
averne  avuto  tre  figli,  Guglielmo  che  segue,  Raimondo  a 
cui  sua  madre  trasmise  la  contea  di  Saint-Gilles  statale 
assegnata  pel  suo  vedovile,  e  Pons  morto  senza  discendenza 
nel  io63  e  forse  prima ^  nonché  una  figha  di  nome  Almodis 


l'armi  in  mano  contro  Bosone  e  perdette  la  vita  in  un  com- 
battimento datogli  neU'886  avanti  il  mese  d'agosto  (V.  Ber- 
nardo  Piantaifello^a  conte  d^Aui^ergne  e  il  medesimo  conte 
di  Macon). 


GUGLIELMO   il  PIO. 

L'anno  886  GUGLIELMO  cognominato  il  PIO,  figlio 
di  Bernardo  III,  ereditò  il  suo  marchesato  di  Settimania, 
nonché  la  contea  d'Auvergne,  Egli  sposò  Ingelberge  figlia 
di  Bosone  re  di  Provenza  da  cui  non  ebbe  prole.  Dopo  la 
morte  di  lui  avvenuta  il  6  luglio  dell'anno  918  la  Setti- 
mania  passò  nella  casa  di  Tolosa  (Ved.  Guglielmo  il  Pio 
conte  di  Bourges,  e  lo  stesso  Guglielmo  conte  d\4u^ergne). 
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maritata  con  l'ietro  conte  di  Molgucil  o  di  Substanzione. 
Almodis  la  madre  sposò  in  terze  nozze  Raimondo  Berenga- 
rio I  conte  di  Barcellona.  Morì  Pons  verso  Panno  1060  in 
età  di  settant'anni  e  fu  seppellito  a  Saint-Sernin  in  una 
tomba  di  marmo  bianco  collocata  al  presente  presso  quella 
di  suo  padre.  Almodis  viveva  ancora  nel  io63  come  prova 
una  carta  dell'  8  delle  calende  di  gennaio  di  quest'anno 
(V.  S.)  colla  quale  Almodis  cbe  si  qualifica  contessa  di 
Rodes,  di  JNismes  e  di  Narbonna,  dona  unitamente  a  suo  fi- 
glio Raimondo  alcuni  fondi  all'abbazia  di  Cluni  (  Archwes 
de  Cluni), 


GUGLIELMO    IV. 

L'anno  1060  GUGLIELMO  di  circa  vent' anni  suc- 
cedette a  suo  padre  nelle  contee  di  Tolosa,  d' Albigeois  e 
di  Querci.  Fu  principe  virtuoso  cbe  si  die' principalmente 
a  far  fiorire  ne'suoi  stali  la  religione.  L'anno  1066  dopo 
la  morte  di  Berta  contessa  di  Roucrgue,  s'intitolò  suo  erede, 
ma  poscia  cedette  i  suoi  diritti  al  proprio  fratello  Raimondo 
di  Saint-Gilles.  L'anno  1079  0  in  quel  torno  ebbe  guerra 
con  Guglielmo  VI  conte  di  Poitiers  cbe  sconfìsse  davanti 
Bordeaux  ^  ma  quest'  ultimo  portatosi  nel  Tolosano  saccbcg- 
giò  in  ricambio  il  paese  e  ne  prese  la  capitale  cbe  fu  tosto 
dopo  da  lui  restituita  (Vedi  Guglielmo  FI  conte  di  Poi" 
ticrs).  Perduti  da  Guglielmo  tutti  i  suoi  figli  mascbi  e  man- 
candogli la  speranza  di  averne,  cbiamò.  l'anno  1088  alla 
sua  successione  Raimondo  suo  fratello  a  cui  rinunciò  0  ven- 
dette secondo  Guglielmo  di  Malmesburi  scrittore  del  do- 
dicesimo secolo,  la  contea  di  Tolosa  con  tutti  gli  altri  suoi 
possedimenti  a  pregiudizio  dell'  unica  sua  figlia.  E  siccome 
il  duca  d'Aquitania  suo  genero  poteva  opporsi  a  tale  di- 
sposizione, gli  die' Guglielmo  una  somma  a  titolo  d' inden- 
nità mediante  la  quale  ottenne  il  suo  consenso.  Parti  poi 
nell'1092  per  Terra  Santa  ove  morì  Panno  dopo.  Le  sue 
grandi  liberalità  verso  le  chiese,  i  poveri  e  gli  ospitali, 
il  silo  zelo  per  la  riforma  del  clero  e  le  altre  sue  virtù, 
gli  fecero  dare  da  alcuni  autori  il  titolo  di  cristianissimo. 
In  quest'anno  stesso  0  nel  precedente  papa  Urbano  II  gli 


DEI  CONTI  0  DUCHI  DI  TOLOSA  34 1 

avca  scritto  per  ringraziarlo  della  protezione  da  lui  accor- 
data agii  abbati  di  Moissac  e  di  Lczat  che  ingiustamente 
voleansi  scacciare  dalle  lor  sedi  per  sostituirne  altri  in  lor 
vece.  In  questa  stessa  lettera  gli  accordava  la  permissione 
di  far  costruire  un  cimitcrio  a  Tolosa  presso  la  chiesa  di 
Nostra  Dama  de  la  Dauradc  per  lui  e  i  suoi  posteri,  ordi- 
nando al  vescovo  di  benedirlo.  La  sepoltura  dei  conti  di 
Tolosa  che  sin  allora  era  stata  a  Saint-Sernin,  fu  quindi  tra- 
sferita alla Daurade.  Guglielmo  avea  sposato,  i."  Panno  1067 
Mahaut  0  Matilde  di  cui  s'ignora  il  casato,  2.°  Emma  fi- 
figlia  di  Roberto  conte  di  Mortain  fratello  uterino  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore.  Dal  primo  matrimonio  ebbe  al- 
meno due  figli  ai  quali  fu  superstite  e  dal  secondo  una  fi- 
glia di  nome  Filippa  detta  pure  Matilde  maritata,  i.°  circa 
l'anno  io86  a  Sanzio  Ramirio  re  d'Aragona,  2.°  l'anno 
1094  ^  Guglielmo  detto  il  Veccuio  conte  di  Poitiers. 


RAIMONDO  IV  detto  di  SAINT-GILLES. 

L'anno  1088  RAIMONDO,  detto  di  SAINT-GILLES 
perchè  avea  avuto  dapprima  nella  sua  parte  questa  por- 
zione della  diocesi  di  Nismes,  figlio  di  Pons,  succedette  a 
suo  fratello  Guglielmo  in  forza  della  vendita  0  cessione 
che  gliene  avea  fatto.  Egli  dal  1066  era  conte  di  Rouer- 
gue,  di  Nismes  e  di  Narbonna  ed  unì  ai  titoli  della  casa 
dei  conti  di  Tolosa  quello  di  duca  di  Narbonna  cli'è  idefl- 
tico  con  quello  di  marchese  di  Gothia  0  di  Settimania  passa- 
to nella  sua  famiglia  dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Pio  duca 
d'Aquitania  e  che  posseduto  per  lunga  pezza  dalla  linea 
cadetta  di  Rouergue,  fu  riunito  alla  linea  primogenita  nella 
sua  persona  e  in  quella  di  suo  fratello.  Raimondo  al  suo 
avvenimento  alla  contea  di  Tolosa  era  già  stato  maritata 
due  volte,  i."  Panno  1066  con  N.  di  lui  cugina-germana 
figlia  di  Bertrando  I  conte  di  Provenza,  la  quale  gli  portò 
i  suoi  diritti  sulla  metà  di  quella  contea,  ma  da  cui  papa 
Gregorio  VII  voleva  col  mezzo  delle  censure  si  separasse:, 
iy  Panno  1080  con  Matilde  figlia  di  Roggero  conte  di 
Sicilia  che  andò  egli  slesso  a  trovare  in  quelP  isola.  Sposò 
in  terze  nozze  l'anno    ioc)4    Elvira   figlia   naturale  di  Al- 
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fonso  VI  re  di  Leone  e  di  Castiglia.  L'anno  lOgS  Rai- 
mondo maritò  il  suo  primogenito  Bertrando  avuto  dalla 
sua  prima  moglie  con  Eletta  od  Elena  figlia  di  Eude  I  duca 
di  Borgogna.  In  quest'anno  stesso  Raimondo  inviò  amba- 
sciatori al  concilio  di  Clermont  per  dichiarare  eh'  egli  e 
molti  dei  cavalieri  suoi  vassalli  aveano  presa  la  croce.  Egli 
fu  il  primo  dei  principi  a  prenderla,  ed  il  suo  esempio  ne 
trascinò  seco  lui  molti  altri  ^  ma  ciò  che  lo  distinse  tra 
tutti  fu  il  voto  da  lui  fatto  ed  adempiuto  di.  non  ritornar 
più  alla  patria  e  d' impiegare  i  rimanenti  suoi  giorni  nel 
combattere  gl'infedeli  ad  espiazione  de'suoi  peecati.  Partì 
Raimondo  sulla  fine  d'ottobre  dell'anno  1096  per  Terra 
Santa  alla  testa  di  un  esercito  di  centomila  uomini  com- 
posto di  Goti,  d'Aqultani  e  di  Provenzali,  accompagnato 
da  Elvira  sua  moglie,  da  un  figlio  da  lei  avuto,  di  cui  non 
è  detto  il  nome,  e  da  Acfemar  0  Aymar  de  Monteil  vesco- 
vo del  Puì  e  legato  del  papa  per  la  crociata.  Valicate  da 
lui  le  Alpi  entrò  in  Lombardia  e  prese  la  sua  strada  per 
il  Friuli  e  la  Dalmazia.  Giunto  a  Costantinopoli  cogli  altri 
capi  crociati,  fu  quasi  il  solo  che  non  abbia  avuto  la  de- 
bolezza di  acconsentire  alla  proposizione  fatta  loro  dall'im- 
peratore Alessio  di  rendergli  anticipatamente  omaggio  dei 
paesi  ch'essi  andavano  a  conquistare.  Lungi  di  tollerare 
questo  giogo  umiliante,  egli  protestò  di  voler  piuttosto  per- 
der la  vita  che  farsi  vassallo  di  un  principe  straniero^  e 
tutto  ciò  che  potè  da  lui  ottenersi  fu  che  giurasse  nulla 
intraprenderebbe  contro  la  vita  e  l'onore  dell'imperato- 
re, sempre  però  egli  mantenesse  ai  crociati  le  fatte  pro- 
messe. A  ciò  solo  gli  storici  contemporanei  limitano  gl'im- 
pegni presi  dal  conte  di  Tolosa  coli' imperatore  Alessio. 
Convien  per  altro  aggiungervi  la  promessa  da  lui  e  dagli 
altri  principi  fatta  a  quel  monarca  di  dargli  le  piazze  del- 
l'impero  ch'essi  ritogliessero  agli  infedeli.  Né  fu  colpa  di 
Raimondo  che  tale  promessa  non  sia  stata  religiosamente 
osservata,  e  da  ciò  procedettero  le  controversie  ch'ebbe  con 
Boemondo  dopo  la  presa  di  Antiochia  che  questi  per  se 
ritenne  a  malgrado  che  il  conte  di  Tolosa  volesse  fosse  ri- 
messa ai  Greci.  Mentre  Raimondo  combatteva  nelP  Oriente 
per  la  causa  comune,  molto  si  risentivano  della  sua  assen- 
za gli  stati  d'Occidente.  JNeH'anno  1098  Guglielmo  il  Vec- 
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chio  conte  di  Poitiers  invase  il  Tolosano  e  ne  prese  la  ca- 
piitale  il  mese  di  luglio  col  pretesto  dei  diritti  che  avea 
rilippa  sua  sposa  figlia  del  conte  Guglielmo  IV  (  Vedi  ì 
co/Iti  di  Poitiers  ).  La  nuova  di  questo  avvenimento  clic 
non  jstette  molto  a  giungere  a  conoscenza  di  Raimondo,  noi 
distolse  però  dal  suo  proponimento,  ma  continuò  nel  servigio 
a  cui  erasi  consacrato,  occupandosi  unicamente  degl'interessi 
della  crociata  in  cui  si  distinse  così  vantaggiosamente  tra 
tutti  i  capi  di  quella  spedizione  ch'essi  d'accordo  gli  offer- 
sero il  trono  di  Gerusalemme  dopo  che  questa  città  fu  presa. 
Ma  egli  al  dire  di  Guiberto  di  INogent  ricusò  generosamente 
un  tale  onore,  non  tanto  per  l'età  sua  già  declinante  e  per  la 
perdita  fatta  di  un  occhio,  quanto  per  modestia:^  poiché, 
aggiunge  egli,  ??  era  capacissimo  di  adempiere  degnamente  le 
?;  funzioni  del  regno,  reso  essendosi  commendevolissimo  colle 
55  sue  geste  e  le  sue  virtù  ?5.  Atteso  il  suo  rifiuto  e  sulla  in- 
dicazione da  lui  fatta,  la  corona  fu  conferita  a  Goffreddo 
di  Buglione  il  quale  mal  corrispoSe  a  questa  generosità^ 
giacché  mentre  Raimondo  erasi  impadronito  nell'assalto  di 
Gerusalemme  della  torre  di  David  e  intendeva  di  conser- 
varla per  se  stesso,  gli  fu  intimato  dal  nuovo  re  di  conse- 
gnarla a  lui.  Ed  ebbe  a  provare  un'  altra  mortificazione 
per  parte  di  Goffreddo  dopo  la  battaglia  di  Ascalona  vinta 
il  12  agosto  1099-,  che  gli  abitanti  della  città  attesa  l'alta 
sua  riputazione  aveano  proposto  di  arrendersi  a  lui.  ma 
Goffreddo  vi  si  oppose  amando  piuttosto  di  assediar  la 
piazza.  Gli  andò  fallito  il  tentativo,  né  i  crociati  potero- 
no mai  più  impadronirsi  d' Ascalona.  Non  minor  motivo  di 
lagno  dava  a  Raimondo  Boemondo,  che  dopo  aver  conqui- 
stato Laodicea  durante  1'  assedio  di  Antiochia,  1'  avea  ri- 
messa all'imperatore  Alessio.  Boemondo  l'anno  iioo  si 
recò  ad  assediare  questa  piazza  e  la  espugnò  a  malgrado 
gli  sforzi  fatti  da  Raimondo  per  opporsi  a  cosi  ingiusta 
intrapresa.  Disgustato  di  tale  procedere  Raimondo  lasciò  la 
Palestina  e  si  recò  a  Costantinopoli  ove  dimorò  per  oltre 
un  anno  godendo  del  più  aperto  favore  alla  corte  dell'im- 
peratore. L'anno  noi  giunti  oltre  ducentomila  crociati 
da  diverse  regioni  alle  porte  di  Costantinopoli ,  chiesero 
all'  imperatore  un  capo  che  li  guidasse,  ed  Alessio  diede 
loro  il  conte  di  Tolosa  con  uno  dei  suoi  generali  di  nome 
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Zitas  e  cinquecento  turcopli,  cioè  soldati  nati  da  un  turco 
e  da  una  greca.  Tragittato  il  Bosforo  s'ingrossò  la  loro 
truppa  per  la  congiunzione  di  quella  eh'  era  sotto  il  co- 
mando di  Stefano  conte  di  Blois  e  di  altri  signori^  ma  una 
tal  moltitudine  ribelle  a'proprii  capi  non  osservando  altro 
ordine  fuorché  la  propria  presunzione  e  abbandonandosi 
ad  ogni  sorta  d'intemperanza,  fu  dai  Turchi  distrutta  alla 
spicciolata.  In  una  sola  battaglia  seguita  nell'agosto  iior 
nei  deserti  di  Capadoccia  ne  perirono  ben  cinquantamila. 
Raimondo  che  nell'azione  avea  fatto  prodigi!  di  valore, 
vedendo  che  non  vi  avea  corrisposto  il  successo,  fuggì  notte 
tempo  per  una  specie  di  disperazione  e  ripigliò  la  strada 
di  Costantinopoli  ove  provò  amari  rimproveri  per  parte  del- 
Timperatore.  Imbarcatosi  l'anno  1102  per  far  ritorno  in 
Siria,  fu  arrestato  a  Tarso  nella  Silicia  ed  imprigionatoda 
Tancredi  suo  nemico  col  pretesto  di  essere  lui  stato  autore 
della  disfatta  e  della  rovina  dei  crociati.  Restituito  in  li- 
bertà sulle  istanze  di  pàreccbi  principi  che  lo  presero  per 
capo,  s'impadronì  di  Tortosa  e  si  recò  poscia  a  far  l'as- 
sedio di  Tripoli.  L'anno  iio3  la  principessa  Elvira  sua 
moglie  si  sgravò  d'  un  figlio  che  fu  detto  Alfonso  co- 
gnominato Giordano  per  essere  stato  battezzato  nel  fiume 
di  questo  nome.  Morì  Raimondo  il  28  febbraio  iio5  in  età 
di  circa  sessantaquattro  anni  nel  castello  di  Mont-Pelarin 
da  lui  costruito  vicino  a  Tripoli.  Prima  di  morire  dispose 
delle  piazze  che  avea  conquistate  in  Siria  cioè  Arches,  Gi- 
blet  e  Tortosa  a  favore  di  Guglielmo  Giordano  conte  di 
Cerdagne  suo  nipote  all'usanza  dei  Britanrìi  ch'era  allora 
presso  lui  e  che  riguardava  come  più  atto  a  conservar  i 
frutti  del  suo  valore.  S'inganna  Velly  col  porre  Edessa  tra 
i  conquisti  di  Raimondo,  mentre  quegli  che  s'impadronì 
di  quella  piazza  fu  Balduino  fratello  di  Goffreddo  di  Bu- 
glione. Raimondo  lasciò  della  sua  prima  moglie  Bertrando 
conte  di  Tolosa.  Alfonso  Giordano  eh'  ebbe  dalla  terza  fu 
condotto  in  Francia  l'anno  1 107  ed  ottenne  la  contea  di 
Rouergue.  Morto  che  fu  Raimondo  ritornò  in  Spagna  la  con- 
tessa Elvira  e  sposò  in  seconde  nozze  un  signore  spagnuolo 
chiamato  Ferrand  Fernandez.  {Se  ne  i^egga  la  proi^a  al^ 
r articolo  d^  Alfonso  VI  re  di  Castiglia  e  di  Leone). 
Il   sigillo  di  Raimondo   pendente   da  un   diploma   del 
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ioB8  presenta  la  croce  di  Tolosa  traforata,  scavata  e  po- 
mata]^ prova  che  l'origine  delle  armi  e  anteriore  alle  cro- 
ciate. 

Raimondo  IV  fu  sott'ogni  aspetto  uno  dei  maggiori 
principi  dell'età  sua.  I  suoi  stati  in  Europa  si  estendevano 
dalla  Garonna  e  dai  Pirenei  sino  all'Alpi  e  comprendevano 
nominatamente  la  contea  di  Tolosa,  il  ducato  di  JNarbonna 
e  il  marchesato  di  Provenza.  In  qualità  di  conte  di  Tolosa 
possedeva  oltre  il  dominio  tanto  diretto  quanto  utile  di  tut- 
ti i  paesi  compresi  nell'antica  diocesi  di  Tolosa,  le  contee 
particolari  di  Albigcse,  di  Querci  e  di  Koucrgue.  Il  ducato 
di  INarbonna  gli  dava  un'autorità  superiore  su  tutta  l'an- 
tica Settimania  formata  dalle  diocesi  di  Narbonna,  di  Be- 
ziers,  d'Agde,  di  Carcassona,  di  Lodeve,  di  Maguelona, 
di  JNismes  e  d'Uzes.  Oltre  ciò  possedeva  la  maggior  parte 
delle  contee  particolari  di  quella  provincia.  Finalmente  sotto 
il  titolo  di  marchese  di  Provenza  egli  dominava  in  tutti 
i  paesi  compresi  tra  il  Rodano,  l'Isero,  le  Alpi  e  la  Duranza. 
E  facile  giudicare  da  questa  enumerazione  della  possanza 
di  quel  principe,  che  poteva  contendere  coi  più  grandi  vas- 
salli della  corona  e  collo  stesso  re,  il  cui  patrimonio  pri- 
vato era  di  gran  lunga  meno  esteso. 


BERTRANDO. 

L'anno  iio5  BERTRANDO  figlio  di  Raimondo  di  Saint- 
Gilles  e  del  primo  letto,  dichiarato  conte  di  Tolosa  l'anno 
1096,  spogliato  l'anno  1098  da  Guglielmo  IX  duca  d'A" 
quitania  e  finalmente  ristabilito  l'anno  11 00,  succedette 
l'anno  iio5  a  suo  padre.  Sul  suo  esempio  Bertrando  sa- 
crificando il  proprio  riposo  e  i  suoi  stati  nel  servire  alla  re- 
ligione centra  gl'infedeli,  intraprese  il  viaggio  di  Palestina 
ed  ai  primi  di  marzo  1109  prese  imbarco  coli' unico  di  lui 
figlio  che  non  avea  che  undici  0  dodici  anni.  La  sua  squa- 
dra composta  di  quaranta  vele  con  cento  cavalieri  per  va- 
scello, fu  ingrossata  per  via  da  novanta  legni  tra  genovesi 
e  pisani  che  a  lui  si  unirono  ponendosi  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Approdato  al  porto  di  Amiroth  presso  Costantino- 
poli, fu  invitato  dall'imperatore  Alessio  a  recarsi  alla  sua 
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coite  e  ne  parti  assai  contento  dopo  aver  rinnovato  a  quel 
principe  il  giuramento  fattogli  da  suo  padre.  Giunto  al 
porlo  di  Antiochia  sbarcò  e  fu  visitato  da  Tancredi  cìi^ 
reggeva  quel  principato  in  assenza  di  Bocmondo  di  lui  zio. 
Avendo  Bertrando  ridomandata  a  Tancredi  la  porzione  della 
città  di  Antiochia  di  cui  era  stato  il  primo  ad  impadronirsi 
suo  padre,  Tancredi  fece  vista  di  annuire  alla  inchiesta^ 
ma  volle  preliminarmente  clie  Bertrando  lo  aiutasse  a  ri- 
toglier Mamistra  che  era  stata  di  recente  consegnata  dagli 
Armeni  all' imperator  greco*  al  che  essendosi  Bertrando  ri- 
cusato stante  gl'impégni  che  avea  allora  presi  colT  impe- 
ratore, fu  obbligato  da  Tancredi  a  riporsi  in  mare  per  la 
proibizione  data  di  fornirgli  vittuarie.  Approdò  finalmente 
al  porto  di  Tortosa^  città  di  cui  altra  volta  erasi  impadro- 
nito Raimondo  di  Saint-Gilles  e  che  allora  era  nelle  mani 
di  Guglielmo  Giordano  conte  di  Cerdagne,  come  lo  era  la 
Camolta,  sotto  il  qual  nome  comprendevansi  tutti  i  con- 
quisti che  Raimondo  di  Saint-Gilles  avea  fatti  in  Oriente. 
Invano  Bertrando  intimar  fece  a  Guglielmo  Giordano  di  re- 
stituirgli .la  sua  eredità,  e  non  essendo  in  ist^to  di  obbli- 
gamelo, si  recò  a  ripigliare  l'assedio  di  Tripoli  cominciato 
da  5uo  padre  e  continuato  dal  conte  di  Cerdagne  che  po- 
scia lo  avea  abbandonato.  Venuto  in  soccorso  di  Bertrando 
Balduino  re  di  Gerusalemme,  ordinò  a  Tancredi  e  a  Gu- 
glielmo Giordano  di  recarsi  a  raggiungerlo.  Essi  ubbidiro- 
no e  riconciliatisi  con  Bertrando  cooperarono  a  renderlo 
padrone  di  Tripoli  che  dopo  sette  anni  di  assedio  o  di 
blocco  gli  aprì  le  porte  il  io  giugno  iiog.  Allora  Ber- 
trando fu  riconosciuto  conte  di  Tripoli  e  sue  dipendenze 
alle  quali  egli  unì  le  terre  restituitegli  da  Guglielmo  Gior- 
dano colla  mediazione  del  re  di  Gerusalemme.  Servì  poscia 
questo  monarca  in  diverse  spedizioni ,  quando  una  morte 
troppo  immatura  troncò  il  lilo  de' suoi  giorni  nel  dì  22 
aprile  1112.  Da  sua  moglie  Elena  detta  anco  Ilele,  Elute 
ed  Alice  figlia  di  Eude  1  duca,  di  Borgogna  da  lui  sposata 
l'anno  logS  e  che  lo  ^vea  seguito  in  Oriente,  non  lasciò 
che  un  figlio  chiamato  Pons  in  età  di  quattordici  0  quindici 
anni.  Questo  giovine  succedette  -negli  stati  paterni  soltanto 
però  in  Oriente,  cieè  a  dire  nella  contea  di  Tripoli,  ch'era 
uno  dei  quattro  principati  cretti  colà  dai  principi  cristiani. 
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Ivi  fissò  la  sua  dimora  e  trasmise  questo  possedimento  ai 
suoi  posteri,  lasciando,  in  tal  guisa  ad  Alfonso  Giordano 
suo  zio  paterno  la  contea  di  Tolosa  e  gli  altri  stati  di  suo 
padre  in  Occidente.  Pons  si  rese  famigerato  per  le  sue  gesta 
in  Palestina*  ma  Panno  ii^y  tradito  da' Siri  fu  preso  in 
un  combattimento  da  lui  dato  sotto  il  Mont-Pelarin  al  capo 
della  milizia  di  Damasco  che  perir  Io  fece  in  forma  cru- 
dele (V.  l\irticolo  di  Pons  nella  cronologia  dei  conti  di 
Tripoli).  La  vedova  di  Bertrando  si  rimaritò  con  Gugliel- 
mo 111  detto  Talbas  conte  del  Perche  e  di  Alencon. 


ALFONSO    GIORDANO. 

L'anno  1112  ALFONSO  GIORDANO  conte  di  Rouer- 
gue,  figlio  di  Raimondo  IV  e  della  principessa  Elvira, 
nato,  come  si  disse,  m  Palestina  Panno  iio3  e  battez- 
zato nel  Giordano  da  cui  gli  venne  il  suo  soprannome, 
condotto  a- Tolosa  Panno  1107  da  Guglielmo  signore  di 
Montpellier  ch'era  stato  di  lui  in  traccia  in  Oriente,  suc- 
cedette Panno  11 12  a  suo- fratello  Bertrando  nei  ducati 
di  Narbonna  e  di  Tolosa  e  nel  marchesato  di  Provenza. 
Sugli  esordii  del  suo  governo,  secWto,  come  ebbe  poscia  a 
confessare,  da^  suoi  istitutori,  ristabilì  nelle  abbadie  da  lui 
dipendenti  gli  abbati  cavalieri  ch'erano  stati  aboliti  dai  suoi 
predecessori,  mossi  dal  pregiudizio  che  li  dominava  contro 
la  disciplina  regolare.  L'anno  iii4  Alfonso  fu  spoglialo 
della  contea  di  Tolosa  da  Guglielmo  il  Vecchio  duca  d'A- 
quitania  che  se  ne  impadronì  una  seconda  volta.  Il  giovane 
Alfonso  si  ritirò  in  Pi*ovenza  e  nell'impotenza  di  por  fronte 
al  suo  competitore,  lo  lasciò  godere  in  pace  della  sua  usur- 
pazione. Ma  Guglielmo  dopo  la  morte  di  sua  moglie  Fi- 
lippa avendo  abbandonato  Tolosa  nel  1119,  i  Tolosani  scos- 
sero il  giogo  del  suo  dominio  e  l'anno  1120  o  sul  prin- 
cipio del  susseguente  al  più  tardi  si  dichiararono  per  Alfonso 
cui  riguardavano  come  loro  legittimo  principe:^  ma  questi 
dovendo  allora  sostenere  una  guerra  in  Provenza  contra  il 
conte  di  Barcellona  alleato  del  duca  d'Aquitania,  nominò 
governatore  di  Tolosa  in  sua  assenza  Arnaldo  di  Levezan 
vescovo  di  Beziers,  e  i  Tolosani  capitanati  da  questo  pre- 
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lato  assediarono  l'anno  1122  Guglielmo  di  Montmaurel  nel 
castello  Narbonncse  di  Tolosa  ov'ei  comandava  a  nome 
del  duca  e  lo  astrinsero  a  sgombrare  dalla  piazza;  indi  in 
corpo  d'armata  si  recarono  l'anno  H23  a  liberare  il  conte 
Alfonso  assediato  in  Grange  dal  conte  di  Barcellona.  An- 
data a  bene  questa  spedizione  per  essersi  ritirati  gli  asse- 
diantì,  essi  ricondussero  Alfonso  in  trionfo  nella  loro  città. 
L'anno  11 25  Alfonso  die' termine  mercè  una  divisione 
fatta  il  16  settembre  alla  guerra  che  avea  per  la  contea  di 
Provenza  con  Raimondo  Berengario  III  conte  di  Barcello- 
na. Con  quella  divisione,  come  si  è  detto  di  sopra,  passa- 
rono nei  conti  di  Tolosa,  col  titolo  di  marchesato  di  Pro- 
venza, una  gran  parte  della  diocesi  d'Avignone,  quelle  di 
Vaison,  di  Cavaillon,  di  Carpcntras,  d'Orange,  di  Saint-Paul- 
trois-Chateaux,  di  Valenza  e  di  Die.  L'anno  ii34  Raimondo 
s'impadronì  di  Narbonna  dopo  la  morte  del  visconte  Ay- 
meri  lì,  ma  la  restituì  poi  nel  11 43  ad  Ermengarde  pri- 
mogenita d'Aymeri.  L'anno  ii4i  mentre  Alfonso  era  in 
Provenza  di  ritorno  da  un  pellegrinaggio  fatto  a  San-Jacopo, 
il  re  Luigi  il  Giovine  entrò  ostilmente  nella  contea  di  To- 
losa e  ne  assediò  la  capitale.  Oderico  Yital  scrittor  di  quei 
tempi  trincia  in  poche  parole  tale  spedizione,  e  senza  ac- 
cennarne ne  i  motivi  né  le  circostanze,  fa  solamente  cono- 
scere ch'essa  non  fu  per  Luigi 'fortunata.  Uno  storico  in- 
glese (Guglielmo  di  Neubrige)  che  scrisse  un  po' dopo,  pre- 
tende che  quel  principe  domandasse  m  nome  di  sua  moglie 
Eleonora  erede  dell' Aquitania,  la  restituzione  della  contea 
di  Tolosa  che  da  Guglielmo  IX  conte  di  Poitiers,  avolo 
di  quella  regina,  era  stata  data,  dicesi,  in  cauzione  per  for- 
nire le  spese  necessarie  a  Raimondo  «di  Saint-Gilles  padre 
d'Alfonso  e  che  Guglielmo  X  padre  d'Eleonora  avea  tra- 
scurato di  rivendicare;  ma  questo  autore  frammischia  nel 
suo  racconto  falsità  così  manifeste  che  rendono  più  che 
dubbio  il  motivo  eh'  egli  attribuisce  al  re  di  Francia  in 
tale  soggetto,  e  pare  più  verisimile  che  il  titolo  della  spe- 
dizione di  cui  si  tratta  sia  stato  il  diritto  professalo  da 
Eleonora  sulla  conica  di  Tolosa  quale  nipote  di  Filippa  o 
Matilde  che  come  si  è  veduto  di  sopra  era  stata  privata 
della  sua  eredità  da  Guglielmo  IV  di  lei  padre  par  darla 
a  Raimondo  di  Saint-Gilles  suo  fratello.  Ciò  eh' è  certo  si 
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ò  che  il  conte  Alfonso  Giordano  vedendosi  liberato  dalle 
armi  del  re  testitlcò  la  sua  riconoscenza  verso  gli  abitanti 
di  Tolosa  per  la  vigorosa  difesa  che  usarono,  accordando 
loro  parecchi  privilegi  con  un  diploma  in  data  di  novem- 
bre ii4i. 

Alfonso  Giordano  nel  suo  ritorno  da  un  viaggio  per  la 
Spagna,  ed  era  il  secondo  da  lui  fatto  in  quel  regno,  fondò 
nell'ottobre  ii44  ''^  ^'^^^^  ^^^  Montauban.  L'anno  ii4t)egli 
prese  la  croce  cogli  altri  prìncipi  nell'assemblea  di  Yezelai 
convocata  da  Luigi  il  Giovine.  Nell'agosto  i  147  egli  s'im- 
barcò sovra  una  flotta  fatta  da  lui  equipaggiare  a  la  Tour 
du  Bouc  verso  l'imboccature  del  Rodano  nel  sito  ove  fu 
dappoi  costruito  il  porto  di  Aigues-Mortes.  Sappiamo  da 
un'antica  cronica  ch'egli  die  fondo  in  un  porto  d'Italia 
che  non  vien  per  altro  nomihato,  e  che  di  là  si  recò  a 
Costantinopoli  ove  passò  l' inverno.  Postosi  di  nuovo  alla 
vela  approdò  nella  primavera  dell'anno  114S  al  porto 
d'Acri  e  mori  circa  la  metà  di  aprile  dell'  anno  stesso  per 
veleno  che  gli  diede  nella  cena  la  prima  sera  che  giunse 
a  Cesarea  Melissende  regina  di  Gerusalemme  (  Faissete 
tom.  Il  pag.  450-  Alfonso  lasciò  due  figli  avuti  da  sua 
moglie  Faydide  figlia  di  Raimondo  Decan  signore  d'Uzes, 
Raimondo  che  gli  succedette  ed  Alfonso  che  spesso  si  confuse 
con  Alberico  Tagliaferro  di  lui  nipote  figlio  di  Raimondo 
V  suo  fratello,  nonché  Faydide  moglie,  secondo  Guichenon, 
di  Umberto  III  conte  di  Savoia  ed  un'  altra  figlia  che  il 
p.  Anselmo  chiama  Lorenza,  maritata  con  Dodone  conte  di 
Coraraingio.  Ebbe  inoltre  un  figlio  naturale  di  nome  Ber- 
trando ed  una  figlia  naturale  N.  che  il  seguirono  in  Palestina 
e  di  cui  si  accennarono  di  sopra  le  avventure  (V.  aW  ar^ 
ticolo  di  Raimondo  I  conte  di  Tripoli).  Alfonso  Giordano 
fu  il  quarto  conte  di  Tolosa  che  sia  morto  a  Terra  Santa. 


RAIMONDO  V  e  ALFONSO  IL 

L'anno  114B  RAIMONDO  nato  l'anno  1 1 34  succedette 
a  suo  padre  Alfonso  Giordano  unitamente  a  suo  fratello 
ALFONSO.  Entrambi  sì  qualificarono  egualmente  per  conti 
di  Tolosa,  duchi  di  Narbonna  e  marchesi  di  Provenza^  di- 
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gnllà  che  possedettero  in  comune  cogli  altri  loro  domestici 
possedimenti.  Pare  per  altro  che  Raimondo  si  rlserbasse 
l'autorità  principale.  La  sua  ordinaria  residenza  fu  a  To- 
losa nella  parte  occidentale  dei  suoi  dominii ,  menare  Al- 
fonso si  stabili  nell'orientale  e  nei  dintorni  del  Rodano, 
Così  voleva  l'estensione  dei  loro  stati  perchè  potessero  reg- 
gerli più  facilmente  giaccljè  essi  come  si  è  detto  compren- 
devano oltre  il  dominio  diretto  ed  utile  di  tutti  i  paesi  rin- 
chiusi nella  provincia  ecclesiastica  di  Tolosa,  i.°  le  contee 
particolari  di  Albigese,  di  Querci  e  di  Rouergue,  colla  si- 
gnoria feudale  del  Carcassez  e  del  liazes^  2."  il  ducato 
di  Narbonna:^  3.°  le  contee  particolari  di  Linguadoca,  tra 
cui  quelle  di  JNarbonna,  di  JNismes  e  di  Saint-Gilles*,  4-"  il 
marchesato  di  Provenza  che  dominava  su  tutta  la  regione 
situata  tra  il  Rodano,  l'Isero,  le  Alpi  e  la  Duranza. 

L'anno  ii53  Raimondo  dichiarò  guerra  a  Raimondo 
Trencavel  visconte  di  Carcassona  per  aver  riconosciuto  a 
pregiudizio  di  hii  la  signoria  feudale  del  conte  di  Barcel- 
lona, e  presolo  Panno  slesso  in  bjfttaglia,  il  fece  trar  pri- 
gione a  Tolosa.  Nell'anno  ii54  egli  sposò  Costanza  sorella 
del  re  Luigi  il  Giovine  vedova  cP  Eustachio  conte  di  Bou- 
logne  e  figlio  di  Stefano  re  d'Inghilterra. 

L'anno  11%  Enrico  li  re  d'Inghilterra  ridomandò  a 
Raimondo  la  contea  di  Tolosa  sullo  stesso  principio  per 
quanto  sembra  con  cui  Luigi  il  Giovine  l'avea  rivendicata 
nel  lì^^,  cioè  a  dire  in  nome  di  sua  moglie  Eleonora  quale 
nipote  di  Guglielmo  IV  conte  di  Tolosa  dal  lato  di  sua 
madre  Filippa,  unica  figlia  di  quel  principe*  locchè  avendo 
ricusato  Raimondo,  egli  si  accinse  a  farsi  giustizia  colla  via 
dell'armi.  Nel  mese  di  giugno  entrò  nel  Querci  accompa- 
gnato  dal  re  di  Scozia,  dal  conte  di  Blois,  da  Guglielmo 
di  Blois  figlio  di  Stefano  re  d'Inghilterra  e  dal  conte  di 
Boulogne  a  cui  si  unirono  il  conte  di  Barcellona  e  il  si- 
gnore di  Montpellier.  Tutto  cedette  dinanzi  il  formidabile 
esercito  di  quel  principe  sino  alle  porte  di  Tolosa  fatta  da 
lui  investire.  Luigi  i  cui  interessi  aveano  mutato  d'aspetto 
dopo  il  suo  divorzio  con  Eleonora,  corse  in  aiuto  di  Rai- 
mondo di  lui  vassallo  e  cognato,  ruppe  l'armata,  nemica 
con  un  manipolo  di  soldati  e  si  trovò  in  Tolosa  prima  che 
gP Inglesi  avessero  saputo  ch'egli  armava.  Nel  tempo  stesso 
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Ptobcrto  di  Dreux  ed  Eiiiico  vescovo  di  Beuvais  fratelli  del 
iiionarca,  si  gettarono  sulla  Normandia  per  obbligare  con 
tal  diversione  il  re  d'Inghilterra  ad  abbandonar  la  sua  im- 
presa. 11  divisamento  riuscì.  Enrico  sorpreso  dell'arrivo  im- 
prevvedulo  del  re  di  Francia  e  inquieto  sulle  cose  di  JNor- 
niandia,  levò  Tessedio  di  Tolosa,  (ingendo  di  non  aver  vo- 
luto darne  l'assalto  per  rispetto  verso  il  suo  signore  feu- 
dale. Ma  prese  nel  suo  ritorno  la  città  di  Gahors  con  diversi 
castelli  della  contea  di  Tolosa,  lasciando  a  Tommaso  Be- 
cquet  suo  cancelliere  la  cura  di  continuare  la  guerra.  JNel 
mese  di  maggio  dell'anno  dopo  seguì  la  pace.  Ma  nel  1 164 
ricominciò  la  guerra  eli' ebbe  termine  con  una  nuova  pa- 
ce conclusa  all'Epifania  dell'anno  ii6g.  Baimondo  sedotto 
dall' imperator  Federico  si  dichiarò  nel  ii65  per  l'anti- 
papa Pasquale  e  ordinò  a  tutti  gli  ecclesiastici  che  ricu- 
sassero di  riconoscerlo,  di  uscir  da' suoi  stati.  Papa  Ales- 
sandro III  dopo  aver  inutilmente  tentato  di  riguadagnarla, 
gettò  l'interdetto  sulle  sue  terre^  il  quale  interdetto  sus- 
sisteva ancora  nel  1 168,  come  prova  la  lettera  di  quel  papa 
ai  Tolosani  in  data  del  12  marzo  di  quelP  anno,  colla  quale 
egli  li  assolve  ad  istanza  del  re  di  Francia,  perchè  non  avea- 
no  preso  parte  allo  scisma.  Baimondo  trattava  assai  male  la 
sua  sposa  Costanza,  la  quale  stanca  del  suo  procedere  lo 
abbandonò  l'anno  ii65  e  si  ritirò  alla  corte  del  re  Luigi 
il  Giovine  di  lei  fratello.  Baimondo  la  ripudiò  l'anno  1166 
per  isposare  Bichilde  vedova  del  conte  di  Provenza.  Tanto 
il  divorzio  che  le  nuove  nozze  furono  approvate  dall'  an- 
tipapa Pasquale  di  cui,  come  si  disse,  Baimondo  avea  ab- 
bracciato le  parti. 

Sul  finir  di  febbraio  1173  Baimondo  concluse  a  Li- 
moges  col  re  d' Inghilterra  un  trattato  di  pace  ch'era  stato 
intavolato  il  12  di  quel  mese  a  Montferrand  colla  media- 
zione del  re  d'Aragona  e  dei  conti  di  Maurienne  e  di  Ma- 
con. Con  questo  trattato  venne  garantita  a  Baimondo  la  pro- 
prietà della  contea  di  Tolosa,  a  condizione  riconoscesse  il 
re  d'Inghilterra,  come  duca  d'Aquitania,  per  suo  signore 
feudale,  salpa  però  la  fedeltà  da  luì  dovuta  a  Luigi  di 
Francia  y  ma  questo  vassallaggio  non  ebbe  lunga  durata 
[Faissete  Hist.  de  Lang.  tom.  III  pag.  Sa). 

Nell'anno  1174  e  non   dopo   Baimondo   abbandonò  il 
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partito  dell'antipapa  Calisto  per  rientrare  sotto  Tobbedienza 
di  Alessandro  111  il  quale  procurò  invano  d' indurlo  a  ri- 
pigliarsi Costanza.  Questa  di  ritorno  da  Terra  Santa  ov'erasì 
ascritta  nell'ordine  degli  Ospitalieri,  dimorava  presso  suo 
fratello  l'arcivescovo  di  Rcinis.  Nel  i8  febbraio  1176  Al- 
fonso re  d'Aragona  e  Raimondo  con  gran  seguito  di  si- 
gnori si  recarono  all'isola  di  Gemica  tra  Beaucaire  e  Ta- 
rascon  e  fecero  una  convenzione  colla  quale  Raimondo  ce- 
dette al  re  d'Aragona  i  suoi  diritti  sulla  contea  d'Arlez  0 
di  Provenza  mercè  lo  sborso  di  tremiledieci  marchi  d'argento 
{J^aissete  toni.  Ili  pag.  40-  Questa  riconciliazione  fu  ce- 
lebrata con  una  gran  festa  a  Beaucaire  ove  i  più  ricchi  si 
distinsero  con  folli  e  rovinose  spese.  Fu  veduto  il  cavaliere 
Bertrando  Raimbaud  far  lavorare  con  dodici  paia  di  buoi 
i  cortili  del  castello  per  seminarvi  denaro  sino  alla  somma 
di  trentamila  soldi ^  Guglielmo  Gros  de  Martel  che  aveva 
in  sua  compagnia  trecento  cavalieri  e  ne  avea  diecimila 
a  quella  corte,  fece  cuocere  tutte  le  vivande  colla  vampa 
di  candele  e  torcie^  Raimondo  di  Venoul  fece  per  osten- 
lazione  bruciar  pubblicamente  trenta  de'  suoi  cavalli.  La 
prodigalità  più  lodevole  fu  quella  di  Raimondo  d'Agout,  il 
quale  ricevuti  centomila  soldi  dal  conte  di  Tolosa,  li  di- 
stribuì in  parti  eguali  a  cento  cavalieri  (  Gaafrcd.  Vos, 
e.  69). 

L' eresia  degli  Albigesi  col  favor  delle  guerre  presso- 
ché continue  sostenute  sino  allora  dal  conte  di  Tolosa,  erasi 
di  molto  estesa  ne' suoi  stati,  e  Raimondo  desiderando  di 
estinguerla  scrisse  nel  settembre  1177  al  capitolo  generale 
dei  Cistcrciensi  chiedendo  missionarii  capy>ci  di  secondare 
il  suo  zelo.  Papa  Alessandro  al  quale  erasi  pure  rivolto  per 
lo  stesso  motivo,  spedi  sui  luoghi  il  cardinal  di  San-Grisogo- 
no  il  quale  associatisi  alcuni  altri  prelati  operò  Con  buon 
successo  a  far  discredere  i  popoli  sedotti  del  Tolosano  e 
dell' Albigese.  Ma  costretto  poco  dopo  Raimondo  a  rim- 
brandire  le  armi  contra  il  re  di  Aragona  e  contra  Riccar* 
do  duca  d'Aquitania,  gli  eretici  approfittarono  di  quelle 
turbolenze  per  sparger  di  nuovo  i  loro  errori. 

L'armo  1182  Raimondo  ad  istanza  del  re  d'Inghil- 
terra condusse  soccorsi  in  Aquitania  al  duca  Riccardo  con- 
tra i  suoi  vassalli   ribellati  ^  ma  l' anno   dopo  disgustatosi 
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collo  stesso  monarca  die  aiuto  a  suo  figlio  Enrico  perchè 
gli  facesse  guerra.  L'anno  118G  egli  prese  le  armi  contro 
Riccardo^  ma  sì  in  questo  die  nell'anno  seguente  le  osti- 
lità reciproche  furono  di  poco  momento.  Nell'anno  però  1 188 
fatta  lega  da  Raimondo  con  diversi  signori  d'Aquitania  ri- 
accese l'incendio  avendo  fatto  arrestare  per  suggeriménto 
di  uno  de' suoi  domestici  parecchi  mercatanti  Aquitani  che 
trafficavano  ne' suoi  stati.  Riccardo  trovò  mezzo  di  avere  in 
sue  mani  quel  domestico  e  lo  fece  chiudere  in  istretto  car- 
cere. Il  conte  dopo  averlo  inutilmente  ridomandato  fece  ar- 
restare per  ricambio  due  cavalieri  della  casa  del  re  d'Inghil- 
terra reduci  da  San -Jacopo  di  Gallizia.  Pieno  di  dispetto 
Riccardo  entrò  nel  Querci  e  prese  diciassette  castelli  ed  il 
conte  ridotto  agli  estremi ,  chiese  la  protezione  del  re  di 
Francia,  il  quale  essendosi  inutilmente  lagnato  col  re  d'In- 
ghilterra per  la  condotta  tenuta  da  suo  figlio,  dichiarò  la 
guerra  all'  uno  ed  alf  altro.  Dopo  alcune  ostilità  Riccardo 
temendo  il  risentimento  di  suo  padre  eh'  era  di  lui  mal- 
contento, si  riconciliò  col  re  di  Francia  e  rimase  padrone  del 
Querci  e  per  impedire  che  il  conte  non  glielo  ritogliesse, 
sordamente  gì'  istigò  centra  i  Tolosani,  la  cui  sedizione  pro- 
dusse l'effetto  da  lui  desiderato,  giacche  Raimondo  occu- 
pato a  reprimerla,  lasciò  il  duca  nel  possesso  del  suo  con- 
quisto. L'anno  però  119^  mentre  era  assente  Riccardo  al- 
lora re  d'Inghilterra  e  malato  il  siniscalco  di  Guienna, 
collegatosi  con  parecchi  signori  del  paese  invase  la  Gua- 
scogna commettendovi  gravi  guasti.  Tostocchò  il  siniscalco 
si  riebbe  in  salute  piombò  alla  sua  volta  sulla  contea  di 
Tolosa  avanzandosi  sino  alle  porte  della  capitale.  A  mal- 
grado di  queste  ostilità  non  tralasciò  Raimondo  di  recarsi 
incontro  alla  moglie  di  Riccardo  che  ritornava  per  mare 
da  Terra  Santa  in  un  alla  sorella  di  quel  principe  e  Bor- 
gogna figlia  del  re  di  Cipro,  e  condottele  nei  propri  stati 
le  trattò  coi  riguardi  dovuti  alla  loro  condizione.  Mori  il 
conte  Raimondo  in  età  di  scssant' anni  sulla  fine  del  1194^ 
lasciando  di  Costanza  tre  figli  e  una  figlia,  Raimondo 
che  succedette  in  tutti  i  suoi  possedimenti  :,  Balduino 
di  cui  si  accennerà  la  sorte  all'anno  1214^  Alberico  Ta- 
ghaferro  che  sposò  Beatrice  Delfina  di  Viennese  e  qualifi- 
cavasi  in  forza  di  questo  matrimonio  conte  di  Viennese  e 
T.  IX.  23 
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tFAlbon  (Bihl,  Sehas.  pag.  17):,  e  Adelaide  moglie  di  Rog- 
gero li  conte  di  Carcassona.  Costanza  portava  il  titolo  di 
regina,  perchè  figlia  di  re  e  perche  Eustachio  suo  primo 
sposo  era  stato  incoronato  re  d' Inghilterra  vivente  Stefano 
suo  padre.  Raimondo  V  aumentò  i  suoi  dominii  colla  vis- 
contea di  Nismes  che  nel  1 187  gli  cedette  Bernardo  Altoa 
(V.  Raimondo  2'rencauel  visconte  di  Carcassona  e  Rai^ 
mondo  Berengario  Jll  conte  di  Provenza)» 


RAIMONDO    VI. 

L'anno  1194  RAIMONDO  figlio  di  Raimondo  V  e  di 
Costanza  nato  il  27  ottobre  1 1 56  succedette  al  padre  sulla 
fine  di  quell'anno  e  prese  possesso  della  città  e  contea  di 
Tolosa  il  6  gennaio  ligS.  Egli  era  già  stato  maritato  tre 
volte,  I.''  con  Ermessinde  figlia  ed  erede  di  Beatrice  con- 
tessa di  Melgueil  e  di  Bernardo  Pelet  morta  nel  1175^ 
2."*  con  Beatrice  di  Beziers  figlia  del  visconte  Raimondo 
Trencavcl  cui  ripudiò  per  isposare:,  ^.^  Borgogna  figlia  di 
Amauri  re  di  Cipro  alla  quale  fece  lo  stesso  allrontò.  (Egli 
Pavea  rapita  a  Marsiglia  ov' era  stata  condotta  perchè  pas- 
sasse in  Fiandra  a  sposare  il  conte  Baldovino,  e  ritornatavi 
poi  dopo  il  suo~divorzio  v'inpalmò  Fanno  i2o3  Gualtiero  di 
Montbtdliard  che  l'anno  dopo  la  ricondusse  in  Cipro  donde 
fu  ben  presto  scacciato  per  aver  voluto  contendere  quel  re- 
gno al  suocero).  Durava  ancora  la  guerra  dichiarata  a  Rai- 
mondo V  da  Riccardo  re  d'Inghilterra.  L'anno  1196  Rai- 
mondo VI  fece  pace  con  quel  principe  che  rinunciò  alle 
sue  pretensioni  sulla  contea  di  Tolosa,  restituì  il  Querci  da 
lui  invaso  sin  dall'ottobre  1188  e  diede  a  Raimondo  in 
isposa  Giovanna  sua  sorella  vedova  di  Guglielmo  li  re  di 
Sicilia  assegnandole  in  dote  1'  Agenese. 

L'anno  1198  Raimondo  si  collegò  col  re  d'Inghilterra 
conlra  Filippo  Augusto.  L'anno  stesso  perdette  sua  moglie 
Giovanna  e  nel  seguente  trattò  d'imparentarsi  con  Eleonora 
sorella  di  Pietro  II  re  d'Aragona  che  non  isposò  che  al- 
cuni anni  dopo  attesa  la  troppa  sua  giovinezza.  Nell'aprile 
1204  segui   trattato  tra  Raimondo  e  lo  stesso  re  d'Arago- 
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na,  col  quale  quest'ultimo  gii  dio  in  cauzione  le  viscontee 
di  IMilIiaiid  e  di  Gevaudan  mediante  la  somma  di  cento- 
cinquantamille  soldi  di  Milhaud  che  formavano  tremille 
marchi  d'argento. 

Continuava  a  far  rapidi  progressi  in  Linguadoca  l'ere- 
sia degli  Albigesi  a  malgrado  lo  zelo  dei  missionarii  che 
eransi  recati  a  combatterla.  Papa  Innocente  III  prese  il  par- 
tito d'inviar  legati  sui  luoghi  con  ordine  di  reclamare  il 
braccio  secolare  per  isterminar  coloro  che  non  potessero 
colla  persuasione  ricondursi  alla  vera  fede,  e  se  i  signori 
ricusassero  il  soccorso  della  spada,  dovessero  scomunicarsi. 
Kon  andò  ai  versi  al  conte  di  Tolosa  questo  spediente,  né 
si  credette  in  obbligo  di  distruggere  i  propri  sudditi  per- 
chè non  rinunciavano  all'errore.  Nondimeno  le  minacce  dei 
legati  Raule  e  Pietro  di  Castelnau  lo  indussero  l'anno  i2o5 
a  promettere  con  giuramento  di  scacciare  da'  suoi  dominii 
gli  eretici  e  ì  pervicaci.  Pietro  di  Castelnau  trasferitosi  al 
di  là  del  lìodano  per  riconciliar  i  discordi  signori  del  paese, 
riusci  l'anno  1207  a  far  tra  essi  conchiudere  un  trattato 
di  pace,  e  ciò  colla  mira  di  unire  le  lor  forze  contra  gli 
eretici  :;  ma  quando  fu  recato  a  Raimondo  il  trattato  ricusò 
sottoscriverlo,  per  cui  il  legato  lo  colpì  di  scomunica  e 
pose  le  sue  terre  all'  interdetto.  Il  papa  scrisse  al  conte  let- 
tere fulminanti  che  gli  strappò  finalmente  di  mano  la  fir- 
ma che  gli  si  chiedeva.  Ma  ben  tosto  un  funesto  caso  sva- 
nir fece  il  frutto  di  tal  sommissione.  Il  i5  gennaio  1208 
Pietro  di  Castelnau  mentre  era  presso  ad  imbarcarsi  sul 
lìodano,  fu  assassinato  da  due  sconosciuti  che  tosto  scom- 
parvero. Non  mancò  chi  accagionasse  dell'omicidio  il  conte 
di  Tolosa.  Per  conseguenza  il  papa  scrisse  lettere  pressan- 
tissime ai  vescovi,  ai  conti  ed  ai  baroni  esortandoli  a  pren- 
der Farmi  contro  quel  principe  e  ad  impadronirsi  de'suoi 
stati.  Egli  scrisse  sul  medesimo  tenore  al  re  Filippo  Augusto 
e  fece  bandir  una  crociata  contro  gli  Albigesi.  Gran  nu- 
mero di  persone  di  ogni  ceto  si  consacrarono  a  tale  spe- 
dizione. I  novelli  crociati  portavano  la  croce  sul  petto  per 
distinguersi  da  quelli  di  Terra  Santa  che  V  aveano  sulla 
spalla.  Verso  il  tempo  slesso  il  papa  mandò  istruzioni  ai 
nuovi  legati  da  lui  eeletti  per  sostituire  Pietro  di  Castel- 
nau. Erano  essi  i  vescovi  di  Riez,  di  Conserans  e  l'abbate 
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dei  Cislerclensi^  ai  quali  si  unì  Milonc  notaio  del  papa,  col 
titolo  di  legato  a  laierc. 

Intanto  si  addensava  il  ncml)o  sulla  testa  del  conte  di 
Tolosa  il  quale  l'anno  1209  citato  da  Milonc  legato  del 
papa  si  presentò  al  consiglio  di  Valenza  ove  accettò  le  con- 
dizioni impostegli  da  quel  prelato  per  ottenere  la  sua  as- 
soluzione. Tratto  di  Saint-Gilles  fu  obbligato  presentarsi 
nel  vestibolo  della  chiesa  davanti  un  altare  portatile  sul 
quale  era  esposto  il  Santissimo  Sacramento.  Milone  se- 
guito da  tre  arcivescovi  e  diciannove  vescovi  gli  fece  rin- 
novare il  fatto  giuramento  di  obbedire  agli  ordini  del  pa- 
pa e  dei  legati  sui  quindici  articoli  che  gli  aveano  tratta 
addosso  la  scomunica.  Poscia  il  legato  postagli  al  collo 
ima  stola  l'introdusse  nella  chiesa  percuotendolo  sulle  spal- 
le nudate  con  verghe,  indi  gli  diede  l'assoluzione  in  mez- 
zo ad  immensa  folla  di  popolo.  La  data  di  questa  ceri- 
monia è  il  i8  giugno.  Nel  22  del  mese  stesso  Raimondo 
temendo  di  essere  oppresso  dai  crociati,  prese  egli  stesso 
la  croce  e  si  unì  seco  loro  per  far  guerra  a' propri  sudditi. 
Nel  seguente  mese-  d'agosto  i  crociati  dopo  essersi  impa- 
droniti di  Carcassona  e  di  altre  cento  piazze,  scelsero  a 
capo  Simone  di  JVIontfort  atteso  il  rifiuto  del  duca  di  Bor- 
gogna, del  conte  di  Nevers  e  del  conte  di  Saint-Poi^  ma 
l'alterigia  di  quel  generale,  il  tuono  imperioso  che  prese 
col  conte  di  Tolosa  e  la  sua  ambizione  che  trapelava  at- 
traverso della  dissimulazione  con  cui  coprivala,  non  larda- 
rono ad  impigliarlo  con  quel  principe.  I  legati  secondava- 
no perfettamente  le  mire  di  Montfort  e  sembravano  non  oc- 
cuparsi con  lui  che  a  stancar  la  pazienza  del  conte  di  Tolosa 
colmandolo  di  obbrobrii  e  di  rammarichi.  Raimondo  era 
escluso  dalla  propria  capitale,  ed  ottenuta  la  permissione 
di  entrarvi,  ebbe  ordine  di  consegnare  tutti  i  Tolosani  so- 
spetti di  eresia.  Egli  noi  volle  eseguire  protestando  che  sa- 
rebbe andato  a  lagnarsi  col  papa  di  tali  ingiuste  vessazio- 
ni. Furono  del  suo  avviso  i  Tolosani  e  diversi  signori,  e 
Raimondo  dopo  aver  fatto  il  suo  testamento  il  20  settem- 
bre si  recò  a  Parigi  perche  fosse  depositato  negli  archivii  di 
San-Dionigi,  indi  partì  per  Roma  accompagnato  dai  depu- 
tati della  città  di  Tolosa  e  da  altri  personaggi  distinti  che 
fecero  con  lui  causa  comune.  Intanto  Simone  di  Montfort, 
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contimiaiido  le  sue  spedizioni  prese  Mircpoix,  Pamiers,  Albi 
ecc.  Innocente  lo  felicitò  de' suoi  conquisti  e  gliene  con- 
fermò il  possesso  con  lettera  dell'  1 1   novembre. 

Giunse  a  Roma  il  conte  Raimondo  sul  terminar  di  gen- 
naio dell'anno  1210  e  fu  ammesso  all'udienza  del  papa 
che  gli  diede  l'assoluzione.  Da  Roma  passò  alla  corte  del- 
l'imperatore Ottone  per  implorare  il  suo  soccorso  coatra  le 
vessazioni  di  Simone  di  Montfort*  ritornato  poscia  a  ritro- 
vare l' abbate  dei  Cistcrciensi  e  il  generale  dei  crociati , 
notificò  loro  gli  ordini  del  papa  per  essere  ammesso  a  giu- 
stificarsi dei  delitti  che  a  lui  erano  imputati:,  ma  tutto  que- 
sto procedere  tornò  inutile.  A  malgrado  le  pressanti  solle- 
citazioni di  Raimondo  e  gli  ordini  di  cui  era  portatore, 
non  si  volle  permettergli  di  giustificarsi  presso  il  concilio 
di  Saint-Gilles  tenutosi  verso  la  fine  di  settembre  intorno 
l'accusa  di  eresia  e  l'omicidio  di  Pietro  di  Castelnau.  in- 
tanto i  crociati  non  rimanevano  oziosi  in  Linguadoca,  e  il 
conte  di  Tolosa  vedendo  i  conquisti  che  andavan  facendo 
sulle  terre  de' suoi  vassalli,  temeva  con  ragione  pei  suoi 
stessi  possedimenti.  Per  rafforzare  i  suoi  legami  con  Pie- 
tro II  re  d'Aragona  di  lui  cognato  diede  in  isposa  al  prin- 
cipio del  121 1  a  Raimondo  suo  primogenito  che  cotanva 
l'età  di  soli  anni  quattordici  Sancia  sorella  del  primo.  Que- 
sto matrimonio  die  ombra  a  Simone  di  Montfort  dovendo 
sua  figlia  sposare  il  figlio  del.  re  d'Aragona  quando  fosse 
giunto  all'età  pubere.  I  legati  d'intelligenza  con  Montfort 
adunarono  nella  città  di  Arles  nel  febbraio  121 1  un  con- 
cilio a  cui  furono  chiamali  il  conte  di  Tolosa  e  il  re  d'A- 
ragona, il  primo  mediante  citazione  ed  il  secondo  con  sem- 
plice invito.  Raimondo  per  aver  ricusato  di  sottoscrivere 
alle  condizioni  odiose  propostegli  per  lasciarlo  in  pace,  fu 
scomunicato,  e  la  sentenza  del  concilio  fu  nel  1.7  aprile  con- 
fermata da  Innocente  III  che  diede  ordine  nel  tempo  stesso 
ai  legati  di  porre  sotto  le  lor  mani  la  contea  di  Melgueil 
cui  pretendeva  appartenente  a  san  Pietro  e  di  farla  custodire 
sino  a  nuovo  ordine  {Iiuioc.  ìli  l.  if\  cp.  Ò5).  Sappiamo 
fi' altronde  ch'egli  ingiunse  agli  stessi  legati  d'impadronirsi 
degli  altri  domiyii  del  conte  e  di  darli  in  custodia  cui  ap- 
j^artenevano  (ibicl.,  ep.  i63).  Allora  il  conte  di  Tolosa  ve- 
dendosi attaccato  dai  crociati,  si  pose  in  istato  di  difesa. 
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Simone  di  Montfort  dopo  essersi  impadronito  delle 
principali  piazze  che  appartenevano  a  Raimondo  Roggero 
visconte  di  Rcziers  e  di  Carcassona,  dopo  aver  nel  di  3 
maggio  121 1  terminato  il  memorando  assedio  di  Lavaur 
neli'Albigese  colla  presa  della  piazza  e  la  strage  degli 
abitanti,  rivolse  le  sue  armi  contra  il  conte  di  Tolosa.  Foul- 
ques  u  Folquet  vescovo  "  di  Tolosa  era  d'intelligenza  con 
Montfort.  Egli  avea  da  qualche  tempo  formato  in  quella 
città  una  confraternita  o  piuttosto  una  crociata  particolare 
cui  aveva  accordate  le  ordinarie  indulgenze.  La  confra- 
ternita bianca  che  tale  era  il  nome  da  lui  datole,  formava 
il  partito  dominante  della  città.  La  borgata  le  oppose  ia 
confraternita  nera  e  vi  ebbero  tra  esse  sanguinosi  combat- 
timenti. Avendo  il  vescovo  ordinato  alla  prima  di  marciare 
all'assedio  di  Lavaur  ove  si  distingueva  il  furore  dei  cro- 
ciati, vi  si  oppose  il  conte,  ma  la  sua  opposizione  fu  di- 
sprezzata e  si  obbedì  al  vescovo.  Questi  qualche  tempo  do- 
po si  trovò  assai  imbarazzato  per  fare  la  sua  ordinazione 
poiché  i  legati  aveano  posto  all'interdetto  tutti  i  luoghi  in 
cui  si  trovasse  il  principe  scomunicato,  e  mandò  a  pregar 
Raimondo  di  uscire  in  giorno  assegnato  dalla  città  sotto 
pretesto  di  far  una  passeggiata.  Raimondo  prendendo  que- 
sta preghiera  per  un  insulto  gli  intimò  ch'egli  stesso  uscisse 
immediatamente  da' suoi  stati,  al  che  il  prelato  rispose: 
5?  Non  fu  già  altrimenti  il  conte  che  ra'  abbia  fatto  vesco- 
5>  vo.  Io  fui  eletto  secondo  le  leggi  ecclesiastiche,  non  in- 
35  truso  per  violenza  né  per  di  lui  autorità,  e  quindi  non 
?j  uscirò  mai  a  motivo  di  lui. 55  {Vaissete  tom.  Ili  pag.  207 
e  208).  Foulqués  attese  il  conte  nella  sua  capitale  pel  corso 
di  tre  settimane^  poscia  ne  uscì  volontario,  ma  per  istigare 
dovunque  Io  spirito  di  ribellione.  Intanto  le  armi  di  Mont- 
fort facevano  nel  Tolosano  estesi  progressi,  ma  ciò  che  dava 
più  dolore  a  Raimondo  era  il  vedersi  abbandonato  da  Rai- 
duino  suo  fratello  che  era  riuscito  al  generale  della  crociata 
di  trarre  al  proprio  partito.  Ralduino  fece  poi  guerra  impla- 
cabile al  fratello,  e  si  vedrà  fra  poco  la  conseguenza  fu- 
nesta eh'  essa  ebbe  per  questo  traditore. 

Marciando  di  conquista  in  conquista,  l'armata  dei  cro- 
ciati venne  finalmente  a  presentarsi  davanti  a  Tolosa.  Il 
vescovo  Foulques  che  l'accompagnava,  dichiarò  ai  Tolosani 
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venir  essi  assecliati  iniicamcnte  perch'erano  fedeli  al  lor 
principe  e  perchè  tolleravano  ch'egli  dimorasse  tra  loro*  che 
non  si  farebbe  ad  essi  alcuu  male  ove  volessero  scacciar 
lui  e  i  suoi  partigiani  ed  accogliere  per  signore  quegli  che 
lor  darebbe  la  chiesa^  altrimenti  si  tratterebbero  da  ere- 
tici e  fautori  di  eresia.  Essendo  sfate  rigettate  tali  propo- 
sizioni il  prelato  ordinò  al  prevosto  della  sua  cattedrale 
ed  a  tutti  gli  ecclesiastici  di  Tolosa  di  uscir  subito  di  città. 
Tutto  il  clero  obbedì  ed  uscì  a  piedi  nudi  col  Santissimo 
Sacramento,  ma  né  questo  né  la  scomunica  che  fu  lanciata 
sulla  città  non  avvantaggiarono  per  nulla  le  cose  dell'as- 
sedio. Venuti  i  conti  di  Foix  e  di  Commingio  a  raggiun- 
ger Raimondo  alla  testa  dei  loro  vassalli,  fecero  con  lui  il 
ij  giugno  una  sortita  così  viva  e  micidiale  che  obbliga- 
rono tre  giorni  dopo  Montfort  a  levare  l'  assedio. 

Nel  successivo  agosto  Raimondo  rivendicò  parecchi 
castelli  e  sul  finir  di  settembre  assediò  il  conte  di  Montfort 
in  Castelnaudari.  A  malgrado  la  superiorità  del  numero  la  sua 
armata  fu  sconfitta  e  posta  in  fuga  dai  crociati  ove  preten- 
desi  vi  avesse  trenta  uomini  contro  uno.  Molto  discordano 
gli  storici  sulle  circostanze  di  questa  battaglia^  ma  é  certo 
che  il  conte  di  Foix  che  comandava  l'esercito  del  conte  di 
Tolosa,  fu  sconfitto  e  costretto  a  ritirarsi  con  molta  perdita. 
L'anno  i2K^  Inrjocente  III  mosso  dalle  rimostranze  di 
Pietro  II  re  d'Aragona  a  favore  del  conte  di  Tolosa,  so- 
spese la  crociata  contro  gli  Albigesi.  Il  concilio  di  Lavaur 
ricusò  di  ammettere  Raimondo  a  giustificarsi,  e  il  re  d'A- 
ragona ne  appellò  al  papa  dichiarandosi  pel  conte  di  To- 
losa che  fece  nuovi  e  sempre  inutili  sforzi  per  lavarsi  dai 
delitti  di  cui  era  accusato.  Si  ripigliò  l'armi  dall'  una  e 
l'altra  parte.  Il  re  d'Aragona  ed  i  conti  di  Tolosa,  di 
Foix  e  di  Commingio  assediarono  il  io  settembre  Muret, 
piccola  città  nella  contea  di  Commingio.  Simone  di  Mont- 
fort corse  in  aiuto  della  piazza  ed  il  12  si  venne  alle  ma- 
ni. Il  re  d' Aragona  fu  ucciso  nell'  azione  e  gli  altri  capi 
dell'armata,  presi  dallo  spavento,  abbandonarono  ai  crociati 
il  campo  di  battaglia.  In  questa  giornata  i  principi  allea- 
ti perdettero  quindici  0  ventimila  uomini,  mentre  Simone 
non  perdette  che  un  solo  cavaliere  ed  altri  otto  crociati. 
Raimondo  prese  il  partito  di  ritirarsi  alla  corte  del  re  d'In- 
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ghilterra  suo  cognato,  donde  riparti  Panno  1 214.  Al  suo 
ritorno  gli  fu  consegnato  il  fratello  Balduino  che  era  stato 
arrestato  a  tradimento  dal  signor  del  castello  di  Olme,  e 
Kaimondo  lo  condannò  a  niortc^  il  contq  di  Foix  con  suo 
figlio  Ruggero  Bernardo,  e  Bernardo  di  Portello  eseguirono 
essi  stessi  la  sentenza  ed  impesero  Balduino  ad  un  noce. 
Intanto  semprepiù  avanzavano  le  armi  dei  crociati.  I  conti 
di.  Tolosa,  di  Foix,  di  Commingio  ed  altri  signori  confede- 
rati ridotti  agli  estremi,  chiesero  grazia  al  cardinal  Pietro 
di  Benevento  e  si  sottommisero  a' suoi  ordini  il  18  aprile 
1214^  ma  mentre  il  legato  trattava  con  que' principi,  Si- 
mone radunava  un  numeroso  esercito  di  crociati  e  termi- 
nava d' invadere  i  dominii  del  conte  di  Tolosa. 

Nel  gennaio  121 5  il  concilio  di  Montpellier  dispose 
della  contea  di  Tolosa  a  favore  di  Simone  di  Montfort.  Do- 
po il  concilio,  il  legato  Pietro  spedì  il  vescovo  Foulques  a 
prender  possesso  in  nome  della  romana  chiesa,  di  Tolosa  e 
del  castello  JNarbonnese  che  serviva  al  conte  di  palazzo^ 
furono  consegnati  la  città  e  i  castelli,  ed  obbligati  il  conte 
Raimondo,  il  figlio  e  le  contesse  loro  spose  a  ritirarsi  nella 
casa  di  un  semplice  privato.  Il  conte  di  Tolosa  accompa- 
gnato dai  conti  di  Foiy  e  di  Commingio,  si  recò  a  Roma 
qualche  tempo  prima  del  concilio  di  Latcrano  tenutosi  nel 
novembre  di  quest'anno  e  lo  raggiunse  colà  suo  figlio  Rai- 
mondo. Tutti  essi  principi  si  presentarono  al  concilio  in- 
ginocchiandosi a'  piedi  del  papa  che  li  fece  alzare  ed  al- 
lora esposero  i  loro  reclami  contra  Simone  di  Montfort  e 
contra  il  legato.  Dopoché  si  ebbero  ritirati ,  il  concilio  0 
piuttosto  il  papa  aggiudicò  a  Simone  di  Montfort  la  contea 
di  Tolosa  e  i  conquisti  dei  crociati,  riservando  il  rimanente 
al  giovine  Raimondo  figlio  del  conte. 

L'anno  1216  Simone  di  Montfort  prese  di  nuovo  pos- 
sesso di  Tolosa  e  nel  ^  marzo  prestar  fece  agli  abitanti 
giuramento  di  fedeltà.  11  conte  Raimondo  e  suo  figlio  ri- 
tornati nell'anno  stesso  da  Roma  si  accinsero  a  ricuperare 
i  loro  stali:  furono  bene  accolti  a  Marsiglia,  entrarono  in 
Avignone  in  mezzo  a  replicate  grida  di  i^wa  Tolosa  y  il 
conte  Raimondo  e  suo  figlio ^  e  vi  assoldarono  un'armata 
di  cui  prese  il  comando  il  giovine  Raimondo.  Nell'anno  121 7 
richiamato  il  conte  di  Tolosa  dagli  abitanti  della  sua  ca- 
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pitale,  vi  fu  accolto  il  i3  settembre  colle  stesse  dimostra- 
zioni di  allegrezza  e  si  sostenne  contra  i  signori  della  casa 
di  Montfort  che  fecero  vani  sforzi  per  discacciarlo.  Sulla 
fine  di  settembre  Simone  stesso  si  recò  a  ricominciare  l'as- 
sedio di  Tolosa  e  lo  continuò  senza  verun  successo,  final- 
mente e^li  fu  ucciso  il  25  giugno  1218  davanti  quella  piazza 
da  un  colpo  di  pietra  lanciatagli  dagli  assediati  (V.  il  suo 
ritratto  nella  storia  di  Linguadoca  toni.  Ili  pag.  3o4).  Lui 
morto  il  suo  primogenito  e  successore  Amauri  levò  l'assedio 
di  Tolosa.  Nella  primavera  dell'anno  1219  i  crociati  sotto 
la  condotta  d'Amauri  di  Montfort  assediarono  Marmand. 
Nel  corso  di  quella  spedizione  il  giovine  Raimondo  assistito 
dai  conti  di  Foix  e  di  Coramingio,  attaccò  presso  Basicge 
a  tre  leghe  da  Tolosa  un  altro  corpo  di  crociati  coman- 
dati da  ferrand  e  da  Giovanni  Brigier  strenui  cavalieri,  e 
nella  mischia  con  un  colpo  di  lancia  trapassò  da  parte  a 
parte  Giovanni  di  Brigier  e  lo  rovesciò  di  cavallo  gridando: 
Franchi  cai^alieriy  ferite;  è  {tenuta  Vora  che  i  nostri  nemici 
^auno  ad  essere  intieramente  disfatti.  Le  sue  truppe  a  que- 
sto colpo  e  a  tale  esortazione  accendonsi  di  coraggio  e  i 
Francesi  non  potendo  tener  fronte  ai  loro  sforzi  fuggono  in 
disordine.  Ma  il  principe  Luigi  di  Francia  giunto  davanti 
Marmand  riparò  quella  sconfitta  coli' obbligar  la  piazza  ad 
arrendersi  a  discrezione.  11  duca  di-  Bretagna  ed  il  conte 
di  Saint-Poi  non  poterono  impedire  che  le  truppe  entrate 
vittoriose  nell^  città  dopo  la  ritirata  della  guarnigione  non 
facessero  manbassa  su  tutti  gli  abitanti.  A  questa  spedizio- 
ne succedette  un  nuovo  assedio  di  Tolosa  che  fu  poi  come 
la  prima  volta  levato. 

L'anno  1222  Raimondo  VI  morì  nel  mese  di  agosto  in 
età  di  anni  sessantosei.  Prima  di  finire  i  suoi  giorni  gli  riuscì 
rivendicare  i  suoi  stati  e  trasmetterli  a  Raimondo  VII  unico 
suo  figlio  che  non  potè  mai  ottenere  che  si  accordassero 
al  corpo  del  padre  gli  onori  della  sepoltura  ecclesiastica. 
Raimondo  VI  avea  avuto  da  Beatrice  di  Beziers  sua  secon- 
da moglie  due  figlie,  Clemenza  0  Costanza  moglie,  i."  di 
Sanzio  il  Forte  re  di  Navarra  da  cui  fu  ripudiata,  2."  di 
Pietro  Bermond  signore  di  Sauve  che  inutilmente  contese 
in  nome  della  moglie  la  successione  di  suo  suocero  contro 
Simeone  di  Montfort  e  Raimondo  VII  pretendendo  che  que- 
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sf  ultimo  fosse  bastardo  perchè  sua  madre  lo  avca  posto 
al  monilo  mentre  viveva  ancora  la  terza  moglie  di  Raimon- 
do VI.  La  seconda  figlia  di  Raimondo  VI  e  di  Beatrice  di 
Beziers  fu  India  maritata,  i."  con  Guillebert  di  Lautrec, 
:2."  con  Bernardo  Giordano  signore  dell'Ile-Jourdain.  La 
quarta  moglie  di  Raimondo  VI  Giovanna  d' Inghilterra,  gli 
diede  quel  Raimondo  di  cui  si  è  detto  sopra  e  che  qui 
sotto  succederà.  Ella  morì  a  Rouen  nel  1199  0  1200.  Ai 
figli  di  Raimondo  VI  da  noi  accennati  è  dùopo  aggiungerne 
un  altro  non  si  sa  se  legittimo  0  meno,  sconosciuto  da  d. 
Vaissete,  ma  nominato  in  una  carta  di  Raimondo  VII  del 
settembre  laSi  in  questa  guisa:  Bertrandus  frater  Domini 
comitis  Tulosani  (Mss.  del  re  n.  6009  fol.  87).  Gli  storici 
della  crociata  formata  ai  tempi  di  Raimondo  VII  contra  gli 
Albigesi  e  in  paiticolarità  Pietro  di  Vaux-Cernai  fanno  di 
iui  il  più  orribil  ritratto^  ma  quello  scrittore  si  mostra  troppo 
parziale  ed  appassionato f,  quindi  convien  star  guardinghi  su 
di  lui  come  nota  Vaissete  che  ha  posta  in  molta  luce  tutta 
ciò  che  concerne  Raimondo  VI  e  le  crociate  di  quel  tempo. 


RAIMONDO    VII. 

L'anno  1222  RAIMONDO  figlio  di  Raimondo  VI  e  di 
Giovanna  d'Inghilterra  nato  nel  luglio  1 197,  succedette  al 
conte  Raimondo  suo  padre.  Questo  principe  eh'  erasi  di- 
stinto per  parecchie  gesta,  strinse .  così  vivamente  Amauri 
di  Montfort,  figlio  e  successore  di  Simone ,  che  questi  ve- 
dendosi senza  spedienti,  fece  nel  i4  gennaio  17.24  un  trat- 
tato coi  conti  di  Tolosa  e  di  Foix,  abbandonò  per  sempre 
il  paese  e  si  ritirò  in.  Francia  cedendo  al  re  Luigi  VIII 
tutti  i  suoi  diritti  sui  conquisti  dei  crociati.  Il  giovine  Rai- 
mondo non  era  però  disposto  a  lasciarsi  spogliare  dal  mo- 
narca, suo  signore  feudale.  Fu  quindi  pubblicamente  scom- 
municato  e  dichiarato  per  eretico  dal  cardinal  di  Sant-Angelo 
legato  del  papa  in  un'  assemblea  tenutasi  a  Parigi  il  28 
gennaio  1226.  Luigi  VIII  s'incaricò  della  guerra  in  per- 
sona contra  il  conte  di  Tolosa,  e  con  questo  divisamente 
entrò  ne' suoi  stali  con  possente  esercito  e  s'impadronì  di 
tulle  le  città  e  castelli  di  Linguadoca  sino  a  quattro  leghe 
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(la  Tolosa.  Morto  questo  principe  l'S  novembre  1226, 
Raimondo  si  pose  in  campagna,  ristaurò  le  cose  sue  e  sot- 
tomise parecciiie  piazze,  continuando  la  guerra  sino  al  1229 
(N.  S.).  finalmente  si  conchiuse  la  pace  il  12  aprile  di  quest' 
anno  tra  il  re  Luigi  IX  ed  il  conte  Raimondo  che  giurò  sulla 
porta  maggiore  di  Nostra  Dama  di  Parigi  l'osservanza  del 
trattato^  quindi  venne  a  piedi  nudi  condotto  all'aitare  da 
cui  il  cardinal  di  Sant- Angelo  gli  die'  l'assoluzione.  Rai- 
mondo perdette  con  quel  trattato  la  maggior  parte  de' suoi 
possedimenti  avendo  lasciato  alla  chiesa  romana  quanto  a 
lui  apparteneva  oltre  il  Rodano,  e  al  re  di  Francia  tutti  i 
diritti  che  a  lui  spettavano  dai  confini  della  diocesi  di  To- 
losa (diocesi  che  abbracciava  allora  tutto  ciò  che  al  pre- 
sente è  compreso  nella  provincia  ecclesiastica  di  questo  no- 
me) e  dalla  sponda  del  Tarn  fino  al  Rodano.  Per  dar  cau- 
zione della  sincerità  delle  sue  disposizioni  il  conte  si  rassegnò 
volontario  nelle  prigioni  del  Louvre  sino  a  che  avessero 
avuto  esecuzione  i  tre  articoli  preliminari  ai  quali  s'era  ob- 
bligato e  vi  rimase  circa  sei  settimane  essendo  stato  al  suo 
uscire  il  giorno  di  Pentecoste  3  giugno  creato  dal  re  Lui- 
gi IX  a  cavaliere.  Giovanna  figlia  di  Raimondo  eh'  era 
stata  da  lui  consegnata  ai  ministri  del  re  ,  come  erasi 
convenuto  nel  trattato  di  pace,  fu  nel  mese  stesso  fidan- 
zata ad  Alfonso  fratello  del  re^  ma  siccome  gli  sposi  non 
aveano  che  nove  anni,  nati  essendo  entrambi  nel  1220,  non 
ebbe  effetto  il  matrimonio  che  otto  anni  dopo.  Raimondo 
ritornò  a  Tolosa  sulla  fine  di  settembre  rinnovando  le  sue 
promesse  alla  presenza  del  legato,  il  quale  nel  novembre 
susseguente  tenne  a  Tolosa  un  concilio  in  cui  fu  istituita 
l'inquisizione  per  l'investigazione  contro  gli  eretici  e  si 
cominciarono  subito  le  analoghe  procedure.  Durante  1'  in- 
verno fu  preso  un  certo  nominalo  Guglielmo  che  si  chia- 
mava il  papa  degli  Albigesi^  e  con  sentenza  di  quel  tri- 
bunale fu  bruciato  vivo. 

L'anno  i233  fu  affidata  l'inquisizione  ai  Dominicani^ 
ma  la  severità  colla  quale  la  esercitarono  inasprì  i  popoli 
che  minacciarono  alcuni  degl'inquisitori  e  li  scacciarono  da 
Tolosa,  Narbonna  e*  da  altre  città.  Finalmente  l'anno  1234 
papa  Gregorio  IX  restituì  al  conte  Raimondo  il  marchesato 
di  Provenza   ceduto  da  quel   principe   alla   romana   chiesa 


3(i4  CRONOLOGIA  STORICA 

senza  darne  partecipazione  all'imperatore  Federico  II  so- 
vrano di  quel  paese. 

L'anno  i235  Raimondo  riportò  parecchie  sentenze  di 
scomunica  per  parte  dell'arcivescovo  di  Narbonna,  degl'in- 
quisitori e  dei  commissarii  del  papa  perchè  istigava  i  suoi 
sudditi  a  rivoltarsi  contra  le  loro  violenze,  ma  ne  fu  as- 
solto l'anno  i238  da  Gregorio  IX  e  dispensato  di  far  il 
viaggio  d'oltremare.  L'anno  1240  egli  marciò  con  milizie 
per  impadronirsi  della  Provenza  statagli  in  parte  aggiudi- 
cata dall'imperatore  Federico  II  che  avea  posto  al  bando 
dell'  impero  il  conte  Raimondo  Berengario  IV.  Ma  i  soc- 
corsi che  questi  ricevette  dalla  Francia  obbligarono  il  conte 
di.  Tolosa  a  ritirarsi.  L'anno  1241  Raimondo  ripudiò  for- 
malmente la  sua  sposa"  Sanzia  sorella  di  Pietro  re  d'  Ara- 
gona da  cui  viveva  da  lunga  pezza  separato.  Il  pretesto  di 
tale  divorzio  convalidato  con  sentenza  del  vescovo  d'Albi 
era  un'  affinità  spirituale  che  diceva  aver  incontrata  colla 
principessa,  ma  in  fatto  fu  il  desiderio  che  avea  di  sposar 
Sanzia  figlia  di  Raimondo  Berengario  IV"  conte  di  Provenza^ 
senonchè  un  tal  matrimonio  concluso  ad  Aix  1'  11  agosto 
non  ebbe  effetto,  e  Sanzia  sposò  Riccardo  fratello  del  re 
d' Inghilterra. 

Nell'anno  1242  Raimondo  si  die  al  partito  di  Ugo 
conte  de  la  Marche  contra  Luigi  IX  re  di  Francia,  e  i  due 
conti  si  collegarono  insieme  facendo  entrarvi  anche  Euri- 
co  III  re  d'Inghilterra,  il  quale  venuto  in  loro  aiuto  non 
raccolse  altro  frutto  che  la  vergogi^a  di  essere  stato  bat- 
tuto e  fugato.  Mentre  Luigi  era  occupato  nel  Poitou  e  nel 
Saintonge,  Raimondo  coi  suoi  alleati  penetrò  sul  finire  di 
giugno  nei  dominii  del  re,  s'impadronì  di  parecchie  piazze, 
fra  cui  Narbonna  donde  espulse  l'arcivescovo  che  lo  sco- 
municò, riassunse  il  titolo  di  duca  di  Narbonna  e  recatosi 
poscia  a  Bordeaux  ov'erasi  riparato  il  re  d'Inghilterra  do- 
po la  sofferta  sconfitta,  strinse  seco  lui  alleanza^  ma  indi  a 
poco  udendo  i  progressi  che  faceva  il  re  Luigi  ed  incal- 
zato dalle  sollecitazioni  del  vescovo  di  Tolosa,' trattò  di  paco 
e  la  ottenne  a  Lorris  nel  gennaio  1243.  In  quest'anno  Rai- 
mondo valicò  le  Alpi,  visitò  l'imperatore  Federico  II  nella 
Puglia,  donde  si  rese  alla  corte  di  Roma  per  continuare  il 
suo  appello  contra  gl'inquisitori.  Ottenne  da  Innocente  IV 
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la  sua  assoluzione  e  si  occupò  a  riconciliarsi  con  Federico 
che  gli  restituì  il  marchesato  di  Provenza,  e  nel  i244  ^'*" 
tornò  ne' suoi  stati  dopo  aver  soggiornato  più  d'un  anno 
oltre  Alpi.  L'anno  dopo  si  recò  a  papa  Innocente  IV  in 
Lione  ed  intervenne  al  concilio  ivi  tenuto:  durante  e  dopo 
il  concilio  egli  die  opera  per  far  cassare  il  suo  matrimonio 
contratto  l'anno  i^^ò  con  Margherita  de  la  Marche  per 
isposare  Beatrice  figlia  ed  erede  di  Raimondo  Berengario  iV 
conte  di  Provenza.  Ne  ottenne  la  cassazione,  ma  non  ispo- 
sò  Beatrice.  Nel  1246  intraprese  il  pellegrinaggio  di  San- 
Jacopo  di  Gallizia.  L'  anno  1247  ^^  ^'^^^  ^^^^  corte  del 
re  di  Francia  che  lo  indusse  a  crociarsi  pel  viaggio  di 
Terra  Santa.  Raimondo  però  non  imprese  quel  viaggio 
perchè  glielo  impedì  Innocente  IV  trattenendolo  nel  pae- 
se per  opporlo  ai  partigiani  di  Federico.  L'anno  1249  Rai- 
mondo nel  ritornar  che  faceva  da  Aigues-Mortes  per  vedere 
sua  figlia  che  partiva  collo  sposo  per  la  crociata,  cadde  ma- 
lato e  kce  il  suo  testamento  il  23  setlemhre,.  con  cui  istituì 
ad  erede  universale  sua  figlia  Giovanna  nata  l'anno  1220, 
maritata  nel  123^  e  non  1241  con  Alfonso  conte  di  Poitou 
fratello  di  San  Luigi  e  nel  27  di  esso  mese  morì  a  Milhau 
nel  Rouergue  in  età  di  cinquantadue  anni  e  fu  seppellito 
sotto  il  coro  dell' ahbadia  di  Fontevrault  a  canto  di  Gio- 
vanna d'Inghilterra  sua  madre,  com'era  stato  da  lui  ordi- 
nato. Così  ebbe  termine  la  discendenza  maschile  dei  conti 
di  Tolosa,  ch'era  stata  al  possesso  di  quella  contea  pel  cor- 
so di  quattro  secoli  interi  contando  da  Fredelon  creato  conte 
di  Tolosa  neirSSo  dal  re  Carlo  il  Calvo.  Raimondo  VII  dee 
riguardarsi  come  il  fondatore  deU' università  di  Tolosa;  poi- 
ché uno  degli  articoli  del  trattato  da  lui  fatto  con  San  Luigi 
conteneva  egli  manterrebbe  per  dieci  anni  a  Tolosa  mae- 
stri 0  professori  di  teologia ,  diritto  canonico ,  filosofia  e 
grammatica^  e  le  scienze  continuarono  ad  essere  insegnate 
anche  dopo  i  dieci  anni,  aggiuntivi  in  seguito  professori  di 
diritto  civile  e  di  medicina,  locchè  forma  le  quattro  facoltà 
che  compongono  quella  università. 


366  CRONOLOGIA  STORICA 


ALFONSO. 

L'anno  1249  ALFONSO  figlio  di  Luigi  Vili  re  di  Fran- 
cia, conte  di  Poitiers  sino  dal  1241,  succedette  a  Raimoì!- 
do  VII  ultimo  conte  di  Tolosa  di  cui  avea  sposata  la  figlia 
ed  erede.  Alfonso  era  allóra  partito  per  oltremare  con  Gio- 
vanna sua  sposa^  ma  la  regina  Bianca  invigilò  agP  interessi 
del  proprio  figlio  durante  la  sua  assenza  e  raccolse  per 
lui  la  successione  di  Raimondo.  Nel  dì  5  aprile  i25o  Al- 
fonso fu  fatto  prigioniero  dai  Turchi  insieme  col  re  suo  fra- 
tello^ lasciato  in  libertà  per  concessione  del  6  maggio  suc- 
cessivo, fu  condotto  a  Damietta  ove  raggiunse  la  sua  sposa 
clie  provò  al  rivederlo  estrema  gioia.  Sulla  fine  di  giugno 
s'' imbarcò  liei  porto  d'Acri  per  ritornare  in  Francia  con 
Carlo  suo  fratello  e  colle  principesse  spose.  Nel  di  23  mag- 
gio I25i  Alfonso  e  Giovanna  fecero  il  loro  ingresso  solenne 
in  Tolosa,  ricevendo  dagli  abitanti  il  giuramento  di  fedel- 
tà. Dopo  aver  percorse  le  loro  terre  ritornarono  in  Francia, 
ove  fermarono  poscia  il  loro  soggiorno  ordinario,  partico- 
larmente nel  castello  di  Vincennes.  Circa  la  fine  dell'an- 
no 1262  Alfonso  vedendosi  in  gran  pericolo  per  un  attacco 
di  apoplessia,  fece  voto  di  ritornare  a  Terra  Santa  e  prese 
la  croce ^  ma  il  viaggio  fu  ritardato  per  vari  ostacoli  so- 
pravvenuti dopo,  né  fu  intrapreso  che  l'anno  1270.  L'an- 
no 1254  il  re  San  Luigi  nel  suo  ritorno  da  Terra  Santa 
trovandosi  a  Saint-Gilles,  pubblicò  nel  mese  di  luglio  una 
ordinanza  relativa  all'amministrazione  della  giustizia  nella 
Linguadoca  in  cui  è  detto  tra  le  altre  cose  che  se  ai>nene  quaU 
che  caso  pressante  per  cui  convenisse  {>ietare  l^ esportazio- 
iie  delle  derrate  fuori  della  prowincia^  il  siniscalco  radw 
nera  allora  un  concilio  non  sospetto  al  cpiale  inten^erranno 
alcuni  de^ prelati y  baroni^  cavalieri  e  abitanti  delle  buone 
città,  col  consenso  dei  quali  il  siniscalco  farà  quel  divieto 
e  dopo  fatto  non  potrà  più  rivocarlo  senza  un  simile  con- 
cilio. Questo  e  il  più  antico  documento  in  cui  dopo  la 
istituzione  del  governo  feudale  si  vegga  che  il  terzo  stato 
sia  stato  nominativamente  chiamato  nelle  assemblee  della 
provincia  di  Linguadoca  ed  anche  in  quelle  del  regno. 
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L'anno  isGf)  Aliunso  protesse  la  costruzione  del  ponte 
Saint-Esprit.  Questo  celebre  ponte  cominciato  in  quest'an- 
no, non  fu  ultimato  che  verso  la  fine  del  1009  benché  il 
lavoro  sia  stato  sempre  continuato  con  garanzie  e  spese 
incredibili^  esso  ha  dato  poscia  il  suo  nome  alla  città  di 
Saint-Saturnin-du-Port,  così  chiamata  a  motivo  del  passo 
che  eravi  in  quel  sito  sul  Rodano.  Questo  punte  fu  co- 
struito dagli  abitanti  di  Saint-Saturnin  sotto  il  nome  di 
Saint-Esprit  perchè  ne  attribuirono  la  concepita  risoluzione 
ad  ispirazione  del  divin  S.pirito  {Faissetc  tom.  Ili  pag.  3o5). 

L'anno  1270  Alfonso  per  francarsi  dal  voto  fatto  di- 
ciotto anni  avanti,  si  recò  colla  contessa  Giovanna  prima 
del  terminar  di  maggio  a  Aimargues  nella  diocesi  di  JNis- 
mes  ove  entrambi  fecero  il  lor  testamento .  Imbarcaronsi 
poscia  ad  Aigues-Mortes  e  raggiunsero  il  re  San  Luigi  al 
porto  di  Cagliari  in  Sardegna  ov'  erasi  feumata  la  sua  flotta 
e  nel  17  luglio  sbarcarono  a  Tunisi.  A-vendo  la  morte  di 
San  Luigi,  avvenuta  nel  25  agosto  susseguente,  sconcertati 
tutti  i  progetti  dei  crociati,  Alfonso  colla-  sua  sposa  salpò 
dalle  spiaggie  d'Africa  ed  approdò  a  quelle  di  Sicilia  il  22 
novembre  ove  passarono  tutto  l'inverno  ed  una  parte  della 
primavera.  Postisi  poscia  di  nuovo  in  mare  sbarcarono  in 
Italia  e  continuarono  il  lor  cammino  per  terra.  Nel  castello 
di  Cornetto,  sui  confini  della  Toscana  e  degli  stati  di  Ge- 
nova, furono  colti  entrambi  da  violento  morbo  e  si  fecero 
trasportare  a  Savona  ove  morì  Alfonso  il  venerdì  2 1  agosto 
1271  in  età  di  cinquantun  anno  senza  lasciar  posterità,  e 
nel  martedì  seguente  morì  Giovanna.  Il  corpo  d'Alfonso  fu 
trasferito  nella  chiesa  di  San-Dionigi  da  lui  scelta  per  sua 
sepoltura,  e  quello  di  Giovanna  nell'abbadia  di  Gerci  in 
Brie  da  lei  fondata  nell'agosto  1269.  «  Alfonso,  dice  d. 
55  Vaissete  ,  fu  principe  buono,  casto,  pio,  elemosiniere, 
"  giusto  ed  equo.  Egli  non  mancava  d'altronde  e  di  va- 
35  lore  e  di  fermezza  e  camminò  sulle  pedate  del  re  suo  fra- 
'?  tello  nella  pratica  delle  virtù  cristiane.  «  Sembra  che  la 
contessa  sua  moglie  fosse  di  carattere  pressoché  somiglian- 
te. Filippo  III  re  di  Francia  raccolse  tutta  la  loro  eredità 
e  fu  invano  che  Filippa  di  Lomagnc  erede  di  Giovanna 
chieder  fece  al  parlamento  col  mezzo  del  conte  di  Saint- 
Poi  suo   tutore  di   esser   ammessa  a  fede  ed   omaggio   pei 
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dominii  di  quella  successione  ch'erano  appartenenti  a  Gio- 
vanna. La  sua  domanda  fu  rigettata  con  sentenza  dell'an- 
no 12^4*  ^^  contea  di  Tolosa  non  fu  però  riunita  alla  co- 
rona che  nel  i36i.  Filippo  III  e  i  suoi  successori  ressero 
sino  a  quest'anno  i  vari  paesi  da  essi  ereditati  per  la  morte 
di  Giovanna  come  conti  particolari  di  Tolosa  e  non  come 
re  di  Francia. 

Prima  della  riunione  della  contea  di  Tolosa  alla  co- 
rona, il  conte  e  ciascun  signore  privato  radunavano  i  loro 
sudditi  quando  avevano  a  chieder  loro  sussidii.  Dopo  la 
riunione  i  re  di  Francia  seguirono  per  qualche  tempo  una 
tal  pratica  e  raccoglievano  gli  abitanti  di  ogni  siniscalche- 
ria  separatamente-  ma  Carlo  VII  avendo  trovato  più  oppor- 
tuno di  convocare  le  siniscalcherie  in  un  sol  corpo  di  stati, 
fu  in  appresso  osservata  mai  sempre  tale  formalità.  (Sulla 
cessióne  del  contado  Fenosino  fatta  alla  santa  sede  dai  re 
di  Francia^  vedi  l'articolo  di  papa  Gregorio  X), 


-^y-^/lk/X  ■% 
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D  E 


CO.^TI  DE  LA  MARCHE 
DI  SPAGNA  O  DI  BARCELLONA 


JLa  Marca  di  Spagna,  la  cui  capitale  era  Barcellona,  dopo 
essere  stata  unita  sotto  Carloiiiagno  e  Luigi  il  Buono  al 
itiarcliesato  di  Settimania,  ne  fu  separala,  come  si  disse,  l'an- 
no 864  da  Carlo  il  Calvo  per  formare  un  governo  parti- 
colare. Partendo  da  quesl'  epoca  noi  ci  facciamo  a  passar 
in  rassegna  i  suoi  conti  0  marchesi  sitw  alla  sua  riunione 
col  regno  d'Aragona. 

WIFREDDO  il  VILLOSO  conte  di  Barcellona. 

L'anno  864  WIFREDDO,  coppo  dei  conti  ereditari  di 
Barcellona,  sembra  essere  stato  insignito  di  questa  dignità 
tosto  dopo  la  separazione  dei  due  marclicsati.  Egli  era  ti- 
glio di  un  signore  di  nome  Sunifreddo  e  di  Ermessinde  e 
fratello  di  !\liron  conte  di  Rossiglione  e  di  Radolfo  conte 
di  Conflans.  Questi  tre  fratelli  discacciarono  da  Ausonne  i 
Saraceni  che  se  n'erano  impadroniti.  Mori  Wifrcddo  non 
dopo  l'anno  906,  lasciando  della  sua  sposa  Winidilde  fi- 
glia di   Balduino   I    conte   di   Fiandra    cinque    figli ,   Wi- 

T.  IX.  24 
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freddo  e  Miron  che  a  lui  succedettero  1' un  dopo  l'altro, 
Suniaire  conte  d'Urgel,  Dorrei  di  cui  non  si  conosce  il  de- 
stino, e  Rudolfo  monaco  di  Riupoll.  Wifrcddo  fu  seppellito 
nell'abbazia  di  Riupoll  da  lui  fondata  nell'888  (Marca). 
L'autore  delle  Gesta  dei  conti  di  Barcellona  e  dopo  lui  gli 
altri  scrittori  catalani  collocano  la  morte  di  Wifreddo  il 
Villoso  nel  912  perchè  lo  confondono  con  suo  figlio  il  pri- 
mogenito che  segue  (Faisseté). 

WIFREDDO    II. 

L'anno  906  WIFREDDO  figlio  di  Wifreddo  il  Villoso, 
lo  sostituì  immediatamente  nella  contea  di  Barcellona  e  mo- 
rì Tanno  918  senza  lasciar  prole  da  Garsinde  sua  sposa 
(Faissete). 


MIRON. 

L'anno  913  MIRON  fratello  di  Wifreddo  II  gli  suc- 
cedette per  mancanza  di  eredi  in  linea  retta.  Egli  morì 
nel  928  lasciando  da  Ave  sua  sposa  tre  figli ,  Sunifreddo 
che  fu  il  suo  successore,  Oliba  cognominato  Cabretta  conte 
di  Cerdagne ,  e  Miron  conte  di  Gironne,  poi  vescovo  dì 
questa  città,  morto  al  principio  dell'anno  984  [Marca 
Hispan.  pag.  400  e  4^0)- 


SUNIFREDDO  eonte  della  Marca  di  Spagna 

0  di  Barcellona. 

L'anno  928  SUNIFREDDO  0  SENIOFREDDO  primo- 
genito di  Miron  e  sposo  d'Adelaide  possedette  la  contea  di 
Barcellona  dalla  morte  di  suo  padre  sino  alla  sua  avve- 
nuta nel  967  senza  lasciare  posterità. 
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B  0  R  R  E  L. 

L'anno  967  BORREL  conte  d'Urgel  e  figlio  del  conte 
Suniaire  succedette  non  si  sa  come  a  Sunifrcddo  di  lui  cu- 
gino-germano nella  contea  di  Barcellona  a  preferenza  dei 
fratelli  di  quest'ultimo.  Egli  qualificavasi  duca  della  Gotica 
e  spinse  la  sua  autorità  molto  più  lungi  che  non  avea  fatto 
verun  de' suoi  antecessori.  L'anno  971  volendo  sottrarre  i 
vescovi  de'suoi  stati  dalla  giurisdizione  dell'arcivescovo  di 
Narbonna,  si  recò  a  Roma  accompagnato  dal  famoso  Ger- 
berto  allora  monaco  di  Aurillac  ed  ottenne  da  papa  Gio- 
vanni XIII  una  bolla  per  erigere  Ausonne  in  arcivescovato^ 
ma  questa  bolla  non  riportò  1'  efìetto  suo  attesa  1'  opposi- 
zione fatta  da  Aimeric  arcivescovo  di  Narbonna.  L'anno  986 
avendo  i  Saraceni  invasa  la  Marca  di  Spagna  sconfissero 
Borrel  in  ordinata  battaglia  e  gli  tolsero  la  sua  capitale,  cui 
non  riebbe  che  nel  988.  Nel  u^  settembre  993  egli  fece  il 
suo  testamento  e  mori  indi  a  poco.  11  suo  corpo  fu  sotter- 
rato nel  monastero  di  Riupoll.  Era  stato  maritato  due  vol- 
te. Leutgarde  sua  prima  moglie  gli  diede  due  figli,  Rai- 
mondo che  gli  succedette  nella  contea  di  Barcellona  ed  Er- 
mengardo  che  fu  conte  di  Urgel.  Da  Ermerugh  0  Aimerude 
sua  seconda  moglie  ebbe  una  figlia  di  nome  Aldrie.  Si  co- 
noscono ancora  altre  due  figlie  di  Borrel,  Bonìfìglia  abba- 
dessa  di  San-Pietro  di  Barcellona  ed  Ermengarde  sposa  di 
Gerberto  visconte,  per  ciò  che  sembra,  della  stessa  città.  Non 
si  sa  però  a  quale  delle  due  spose  di  Borrel  appartengano 
entrambe  queste  figlie  [Marca  Ilisp.  pag.  4'^^  J^aisset, 
tom.  II).  La  storia  a  penna  dei  siri  d'Albret  scritta  in  fran- 
cese nel  XIV  secolo  dà  a  Borrel  anche  un'altra  figlia  chia- 
mata Theoda  che  sposò,  a  quanto  ivi  è  detto,  Berardo  sire 
d'Albret. 
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RAIMONDOBORREL. 

L'anno  998  RAIMONDO  DORREL  nato  nel  972  suc- 
cedette a  suo  padre  Borrel  nella  contea  di  Barcellona.  Nel 
lOio  egli  partì  cou  suo  fratello  Erraengardo  per  recarsi  in 
aiuto  di  Almahadi  principe  saraceno  che  contrastava  a  Zul- 
eiman  il  trono  di  Cordova.  Questa  spedizione  riuscì  funesta 
e  costò  la  vita  a  Ermengardo  noncliè  ad  altri  signori.  Nel 
1017  avendo  i  Saraceni  spinte  le  loro  scorrerie  sino  a  Bar- 
cellona, peri  Raimondo,  per  quanto  opinasi,  nel  voler  fare 
lor  fronte.  E  certo  almeno  ch'egli  mori  in  quest'anno.  Aveva 
sposata  in  prime  nozze  Maria  figlia  di  un  signore  di  nome 
Rodrigo  da  cui  ebbe  una  figlia  che  si  maritò  nel  1007  prima 
di  esser  nubile  con  Bernardo  conte  di  Besalu  portandogli 
in  dote  la  contea  e  il  vescovato  d'.Ausonne  che  rimaner 
doveva  a  Bernardo  anche  s'  egli  non  avesse  avuto  figli 
(Marca  Hispan.  col.  47^)-  Ebbe  da  Ermessinde  figlia  di 
Roggiero  conte  di  Carcassona  da  lui  sposata  in  seconde 
nozze  nel  looi  un  figlio  lasciato  in  tenera  età  di  nome 
Berengario  Raimondo  e  due  figlie,  Stcfanina  moglie  di  Gar- 
cia  III  re  di  Navarra  ed  N.  che  sposò  Ruggiero  principe 
normanno,  da  alcuni  malamente  confuso  con  Riccardo  duca 
di  Normandia.  Raimondo  Borrel  avea  col  suo  testamento 
non  solo  istituita  a  tutrice  del  figlio  la  propria  sposa ,  ma  le 
avea  inoltre  accordato  a  vita  l'amministrazione  della  contea 
di  Barcellona  {Marca  Hisp,  Faissete). 


BERENGARIO  RAIMONDO  cognominato  il  CURVO. 

L'anno  1017  BERENGARIO  RAIMONDO  figlio  di  Rai- 
mondo Borrel  fu  erede  della  contea  di  Barcellona  sotto  la 
tutela  e  reggenza  di  Ermessinde  sua  madre.  Nel  iOi8  questa 
principessa  vedendosi  provocata  dai  Saraceni ,  chiamò  in  aiu- 
to suo  genero  il  principe  Ruggiero,  il  quale  costrinse  quegli 
infedeli  a  chieder  pace.  Nei  lo'^'i  Ermessinde  rimise  l'am- 
ministrazione della  contea  nelle  mani  di  suo  figlio.  Perì 
Berengario  Raimondo  l'anno  lo'òS  in  un  combattimento  se- 
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gtì'ìio  in  Cerdagne.  Da  Sanzia,  chiamata  da  Oihenliart  Garcia 
figlia  di  Sanzio  Guglielmo  duca  di  Guascogna  sua  prima 
sposa,  lasciò  due  figli,  Raimondo  che  gli  succedette  e  San- 
zio monaco  di  Saint-Pons.  Guisle  sua  seconda  moglie  gli 
diede  pure  un  figlio  di  nome  Guglielmo  che  fu  conte  di 
Maurcse.  L'autore- delle  Gesta -dei  conti  di  Barcellona  mo- 
stra di  tenere  in  molto  dispregio  Berengario  Raimondo. 


RAIMONDO  BERENGARIO  I  detto  il  VECCHIO. 

L'anno  io35  RAIMONDO  BERENGARIO  per  essere  in 
tenera  età  alla  morte  di  Berengario  Raimondo  suo  padre, 
fu  da  Ermessinde  sua  avola,  ch-e  vivea  ancora,  retta  in  suo 
nome  la  contea  di  Barcellona ^^  ma  avendo  voluto  continua- 
re anche  dopo  scorsa  la  minorennità  di  suo  nipote,  provò 
per  parte  di  lui  dei  malitrattamenti,  che  la  obbligarono  a 
cedergli  i  suoi  diritti  sotto  date  condizioni.  Questa  prin- 
cipessa morì  nell'anno  loSg,  e  Raimondo  Berengario  allorché 
prese  le  redini  del  governo  si  mostrò  degno  di  comandare. 
L'anno  104B  portò  la  guerra  in  Ispagna*  contro  i  Mori,  e 
fu  così  fortunato  in  questa  spedizione,  che  dopo  aver  fatte 
diverse  conquiste  sopra  dodici  dei  loro  re,  li  costrinse  al- 
fine di  rendersi  tributarii.  Nel  novero  dei  dominii  che  loro 
tolse  furono  la  città  e  la  contea  di  Tarragona,  di  cui  egli 
fece  presente  a  Berengario  visconte  di  Narbonna  eh'  era  ve- 
nuto a  suo  soccorso.  L'  anno  1068  egli  acquistò  il  2  marzo 
da  Raimondo  Bernardo  visconte  d'Albi  e  da  Ermengarde 
sua  moglie,  sorella  ed  erede  di  Roggero  III  conte  di  Car- 
cassona,  i  diritti  ch'essi  tenevano*  sul  C.arcassonese,  il  Ra- 
zese,  il  Conseransese,  il  Commingese,  il  Tolosano  ecc.  Lo 
stesso  anno  (e  non  l'anno  1060,  come  cita  M.  Fleury) 
avendo  radunato  i  suoi  baroni  nel  palazzo  di  Barcellona 
in  presenza  di  Ugo  cardinale  e  legato  del  papa,  emanò  e 
fece  stendere  in  iscritto  col  parere  e  col  consiglio  dell'  as- 
semblea alcune  leggi  e  costumanze,  sotto  le  quali  tutte  le 
sue  contee  avessero  a  reggersi  (Gesta  Comit.  Barcin,), 
Questa,  secondo  Fautore  citato,  è  la  più  antica  compilazio- 
iie  di  leggi  statuarie  che  si  conosca.  L'anno  ioy6  Rai- 
mondo Berengario  morì  il  'j.'j  maggio  e  fu  sotterrato  nella 
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chiesa  di  Baicellona.  Egli  ebbe  da  Isabella  sua  prima  mo- 
glie un  figlio  di  nome  Pietro  a  lui  premorto  e  che  fece 
verisimilmentc  morire  per  aver  trucidato  sua  matrigna^  Al- 
modis  de  la  Marca  da  lui  sposata  nel  io56  dopo  essere 
stata  ripudiata  e  da  Ugo  V  di  Lusignano  e  da  Pons  conte  di 
Tolosa.  Da  questa  sua  seconda  moglie  ebbe  Raimondo  Be- 
rengario e  Berengario  Raimondo  da  lui  [istituiti  a  suoi  eredi 
(Faissete  tom.  Il  p.  1 55,  iSy,  171, 187,  igS,  197,  220,  234). 


RAIMONDO  BERENGARIO  II  eletto  TESTA  di  STOPPIA 

e  BERENGARIO  RAIMONDO  H. 

L'anno  1076  questi  due  fratelli  RAIMONDO  BEREN- 
CARIO  e  BERENGARIO  RAIMONDO  dopo  alcune  contese 
avute  intorno  la  paterna  successione  si  divisero  la  contea 
di  Barcellona,  di  cui  ciascuno  prese  il  titolo  in  un  agli 
altri  possedimenti  di  quel  principe  posti  al  di  là  dei  Pirenei* 
se  non  che  per  distinguersi  tra  essi  Raimondo  Berengario  fu 
il  solo  a  qualificarsi  conte  di  Carcassona.  Fu  soprannomato 
TESTA  di  STOPPIA,  perche  secondo  alcuni  era  di  capiglia- 
tura assai  folta,  e  secondo  altri,  perchè  avea  riportale  molte 
ferite  alla  testa  (  Faissete  tom.  II  pag.  222).  Si  decanta  il 
suo  valore,  la  sua  bella  presenza,  l'affabile  suo  tratto  e 
l'amor  pei  suoi  popoli.  Morì  assassinato  da  un  manipolo 
di  scellerati  il  6  dicembre  1082  tra  Gìronna  e  Saint-Saloni 
{ibid.  pag.  261).  Da  Matilde  figlia  di  Roberto  Guiscardo 
duca  della  Puglia  da  lui  sposata  nel  1079  ebbe  un  figlio 
dello  stesso  nome  che  nacque  il  dì  San  Martino,  venticin- 
que giorni  prima  della  sua  morte  {ibid.  pag.  261).  Beren- 
gario Raimondo  di  lui  fratello  prese  la  tutela  del  neonato  a 
preferenza  della  madre  ed  amministrò  tanto  in  proprio  nome 
che  in  quello  del  nipote  tutti  i  beni  della  casa  di  Bar- 
cellona (ibid.  pag.  i5o).  Si  rimaritò  poscia  Matilde  con 
Aimeri  visconte  di  Narbonna  (ibid,  pag.  3o4).  Nel  io83 
Bernardo  Atton  visconte  d'Albi  e  sua  madre  Ermengarde 
usurparono  al  giovine  conte  le  contee  di  Carcassona,  di  Ra- 
sez  e  di  Lauraguais  ch'erano  state  dall'ultima  alienate  nel 
1068  a  favore  di  Raimondo  Berengario  1  (ibid.  pag.  261). 
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Gica  Fanno  1090  Berengario  Raimondo  fece  dono  alla  chie- 
sa romana,  nelle  mani  del  legato  Rainiero,  di  tutti, i  do- 
niinii  da  lui  ereditati  dal  padre  e  divisi  col  fratello  Rai- 
mondo Berengario,  sotto  promessa  tanto  per  lui  che  pei 
successori  di  tenerli  in  feudo  dalla  santa  sede  colla  corri- 
sponsione  di  un  censo  di  venticinque  libbre  d'  argento 
(Marca  Hisp.  pag.  470^  ^«i«-  l^it.  Urb.  Il  n.  ^^).  Nel 
1092  egli  parti  con  Guglielmo  IV  conte  di  Tolosa  per 
Terra  Santa,  donde  ne  l'uno  né  l'altro  più  ritornarono 
essendo  entrambi  morti  Panno  1098  {Faiss.  tom.  Il  pag. 
280  e  282).  Berengario  Raimondo  si  rese  celebre  per  i  con- 
quisti da  lui  fatti  contra  i  Mori  suoi  vicini  e  morì  senza 
figli.  L'autore  delle  Gesta  dei  conti  di  Barcellona  (Marca 
Hisp.  col.  346)  traccia  il  suo  elogio  in  questi  termini: 
Hic  fuit  i^ir  artnis  strcmiissiinus  ,  òenìgnus ,  diilcis ^  plus, 
hilaris  atque  probiis,  carpare  et  farma  pulcherrimus  (Ved. 
Bernardo  Atta  11  I  nscantc  di  Carcassana). 


RAIMONDO  BERENGARIO    IIL 

L'anno  1093  RAIMONDO  BERENGARIO  che  aveva 
undici  anni  alla  morte  di  suo  zio  Berengario  Raimondo,  rac- 
colse tutti  i  possedimenti  famigliari,  meno  i  paesi  di  Car- 
cassona,  di  Kasez  e  di  Lauraguais  che  erano  nelle  mani  di 
Bernardo  Atton  visconte  d'Albi  e  che  nel  1096  ridomandò 
invano,  giusta  la  parola  datagli  dal  visconte,  di  restituirli 
al  momento  della  sua  maggiorità.  Dopo  averlo  inutilmente 
sollecitato  per  lo  spazio  di  dieci  anni  a  tale  restituzione, 
indusse  verso  il  11 07  gli  abitanti  di  Carcassona  a  sottopor- 
si volontarii  alla  sua  obbedienza,  ma  la  città  quasi  tosto 
ch'egli  ne  aveva  preso  il  possesso  gli  fu  ritolta  da  Ber- 
nardo Attpn.  Nel  1 109  vedendo  avvicinarsi  alla  Catalogna 
uno  stormo  di  barbari  venuti  d'Africa  in  Ispagna,  inviò 
ambasciatori  al  re  Luigi  il  Grosso  per  fargli  omaggio  ed 
implorare  il  suo  soccorso  contro  la  procella  che  lo  minac- 
ciava. Luigi  benché  fosse  in  guerra  con  molti  de' suoi  vas- 
salli ribelli,  mosso  però  dalla  sua  fedeltà  promise  di  recarsi 
in  sua  difesa  e  si  affrettò  a  terminare  le  guerre  feudali  che 
lo  tenevano  occupato.  Non  sembra  per  altro,  al  dire  di  Vais- 
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sete,  ch'egli  abbia  oltrepassato  i  Pirenei.  Nciranno  111: 
Raimondo  Berengario  succedette  nelle  contee  di  Bezalu,  ài 
Fenouillede,  di  Vallespir  e  di  Piere-Pertusc  a  Bernardo  111 
suo  genero  morto  senza  figli.  L'anno  dopo  egli  fece  nuovi 
sforzi  per  ricuperare  il  Carcassez  e  il  Rasez,  ma  non  avendo 
potuto  riuscirvi  rinunciò  finalmente  alle  sue  pretensioni  me- 
diante un  certo  numero  di  castelli  di  cui  gli  fu  lasciata 
dal  visconte  la  signoria  feudale.  Non  è  però  vero,  come  pre- 
tendono gli  storici  catalani ,  che  il  visconte  s'  abLia  reso 
vassallo  al  conte  di  Barcellona  per  la  città  e  contea  di 
Carcassona.  Equipaggiata  nel  1114  una  flotta,  Raimondo  Be- 
rengario fece  uno  sbarco  nell'isola  di  Majorica  assediandone 
la  città  principale;  ma  mentre  era  occupato  in  questa  spe- 
dizione i  Saraceni  per  *far  di\^ersione  sbarcarono  in  Cata- 
logna e  strinsero  d'assedio  Barcellona.  Il  conte  costretto 
ad  abbandonar  la  sua  impresa  corse  alla  sua  capitale  e  la 
liberò  dopo  grande  carnifìcina  fatta  degl'infedeli.  Questa 
vittoria  lo  incoraggi  a  ripigliare  il  suo  primo  disegno,  e  per 
eseguirlo  più  facilmente  sollecitò  soccorso  dai  Genovesi  e 
dai  Pisani  nemici  dichiarati  dei  Saraceni,  le  cui  frequenti 
escursioni  avean  loro  costato  gravi  perdite.  Papa  Pasquale  11 
uni  le  proprie  esortazioni  a  quelle  di  Raimondo  e  dalle 
due  repubbliche  ottenne  una  squadra  alla  cui  testa  si  posero 
l'arcivescovo  di  Pisa  e  il  legato  Bosone.  Il  conte  assicurato 
da  tale  soccorso  fece  vela  senza  attenderlo  verso  Ivica,  una 
delle  Baleari,  e  se  ne  impadronì  in  capo  ad  un  mese  nel 
dì  San  Lorenzo.  Dopo  aver  preso  la  capitale  di  quell'  i- 
sola  condusse  la  sua  flotta  verso  Majorica  ove  raggiunto 
da  quella  dei  Pisani  cominciò  gli  attacchi.  Lento  però  ne 
fu  il  conquisto  né  si  terminò  che  il  3  aprile  in6.  Gli 
infedeli  sull'esempio  della  loro  regina  che  fu  tratta  a  Pisa, 
acconsentirono  di  ricever  il  battesimo.  11  re  venne  fatto  pri- 
gioniero e  in  sua  vece  fu  posto  uno  de'  di  lui  figli.  Ma 
tale  successo  a  colpa  di  non  aver  mandato  sui  luoghi  una 
colonia  cristiana,  fu  più  brillante  che  durevole;  giacche 
quasi  che  subito  gli  abitanti  delle  due  isole  conquistate 
ritornarono  al  Maomettismo,  ripresero  il  loro  mestiere  di  cor- 
sari e  ricominciarono  a  praticarlo  sulle  spjaggie  dei  loro 
vincitori.  Tale  in  compendio  è  il  racconto  che  di  quella 
spedizione  fanno  gli  scrittori  spagnuoli,  della  quale  gì' ita- 
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liani  e  in  ispczieltà  Benedetto  Leolio,  danno  quasi  che  tutta 
ia  gloria  ai  Pisani.  Raimondo  al  suo  ritorno  da  Majorica 
testificò  la  propria  riconoscenza  ai  Barceilonesi  pei  servigii 
resigli  in  quella  spedizione  ed  in  altre  col  francarli  che 
fece  dal  diritto  del  quinto  da  lui  istituito  su  tutti  i  loro 
vascelli  (Marten.  Ampi.  coli.  toni.  I  col.  639).  L'anno  1120 
per  la  morte  del  conte  Bernardo  Guglielmo  suo  prossimo 
congiunto  clic  non  lasciò  posterità,  egli  ereditò  le  contee 
di  Gerdagne,  di  Bcsalu  e  di  Conflans,  del  Capcìr  e  di  parte 
del  Rasez.  Nel  11 25  dopo  una  guerra  vivissima  con  Alfonso 
Giordano  conte  di  Tolosa  per  la  contea  di  Provenza,  Rai- 
mondo fece  il  16  settembre  un  trattato  di  divisione  con 
quel  principe  cedendogli  la  città  di  Beaucaire  colle. sue  di- 
pendenze in  un. alla  metà  di  Avignone  e  a  quella  parte  di 
Provenza  che  giace  tra  Plsero  e  la  Duranza  e  il  castello 
di  Valpergue.  Fu  data  al  conte  di  Barcellona  l'altra  por- 
zione d'Avignone,  il  ponte  di  Sorgues  e  tutta  la  parte 
della  Provenza  che  rade  il  Mediterraneo.:  inoltre  i  due 
principi  si  fecero  recìprocamente  eredi  l'uno  dell'altro  in 
mancanza  di  posterità.  L'anno  1126  il  dì  2  aprile  Rai- 
mondo col  consenso  di  sua  moglie  e  de'  suoi  figli  diede  in 
feudo  ai  cavalieri  Guerino  e  Odilone  il  castello  di  Randon 
nel  Gevaudan  in  un  alle  sue  dipendenze.  E  quello  stesso 
davanti  al  quale  morì  nel  i38o  il  contestabile  de  Guesclin 
(Eliennot  Fragni,  tom.  V  fol.  96).  Questi  due  cavalieri 
che  verisimilmente  erano  fratelli ,  presero  allora  il  sopran- 
nome di  Randon  e  lo  trasmisero  a'  lor  discendenti.  Questa 
illustre  famiglia  Randon  nominata  di  Chateauneuf  dopo  es- 
sere fiorita  per  più  secoli,  si  rifuse  in  partq  in  quelle  di 
Chalengon  e  di  Polignac.  IN'  esiste  però  ancora  un  ramo. 

L'anno  11 27  Raimondo  fece  un  trattato  di  commercio 
coi  Genovesi.  Nel  14  luglio  ii3i  abbracciò  l'istituto  dei 
Templari  e  morì  alla  fine  del  mese  stesso  in  età  di  qua- 
rantott' anni,  dopo  essersi  reso  celebre ,  dice  Vaissete, 
per  la  saggìezza  del  suo  goi^er/io  ^  la  sua  pietà  ,  genero- 
silà  e  le  sue  gesta  contra  i  Mori  di  Spagna.  Da  Maria 
sua  prima  moglie  figlia  di  un  signore  di  nome  Rodrigo 
ebbe  due  figlie,  Ximenc  0  Chimene  moglie  di  Ruggiero  III 
conte  di  Foix  e  Berengaria  maritata,  i."*  l'anno  1 107  con 
Bernardo  III  conte  di  Besalu  ,  2.*"  nel  1 124,  giusta  Vaissete, 
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0  II 28  secondo  Ferrcras,  con  Alfonso  Vili  re  di  Castiglia. 
Raimondo  sposò  in  seconde  nozze  il  3  febbraio  11 12  Dolce 
figlia  ed  crede  di  Gilberto  visconte  di  Milbaud,  di  Gevau- 
dan  ecc.  e  di  Gerberge  contessa  di  Provenza  che  gli  portò 
in  dote  questa  contea.  Ella  gli  diede  due  figli  ^  Raimondo 
Berengario  il  primogenito  ebbe  per  la  sua  parte  la  Marca 
di  Spagna  :  e  a  Berengario  Raimondo  il  cadetto  toccò  la 
contea  di  Provenza  (Yed.  Raimondo  Berengario  conte  di 
Pros>enza  ). 


RAIMONDO  BERENGARIO  IV  detto  il  GIOVINE. 

L'anno   ii3i  RAIMONDO  BERENGARIO  primogenito 
di  Raimondo  Berengario  IH  benché  non  abbia    succeduto 


che  in  una  parte  sola  degli  stati  di  suo  padre,  lo  superò 
peraltro  in  seguito  ncil*  estensione  dei  possedimenti.  Nel 
iiS^  pervenne  in  lui  il  regno  d'Aragona  pel  suo  matri- 
monio 0  piuttosto  per  la  promessa  di  matrimonio  con  Pe- 
tronilla figlia  del  re  Ramirio  il  Monaco  che  non  contava 
allora  che  l'età  di  soli  due  anni.  Pretendesi  che  a  motivo 
di  questa  successione  egli  riconoscesse  a  suo  signore  feudale 
il  re  di  Castiglia.  Si  ha  però  di  lui  una  carta  in  data  del 
Castello  di  Morel  in  Aragona  del  dì  i3  marzo  1  167  lim- 
ilo XXII  del  regno  di  Luigi  il  Gioitine.  Ciò  eh'  è  certo 
si  è  che  in  qualità  di  conte  di  Barcellona  egli  pretendeva 
di  non  dipendere,  come  aveano  fatto  i  suoi  maggiori,  che 
dal  solo  re  di  Francia. 

Raimondo  Berengario  nel  11,44  pi'cse  la  difesa  di  Rai- 
mondo Berengario  li  conte  di  Provenza  suo  pupillo  e  ni- 
pote contra  i  signori  di  Baux  e  costrinse  l'anno  1146  ì 
Provenzali  a  rendergli  omaggio.  Nel  1147  fece  ecjuipaggiarc 
una  squadra  cui  unì  a  quella  dei  Pisani  e  dei  (genovesi,  e 
con  questo  aiuto  si  recò  ad  assediare  Almeria  sulle  spiaggie 
delP  Andalusia  che  fu  presa  il  17  ottojjre  dell'anno  stesso. 
Sul  finire  dell'anno  dopo  prese  d'assalto  la  città  di  Tor- 
tosa,  e  circa  l'anno  ii5o  obbligò  Raimondo  Trencavel  vis- 
conte di  Carcassona  a  riconoscerlo  per  suo  signore  (Ved. 
Raimondo  Trencai^el).  Nel  11 58  egli  si  collcgo  con  Enri- 
co 11  re  d'Inghilterra  contra  Raimondo  V  conte  di  Tolosa 
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cui  quel  monarca  spogliar  voleva  de'  suoi  stati.  L'anno 
dopo  essendogli  fallito  il  suo  tentativo  col  re  d' Inghilterra 
davanti  Tolosa,  portò  la  guerra  di  nuovo  in  Provenza  avvi- 
sando di  ritogliere  c^uesta  contea  ai  signori  della  casa  di  Baux 
che  dall'  imperatore  Federico  I  erano  stati  investiti  a  pregiu- 
dizio della  linea  cadetta  di  Barcellona  (V.  Raimondo  Beren^ 
icario  11  conte  di  Froi^enza).  Mori  il  26  agosto  1162  nel 
corso  di  questa  impresa  al  borgo  di  San-Dalmazio  presso 
Genova,  ed  il  suo  corpo  fu  trasferito  in  un  cataletto  d'ar- 
gento all'  abbazia  di  Riupoll.  Questo  principe  fece  guerra 
implacabile  durante  tutto  il  suo  regno  ai  Saraceni  di  Spa- 
gna e  tolse  loro  parecchie  piazze  che  unì  alla  sua  contea, 
conosciuta  poscia  sotto  il  nome  dj  Catalogna.  Kel  disegno 
da  lui  formato  d'inquietare  continuamente  quegP  infedeli, 
avea  nel  114B  istituito  un  ordine  militare  sotto  la  dipenden- 
za dei  Templari.  Da  Petronilla  sua  moglie  lasciò  tre  figli, 
Raimondo  che  prese  il  nome  di  Alfonso,  Pietro  che  5Ì  fece 
chiamare  Raimondo  Berengario,  e  Sanzio.  Il  primo  ebbe  il 
regno  d'  Aragona  e  la  Catalogna  che  divenne  in  seguito 
come  una  provincia,  di  quel  regno,  continuando  però  a  di- 
pendere come  per  lo  innanzi  dai  re  di  Francia,  locchò  durò 
sino  al  1258  in  cui  la  sovranità  della  Catalogna  fu  dal  re 
San  Luigi  lasciata  a-  don  Jayme  re  di  Aragona  in  consi- 
derazione del  matrimonio  di  sua  figlia  Isabella  con  Filippo 
detto  l'Ardito  che  fu  dopo  suo  padre  re  di  Francia.  Il  se- 
condo figlio  di  Raimondo  Berengario  ebbe  la  contea  di  Cer- 
dagne  ed  il  Carcassez  nonché  la  Provenza  e  il  Gcvaudan 
cedutigli  a  vita  dal  suo  primogenito  ed  inoltre  tutto  ciò 
che  Raimondo  Trencavel  teneva  da  Raimondo  Berengario  IV. 
11  terzo  non  ebbe  veruna  parte  alla  successione  paterna  e 
fu  unicamente  sostituito  ai  suoi  due  fratelli  maggiori.  Ebbe 
Raimondo  Berengario  anche  una  figlia  di  nome  Dolce  che 
sposò  Sanzio  1  re  di  Portogallo  {  V.  per  la  coiiiinuazionc 
dei  conti  di  Barcellona  i  re  d^  Aragona), 


CRONOLOGIA  STOMCA 


D  E  I 


CONTI    DI   ROUERGUE 


1  popoli  chiamati  Rutheni  la  cui  capitale  era  Segodamim^ 
oggidì  RodeZy  facevano  parte  anticamente  dei  Celti»  Cesare 
li  assoggettò  alla  romana  repubblica, .  e  furono  ascritti  alla 
prima  Aquitania  sotto  Valentiniano  1  allorché  questo  im- 
peratore divise  in  due  l'Aquitania.  Nel  secolo  V  i  Visigoti 
tolsero  ai  Romani  il  Rouergue  che  fu  poscia  ad  essi  ritolto 
da  Thierri  figlio  di  Clodoveo.  Preso  poscia  da  Teodorico 
re  d' Italia  rientrò  di  nuovo  il  paese  sotto  il  dominio  fran- 
cese pel  valore  di  Teodoberto  figlio  di  Thierri  che  riunì 
il  Rouergue  al  regno  d'Austrasia.  Passata  questa  provincia 
sotto  la  potenza  dei  duchi  d'  Aquitania  fu  da  Pipino  il 
Breve  dopo  aver  conquistato  il  loro  ducato  riposta  sotto  il 
dominio  della  Francia.  In  seguito  il  Rouergue  come  pure 
le  altre  provincie  della  monarchia  francese,  fu  retto  da 
conti.  Esso  è  posto  tra  PAuvergne,  la  Linguadoca,  le  Ce- 
venne,  il  Gevaudan  ed  il  Querci  e  si  estende  per  venticin- 
que a  trenta  leghe  in  lunghezza  e  quindici  a  venti  in  lar- 
ghezza. I  -tre  principali  fiumi  che  lo  bagnano  sono  il  Tarn, 
il  Lot  e  PAveiron.  Lo  si  divide  nella  contea  di  alta  e  bassa 
Marca.  Rodez  capitale,  come  si  disse,  della  provincia,  Saint- 
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Geniez  de  Rivcdolt,  Entraigucs,  la  Guiolle,  le  Mur  de  Bar- 
res,  Estain,  Marci l) ac ,  Albin,  Rignac  e  Cassarne- Vergo- 
ahous  formano  la  contea.  Trovansi  nclfalta  Marca  Milhaud, 
Espalion ,  Nani,  Saint-Afrique,  le  Pont-de-Camarez,  Cani- 
peyre ,  Saint-Rome  de  Tarn,  Saint-Ccrnin ,  Belmont,  Va- 
bres  e  Severac-le-Cliatèau.  La  bassa  comprende  Villefran- 
che,  Saint-Antonin  5  Najac,  Verfeuil,  Sauveterre  ecc. 


GILBERTO. 

GILBERTO  fu  da  Carlomagno  creato  conte  di  Rouer- 
gue,  ma  non  può  dirsi  ne  in  qual  anno,  né  per  quanto 
tempo  egli  abbia  goduto  della  sua  contea.  Quello  cli'è  certo 
si  è  che  non  la  possedeva  più  nelP  820  (Faisscte  tom.  I 
pag.  754).  Malamente  lo  si  confonde  con  Gilberto  visconte 
di  Milhaud  e  di  Gevaudan  e  conte  della  bassa  Provenza 
atteso  il  suo  matrimonio  con  Gerberge  figlia  di  Bertrando  I 
conte  di  Provenza  e  di  Stefanina  sua  moglie,  essendovi  tra 
qu»sti  du(?  Gilberti  una  distanza  di  quasi  tre  secoli. 


FULCO  AD. 

L'anno  820  FULCOAD  padre  di  Fredelon  e  di  Rai- 
mondo che  Pun  dopo  l'altro  possedettero  la  contea  di  To- 
losa, succedette  egli  stesso  a  Gilberto  in  quella  di  Rouer- 
gue.  Non  si  conosce  la  durata  del  suo  governo  (  Faissetc 
ibidem  ), 


FREDELON. 

L'  anno  845  FREDELON  era  succeduto  a  suo  padre 
Fulcoad  nella  contea  di  Rouergue,  e  nell'849  ottenne  quella 
di  Tolosa.  Egli  morì  non  dopo  l'anno  862  (V.  Fredelon 
conte  di  Tolosa). 
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RAIMONDO    I. 


V  anno  852  RAIMONDO  fratello  di  Fredelon  gli  suc- 
cedette nella  contea  di  Rouergue  nonché  in  quella  di  To- 
losa. Avvenne  la  sua  morte  f  anno  SG/j.  o  8d5  prima  di 
Pasqua  (V.  Raimondo  I  conte  di  Tolosa), 


BERNARDO. 

L'  anno  865  BERNARDO  figlio  del  conte  Raimondo  fu 
Mede  di  tutte  le  dignità  di  suo  padre.  Egli  mori  sul  finire 
dcirS^S  (V.  Bernardo  conig  di  Tolosa). 


E  U  D  E. 

L'anno  8^5  EUDE  secondo  figlio  di  Rairtiondo  suc- 
cedette immediatamente  al  fratello  Bernardo  nelle  contee  di 
Rouergue  e  di  Tolosa.  Mori  nel  918  lasciando  da  Garsinde 
sua  moglie  due  figli,  Raimondo  ed  Ermengardo  che  si  di- 
visero la  sua  successione  e  formarono  due  linee,  quella  dei 
conti  di  Tolosa  e  quella  dei  conti  di  Rouergue  (Ved.  Eude 
conte  di  Tolosa) 


ERMENGARDO. 

L'anno  918  ERMENGARDO  secondogenito  di  Eude 
ebbe  per  eredità  paterna  il  Rouergue  di  cui  godette  in  ispe- 
cieltà  e  possedette  poi  in  comune  con  Raimondo  suo  fratello 
l'Albigese,  il  Querci  e  la  Settimania  che  dopo  la  morte  di 
Guglielmo  il  Pio  avvenuta  in  quest'anno. stesso,  sortirono 
alla  famiglia  di  Tolosa.  Ermengardo  rimase  sempre  fedele 
al  re  Carlo  il  Semplice,  ma  dopo  la  morte  di  questo  fece 
pace  con  Baule  suo  competitore,  al  quale  venuto  in  Aqui- 
taiiia  nel  932  gli  furono  presentati  Ermengardo  e  suo  nipote 
Raimondo  Pons  conte  di  Tolosa,  che  si  sottomisero  alla  sua 
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autorità  e  prcslaiongli  giuramento  di  fedeltà.  Raule  per 
rimunerarli  dispose  a  loro  favore  del  ducato  di  Aquitania 
cui  poscia  godettero  in  comune.  (>ratificò  inoltre  Ermen- 
gardo  della  contea  di  Gevaudan  e  Raimondo  di  quella  di 
Auvergne.  Non  sembra  che  il  primo  abbia  sopravvissuto 
oltre  l'anno  987  e  lasciò  da  Adelaide  sua  sposa  tre  figli, 
Raimondo  che  gli  succedette,  Ugo  che  prendeva  anche  il 
titolo* di  conte  e  Stefano  conte  di  Gevaudan  (V.  Raimon- 
do Ile  Raimondo  III  conti  di  Tolosa). 


RAIMONDO    II. 

L'anno  987  RAIMONDO  primogenito  di  Ermengardo 
ereditò  dal  padre  la  contea  di  Rouergue  che  governò  solo 
e  le  contee  d'Albigese  e  di  Querci,  il  marchesato  di  Set- 
timania  ed  il  ducato  d' Aquitania  che  possedette  in  comuns 
coi  conti  di  Tolosa.  Acquistò  inoltre  la  contea  particolare 
di  Narbonna  che  trasmise  ai  suoi  posteri.  Fu  assassinato  in 
un  viaggio  che  faceva  nel  961  per  San-Jacopo  di  Gallizia. 
Lasciò  da  Rerta  nipote  di  Ugo  re  d'Italia  e. vedova  di  Ro- 
sone I  conte  d'Arles  tre  figli,  Raimondo,  Ugo  ed  Ermen- 
gardo con  parecchi  bastardi  avuti  colla  figlia  di  Odin.  Rerta 
gli  aveva  portato  grandi  possedimenti  ereditali  da  suo  zio 
tanto  iri  Linguadoca  che  in  Provenza. 


RAIMONDO    III. 

L'anno  961  RAIMONDO  succedette  in  tenera  età  sotto 
la  direzione  materna  nella  contea  di  Rouergue  e  negli  altri 
dominii  che  suo  padre  godeva  in  comune  coi. conti  di  Tolosa. 
Nel  975  egli  divise  questi  possedimenti  con  Guglielmo  Taglia- 
ferro, colla  qual  divisione  rimase  la  Settimania  per  intero  ai 
conti  di  Rouergue  ed  ai  conti  di  Tolosa  toccarono  le  contee 
d' Albigese  e  di  Querci.  Inoltre  fu  divisa  tra  l'uno  e  l'altro 
la  contea  di  Nismes^  e  siccome  l'abazia  di  Saint-Gilles  posta 
sul  Rodano  trovavasi  nella  porzione  del  conte  di  Tolosa , 
questa  porzione  ne  prese  il  nome  e  fu  chiamata  la  contea 
di  Saint-Gilles.  Circa  il  C)85  Raimondo  si  recò  in  aiuto  dì 
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Borrel  conte  di  Barcellona  la  cui  capitale  in  quest'anno  fu 
assediata  e  presa  dai  Saraceni,  ma  egli  riportò  segnalata  vit- 
toria contra  quegP  infedeli  e  ritornò  carico  di  bottino  di  cui 
fece  presente  all'abbazia  di  Conques.  Nel  lOjo  intraprese 
il  viaggio  di  Terra  Santa  e  mori  per  via.  Questo  conte,  dice 
lo  storico  di  Linguadoca,  fu  assai  liberale  verso  le  chiese 
de'  suoi  stati.  Egli  fece  dono  tra  gli  altri  all'  abbazia  4i  Con- 
ques nel  Rouergue  di  una  ventina  di  vasi  d'argento  dorati 
di  bel  lavoro  e  di  un  magnifico  scanno  del  valore  di  cento 
lire  la  cui  manifattura  superava  di  molto  la  materia  e  ch'era 
solito  ad  usare  nei  giorni  di  cerimonia.  Lo  aveva  tolto  con 
parecchie  altre  ricche  spoglie  ai  Saraceni  in  un'  occasione 
in  cui  li  aveva  sconfitti.  Da  Riccarda  da  lui  sposata  circa 
l'anno  g85  e  che  era  verisimilmcnte  della  casa  dei  visconti 
di  Milhaud  in  Rouergue,  lasciò  il  figlio  che  segue.  Madre 
e  moglie  gli  rimasero  superstiti. 


UGO. 

L'anno.  loio  UGO  alla  morte  di  Raimondo  III  suo 
padre  gli  succedette  essendo  ancora  fanciullo  sotto  la  tutela 
della  madre  Riccarda.  Nel  io33  egli  ereditò  la  contea  di 
Gevaudan  da  Stefano  suo  congiunto,  liiorto  senza  posterità. 
Ugo  viveva  ancora  nel  io53,  ma  dopo  quell'anno  non  avvi 
più  documento  che  di  lui  faccia  menzione.  Dalla  contessa 
Foi  sua  sposa  non  lasciò  che  due  figlie  di  cui  Berta  la  pri- 
mogenita ereditò  le  contee  di  Rouergue  e  di  Gevaudan  da 
lei  portate  in  dote  a  Roberto  figlio  di  Guglielmo  V  conte 
d'Auvergne  e  suo  successore  nel  1060^  Foi  la  seconda  sposò 
Bernardo  visconte  di  Narbonna. 


ROBERTO. 


L'anno  io53  al  più  presto  ROBERTO  D'AUVERGNE 
dopo  la  morte  di  Ugo  possedette  in  nome  di  Berta  che  lo 
aveva  sposato  nel  io5i  la  contea  di  Rouergue  cogli  altri 
domimi  appartenenti  al  padre  di  quella  principessa.  L'anno 
1060  egli  ereditò    la  contea    d'Auvergne   per   la   morte  di 
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Guglielmo  suo  padre.  Nel  1061  Berla  e  sua  madre  Riccarda 
clic  viveva  ancora ,  di  concerto  con  Rerengario  vescovo  di 
Rodcz,  affidarono  agli  abbati  di  Cluni  e  di  Vabrcs  ^abbazia 
di  Moissac  per  riformarla.  L'anno  1066  Roberto  fu  privato 
della  sua  sposa ,  che  mori  senza  lasciargli  prole  (  V.  /?o- 
òcHq  II  conte  (TAus^er^iic), 


GUGLIELMO  IV  e  RAIMONDO  IV  detto  di 

SAINT-GILLES. 

L'anno  1066  GUGLIELMO  conte  di  Tolosa  e  RAI- 
MONDO di  SAINT-GILLES,  suo  fratello,  morta  che  fu 
la  contessa  Rerta  raccolsero  la  sua  successione  come  di 
lei  più  prossimi  congiunti ,  non  però  senza  incontrar  diffi- 
coltà per  parte  di  Roberto  suo  sposo,  e  le  guerre  da  lui 
sostenute  per  conservarsi  in  possesso  dei  doviziosi  dominii 
della  sua  sposa  durarono  sino  all'anno  1079  in  cui  fu  co- 
stretto di  "rinunciare  alle  sue  pretensioni.  Non  sembra  che 
Guglielmo  abbia  preso  parte  in  quella  controversia,  loccliò 
prova  eli'  egli  avca  già  ceduti  i  suoi  diritti  al  fratello  in  forza 
di  qualche  particolare  trattato.  Diffatti  Raimondo  si  qualifica 
solo  dopo  l'anno  1066  conte  di  Roucrgue,  di  NaAonna  , 
di  Nismes  ecc.  le  quali  contee  Berta  avea  ereditato  da  suo 
padre:  con  ciò  egli  fece  rivivere  il  titolo  di  conte  di  Roucr- 
gue ann-esso  alla  linea  cadetta  della  famiglia  e  lo  portò  sino 
al  suo  avvenimento  alla  contea  di  Tolosa  cioò  a  dire  sina 
all'anno  1088.  Allora  tutti  i  dominii  e  gli  onori  della  casa 
di  Roucrgue  furono  riuniti  nella  sua  persona  e  in  quella 
dei  conti  di  Tolosa  (V.  Raimondo  IV  conte  di  Tolosa). 


T.  IX. 
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CONTI  PARTICOLARI  DI  RODEZ 


RICCARDO. 

L'anno  1096  RICCARDO  visconte  di  Carlat,  di  Lodcve 
e  di  Milliaud,  terzo  di  nome  riguardo  a  quest'  ultima,  acqui- 
stò in  quest'anno  al  più  tardi  da  Raimondo  di  Saint-Gilles 
conte  di  Tolosa  la  contea  di  Rodez  che  formava  all' incirca 
il  terzo  del  Rouergue.  Da  principio  non  fu  che  un  impegno 
incontrato  da  Raimondo  per  sovvenire  alle  spese  della  sua 
spedizione  per  la  crociata^  ma  Alfonso  Giordano  figlio  di 
Raimondo  convertì  nel  11 19  al  più  tardi  ciò  ch'era  sem- 
plice cauzione  in  un'  alienazione  perpetua  col  carico  dell'  0- 
maggio.  Riccardo  era  fratello  di  Gilles  conte  di  Provenza  e 
visconte  di  Gevaudan  col  quale  divise  la  viscontea  di  Lodeve 
e  quella  di  Carlat.  Dopo  l'anno  1124  nulla  più  si  trova 
relativamente  a  lui  che  morì  al  più  tardi  nel  ìi'Ò2.  Da  Ade- 
laide sua  sposa  e  non  da  Scnegonda  (Hist.  de  Lang.  tom.  II 
pr.  pag.  345)  ebbe  un  figlio  che  gli  succedette  (ibidem 
pag.  394).  •    .  • 

U  G  0    J. 

L'anno  iiZi  UGO  figlio  unico  di  Riccardo  e  di  Ade- 
laide (  Hist.  de  Lang.  ibid.  )  era  conte  di  Rodez  (  ib.  pag. 
4ii)  e  godeva  ad  un  tempo  delle  viscontee  particolari  di 
Carlat,  di  Lodeve  e  di  Milhaud.  Nel  114^  egli  si  collegò 
con  parecchi  altri  signori  contra  Alfonso  Giordano  conte  di 
Tolosa,  signor  suo  comiziale.  Ma  quest'alleanza  non  ebbe 
verun  cffelto  per  la  precauzione  ch'ebbe  il  conte  di  Tolosa 
di  acconciarsi  col  visconte  di  Care  assona  che  l'aveva  for- 
mata. Non  si  ha  altra  notizia  di  Ugo  dopo  il  ii54  né  del 
suo  successore  prima  del  11 56.  Da  Ermengarda  sua  sposa 
(HisL  de  Lang.  tom.  II  pr.  pag.  479)  lasciò  tre  figli,  i 
due. primi  ch'ebbero  lo  stesso  suo  nome,  dei  quali  il  se- 
condo fu  vescovo  di  Rodez,  ed  il  terzo  di  nome  Riccardo 
che  ancora  vivea  nel  1196  {Anselmo). 
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UGO    li. 

L'anno  11 56  UGO  primogenito  di  Ugo  I  succedette 
al  più  tardi  in  quest'anno  in  tutti  i  suoi  possedimenti,  tran- 
ne una  parte  della  viscontea  di  Garlat  e  di  quella  di  Lodeve 
che  costituì  il  patrimonio  di  Riccardo  suo  fratello.  Nel  ii63 
die' saggi  del  suo  valore  contra  gì'  Inglesi  che  oppressavano 
il  Rouergue.  Nel  1164  e  non  1162  come  pretende  Vaissete, 
egli  di  concerto  col  fratello  Ugo,  eletto  in  quest'anno  a 
vescovo  di  Rodez,  e  coi  più  ragguardevoli  del  paese,  paci- 
ficò la  diocesi  di  Rodez  ^  lo  che  diede  origine  al  diritto  di 
pace  comune  0  della  pezacle  che  si  esigeva  ancora  nel  Rouer- 
gue nel  1785.  Alfonso  re  di  Aragona  mentre  Irovavasi  in 
Arles,  cedette  ad  Ugo  nel  1167  la  metà  della  viscontea  di 
Carlat  a  lui  appartenente  a  condizione  tenesse  il  tutto  in 
feudo  da  lui  e  proprii  successori  (Spic'd.  tom.  X  pag.  168). 
L'anno  stesso  Ugo  si  collegò  col  medesimo  Alfonso  contra 
Raimondo  V  conte  di  Tolosa  di  lui  signore.  Egli  sposò, 
non  si  può  dir  in  qual  anno,  Agnese  figlia  di  Guglielmo  Vili 
conte  d'Auvergnc  che  ancor  viveva  nell'anno  11 78  e  che 
gli  diede  cinque  figli,  Ugo,  Gilberto,  Bernardo,  Enrico 
e  Guglielmo.  Ebbe  pure  da  Bertranda  d'Amalon  un  figlio 
naturale  di  nome  Enrico-  che  parecchi  anni  dopo  gli  succe- 
dette. Col  testamento  da  lui  fatto  I'8  ottobre  1 176  destinò 
Bernardo  ed  Enrico  allo  stato  ecclesiastico.  L'anno  1188 
egli  vendette  al  vescovo  di  Lodeve  quanto  possedeva  nel 
Lodevese.  Nel  nc)5  stipulò  con  Ugo  vescovo  di  Rodez  di 
lui  fratello  tanto  per  essi  che  pei  loro  successori  una  tran- 
sazione con  cui  il  conte  di  Rodez  dovea  prendere  l'  inve- 
stitura dal  vescovo  che  si  recherebbe  loro  incontro  proces- 
sionalmente^  che  il  conte  nel  presentargli  il  pallio  gli  ren- 
derebbe omaggio:;  eh' indi  il  vescovo  lo  farebbe  assidere 
sopra  un  sedile  di  pietra  destinato  pei  conti,  che  vedesi 
ancora  nella  cattedrale,  e  che  con  tali  formalità  egli  sarebbe 
creato  conte,  et  sic  crit  Comes ^  che  dopo  ciò  il  vescovo 
consegnerebbe  nelle  mani  del  colile  Jbrlìa  militum  et  turrìm 
rotundain  da  essere  restituite  tre  giorni  dopo  al  vescovo  e 
si  griderebbe  per  tre  volle  Roiidcs  pel  cointc  (Anselmo). 


388  CRONOLOGIA  STORICA 

Nel  maggio  delP  anno  stesso  Ugo  si  dimise  dalla  sua  contea 
a  favore  di  Ugo  suo  figlio.  Egli  viveva  ancora  nel  1208 
(Hist.  de  Lang.  tom.  Ili  pag.  55i  e  segg. ). 


UGO    III. 

L'anno  i  rgS  UGO  figlio  e  successore  di  Ugo  II  non 
tenne  la  contea  di  Rodez  che  brevissimo  tempo ,  morto  es- 
sendo senza  posterità  nel  1196^  e  il  padre  che  gli  rimase 
superstite,  elesse  in  suo  luogo  l'ultimo  dei  figli  (Hist.  de 
Lang.  ìò.). 


GUGLIELMO. 

L'anno  11 96  GUGLIELMO  quinto  figlio  di  Ugo  II 
venne  eletto  da  suo  padre  per  succedere  ad  Ugo  III  di  lui 
fratello.  Nel  1208  vedendosi  senza  figli  fece  alla  presenza 
del  padre  il  testamento  istituendo  suo  erede  Guido  conte 
d'Auvergne.  Questa  è  l'epoca  in  cui  diede  in  sicurtà  a  Rai- 
mondo conte-  di  Tolosa  il  castello  di  Montrosier  ed  il  paese 
di  Larsargues  facente  parte  della  contea  di  Rodez  per  ven- 
timila soldi  melgorinl.  Mori  Guglielmo  l'anno  stesso.  Egli 
avea  sposato  Ydoine  di  Ganillac  che  gli  sopravvisse  (Hist. 
de  Lang.  tom.  Ili  pag.   157). 


GUIDO. 

L'anno  1208  GUIDO  conte  d'Auvergne,  secondo  di 
nome  non  trasmise  alla  sua  posterità  la  contea  di  Rodez 
che  avea  ereditata  da  Guglielmo,  ma  se  ne  dimise  l'anno 
1209  a  favore  di  Raimondo  Vi  conte  di  Tolosa,  non  riser- 
bando per  se  che  i  soli  feudi  di  Renavent  e  di  Chantrens 
colle  loro  dipendenze  (V.  Guido  II  conte  d' Aus^ergne). 
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RAIMONDO. 

L'anno  19.09  RAIMONDO  conte  di  Tolosa,  sesto  di 
nome,  non  godette  tranquillamente  della  contea  di  Rodez. 
Enrico  figlio  naturale  dei  conte  Ugo  II  e  di  Bertranda  di 
Amalon,  vedendo  che  la  posterità  legittima  dei  conti  di 
Rodez  erasi  spenta  ,  pretese  a  questa  contea  e  fece  tutti 
gli  sforzi  per  mettersene  in  possesso.  Raimondo  dopo  avergli 
resistito  qualche  tempo,  fece  con  lui  un  accordo  con  cui 
merce  lo  sborso  di  milasciccnto  marchi  d'argento  gli  ce- 
dette la  contea  di  Rodez. 


ENRICO    I. 

L'anno  1214  ENRICO  figlio  naturale  del  conte  Ugo  II 
e  di  Bertranda  d' Amalon  stato  escluso  dal  padre  e  dal  fra- 
tello Guglielmo  dalla   loro   successione,   fece   omaggio    sul 
finir  di  que^'  anno  della    contea   di   Rodez    a   Simeone    di 
Montfort  .che  avea  conquistata  la  più  parte  della  contea  di 
Tolosa.  Nel  12 19  egli   si   recò   all'  armata    comandata    dal 
principe    Luigi  di   Francia   contra    gli  Albigcsi  e  si    trovò 
Tanno  stesso  secolui  all'assedio  di  Tolosa.  Durante  questo 
assedio,  giusta  una  cronica  a  penna  della  regina  di  Svezia 
n.°  499?  ^S^^  consegnò  la  sua  terra  e  le  sue  castella  al  ve- 
scovo di  Rodez  perchè  le  desse  al  conte  Amauri  di  Montfort 
colla  facoltà  di  disporne  a  suo  beneplacito  e  parti  l'  anno 
1220  per  Terra  Santa.  Caduto  malato  ad  iVcri  nell'ottobre 
dell'  anno  seguente  fece  un  codicillo  con    cui    ordinava  vii 
essere  seppellito  presso  gli  Ospitalieri  di  San-Giovanni.  Pre- 
tendesi  non  morisse  se  non  dopo  il  1227,  ma  è  certo  che 
in  quest'anno  era  stato  sostituito  da  altri  nella  sua  contea: 
Da  Algayettc  d'Escorailles  sua  sposa  ebbe  cinque  figli,  Ugo, 
Bernardo,  Riccardo,  Giovanni  e  Guibcrto  noncbc  una  figlia 
di  nome  Guize.  Di  tutti  questi  però  non  viveano  nel  12 19 
se  non  Ugo,  Guibcrto  e  Gu'zo,  come  si  vede  nel  suo  te- 
stamento ove  non  e  fatta  menzione  che  di  questi  tre  figli, 
e  in  cui  assegnò  a!  primogenito  la  contea  di   Rodez  colla 
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viscontea  di  Carkit,  a  Guiberto  i  castelli  di  Vic^  di  Pont- 
mignac,  di  Marmai sse  e  d' Escorai  1  Ics,  ed  a  Guize,  quaranta 
marchi  d'argento  (SpiciL  tom.  IX  pag.  ij/\) »  Algaycttc 
sopravvisse  al  suo  sposo  almeno  altri  diciannov'anni  e  mo- 
rì al  più  presto  nel  1246  dopo  l'agosto  ch'è  la  data  di 
una  carta  colla  quale  di  consenso  d'  Ugo  suo  figlio  ella 
dava  all'abbazia  di  Lavallette  dell'ordine  dei  Cistcrciensi 
la  terra  di  Chareils  ed  altri  beni.  In  quest'atto  ella  si  dice 
figlia  di  Guido  d'Escorailles  e  di  Beatrice  (GalL  Christ. 
no^.  tom.  II  prob,  col.  219). 

UGO   IV. 

L'anno  1227  e  non  oltre  UGO  primogenito  del  conte 
Enrico  pervenne  dopo  la  mòrte  del  padre  alla  contea  di 
Rodez.  Egli  fece  omaggio  nel  1286  il  i8  gennaio  a  Gia- 
como I  re  d'Aragona  nella  città  di  Montpellier  della  vis- 
contea di  Carlat.  Nel  1242  fu  nel  novero  dei  signori  che 
collegaronsi  con  Raimondo  VII  conte  di  Tolosa  contro  il 
re  San  Luigi.  L'anno  addietro  dopo  la  pace  di  Lorris  egli 
prestò  giuramento  di  fedeltà  a  quel  monarca  nelle  mani 
dei  commissarii  spediti  colà.  Raimonda  di  Roquefeuil  sua 
cognata,  figlia  di  Raimondo  di  Roquefeuil,  con  atto  del  io 
delle  calende  di  maggio  1246,  fece  cessione  a  lui  e  al- 
la sua  sposa ,  sorella  della  stessa  Raimonda ,  di  ogni  di- 
ritto che  le  potesse  competere  sui  beni  dei  suoi  genitori 
in  riguardo  alla  dote  che  l'  era  stala  costituita  nel  suo 
contratto  matrimoniale  con  Bernardo  d' Anduse  (  Trésor. 
généal.  tom.  I  pag.  244).  Morto  Raimondo  VII  nel  1249, 
fece  omaggio  nell'ottobre  dell'anno  ii5o  a  Beaucaire  al 
principe  Alfonso  fratello  di  San  Luigi  a  cui  devolvevasi  la 
contea  di  Tolosa  (Aus.  tom.  II  pag.  700).  Ugo  ch'era 
amico  dei  Francescani  e  che  nel  1282  li  avea  tratti  a  Rodez, 
fu  uno  dei  principali  loro  benefattori.  Ebbe  frequenti  con- 
troversie con  Vignan  o  Vinian  vescovo  di  Rodez,  che  erron- 
neamentc  viene  qualificato  per  suo  fratello,  in  proposito  del 
diritto  di  gabella  e  di  pedaggio  che  pretendeva  il  conte 
appartenergli  su  tutte  le  mercanzie  e  derrate  che  traffìca- 
vansi  nella  contea  di  Rodez,  e  vennero  spesso   anche  alle 
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mani  ^  ma  colla  mediazione  dei  loro  amici  comuni  siiimi- 
sero  alla  decisione  di  Raimondo  di  Milhaud  arcidiacono 
di  Agcn  e  cappellano  del  papa  ed  a  Raimondo  di  Saìnt- 
Bausile  ufficiale  di  Rodez.  I  quali  due  arbitri,  veduti  i  titoli 
e  sentite  le  parti,  resero  nel  dì  12  febbraio  1 253  la  loro 
sentenza  colla  quale  mantennero  ì\  conte  ed  i  suoi  succes- 
sori nel  possesso  e  godimento  del  diritto  di  gabella  sopra 
otto  qualità  di  mercanzie.  Mori  Ugo  nel  1274.  Egli  aveva 
sposato  Isabella  di  Roquefeuil  da  cui  ebbe  Enrico  che  gli 
succedette  e  quattro  figlie,  la  maggiore  delle  quali  di  nome 
Algayelte  o  Alexihete  sposò  Aimeri  figlio  di  Aimeri  IV  vis- 
conte di  Narbonna.  Erroneamente  un  moderno  qualifica  Ugo 
per  conte  d'Armagnac. 


ENRICO    IL 

L'anno  1274  ENRICO  figlio  del  conte  Ugo  IV  ereditò 
da  lui  la  contea  di  Rodez,  la  viscontea  di  Carlat  e  la  si- 
gnoria di  Cressel.  Servi  il  re  nelle  guerre  di  Guascogna 
sotto  Roberto  conte  d'Artois  nel  1288  e  ne' susseguenti.  Nel 
i3o4  (V.  S.)  il  10  marzo  fu  nominato  insieme  coi  conti 
di  Forez  e  di  Commingio  ed  altri  signori  a  presedere  nello 
siniscalclierie  di  Tolosa,  di  Carcassona  e  di  Rouergue  alla 
esazione  di  un  sussidio  ch'era  stato  accordato  al  re- Filippo 
il  Bello  per  la  guerra  di  Fiandra  (  Faisscte  tom.  IV  pag. 
124).  Egli  mori  al  principio  del  i3o2.  Da  Marchisia  di 
Baux  sua  prima  moglie  ebbe  Isabella  alla  quale  diede  la 
viscontea  di  Carladez  nel  maritarla  con  Goffreddo  di  Pons^ 
ma  non  contenta  di  quella  viscontea  ella  pretendeva  an- 
che la  contea  di  Rodez  in  virtù  di  una  donazione  stipu- 
lata per  contratto  di  matrimonio  tra  suo  padre  e  sua  ma- 
dre. Con  transazione  però  del  febbraio  1289  che  fu  auto- 
rizzata con  sentenza  19  dicembre  1299,  ella  cedette  le  sue 
pretensioni  di  consenso  di  Goffreddo  suo  sposo  al  padre 
Enrico.  Mascarose  figlia  di  Bernardo  VI  conte  di  Commingio 
seconda  moglie  di  Enrico,  gli  die'  tre  figlie,  Walburge  che 
nel  1298  sposò  Gastone  d'Armagnac  visconte  di  Fezenza- 
guct.  Beatrice  che  si  maritò  con  Bernardo  de  la  Tour  di 
Auvcrgnc  e  Cecilia  che  pel  testamento  paterno  1 3  febbraio 
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1292  ereditò  la  contea  di  Rodez  che  divise  con  Bernardo  VI 
conte  d'Armagnac  suo  sposo,  locchè  produsse  qualche  dis- 
sidio con  sua  sorella  del  primo  letto.  Anna  terza  moglie  di 
Enrico  figlia  di  Aymar  IV  conte  di  Yalentinois  non  gli  dio 
prole  (Anselmo  tom.  II  pag.  700). 


BERNARDO. 

L'anno  i3o2  BERNARDO  conte  d'Armagnac,  sesto  di 
nome,  divenne  conte  di  Rodez  mercè  il  suo  matrimonio  con 
Cecilia  figlia  di  Enrico  II  ed  erede  di  quella  contea  in  virtù 
del  paterno  testamento.  Egli  morì  nel  i3i9  lasciando  un 
figlio  di  nome  Giovanni  che  unì  in  se  le  contee  di  Rodez 
e  d'Armagnac  non  ostante  le  opposizioni  d'Isabella  vedova 
di  Goffreddo  di  Pons  visconte  di  Turenna  e  figlia  del  primo 
letto  di  Enrico  II  che  reclamava  alla  prima  di  quelle  con- 
tee^ ma  fu  rigettata  la  domanda  con  decreto  del  parla- 
mento Panno  i320  (Ved.  per  la  continuazione  i  conti  di 
Armagnac  ). 


-V'"!% 
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D  E  I 


CONTI   DI   CARCASSONA 


Vjarcassona,  in  latino  Carcaso^  Carcassa ^  Carcasum^  Fai- 
carum-Tectosagum ,  sull'Aude,  una  delle  più  belle  e  com- 
mercianti città  di  Linguadoca,  non  era  sotto  i  Romani  che 
una  piazza  d'armi  o  ciò  che  noi. chiamiamo  un  castello,  e 
soltanto  dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  Alarico  re  dei  Visi- 
goti, avvenuta  nel  407,  essa  fu  eretta  in  vescovato  sótto  |a 
metropoli  di  Narbonna.  I  re  francesi  le  diedero  dei  conti 
dapprima  ammovibili  e  che  allo. stabilimento  dei  feudi  di- 
vennero ereditarii. 


0  L  I  B  A    I. 

L'anno  819  OLIBA  sceso  dalla  famiglia  di  San  Gu- 
glielmo duca  di  Tolosa  e  forse  anche  p^ima  era  conte  di  Car- 
cassona  e  di  Hasez,  e  come  tale  lo  si  vede  ancora  nelP  836. 
La  sua  sposa  Elmctrude  gli  die'  un  figlio  di  nome  Luigi 
Eliganio  che  fu  il  suo  successore.  Congetturasi  che  Oliba 
fosse  fratello  di  Sunifreddo  padre  di  Wifreddo  il  Vdloso 
conte  di  Darccllona  (Boiige.  Faissctc). 
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LUIGI    ELIGAÌNIO. 

L'anno  836  LUIGI  ELIGANIO  successore  eli  suo  pache 
Oliba  I  viveva  ancora  ncU'85i   e  forse  anche  dopo. 


OLIBA  II  e  ACFREDDO   L 

OLIBA  e  ACFREDDO  che  credesi  figho  di  Luigi  Eh- 

fanio,  possedettero  in  comune  le  contee  di  Carcassona  e  di 
asez.  Il  primo  di  cui  non  è  certa  Tcpoca  della  morte  che 
però  deve  essere  posteriore  all'anno  877,  ebbe  nell'870  dal 
re  Carlo  il  Calvo  con  un  diploma  del  20  giugno  in  data 
di  Pontion  parecchie  chiese  e  dominii  del  patrimonio  regio 
posti  nel  Carcassez,  il  Rasez  ed  il  vicariato  di  Ausonne  per 
goderne  a  perpetuità  aeternaliter  {Boucjuet  tom.  Vili  pag. 
627).  A  quel  tempo  non  riputavasi  quindi  inalienabile  il 
regio  fisco.  Oliba  fu  padre  di  Bencion  e  di  Acfrcddo  che 
gli  succedettero  Tun  dopo  l'altro.  Acfredd'o  I  ebbe  dalla 
sua  sposa  Adelinde  figlia  di  Bernardo  II  conte  d'Auvergne 
tre  figli,  Bernardo,  Guglielmo  e  Acfreddo.  Il  primogenito 
a  cui  Bahize  dà   per   fidio   un   altro   Bernardo   ed  Astorp 

1      II  !•  1      •  •  •       T)    »  ^ 

autore  della  linea  dei  visconti  d  Auvergne,  mori,  a  quanto 
sembra,  prima  del  padre  e  gli  altri  due  lasciarono  le  contee 
Ji  Carcassona  e  di  Rasez  ai  loro  cugini  per  convivere  presso 
il  loro  zio  materno  Guglielmo  il  Pio  duca  d'  Aquitania  e 
conte  d^ Auvergne  cui  succedettero.  Mori  il  loro  padre  sulla 
fine  del  c)o4  od  al  principio  del  susseguente.  Adelinde  so- 
pravvisse molt'  anni  al  suo  sposo  come  prova  una  carta  in 
data  19  febbraio  dell'era  di  Spagna  944  (9^^  ^^  G.  C) 
colla  quale  ella  dona  all'abbazia  di  San-Giovanni  il  castel- 
lo di  Mallast  a  suihagio  dell'anima  del  suo  sposo  (Balaze 
lìisi.  de  la  mais.  djlwer^nQ  tom.  I  pag.  lò  e  17  e  tom. 
Il  pag.   i4). 
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BENCION 

L'anno  poS  BENCION  primogenito  d'OIiba  II  e  nipote 
d'AcfrecIdo  1  ereditò  da  entrambi  le  contee  di  Carcassona 
e  di  Rasez  e  mori  al  più  tardi  verso  la  metà  dei  908. 


A  C  F  R  E  D  D  0    IL 

L'anno  go8  ACFREDDO  succedette  al  fratello  Benciou 
morto  senza  discendenza.  Egli  vivea  ancora  nel  934.  Acfred- 
do  non  lasciò  che  una  figlia  di  nome  Arsinde,  che  pel  suo 
matrimonio  con  Arnaldo  figlio  d' Asnario  conte  di  Commin- 
gio  e  di  Conserans  portò  in  questa  famiglia  le  contee  di 
Carcassona  e  di  Rasez. 


ARNALDO. 

L'anno  g34  ARNALDO  sposo  d'Arsinde  figlia  di  Acfrcd- 
do  II  succedette  al  suocero  nella  contea  di  Carcassona.  Il 
re  Luigi  d'Oltremare  nel  visitare  le  provincie  meridionali 
della  Francia,  fu  da  Arnaldo,  se  si  presta  fede  ad  un  mo- 
derno (De  Fio  Carcass.  pag.  ^^)^  incontrato  nel  942  con 
parecchi  signori  di  Linguadoca  nella  città  d'  Arics  e  gli  fe- 
cero omaggio:,  cosa  clie  molto  reca  in  dubbio  d.  Vaissete. 
Non  visse  Arnaldo  oltre  il  957,  e  lasciò  col  suo  testamento 
alla  sua  sposa  F  amministrazione  di  tutti  i  suoi  posscdimcnh 
consistenti  nelle  contee  diCommingio,  di  Conserans,  di  Car- 
cassona  e  di  Rasez  per  esser  divise  tra  i  suoi  tre  figli,  Rog- 
giero,  linde  e  Raimondo.  Il  primo  ebbe  la  contea  di  Carcas- 
sona e  parte  del  Rasez  e  del  Commingio^  il  secondo  portò 
il  titolo  di  conte  di  Rasez  che  possedeva  in  comune  al  pari 
del  fratello  primogenito  col  conte  di  Barcellona^  il  terzo  fu 
conte  di  Commingio  (Ilist.  de  Lang.  toni.  II  pag  69,  77^ 
93,  i36). 
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ROGGI  ERO   I. 

L'anno  957  ROGGIERO  figlio  primogenito  di  Arnaldo 
gli  succedette  in  quest'anno  al  più  tardi  nella  contea  di 
Carcassona  e  non  nel  974  come  pretende  il  p.  Bouge.  Egli 
prendeva  la  cjualità  di  marchese.  Nel  981  ebbe  guerra  con 
Oliba  Cab  reta  conte  di  Bezalu  e  di  Ceidagne  per  la  por- 
zione del  Rascz  che  questi  cercava  torgli.  Scontratisi  alla 
testa  delle  loro  milizie  nel  Rasez  stesso  che  da  Oliba  era 


COIRTI  PARTICOLAHI  DI  RASEZ 

La  contea  di  Rasez  di  cui  Limoux  (Limosum)  ad  una 
lega  da  Alet  è  oggidì  il  capoluogo ,  avea  altravolta  per  ca- 
pitale la  città  chiamata  in  latino  Raedae  da  cui  il  suo 
territorio  fu  detto  pagus  Redensis  o  Fiadensis.  Al  principio 
del  secolo  IX  era  governata  da  Bera  che  fondò  P  abbazia 
d'Alet  verso  Panno  8i3  come  prova  Vaissete  (HisL  de 
Lang.  tom.  I  pag.  738).  Questo  conte  era  figlio  di  Gu- 
glielmo e  prossimo  congiunto  di  Bera  conte  di  Barcellona. 
Ebbe  per  successore  non  si  sa  in  qual  anno  suo  figlio  Ar- 
gila  che  fu  sostituito  nelP844  al  più  tardi  da  Bera  II  suo 
figlio  che  d.  Vaissete  (ibid.  pag.  739)  crede  lo  stesso  che  il 
conte  di  questo  nome  il  quale  nelP  846  fece  una  donazione 
al  monastero  di  Exalade  nel  Conflant.  Nulla  si  sa  dei  di- 
scendenti di  quest'  ultimo.  Vedesi  soltanto  che  sul  finir  del 
secolo  IX  i  conti  di  Carcassona"  divisero  il  Rasez  coi  conti 
di  Barcellona  dopo  che  sin  allora  lo  aveano  posseduto  in 
comune. 

E  U  D  E. 

L'anno  957  EUDE  secondo  figlio  di  Arnaldo  conte  di 
Carcassona  ebbe  per  sua  parte,  come  si  disse,  la  contea 
di  Rascz.  L'  ultima  epoca  che  si  conosca  della  sua  vita  è 
Panno  1017.  Lasciò  un  figlio  di  nome  Arnaldo  che  gli 
succedette. 
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posto  a  devastazione,  vennero  ad  un  combattimento  in  cui 
ìtoggiero  ebbe  dapprima  la  peggio^  ma  rivoltosi  nella  sua 
sciagura  a  Sant'Ilario  come  dichiara  egli  stesso  (Hist.  de 
Lang.  tom.  Il  col.  i56)  ricondusse  sotto  le  sue  insegne  la 
vittoria  e  fugò  il  nemico  inseguendolo  assai  da  lungi.  Al 
suo  ritorno  fu  sorpreso  in  vedere  che  tra  i  morti  e  i  feriti 
non  ve  ne  aVea  verutìo  de' suoi.  In  riconoscenza  fece  ricchi 
doni  all'abbazia  di  Sant'Ilario  in  Carcassez  {ibidem).  Rog- 
giero  fece  due  viaggi  a  Roma,  il  primo  con  sua  moglie  nel 
981  0  982  ed  il  secondo  nel  1002  {ib.  pag.  1 36).  Prima 
d'intraprender  quest'ultimo  egli  fece  il  suo  testamento  con 


A  R  N  A  L  D  Ov 

L'anno  1017  ARNALDO  figlio  di  Eude  sostituì  il  pa- 
dre non  prima  di  quest'anno  nella  contea  di  Rasez.  Egli 
non  viveva  più  nel  io3o  ed  era  già  a  lui  succeduto  suo 
figlio  Raimondo. 


RAIMONDO  L 

L'anno  io3o  RAIMONDO  figlio  e  successore  di  Ar- 
naldo fu  molestato  da  un  signore  che  gli  contese  il  castello 
di  Rasez.  V  ebbe  guerra  tra  loro  dalla  quale  Raimondo 
uscì  vincitore  circa  l'anno  io34.  Non  si  sa  quanto  tempo 
sia  vissuto  dappoi,  ma  era  già  morto  nel  1059.  Lasciò  da 
Beliard  sua  sposa  un  figlio  dello  stesso  suo  nome  che  gli 
succedette. 


RAIMONDO    IL 

L'anno  loSp  RAIMONDO  era  certamente  in  quest'anno 
e  forse  anche  prima  succeduto  al  padre.  Egli  mori  l'anno 
1067,  6  iion  avendo  lasciati  figli  ritornò  la  contea  di  Rasez 
alla  linea  dei  conti  di  Carcassona. 


'-hP 
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cui  pose  sotto  la  tutela  di  sua  moglie  i  figli  benché  fos- 
sero in  età  maggiore:^  locchè  era  conforme  al  dritto  scritto 
clic  seguivasi  in  Linguadoca,  il  quale  permette  al  padre 
di  dare  alla  moglie  l'amministrazione  dei  propri  beni  qua- 
lunque sia  l'età  de' figli.  Coli' atto  stesso  Roggiero  sostituì 
i  maschi  della  sua  casa  preferibilmente  alle  femmine*,  al- 
meno così  lo  interpretarono  i  suoi  discendenti.  Morì  questo 
conte  nel  1012  (i/?ìd.  pag.  582).  Egli  avea  sposato  nel  (jjo 
Adelaide  di  cui  ignorasi  i  natali  benché  de  Marca  seguito 
dal  p.  Bouge,  la  dica  discesa  dalla  famiglia  di  Pons  in  Sain- 
tonge  e  sorella  del  famoso  Baldovino  sire  di  Pons.  Questa 
contessa  gli  die'  tre  figli.  Raimondo  il  primogenito  ebbe  la 
contea  di  Carcassona  e  portò  il  titolo  di  conte  vivente  il 
padre  ^  ma  premorì  al  padre  lasciando  da  Garsinde  sua 
sposa  viscontessa  di  Beziers  e  di  Agde  due  figli  in  tenera 
età,  Pietro  e  Guglielmo.  Bernardo  secondogenito  di  Roggiero 
ebbe  la  contea  di  Conserans,  il  paese  di  Foix,  una  por- 
zione del  Carcassez  ed  alcuni  altri  possedimenti.  Pietro 
l'ultimo  fu  nel  lOio  vescovo  di  Gironna,  e  dopo  la  morte 
del  fratello  primogenito  godette  per  un'ultima  disposizione 
di  suo  padre  di  una  parte  della  contea  di  Carcassona  e 
della  terra  di  Foix.  Quinci  si.  vedono  quattro  conti  di.  Car- 
cassona ad  un  tempo.  Roggiero  ebbe  inoltre  una  figlia  di 
nome  Ermessinde  che  sposò  Raimondo  conte  di  Barcellona 
(iòid.  pag.  II 5,  i3i5  204,  223). 


PIETRO 
RAIMOjNDO. 

L'anno  1012  PIE- 
TRO primogenito  di 
Raimondo  e  nipote 
di  Roggero  l  succe- 
dette al  padre  in  u- 
na  parte  della  con- 
tea di  Carcassona  ed 
ereditò  dalla  mail  re 


GUGLIELMO 
KAIMOKDO. 

L'anno  io  12  GU- 
GLIELMO secondo- 
genito  di  Raimondo 
e  nipote  di  Roggero 
I  divise  col  fratel- 
lo la  porzione  della 
contea  di  Carcasso- 
na ch'era  apparte- 


PIETRO  ROGGIERO 
o  ROGGIERO  II. 

L'an.ioi 2  PIETRO 
ROGGIERO  terzo  fi- 
glio di  Roggiero  I  e 
vescovo  di  Gironna- 
sin  dal  1010  non 
aveva  da  principio 
avuto  pel  testamen- 
Ito  paterno  fatto  mol- 
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Carsi nJe  le  viscon- 
tee (li  Bcziers  e  di 
Agclc.  Neil' autunno 
del  1043  intraprese 
il  pellegrinaggio  di 
San -Jacopo  donde 
ritornò  nel  marzo 
del  1046.  Fu  allora 
diffatli  che  una  da- 
ma per  nome  Gar- 
sinde  si  dimise  in 
suo  favore  di  tutti 
gli  allodii  e  feudi 
ch'erano  appartenu- 
ti a  Guglielmo  vis- 
conte di  Beziers  e  di 
Agde  nonché  a  Gar- 
sinde  sua  figlia  ma- 
dre di  questo  conte, 
a  riserva  del  castello 
di  Mise ,  della  terza 
parte  di  quelli  di 
Florensac,  di  Rovi- 


gna 


e,  di  Saint-Pons 


di  Mauchiens  e  di 
alcuni  altri  luoghi 
nella  diocesi  d'Agde 


nuta  al  padre .  A 
quanto  sembra  era 
ancor  vivo  nel  io34- 
Egli  lasciò  tre  figli, 
Raimondo,  Pietro  e 
Bernardo  che  rac- 
colsero la  sua  suc- 
cessione. 


t'anni  prima  di  sua 
morte  se  non  be- 
ni ecclesiastici  ^  ma 
Roggicro  morto  che 
fu  il  suo  primogeni- 
to gli  die'  una  parte 
della  contea  di  Car- 
cassona  e  della  terra 
di  Foix  di  cui  go- 
dette sino  al  io5o 
epoca  di  sua  morte. 


RAIMONDO  GUGLIELMO 

PIETRO  GUGLIELMO 

e  BERNARDO  GUGLIELMO. 

L'anno  io34  la  porzione  del  Carcas- 
sez  lasciata  da  Guglielmo  a'  suoi  figli 
fu  tra  essi  di  nuovo  divisa.  Esiste  un 
atto  deli'  anno  io5o  0  all'  incirca  con 
cui  Raimondo  il  primogenito  dispone 
di  un  villaggio  del  Rasez  senza  con- 
senso de'  suoi  fratelli.  Credesi  sia  morto 
senza  posterità.  Gli  altri  due  fratelli 
(  Faissete  tom.  Ili  vendettero  la  loro  porzione  il  dì  27  di- 
p.  i85).  Morì  Pie- cembre  1068  a  Raimondo  Berengario  II 
irò  Raimondo  circa  conte  di  Barcellona  senza  far  menzione 
l'anno  1060.  Ran-ldel  loro  primogenito:,  locchè  dà  a  ere- 
garde  de  la  Marche  ^dere  che  fosse  già  morto, 
sua  sposa  sorella  dil 

Almodis  contessa  di  Tolosa,  gli  die'  un  maschio  e  tre  femmi- 
ne. Il  primo  di  nome  Ruggero  gli  succedette  :^  Garsinde  la 
maggiore  delle  figlie  sposo  Raimondo  primogenito  di  Rai- 
mondo I  visconte  di  Narbonna^  Ermengarde  la  seconda  si  ma- 
ritò con  Raimondo  Bernardo  visconte  d'Albi  f,  e  Adelaide  l'ul- 
tima sposò  nel  1067  Guglielmo  Raimondo  conte  di  Cerdagne 
(Hist,  de  Laiig.  tom.  II  pag.  i47?  »6B,  192  ,  208  e  ?.2o). 
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R  0  G  G  I  E  R  0    IH. 

L'anno  1060  ROGGIERO  figlio  di  Pietro  Raimondo  e 
di  Rangaide  essendo  in  età  assai  giovanile  alla  morte  del 
padre,  rimase  per  alcuni  anni  sotto  la  tutela  materna.  Sem- 
bra però  ch'egli  governasse  da  lui  stesso  nel  1064.  Non 
visse  guari  al  di  là  poiché  era  morto  al  principio  del  1067. 
Non  avendo  avuto  figli  da  Sibilla  sua  sposa,  istituì  a  suo 
crede  principale  la  sorella  Ermengarde  sposa  di  Raimorijdo 
Bernardo  visconte  d'Albi  e  di  Nismes  {Hist.  de  Lang. 
tom.  II  pag.  208).  Consistevano  i  suoi  possedimenti  nella 
maggior  parte  della  contea  di  Carcassona,  nella  contea  di 
Rasez  e  nelle  viscontee  di  Beziers  e  di  Agde.  Rangarde  sua 
madre  gli  sopravvisse,  come  vedesi  da  una  delle  sue  carte 
in  cui  fa  menzione  del  suo  decimo,  eh'  era  un  diritto  ac- 
cordato dalle  leggi  dei  Visigoti  alle  vedove  sopra  i  beni 
del  marito.  Questa  è  una  delle  ultime  traccie  di  quelle  leggi 
in  Linguadoca  ove  prevalevano  interamente  alla  fine  del  se- 
colo XI  le  leggi  romane  (Hist.  de  Lang.  tom.  II  pag.  224). 


ERMENGARDE  e  RAIMONDO  BERNARDO, 

L'anno  1067  ERMENGARDE  non  conservò  lunga  pezza 
la  successione  lasciatale  dal  fratello^  ma  prevedendo  che 
le  verrebbe  contrastata  dai  suoi  cugini  attesa  la  sostituzione 
fatta  da  Roggiero  I  della  contea  di  Carcassona  a  favore  dei 
maschi  della  famiglia,  ella  la  vendette  di  concerto  con 
RAIMONDO  BERNARDO  suo  sposo  nel  di  2  marzo  1067  e 
con  altro  atto  dello  stesso  giorno  alienò  il  Rasez  a  Rai- 
moudo  Berengario  I  conte  di  Barcellona.  Ma  undici  giorni 
dopo  Rangarde  madre  di  Ermengarde  diede  al  conte  di 
Gerdagne  Guglielmo  Raimondo  suo  genero  nonché  a  sua 
moglie  Adelaide  e  loro  figli  la  contea  di  Rasez  colle  sue 
dipendenze,  riserbato  per  se  l'usufrutto.  Guglielmo  Rai- 
mondo vendette  però  il  27  settembre  successivo  i  proprii 
diritti  sui  dominii  della  casa  di  Carcassona  allo  stesso  conte 
di  Barcellona,  e  questa  vendila  fu  confermala  il  21  aprile 
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1071  dalla  contessa  Rangartlc.  La  carta  di  questa  conferma 
ò  l'ultimo  documento  dolTacquisto  del  Carcassez  e  del  hasez 
l'atto  dal  conte  di  Barcellona  {/list,  de  Lang.  tom.  Il  pag. 
217).  Ala  ciò  che  acquistarono  i  conti  di  Barcellona  non 
fu  propriamente  che  un  diritto  di  feudalità  diretta  sul  Car- 
cassez ed  il  Kasez,  giacché  il  dominio  utile  di  quelle  due 
contee  passò,  come  vedremo,  nei  discendenti  d'Ermengarde 
(V.  Raimondo  Berengario  I  conte  di  Barcello/ia). 


RAIMONDO    BERENGARIO    I. 

L'anno  1070  allorché  RAIMONDO  BERENGARIO  di- 
venne conte  di  Carcassona  gli  fu  da  Guglielmo  IV  conte  di 
Tolosa  intimato  di  prestargli  omaggio  e  giuramento  di  fedel- 
tà pel  paese  di  Lauraguais  facente  parte  del  suo  acquisto. 
I!  conte  di  Barcellona  ed  il  suo  primogenito  vi  fecero  da 
principio  qualche  difficoltà,  perchè  non  eravi  allora  veru- 
no che  veduto  avesse  il  padre  e  l'avolo  del  conte  di  To- 
losa ricevere  tale  omaggio ,  ma  si  ricomposero  da  poi  alle 
condizioni  seguenti:  i."  Guglielmo  cedette  a  Raimondo  Be- 
rengario ,  a  suo  figlio  e  loro  discendenti  ed  a  colui  che 
avrebbe  la  contea  di  Carcassona  ^  quanto  egli  possedeva 
per  parte  sua  0  che  avea  acquistato  al  castello  di  Laurac 
(che  aveva  dato  il  suo  nome  al  paese  di  Lauraguais)  o 
nelle  sue  dipendenze  per  la  somma  di  diecimila  mancusi  di 
Barcellona  ammontanti  a  quattrocentotrentadue  oncie  d'oro- 
2.°  il  conte  di  Barcellona  si  ohbiigava  tanto  per  lui  che 
;  r  la  sua  posterità  di  tenere  in  feudo  il  castello  di  Lau- 
rac e  sue  dipendenze  dal  conte  di  Tolosa  e  da' suoi  discen- 
denti. L'atto  seguì  a  Carcassona  il  7  settembre  1071  alla 
presenza  di  Raimondo  conte  di  Rouergue  fratello  del  conte 
di  Tolosa  e  a  quella  di  Roggicro  conte  di  Foix  e  di  diversi 
altri  signori  (Faissete).  Il  conte  Raimondo  Berengario  1 
fini  i  suoi  giorni  nel   1076  (V.  i  conti  di  Barcellona), 
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RAIMONDO  BERENGARIO    H. 

L'anno  1076  RAIMONDO  BERENGARIO  mantenne  le 
contee  di  Carcassona  e  di  Rasez  sul  piede  stesso  in  cui  le 
avea  lasciate  suo  padre.  Avvenne  la  sua  morte  nel  1082 
(V.  i  conti  di  Barcellona). 

BERNARDO  ATTON  primo  visconte  di  Carcassona. 

L'anno  io83  dopo  la  morte  di  Raimondo  Berengario  H 
avendo  i  cavalieri  dei  dintorni  di  Carcassona  stretta  d'as- 
sedio questa  città,  furono  da  BERNARDO  ATTON  visconte 
d'Albi,  d'4gde,  di  Nismes  e  di  Beziers ,  signore  di  Lau- 
raguaìs,  figlio  di  Raimondo  Bernardo  e  di  Ermengarde, 
indotti  gli  abitanti  ad  arrendersi  a  lui.  Ben  presto  dopo 
egli  e  sua  madre  ricuperarono  tutti  gli  altri  dominii  da 
questa  alienati  a  favore  di  Raimondo  Berengario  I  conte  di 
Barcellona.  Ciò  risulta  da'  giuramenti  di  fedeltà  eh'  essi  ri- 
cevettero dai  principali  signori  del  (^arcassez.,  del  Rasez  e 
del  Lauraguais  {Hist  de  Lang.  tom.  II  pag.  Bò'g).  L'  anno 
logS  Roggiero  II  conte  di  Foix  e  nipote  di  Roggiero  I  ri- 
vendicò quc'  dominii  siccome  quegli  che  in  sé  riuniva  i 
diritti  dei  maschi  della  casa  di  Carcassona^  ma  si  ricom- 
pose l'anno  stesso  con  Ermengarde  e  suo  figlio  mercè  un 
trattato  del  21  aprile. con  cui  cedette  loro  tutte  le  sue  pre- 
tensioni. Nel  1096  Raimondo  Berengario  III  conte  di  Bar- 
cellona ridomandò,  ma  invano,  a  Bernardo  Atton  la  contea 
di  Carcassona,  giusta  la  promessa  che  gli  aveva  fatta  di 
restituirla  quando  fosse  giunto  alla  maggiorennità. 

L'anno  noi  Bernardo  Atton  si  fece  crociato  per  Terra 
Santa  ove  raggiunse  il  conte  Raimondo  di  Saint-Gilles  e 
donde  non  ritornò  che  dopo  la  morte  di  questo  conte  ac- 
caduta nel  I  io5  {ibid.  pag.  335).  AI  suo  ritorno  ebbe  nuovi 
contrasti  col  conte  di  Barcellona  e  n'ebbe  pure  coli' arci- 
vescovo di  Narbonna,  che  furono  sopiti  mercè  un  trattato 
(ibid.  pag.  34^).  Ma  non  fu  cosi  quanto  al  conte  di  Bar- 
cellona il  quale  nel  1107  mercè  intelligenza  tenuta  in  Car- 
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cassona  si  rese  padione  della  città.  Bernardo  Atton  {gliela  ri- 
tolse quasicchè  subito,  ed  il  suo  primogenito  Roggiero  trattò 
crudelmente  i  principali  abitanti  in  onta  alla  seguita  ca- 
pitolazione. Nel  II 12  il  conte  di  Barcellona  ricominciò  la 
guerra  per  la  contea  di  Carcassona.  Bernardo  Atton  lo  attese 
a  pie' ferino^  ma  mentre  erano  per  venire  alle  mani  si  ac- 
comodarono il  dì  12  giugno  dello  stesso  anno  con  un  trat- 
tato che  assicurava  a  Bernardo  Atton  il  possesso  di  quella 
contea.  Egli  peraltro  continuò  a  qualificarsi  per  semplice 
visconte  di  Carcassona,  come  aveva  fatto  sin  allora. 

L'anno  ii  i3  Bernardo  Atton  rinunciò  al  diritto  attri- 
buitosi sino  a  quel  tempo  d' impadronirsi  dei  beneficii  dei 
vescovi  di  Carcassona  quando  succedeva  la  loro  morte,  e 
restituì  a  quella  chiesa  i  beni  ad  essa  usurpati.  Nel  iiiB 
si  portò  a  soccorrere  Alfonso  I  re  d'Aragona  contra  i  Mori 
(ìòid.  pag.  38o).  L'anno  1124  coll'opera  del  conte  di  To- 
losa ritolse  la  città  di  Carcassona  agli  abitanti  che  in  una 
sedizione  ne  lo  aveano  scacciato^  ed  entratovi  richiese  dai 
nobili  suoi  vassalli  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà,  tolse 
ai  capi  dei  ribelli  i  fabbricati  forti  che  tenevano  in  città 
e  li  diede  .in  feudo  a  sedici  di  quelli  che  nella  sua  scia- 
gura gli  avevano  mostrato  maggiore  attaccamento.  Questi 
gentiluomini  (jualificati  per  castellani,  promisero  giurata- 
mente  al  visconte  di  custodire  fedelmente  la  città,  gli  uni  pei 
quattro  primi  mesi  dell'anno,  gli  altri  per  gli  otto  susse- 
guenti e  di  risiedervi  per  quello  spazio  di  tempo  colle  pro- 
prie famiglie  e  coi  loro  vassalli.  Ciò  a  quanto  sembra  diede 
origine  alle  paghe  morte  della  città  di  Carcassona  che  sono 
borghesi  i  quali  ne  hanno  ancora  la  custodia  e  godono  per 
ciò  varie  prerogative  {ibid.  pag.  SgB).  L'anno  slesso  Rog- 
giero III  conte  di  Foix  fece  rivivere  le  pretensioni  della  sua 
casa  su  quella  stessa  contea  di  Carcassona  e  dichiarò  guerra 
a  Bernardo  Attori:,  ma  l'anno  dopo  si  concertarono  tra  loro 
e  fecero  pace.  Morì  Bernardo  Atton  a  Nismes  nel  ii3o: 
egli  cangiò  il  titolo  di  conte  di  Carcassona  in  quello  di 
visconte,  perchè  il  trattato  da  lui  fatto  col  conte  di  Bar- 
cellona portava  terrebbe  da  lui  quel  dominio  a  titolo  di 
feudo.  Ne  fu  già  questo  il  solo  di  cui  godette  a  tal  tito- 
lo. Era  egli  il  quarto  visconte  d'Albi-  e  di  Nismes  del  suo 
uome^  e  pos'^^cdeva  inoltre  le  viscontee  di  Beziers  e  d'Agde 
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con  altri  kndi  ragguardevoli.  Da  Cecilia  sua  sposa  figlia 
naturale  di  Bernardo  II  conte  di  Provenza  e  di  Aliml)urge 
da  lui  sposata  nei  io83  e  moria  nel  ii5o,  lasciò  tre  figli 
e  quattro  femmine.  Col  suo  testamento  istituì  il  primoge- 
nito Roggiero  a  visconte  di  Garcassona  e  d'Albi-  Raimondo 
Trencavel  suo  secondo  figlio  ebbe  le  viscontee  di  Beziers 
e  di  Agde,  ed  il  terzo,  Bernardo  Atton,  quella  di  JXismes. 
Nel  fare  questa  divisione  il  padre  sostituì  V  uno  all'  altro 
i  figli  nei  rispettivi  dominii.  La  primogenita  delle  figlie, 
Ermengarde,  sposò  nel  ino  Goffreddo  conte  di  Rossiglione 
(iòid.  pag.  34^,  38o  e  òg^^). 


ROGGIERO    L 

L'anno  ii3o  ROGGIERO  primogenito  di  Bernardo  At- 
ton e  di  Cecilia  di  Provenza  nel  succedere  al  padre  nel 
Carcassez  e  nel  Rasez,  sembra  aver  voluto  restituire  a  questi 
domirtii  il  titolo  di^contca.  Veggonsi  per  lo  meno  degli  atti 
dell'anno   ii38  in  cui  egli  si  dice   cónte  di  Carcassona  e 
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di  Rasez:  in  altri  egli  si  qualifica  semplicemente  Ro.^^ 
di  Beziers.  Nel  11421  Roggiero  III  conte  di  Foix  riviver^ fece 
coli'  armi  in  mano  le  sue  pretensioni  sulla  contea  di  Car- 
cassona a  cui  tolse  parecchi  castelli.  55  Roggiero  visconte  di 
J5  Carcassona  e  suo  fratello  visconte  di  Beziers  fondarono 
??  nel  1146  la  città  di  Montolieu  presso  l'abbazia  di  San- 
?)  Giovanni  di  VaJseguier.  Ciò  sappiamo,  i.°  da  un  atto 
5'  col  quale  l'abbate  di  quel  monastero  e  i  suoi  religiosi 
?'  promettono  con  giuramento  il  3  giugno  di  quest'anno  di 
55  restituire  ai  due  visconti  il  castello  ed  il  borgo  di  Mori' 
i")  tolìeii  ogni  qual  volta  ne  fossero  ricercati^  2."  da  un  ac- 
J5  cordo  seguito  tra  essi  il  26  del  mese  stesso  in  cui  il  vis- 
w  conte  Roggiero  dichiara  di  aver  fatto  edificare  un  castel- 
?5  lo  .  .  .  chiamato  altra  volta  il  castello  di  Mallast,  oggidì 
"  di  Montolieu  colla  mira  di  provvedere  alla  sicurezza  di 
"  quel  monastero  ...  di  consenso  coli' abbate  Bernardo  di 
»  Pons  vescovo  di  Carcassona  ecc.  ...  e  tale  è  l'origine  di 
"  questa  piccola  città??  (Ilist.'  de  Lang,  tom.  II  pag.  439 
e  44^)-  ^orl  il  visconte  Roggiero  I  verso  la  metà  d'agosto 
del  n5o  nel  castello  di  Faniaux  nel  Lauraguais.  Egli  era 
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slato  maritato,*  I."  con  Adelaide  sorella  di .  Baldovino  si- 
gnore di  Pons  nel  Saintong^  2/'  nel  11  Sq  con  Bernarda 
figlia  di  Bernardo  III  conto  di  Comraingio^  e  non  avendo 
avuto  figli  da  veriuia  di  queste  mogli,  lasciò  tutti  i  suoi 
dominii  al  fratello  Kaimondo*  Trcncavel  visconte  di  Bczicrs 
e  d'Agde. 


RAIMONDO    TRENCAVEL    I. 

L'anno  ii5o  RAIMONDO  TRENCAVEL  secondogenito 
di  Bernardo  Atton,  non  raccolse  l'eredità  lasciatagli  dal  fra- 
tello Roggiero  senza  incontrare  dell'opposizione.  Dapprima 
gli  fu  contrastata  da  Bernardo  Atton  visconte  di  Nismes, 
altro  suo  fratello,  malcontento  di  non  aver  avuto  parte 
nel  testamento  di  Roggiero.  Si  pacificarono  perà  merce  che 
Raimondo  Trencavel  cedette  al  fratello  la  città  d'Agdc  {Hist. 
de  Lang.  tom.  II  pag.  4^7).  D'altra  parte  Raimondo  Be- 
rengario IV  conte  di  Barcellona  volle  far  rivivere  j  suoi 
diritti  sul  Carcassez  ed  il  Rasez,  e  per  conciliarlo  dovette 
Trcncavel  riavere  in  feudo  da  lui  il  Carcassez,  il  Rasez  e 
il  Lauraguais  con  tutte  le  loro  dipendenze.  Questo  omaggio 
era  dal  lato  di  Trencavel  un  atto  di  fellonia  verso  il  conte 
di  Tolosa  suo  signore  diretto,  uè  tardò  molto  a  punir- 
iielo  Raimondo  V  che  possedeva  allora  quella  contea.  Di- 
chiaratagli guerra  nel  n53  e  presolo  in  battaglia,  lo  relegò 
in  istretto  carcere  donde  non  uscì  che  nel  ir 55  verso  la 
metà  di  aprile  dopo  aver  riconosciuta  la  signoria  diretta 
dai  conti  di  Tolosa  e  promesso  forte  riscatto  {ibìd.  p.  47^ 
e  473).  Nel  II 57  egli  si  alleò  col  conte  di  Barcellona  cui 
riconobbe  di  nuovo  per  suo  signore  diretto,  e  con  Enrico 
II  re  d'Inghilterra  contra  il  conte  di  Tolosa.  L'anno  11 59 
accompagnò  il  monarca  nella  sua  spedizione  del  Tolosano, 
e  al  suo  ritorno  abolì  a  Beziers  mediante  ragguardevole 
somma  avuta  dagli  Ebrei  un'  usan;:a  eh'  era  per  essi  assai 
onerosa.  Ogni  anno  nel  giorno  delle  Palme  il  vescovo  sa- 
liva in  cattedra  per  istigare  il  popolo  a  far  vendetta  degli 
Ebrei  che  aveano  crocifisso  Gesù  Cristo  e  indi  bc  ned  iva 
1'  udienza  permettendo  di  assalirli  e  di  abbattere  le  loro 
abitazioni  5  per  altro  a  soli  colpi  di  pietra,  locchc  non  se- 
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guiya  però  mai  senza  molta  effusione  di  sàngue,  tlurando 
r attacco  per  quindici  interi  giorni. 

Trencaveì  era  sempre  alle  prese  col  conte  di  Tolosa, 
ma  si  riconciliò  secolui  nel  ii63  per  ordine  e  in  riguardo 
al  re  Luigi  il  Giovine  (//^/V/.  pag.  49^)-  La  fine  di  Tren- 
caveì fu  del  pari  terribile  che  immeritato.  Erasi  egli  recato 
in  soccorso  di  uno  de'  suoi  nipoti  aggredito  dai  nemici. 
Cammin  facendo  un  abitante  di  Beziers  attaccò  rissa  con 
lui  cavaliere  e  gli  tolse  un  cavallo  da  carico.  Il  visconte 
sui  lagni  che  gli  portò  il  gentiluomo  del  ricevuto  oltraggio, 
arrestar  fece  il  borghese  e  lo  rimise  ai  cavalieri  che  lo  pu- 
nirono con  pena  bensì  leggiera  ma  disonorante  per  tutto 
il  resto  de'  suoi  giorni.  Tutti  i  borghesi  di  Beziers  furibondi 
per  tale  oltraggio  cospirarono  per  farne  vendetta.  Mentre 
Trencavcl  ritornava  dalla  sua  spedizione  si  recarono  a  lui 
supplicandolo  a  riparar  la  vergogna  che  ripiombava  sopra 
tutto  il  corpo  dei  cittadini.  Trencaveì  onesto  per  natura  e 
civile  rispose  loro  che  avrebbe  preso  consiglio  coi  princi- 
pali abitanti  e  fissò  un  giorno  per  riparare  a  quanto  era 
stato  costretto  fare  dalle  circostanze.  Parve  soddisfacente  la 
risposta,  e  giunto  il  giorno  stabilito,  ch'era  il  i5  ottobre 
1167,  giorno  di  domenica,  egli  si  portò  alla  chiesa  della 
Maddalena  accompagnato  dalle  genti  della  sua  corte.  I  prin- 
cipali abitanti  vi  si  recarono  armati  di  corazza  e  pugnali 
nascosti  sotto  le  vesti.  Quegli  che  si  pretendeva  l'offeso  fu 
il  primo  ad  avanzarsi  e  disse  al  visconte:  Ecco  uno  scia- 
gurato cìv'  e  stanco  di  t^/Vere.  Diteci  adesso  di  grazia^  o 
signore:  siete  disposto  .a  riparare  il  male  che  mi  fu  fatto? 
Rispose  il  visconte  urbanamente  ch'era  pronto  a  rimettersi  su 
ciò  alle  deliberazioni  dei  signori  ed  all'  arbitrio  dei  citta- 
dini come  aveva  già  promesso:  Foi  parlereste  troppo  bene y 
replicò  il  borghese ,  se  /'  onta  da  me  ricei^uta  fosse  su- 
scettibile di  riparazione  ^  ma  questo  essendo  impossibile ^ 
essa  dci^e  lassarsi  col  vostro  sangue.  E  tosto  i  congiurati 
tratte  le  armi  si  avventarono  addosso  al  lor  signore  e  lo 
pugnalarono  dinanzi  l'altare  co' suoi  amici  e  baroni  a  mal- 
grado gli  sforzi  fatti  dal  vescovo  che  nel  difenderlo  per- 
dette tutti  i  denti  {/list,  de  Lang.  tom.  Ili  pag.  17  e  18). 
Egli  aveva  sposata,  1."  Adelaide  di  cui  sono  ignoti  i  na- 
tali f,  2."  Saure  che   qualifìcavasi   per  contessa.    Ebbe   dal 
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primo  letto  Cecilia  sposata  nel  ii5i  con  Roggiero  Bernardo 
conte  (li  Foix^  dal  secondo  Roggiero  che  gli  succedette  in 
tutti  i  suoi  slati,  e  Raimondo  che  fu  soltanto  proveduto  di 
un  assegno^  nonché  due  figlie,  Adelaide  moglie  di  Sicard 
visconte  di  Lautrcc  e  Beatrice  maritata  con  Raimondo  VI 
conte  di  Tolosa  (ibid.  pag.  /^y3  e  55o). 


ROGGIERO    II. 

L'anno  1167  ROGGIERO  figlio  di  Raimondo  Trenca- 
vel  non  avea  che  diciotto  anni  quando  succedette  al  padre 
nelle  viscontee  di  Carcassona,  di  Rasez,  di  Beziers  e  d'Al- 
bi^ ma  ne  fu  quasi  che  subito  spoghato  dal  conte  di  To- 
losa per  aver  fatto  omaggio  ad  Alfonso  II  conte  di  Bar- 
cellona e  re  di  Aragona.  L'interesse  avea  dettato  quell'o- 
maggio volendo  con  ciò  Roggiero  procurarsi  la  protezione 
di  quel  principe  perchè  il  soccorresse  a  vendicar  1'  assas- 
sinio del  padre.  Roggiero  Bernardo  cui  il  conte  di  Tolosa 
gli  avea  sostituito,  non  potè  peraltro  andare  al  possesso  di 
quelle  giurisdizioni,  poiché  Roggiero  vi  si  mantenne  mercè 
la  protezione  del  l'e  di  Aragona^  col  quale  si  concertò  l'an- 
no 1169  sulla  vendetta  da  prendersi  per  la  morte  del  pa- 
dre contra  gli  abitanti  di  Beziers.  Ottenute  da  lut  milizie 
le  fece  entrare  per  compagnie  in  Beziers  col  pretesto  pas- 
sassero per  la  città  donde  recarsi  ad  una  spedizione  lon- 
tana: e  tostochè  si  trovarono  superiori  alle  forze  dei  bor- 
ghesi, fecero  di  essi  manbassa,  impesero  alle  forche  i  pri- 
mari! e  fecero  lor  pagare  il  meritato  fio  del  loro  delitto. 
Non  fu  dato  quartiere  che  ai  soli  Ebrei  che  probabilmente 
non  aveano  avuto  parte  alla  morte  di  Trencavel,  ed  alle 
mogli  e  donzelle  che.  si  sposarono  poscia  coi  soldati  del 
re  d'Aragona  per  ripopolar  la  città  (Hìst.  de  Lang.  tom.  II 
pag.  34B).  Qualche  tempo  dopo  Roggiero  fece  il  suo  in- 
gresso in  Beziers  accompagnato  da  Bernardo  che  n'era  ve- 
scovo, e  vennero  accolti  con  gioia  dai  nuovi  abitanti  ^  se 
non  che  per  risarcirsi  delle  immense  spese  incontrate  per 
ricuperar  la  città ,  imposero  loro  una  contribuzione  annua 
di  tre  libbre  di  pepe  per.  ogni  famiglia.  Era  questo  un  tri- 
buto ragguardevole   essendo   allora  questa   droga  a  prezzo 
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altissimo.  L'anno  1171  Roggiero  foce  pace  col  conte  di 
Tolosa  clic  gli  clic  in  isposa  sua  figlia  Adelaide  avuta  da 
Costanza  di  Francia.  In  considerazione  della  cjual  parentela 
il  re  Luigi  il  Giovine  gli  diede  la  castellania  di  Minerbois 
perchè  la  tenesse  immediatamente  dalla  corona.  L'anno  1 1^7 
egli  si  unì  ad  Ermengarde  viscontessa  di  Narbonna  e  ad  al-, 
tri  signori  contra  il  suocero  di  cui  era  malcontento.  Nel  1 178 
venne  scommunicato  dal  cardinale  di  San-Grisogono  per 
aver  imprigionato  il  vescovo  d'Albi  sotto  custodia  degli 
Albigesi  da  lui  favoreggiati.  L'anno  1184  egli  fece  pace 
col  conte  di  Tolosa,  ma  tosto  l'anno  dopo  si  impigliò  seco 
lui  e  ritornò  al  vassallaggio  di  Alfonso  re  d'Aragona.  Mori 
Roggiero  il  20  marzo  1194  (N.  S.)  in  età  di  circa  anni 
cinquanta  e  il  suo  corpo  fu  trasferito  nel  monastero  di  Cas- 
san  nella  diocesi  di  Beziers  {Faiss.  tom.  Ili  pag.  90).  Al 
suo  morire  istituì  per  tutori  di  suo  figlio  Bertrando  di 
Saìssac  ed  altri  signori  ad  esclusione  della  sua  sposa  che 
gli  sopravvisse  sino  all'.anno  1201  al  più  tardi.  Questa  vis- 
contessa che  ne'  poeti  provenzali  di  Nostradamus  è  chiamata 
Alearde  di  Burlats  per  essere  stata  allevata  nel  castello  di 
Burlats  nell'Albigese,  formò  1' oggetto  della  passione  di  Al- 
fonso IV  re  di  Castiglia  e  del  trovadore  Arnaldo  di  Mar- 
veil  cui  ella  fu  costretta  congedare  per  non  dispiacere  al 
re  (Mìltot  Hist.  des  Troub,  tom.  I  pag.  71). 


RAIMONDO    ROGGIERO. 


L'anno  1194  RAIMONDO  ROGGIERO  nato  l'anno 
ii85  dal  visconte  Roggiero  II  e  da  Adelaide  di  Tolosa, 
rimase  sotto  la  tutela  di  Bertrando  jli  Saissac  sino  all'  an- 
no 1199,  valdire  sino  all'età  di  quattordici  anni,  termine 
fissato  nelle  provincie  meridionali  di  Francia  per  la  mag- 
giorennità  dei  figli-  di  condizione  distinta  {Hist.  de  Lang. 
tom.  III  pag.  74)'  Verso  la  fine  di  quest'anno  stesso  0  al 
principio  del  susseguente  perdette  sua  madre  che  prendeva 
il  titolo  di  contessa  benché  il  suo  sposo  non  si  qualificasse 
che  semplicemente  per  visconte.  Da  alcuni  fu  intitolata  con- 
tessa di  Burlats  per  essere,  come  si  disse,  stata  educata  nel 
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castello  di  questo  nome.  Kaimondo  r»oggicio  l'anno  1201 
sì  coilegò  col  conte  di  Foix  centra  il  conte  di  Tolosa  di 
lui  zio.  L'anno  1209  vedendo  i  crociati  risoluti  d'impa- 
dronirsi de' suoi  dominii  sotto  pretesto  che  parleggiava  pc- 
gli  eretici,  si  recò  al  legato  Milone  in  Montpellier,  ma 
questi  ricusò  di  ascoltarlo.  Ps^cl  9.2.  luglio  dell'anno  stesso 
i  crociati  presero  d'assalto  Beziers  facendovi  orribile  car- 
nificina  senza  distinzione  di  età,  sesso  0  religione.  Il  i." 
agosto  susseguente  il  visconte  fu  assediato  egli  stesso  in 
Carcassona  ove  erasi  riparato  co' suoi  vassalli.  Costretto  a 
cedere  la  piazza  il  i5  agosto,  dopo  aver  fatto  prodigii  di 
valore,  egli  fu  arrestato  contro  la  fede  della  capitolazione 
e  consegnato  a  Simone  di  Montfoit,  che  lo  fece  mettere 
in  uno  stretto  carcere  ove  mori  nell'  età  di  ventiquattro 
anni  il  io  novembre  dello  stesso  anno  1209,  non  senza 
sospetto,  dice  Vaissete,  che  gli  sieno  stati  abbreviati  i  suoi 
giorni.  Fu  seppellito  all'abbazia  di  Bolbone  di  cui  fu  be- 
nefattore insigne.  Questo  principe  nipote,  secondo  l'uso  di 
Bretagna,  del  re  Filippo  Augusto,  era  visconte  di  Carcas- 
sona, di  Rasez,  d'Albi,  di  Beziers,  signore  di  Lauraguais, 
del  Minerbois,  del  Terftienois  e  di  vari  altri  possedimenti. 
Da  Agnese  di  Montpellier  sua  sposa  che  gli  sopravvisse, 
lasciò  l'  unico  figlio  che  segue. 


RAIMONDO  TRENCAVEL  IL 

L'antio  1209  RAIMONDO  TRENCAVEL  unico  figlio 
di  Raimondo  Roggiero  non  avea  che  due  anni  quando  morì 
suo  padre.  Egli  era  allora  nelle  mani  di  Raimondo  Ruggiero 
conte  di  Foix  suo  stretto  congiunto,  alla  custodia  del  quale 
lo  avea  affidato  il  padre.  Non  altro  avea  ereditato  se  non 
diritti  senza  possesso  ,  perchè  tutti  i  suoi  dominii  erano 
tenuti  da  Simone  di  Montfort  capo  dei  crociati  che  dopo 
la  presa  di  Carcassona  se  ne  avea  anche  usurpati  i  titoli. 
Raimondo  rientrò  in  quella  città  l'anno  1224  dopo  la  riti- 
rata d'x\mauri  di  Montfort  figlio  di  Simone  e  ben  presto 
rivendicò  tutti  gli  altri  suoi  stati.  L'anno  stesso  egli  si  sot- 
tomise alla  chiesa  e  promise  perseguitare  gli  eretici  nelle 
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due  famose  conferenze  tenutesi  a  Montpellier  nella  Pente- 
coste e  nell'Assunzione^  ma  non  si  riconciliò  per  questo 
csteriorracnte  colla  chiesa  al  pari  del  conte  di  Tolosa,  at- 
tesi i  maneggi  dell'ambiziosa  casa  di  Montfort.  Nei  1226 
le  città  di  Carcassona  e  di  Albi  spedirono  i  propri  capi  al 
re  Luigi  Vili  die  assediava  allora  Avignone  e  che  dopo 
questo  assedio,  arrivato  in  Linguadoca,  si  rese  padrone  di 
tutto  il  paese. 

L'anno  122^  Trencavel  fu  scomunicato  nel  concilio  di 
Narbonna  in  un  al  conte  di  Tolosa  senza  apparisca  (dice 
lo  storico  di  Linguadoca)  coipei^ole  di  altro  delitto  che 
fjuello  di  esser  Ji^lio  di  un  padre  proscritto.  Questo  vis- 
conte in  tal  guisa  spogliato  ed  oppresso,  si  ritirò  presso  il 
re  di  Aragona  e  ricomparve  in  armi  l'anno  1240  nel  Car- 
cassez  ove  si  rese  padrone  di  parecchi  castelli^  ed  assediò 
Carcassona  che  fu  poi  costretto  di  abbandonare.  L'armata 
francese  assediò  lui  stesso  in  Montreal  obbligandolo  a  ca- 
pitolare: ripassò  quindi  i  Pirenei  e  ritornò  in  Catalogna  ove 
stabilì  la  sua  dimora.  Nel  giorno  21  luglio  1242  fu  di  nuo- 
vo scomunicato  dall'arcivescovo  di  Narbonna  insieme  col 
conte  di  Tolosa  nella  cattedrale  di.Beziers,e  non  rimanen- 
dogli altra  speranza  di  ricuperare  i  suoi  stati,  si  recò  a  Be- 
zicrs  l'anno  1247  ed  ivi  nel  dì  y  aprile,  dinanzi  la  porta 
maggior  della  chiesa,  rinunciò  nelle  mani  del  siniscalco  di 
Carcassona  tutti  i  suoi  stati  al  re  di  Francia  f,  cessione  che 
riconfermò  l'anno  stesso  nel  mese  di  ottobre  al  re  medesimo 
in  Parigi,  il  quale  per  riconoscenza  gli  accordò  una  rendita 
di  seicento  lire  in  assegnati,  loccliè  ammonta  a  venticinque- 
mila franchi.  Ciò  è  quanto  rimase  (dice  lo  storico  di  Lin- 
guadoca) «//'e/'c^ó  dei  risconti  di  BezierSy  di  Carcassona^ 
aAdge^  di  lìasezy  d^Albi  e  di  Nismes^  di  tutti  i  beni  che 
iwcaiio  posseduto  i  suoi  antenati  j  e  (jueW antica  casa  che 
dalla  fine  della  seconda  stirpe  ai^ea  goduto  dei  diritti  re^ 
gali  in  cjuelle  sei  {viscontee  sino  al  principio  della  guerra 
degli  j4lbigesi^  e  cW  era  la  più  possente  dopo  quella  dei 
conti  di  Tolosa^  si  i^ide  finalmente  ridotta  alla  condizione 
di  una  delle  nìiiiori  del  paese  :  conseguenza  funesta  di  una 
guerra  di  religione  che  obbligò  Trencavel  senza  alcuna 
colpa  per  parte  sua  ad  addossarsi  le  iniquità  del  visconte 
Raimondo  Roggiero  suo  padre.   Trencavel    seguì  il  re   in 
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Terra  Santa  e  si  distinse  col  suo  valore.  Fé  riloino  con 
quel  principe  e  visse  sino  al  126^  e  forse  anche  olire.  Da 
^aoriccia  sua  sposa  lasciò  due  figli,  Roggiero  e  Raimondo 
Roggiero  che  presero  il  soprannome  di  Beziers.  Il  primo  si 
fé' crociato  col  re  nel  1269,  e  dopo  quest'epoca  non  più 
trovasi  veruna  traccia  dei  discendenti  di  Trencavel. 


CRONOLOGIA  STORICA 


DEI 


CONTI    DI    FOIX 


Jl  paese  di  Foìx,  in  latino  Fuxum^  quale  e  oggidì  ha  per 
limiti  a  levante  e  settentrione  la  Linguadoca  ^  al  mezzodì 
il  Rossiglione  ed  i  Pirenei*  all'occidente  il  paese  di  Com- 
iningio^  e  si  divide  in  alto  e  basso  Foix,  separati  l'uno  dal- 
l' altro  dal  cosi  detto  Passo  de  la  Barre.  Prima  dd  seco- 
lo XI  non  conoscevasi  il  castello  di  Foix  che  diede  il  nome 
alla  provincia,  e  n'è  fatta  per  la  prima  volta  menzione  nel 
testamento  di  Koggiero  I  conte  di  Carcassona  dell'anno  1002. 
In  quest'  atto  il  territorio  di  quel  castello  vicino  all'abbazia 
di  San-Volusiano  e  chiamato  semplicemente  la  terra  di  Foixy 
i)è  acquistò  il  titolo  di  contea  se  non  sotto  Roggiero  I  ligho 
di  Bernardo  e  nipote  di  Roggiero- 1  conte  di  Carcassona. 
Tenendosi  Bernardo  per  primo  conte  di  Foix,  comiucicre- 
mo  da  lui  la  cronologia  di  quei  signori. 


BERNARDO  ROGGIERO. 

L'anno   1012  BERNARDO  secondogenito  di  Roggiero  l 
conio  di  Carcassona,  ereditò  da  lui  con  una  parte  di  questa 
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contea  quella  pure  eli  Conscrans  e  la  miglior  parte  della 
terra  di  Foix.  L'anno  io36  e  l'orse  prima  egli  succedette 
nella  contea  di  Bigorre  a  Garcia  Arnaldo  di  lui  cogjiato. 
Dopo  la  sua  morte  avvenuta  al  più  tardi  nel  io38  si  di- 
visero quei  dominii  tra  i  suoi  tre  figli,  Bernardo,  Roggiero 
e  Pietro  avuti  da  Gerseiidc  di  Bigorre  sua  moglie.  Ebbe 
pure  Gisberge  che  sposò  Ramiro  I  re  d'  Aragona  (V.  i  conti 
di  Bigorre). 


ROGGIERO  primo  conte  di  Foix. 

L'anno  io38  ROGGIERO  cadetto  di  Bernardo  Rog- 
giero  gli  succedette  in  una  porzione  del  Carcassez  ed  in 
quella  della  terra  di  Foix  cli'erangli  appartenute.  L'anno 
io5o  avendo  per  la  morte  di  suo  zio  Pietro  Roggiero  ere- 
ditato la  porzione  di  quest'ultimo  dominio  ch'era  da  lui 
posseduto,  giusta  il  trattato  tra  essi  seguito,  eresse  in  con- 
tea il  paese  di  Foix.  Roggiero  fermò  il  suo  soggiorno  nel 
castello  di  questo  nome  il  quale  die  origine  ad  una  città 
la  cui  signoria  spettava  all'abbazia  di  San-Volusiano.  Da 
quest'  epoca  la  terra  di  Foix  si  aggrandì  e  oltrepassò  di 
molto  i  limiti  che  aveva  nella  sua  origine.  Mori  Roggiero 
Panno  io64  senza  lasciar  figli  dalla  sua  sposa  Amyca. 


PIETRO  conte  di  Foix. 

L'anno  1064  PIETRO  terzo  figlio  di  Bernardo  Rog- 
giero, ereditò  dal  fratello  Roggiero  I  la  contea  di  Foix  e 
morì  P  anno  lojyo.  Egli  avea  sposato  non  già  Amelia,  co- 
me pretende  un  celebre  genealogista,  ma  Lcdgarde  che  gli 
diede  due  figli,  Roggiero  e  Pietro  {Faiss.  tom.  II  col.  586). 


ROGGIERO    IL 

L'anno  1070  ROGGIERO  primogenito  di  Pietro  lo  so- 
stituì nella  contea  di  Foix.  Egli  teneva  sulla  contea  di  Car- 
cassona  delle  pretensioni  che  avea  cominciato  ad  esercitare 
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anche  vivente  il  patire"  loccliè  indusse  Ermengartle  e  suo 
figlio  Beinardo  Atton  che  possedevano  quella  contea,  a 
venderla  al  conte  di  Barcellona.  L'anno  1095  egli  risolse 
di  passare  a  Terra  Santa,  e  siccome  allora  non  avea  figli, 
rinunciò  tutti  i  suoi  diritti  sul  Carcasscz  ad  Ermengarde  e  a 
suo  figlio.  Neir  anno  stesso  fu  scomunicato  dal  legato  Gual- 
tiero vescovo  d'Albano  per  aver  usurpato  alcuni  beni  ec- 
clesiastici^ scomunica  che  fu  rinnovata  poscia  da  papa  Pa- 
scal IL  Per  far  levare  l'anatema  egli  nel  1108  restituì  una 
porzione  di  quei  beni  (Faisscte  tom.  Il  pag.  358  e  'òSq)). 
Mori  Roggiero  l'anno  1124  0  1 125  prima  di  Pasqua.  Lo  si 
riguarda  come  il  fondatore  della  città  di  Pamiers  edificata 
alP  intorno  e  sopra  il  territorio  dell'abbazia  di  Sant'Anto- 
nino di  Fredelas  (oggidì,  1785,  cattedrale)  che  chiamò  in 
seguito  in  giudizio  i  conti  di  Foix.  Roggiero  era  stato  ma- 
ritato due  volte.  Da  Sicarda  sua  prima  moglie  non  ebbe 
figli,  e  fece  con  lei  nel  10^4  all'abbazia  di  Cluni  ampia 
donazione  di  fondi  per  edificare  un  monastero  nel  sito  detto 
Garannum.  {Ardi,  di  C/^wi).  Da  Stefania  0  Stefanina  sua 
seconda  sposa  ebbe  quattro  figli,  Roggiero,  Bernardo,  Pietro 
e  Raimondo.  Premorì  il  secondo  al  padre,  e  gli  altri  tre 
possedettero  in  comune  la  contea  di  Foix,  ma  il  primoge- 
nito portò  solo  il  titolo  di  conte.  [Faissete  ibid.  pagi  349, 
388  e  786). 


ROGGIERO    IIL 

L'anno  iisS  al  più  tardi  ROGGIERO  figlio  e  succes- 
sore di  Ruggiero  lì  s'unì  Panno  1124,  forse  vivente  ancora 
il  padre,  co' suoi  fratelli  Pietro  e  Raimondo  per  far  rivivere 
le  pretensioni  della  loro  casa  sulla  contea  di  Carcassona. 
Ma  l'anno  dopo,  iiaS,  fecero  insieme  un  trattato  di  pace 
che  assicurò  al  visconte  Atton  il  possesso  di  essa.  L'anno 
1142  insorse  nuova  scissura  su  questo  proposito  col  visconte 
Roggiero  successore  di  Atton.  11  conte  di  Foix  gli  tolse  pa- 
recchi castelli  assistito  dal  conte  di  Tolosa  e  da  altri  si- 
gnori. Non  à  certa  la  data  della  sua  morte,  ma  non  avvi 
documento  ch'egli  abbia  oltrepassato  l'anno  1 149.  Da  Chi- 
mene  0  Ximene  figlia  di  Berengario  IH  conte  di  Barcello- 
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na  da  lui  sposala  circa  Tanno  1118  ebbe  jl  figlio  die  se- 
gue ed  una  figlia  di  nome  Bradimenc,  maritata  nel  1 132 
con  Guglielmo  d'Alone  visconte  di  Sault  nel  Rascz  {Paìss. 
tom.  Il  pag.  349,  388,  4^^  e  4^^)- 


ROGGIERO   BERNARDO    1. 

L'anno  1149  ROGGIERO  BERNARDO  figlio  e  suc- 
cessore di  Roggiero  111,  ricevette  V  omaggio  dai  signori  di 
Mirepoix  di  cui  era  signore  immediato  in  qualità  di  conte 
di  Foix,  e  nel  noi  riconobbe  per  sua  parte  a  proprio  si- 
gnore il  conte  di  Barcellona  benché  i  suoi  stati  fossero  ori- 
ginariamente, non  in  parte  come  dice  de  Marca,  ma  in  to- 
talità dipendenti  dai  conti  di  Tolosa.  Questi  principi  aveano 
allora  perduto  d'occhio  i  loro  diritti  in  tale  rapporto  0  alme- 
no aveano  interesse  a  dissimularli^  ma  non  furono  però  egual- 
mente trascurati  sulle  altre  parti  della  loro  giurisdizione 
{Faiss.  t.  II  pag.  4^8  e  486).  E'anno  1 167  Raimondo  V  con- 
te di  Tolosa  dispose  a  favore  del  conte  di  Foix  della  città  di 
Carcassona,  del  Carcassez  e  del  Rasez  e  di  quanto  apparte- 
neva a  Roggiero  figlio  di  Raimondo  Trencavel,  e  ciò  in  pu- 
nizione dell'omaggio  che  Roggiero  di  lui  vassallo  avea  reso 
al  re  d'Aragona  [ibid.  pag.  4^9)-  Nel  1 168  Roggiero  Ber- 
nardo fu  citato  in  giudizio  per  l'alto  dominio  della  città  di 
Foix  dall'abate  di  San-Volusiano  e  la  lite  sussisteva  ancora 
nel  1785.  L'anno  ii85  Alfonso  li  re  di  Aragona  gli  die 
il  governo  del  marchesato  di  Provenza.  Ivi  si  recò  a  di- 
morare ed  ivi  morì  nel  novembre  1188  mentre  ritornava 
ne'  suoi  stati.  Da  Cecilia  figlia  di  Raimondo  Trencavel  I 
visconte  di  Carcassona  da  lui  sposata  nel  luglio  ii5i  eb- 
be due  figli,  Roggiero  morto  nel  1182  e  Raimondo  Rog- 
giero che  segue,  non  che  tre  figlie  {ibid.  pag.  ooo). 


RAIJVIONDO   ROGGIERO. 

L'anno   118B  RAIMONDO  ROGGIERO  essendo   unico 
figlio  alla  morte  di  Roggiero  Bernardo  di  lui  padre,  gli  sue- 
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cedette  in  tult^  la  contea  di  Foix.  Egli  accompagnò  l'anno 
1190  il  re  Filippo  Augusto  a  Terra  Santa  ove  fece  le  sue 
prime  campagne  {Faiss.  tom.  Ili  pag.  79  e  88).  L'anno 
1197  militò  contra  i  conti  di  Commingiò  e  di  Urgel  pei 
limiti,  a  ciò  che  si  crede,  dei  loro  stati.  Questa  guerra  in 
cui  Raimondo  Roggiero  ebbe  da  prima  la  superiorità,  fini 
con  una  battaglia  da  lui  perduta  il  26  febbraio  1204  nella 
cjuale  rimase  prigione  in  un  al  visconte  di  Castelbon  di  lui 
cognato  sino  al  mese  di  marzo  1208.  La  sua  liberazione  è 
dovuta  al  re  d'Aragona  mercè  un  trattato  di  pace  da  lui 
negoziato  il  17  di  quel  mese  tra  le  parti  contendenti  (V. 
i  conti  d^  Urgel),  L'anno  1209  sulle  accuse  di  eresia  e  di 
empietà  portate  dall'  abate  di  Sant'Antonino  contra  il  conte 
di  Foix,  Simone  di  Montfort  generale  dei  crociati  entrò 
nel  suo  paese  ,  gli  tolse  parecchie  piazze  e  lo  astrinse  a 
dargli  in  ostaggio  suo  figlio  Aymcri  sino  a  che  si  fosse 
spurgato  dalle  accuse  contra  lui  intentate.  Raimondo  Rog- 
giero stanco  dei  cattivi  procedimenti  di  Montfort,  si  die 
nel  121 1  al  partito  del  conte  di  Tolosa.  Avvisato  ch'era 
in  marcia  un  corpo  di  seimila  Alemanni  che  si  recavano  a 
raggiugncre  i  crociati  all'assedio  di  Lavaur,  li  sorprese  verso 
Montjoire  a  due  leghe  da  Tolosa  e  li  fece  a  pezzi.  L'anno 
stesso  egli  assistette  il  conte  di  Tolosa  a  difender  la  sua 
capitale  assediata  dai  crociati ,  fece  parecchie  sortite  van- 
taggiose contra  di  loro  e  li  costrinse  a  levar  l'assedio.  Poco 
dopo  segui  la  famosa  battaglia  di  Castelnaudari  in  cui  il 
conte  di  Foix  sulle  prime  vittorioso ,  fini  coli'  essere  compiu- 
tamente sconfitto.  L'anno  121 4  fu  presente  in  un  col  suo 
primogenito  alla  sentenza  capitale  pronunciata  dal  consiglio 
di  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa  contra  Baldovino  fratello  di 
Raimondo,  e  tutti  due  se  ne  resero  gli  esecutori  impenden- 
do quel  principe  ad  un  noce.  (V.  Raimondo  VI  conte  dì 
Tolosa).  Raimondo  Roggiero  si  uni  l'  anno  stesso  ai  conti 
di  Tolosa,  di  Gommingio  e  Rossiglione  per  visitare  a  Nar- 
bonna  il  cardinal  legato  Pietro  di  Benevento  al  quale  fecero 
le  lor  sommissioni  che  furono  dal  conte  di  Foix  rinnovate 
Panno  dopo  a  Pamiers,  e  in  pegno  di  sua  sincerità  rimise 
nelle  mani  del  legato  il  castello  di  Foix*,  quindi  s'avviò  pel 
concilio  di  Laterano  ove  chiese  la  restituzione  de' suoi  do- 
minii  usurpatigli  da  Simone  di  Montfort .   Parlò  a  suo  fa- 
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vore  uno  dei  cardinali,  ma  Foulques  vescovo  di  Tolosa  che 
trovavasi  nel  concilio  si  oppose,  ed  ceco  una  delle  suo  ra- 
gioni. »  11  conte  di  Foix  non  può  negare  la  sua  conica  non 
'5  ribocchi  d'eretici  giacché  dopo  la  presa  del  castello  di 
?5  Montsegur  si  fecero  bruciare  tutti  gli  abitanti  ».  Nondi- 
meno il  concilio  nominò  commissarii  per  esaminar  la  doman- 
da del  contedi  Foix  ^  ma  Montfort  attraversò  le  loro  proce- 
dure attaccando  lite  col  conte  che  fu  astretto  a  rompere  la 
tregua  con  lui  giurata.  L'anno  1217  egli  assediò  il  castello 
di  Montgrenier  difeso  da  Roggiero  Bernardo  figlio  del  con- 
te,  e  in  capo  a  sei  settimane  lo  prese.  Verso  la  fine  di 
settembre  dell'anno  stesso  Tolosa  fu  di  nuovo  assediata  dai 
crociati.  Entratovi  tosto  il  conte  di  Foix,  comandò  in  tutte 
le  sortite  degli  assediati  e  costrinse  finalmente  il  nemico 
a  levar  l'assedio  dopo  la  morte  del  loro  generale  avvenu- 
ta il  25  giugno  dell'anno  1218.  L'anno  dopo  il  conte 
di  Foix  combattè  pel  conte  di  Tolosa  alla  battaglia  di  Ba- 
siege  contra  i  crociati,  ed  ebbe  la  maggior  parte  nella  vit- 
toria riportata  da  quest'ultimo.  L'anno  i223  egli  formò  nel 
verno  l'assedio  di  Mirepoix  ed  espugnò  la  piazza,  ma  as- 
siderato dal  freddo  mori  nelP  aprile  dell'  anno  stesso  in  fa- 
ma di  uno  dei  più  gran  capitani  del  suo  secolo.  Trovasi  il 
suo  nome  anche  tra  i  poeti  provenzali  di  cui  fu  l' emulo  e 
il  mecenate.  Venne  seppellito  all'abazia  di  Bolbone.  Pietro 
de  Vaux-Cernai,  guidato  dalla  passione  e  dal  rancore^  di- 
ce lo  storico  di  Linguadoca,  fa  il  più  svantaggioso  ritratto 
de' suoi  costumi  e  della  sua  condotta.??  Ma  egli  è  certo, 
??  aggiunge  egli,  che  il  maggior  rimprovero  che  gli  si  possa 
"  fare  rapporto  alla  fede,  è  di  aver  tollerati  nella  sua  giu- 
??  risdizione  gli  eretici  e  di  aver  permesso  che  venissero 
??  da' suoi  parenti  protetti,  giacche  sempre  mai  professò  di 
??  esser  mondo  di  eresia  ??  (il?,  pag.  33 1).  Lasciò  di  Filippa 
sua  sposa,  di  cui  ignoransi  i  natali,  due  figli  e  due  figlie. 
Roggiero. Bernardo  il  primogenito  gli  succedette  nella  con- 
tea di  Foix^  Aymeri  il  secondo  era  nelle  mani  della  casa  di 
Montfort  dall'anno  1209,  e  il  padre  all'atto  di  morire  in- 
caricò il  primogenito  a  ricattarlo.  Cecilia,  la  maggior  delle 
figlie  si  maritò  l'anno  1224  con  Bernardo  V  conte  di  Com- 
mingiof,  Esclarmonde  la  cadetta  si  sposò  l'anno  123G  con 
Bernardo  d'Alion  [Faiss.  ib.  pag.  326e33o). 
T.   IX.  27 
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ROGGIERO  BERNARDO  II  cognominato  il  GRANDE. 

L'anno  i223  ROGGIERO  BERNARDO  nel  succedere 
a  Raimondo  Roggiero  di  lui  padre  nella  contea  di  Foix,  unì 
questo  dominio  a  quello  che  già  possedeva  pel  suo  matri- 
monio contratto  Tanno  1202  con  Ermessinde  figlia  ed  unica 
erede  di  Arnaldo  visconte  di  Castelbon.  Egli  avea  già  dato 
saggi  del  suo  valore,  come  si  è  veduto,  in  parecchie  spe- 
dizioni contra  i  crociati,  e  il  rimanente  del  viver  suo  non 
ismentì  cosi  belli  esordii.  Addetto  agP  interessi  del  giovine 
Raimondo  Trencavel  visconte  di  Carcassona,  di  cui  suo  pa- 
dre avea  avuto  la  tutela,  prese  le  armi  in  un  al  conte  di 
Tolosa  per  porlo  in  possesso  della  sua  capitale.  Lungo  ed 
ostinato- fu  l'assedio  ch'essi  formarono  di  questa  città  l'an- 
no 1223,  ma  furono  finalmente  costretti  a  levarlo  per  l'ar- 
rivo di  Amauri  di  Montfort.  L'anno  1226  dopo  aver  fatte 
inutili  sommissioni  al  re  Luigi  Vili,  fu  da  Roggiero  Ber- 
nardo rinnovata  T alleanza  col  conte  di  Tolosa.  L'uno  e 
l' altro  e  cosi  pure  il  visconte  Trencavel  furono  l'anno  do- 
po scommunicati  nel  concilio  di  Narbonna.  L'anno  1229  il 
conte  di  Tolosa  riconciliatosi  colla  chiesa  e  col  re  San  Lui- 
gi,  dichiarò  guerra  al  conte  di  Foix,  s'impossessò  come  suo 
signore  immediato  delle  terre  di  Foix  poste  al  di  qua  del 
Passo  de  la  Barre  e  lo  esortò  a  venire  alla  pace.  Roggiero 
Bernardo  in  tal  guisa  abbandonato,  prese  il  partito  di  sot- 
tomettersi, si  recò  al  vicelegato  Pietro  di  Colmieu  a  San- 
Giovanni  di  Verges  e  il  16  giugno  soscrisse  a  tutti  i 
voleri  del  re  e  del  prelato.  L'anno  1287  fu  di  nuovo  scom- 
municato  per  non  aver  voluto  comparire  dinanzi  gì'  inqui- 
sitori che  lo  aveano  citato  al  lor  tribunale.  Vi  si  presenlò 
finalmente  il  12  marzo  1240  ed  ottenne  l'assoluzione.  Morì 
l'anno  dopo  sulla  fine  di  maggio  nell'abbazia  di  Bolbone 
dopo  aver  vestito  1'  abito  monastico  e  ricevuti  gli  estremi 
sacramenti.  La  posterità  lo  ha  sempremai  distìnto  col  pre- 
dicato di  Grande  così  ben  meritato  colle  sue  virtù  civili  e 
militari  che  preservarono  i  suoi  stati  in  mezzo  alla  rovina 
di  quelli  de'  suoi  vicini.  Roggiero  Bernardo  lasciò  di  Er- 
messinde sua  prima  moglie  un  figlio  di  nome  Roggiero  clie 
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gli  succedette,  ed  una  figlia  chiamata  Esclarmonde  che  si 
lìiaritò  l'anno  I23i  con  Raimondo  figlio  del  visconte  di 
Cardona.  Eimengarde  di  Narhonna  sua  seconda  moglie  da 
lui  sposata  Panno  1282,  gli  diede  una  figlia  di  nome  Ce- 
cilia che  si  maritò  l'anno  i236  a  Rodrigo  Alvaro  conte 
d'  Ur-el. 


ROGGIE  RO    IV. 

L'anno  1241  ROGGIERO  figlio  di  Roggiero  Raimonda 
il  Grande  e  di  Ermessinde,  visconte  di  Castelbon  sin  dal- 
l'anno 1287  attesa  la  cessione  fattagli  dal  padre,  gli  suc- 
cedette l'anno  1241  nella  contea  di  Foix.  Appena  n'ebbe 
egli  il  possesso  fece  omaggio  a  Raimondo  VII  conte  di  To- 
losa per  la  porzione  di  questa  contea  posta  al  di  qua  del 
Passo  de  la  Barre,  ed  al  re  di  Francia  per  le  terre  del  Car- 
cassez.  Ma  bentosto  dimenticando  la  fedeltà  dovuta  al  secon- 
do e  come  suo  signore  immediato  e  come  suo  sovrano,  si 
collegò  col  primo  per  dichiarargli  guerra.  Ritornando  poscia 
sui  suoi  passi  si  staccò  dal  conte  Panno  1242  e  non  nel  1243, 
fece  la  pace  a  sua  insaputa  col  monarca  e  lo  indusse  a  rice- 
verlo nel  numero  de' suoi  vassalli  immediati  per  tutta  l'e- 
stensione della  contea  di  Foix.  Il  conte  di  Tolosa  reclamò 
conlra  quel  trattato  non  solamente  come  signore  diretto  ma 
anche  come  proprietario  di  una  parte  della  contea  di  Foix, 
atteso  che  suo  padre  dopo  averla  tolta  l'anno  1229  al  conte 
Roggiero  Bernardo,  non  glieP  avea  restituita  che  acciò  la 
tenesse  in  commenda.  L'anno  1245  il  conte  di  Tolosa  in- 
timò a  Roggiero  di  rimettergli  le  sue  terre.  L'affare  rimase 
così,  giacche  il  buon  diritto  non  era  accompagnato  dalla 
forza.  L'anno  I25i  Roggiero  sostenne  la  guerra  contra  il 
re  di  Aragona  pei  dominii  che  possedeva  nella  giurisdizione 
di  quel  sovrano.  E  questa  guerra  gli  riuscì  molto  a  male. 
Quella  ch'egli  ebbe  nel  i256  contra  Rodrigo  Alvaro  conte 
d'Urgel  suo  cognato,  fu  più  fortunata.  L'anno  i265  (N.  S.) 
11  dì  25  febbraio  morì  Roggiero,  e  il  suo  corpo  fu  sotter- 
rato nella  badia  di  Bolbone.  Da  Brunissende  di  Cordona 
sua  sposa  lasciò  un  figlio  di  nome  Roggiero  Rernardo  che 
segue  e  quattro  figlie,  Sibilla  moglie  di  Aymeri  IV  visconte 
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(li  Narbonna,  Agnese  maritata  il  i3  ottobre  12.56  con  Eski- 
vat  conte  tli  Bigorre,  Filippa  moglie  di  Arnaldo  di  Com- 
mingio  visconte  di  Conserans  ed  Esclarmondc  che  sposò  il 
12  ottobre  1 276  Jacopo  infante  d'Aragona  {Faiss.  tom.  IH 
pag.  572  e  573). 


ROGGIERO  BERJNARDO    III. 

L'anno  1 265  ROGGIERO  BERNARDO  contava  non  gli 
anni  dodici  come  alcuni  pretendono ,  ma  bensì  i  ventidue 
quando  succedette  nella  contea  di  Foix  a  Roggiero  IV  suo 
padre.  Ebbe  nondimeno  a  tutore  Amanieu  d'Armagnac  ar- 
civescovo d'Auch  sino  agli  anni  venticinque,  età  fissata 
nella  provincia  per  la  maggiorennità.  L'anno  stesso  i265 
egli  restituì  ai  canonici  di  Sant'Antonino  col  consenso  di 
quel  prelato  il  castello  di  Pamiers  (Gali.  Chr.  noif.  tom.  I 
col.  993).  L'anno  1272  marciò  in  aiuto  dì  Gerardo  V  conte 
d'Armagnac  di  lui  cognato  contra  Gerardo  di  Casaubono 
per  vendicar  la  morte  di  Arnaldo  Bernardo  fratello  del 
primo  che  l'altro  avea  ucciso  in  un  combattimento.  I  due 
conti  assediarono  il  loro  nemico  nel  suo  castello  di  Sompui 
presso  Eause  a  malgrado  del  salvocondotto  da  lui  ottenuto 
dal  re  Filippo  l'Ardito  e  senza  riguardo  per  le  regie  in- 
segne che  il  siniscalco  di  Tolosa  avea  fatto  apporre  sul 
luogo.  Impadronitisi  lo  saccheggiarono  dopo  averne  truci- 
dati gli  abitanti:^  il  perchè  furono  citati  alla  corte  del  re 
per  dar  ragione  di  lor  condotta.  Obbedì  il  conte  d'Arma- 
gnac, ma  quello  di  Foix  ricusò  di  comparire.  Fece  anche 
di  più:  per  terminare  d'irritar  il  monarca  assalì  inopina- 
tamente il  siniscalco  di  Tolosa  mentre  attraversava  il  Foix 
senza  disegno  di  nuocergli,  fece  prigionieri  parecchi  de' suoi 
e  gli  tolse  i  suoi  bagagli.  Ma  il  siniscalco  se  ne  ricattò 
ben  presto^  poiché  raccolte  prontamente  le  truppe  della 
sua  giurisdizione  piombò  sul  paese  di  Foix  di  cui  prese  le 
piazze  più  forti  sino  al  Passo  de  la  Barre ^  egli  avrebbe 
anche  potuto  rendersi  padrone  di  tutta  la  contea  se  alcuni 
non  ne  lo  avessero  distolto.  A  questa  nuova  il  re  si  pose 
in  marcia  alla  testa  di  poderoso  esercito  per  compiere  l'as- 
soggettamento del  conte   ribelle.    Giunto  a  Tolosa  il  25  e 
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non  il  28  maggio  ne  riparti  otto  giorni  dopo  e  diresse  i 
suoi  passi  dalla  parte  di  Pamiers.  II  re  di  Aragona  e  il 
visconte  di  Cearn  suocero  di  Roggiero  Bernardo  vennero  ad 
incontrarlo.  Si  aperse  la  conferenza  e  si  convenne  il  conte 
di  Foix  verrebbe  a  porsi  a  discrezione  del  monarca.  Appena 
comparve  venne  arrestato ,  condotto  alla  torre  di  Carcas- 
sona  colle  braccia  e  i  piedi  legati  e  si  prese  possesso  del- 
la sua  contea.  L'anno  1273  dopo  aver  data  soddisfazione 
riacquistò  la  sua  libertà,  i  suoi  stati  e  la  buona  grazia 
del  principe  cbe  il  creò  cavaliere  e  lo  rimandò  carico  di 
onori.  L'anno  1280  unitosi  a  pareccbi  signori  catalani  con- 
tra  Pietro  re  di  Aragona,  fu  fatto  prigione  da  questo  prin- 
cipe e  mandato  al  castello  di  Siruana.  Ignorasi  la  data 
della  sua  liberazione ,  ma  egli  era  nell'  esercito  del  re  di 
Francia  nel  I285  allorché  questo  monarca  portò  la  guerra 
in  Catalogna  contra  il  re  di  Aragona.  Sui  lagni  contra  lui 
del  vescovo  di  Lescar  di  cui  invadeva  le  terre ,  1'  arcive- 
scovo Amanieu  dapprima  di  lui  tutore,  raccolse  il  29  ago- 
sto 1290  un  concilio  a  Nogaro  nel  quale  lo  colpiva  di  ana- 
tema ov'egli  non  restituisse  le  terre  usurpate  ,  incaricando 
d'  intimargli  tale  sentenza  i  vescovi  di  Tarbes  e  di  Ole- 
ron  (Gali.  dir.  ìioì^.  ibid.).  L'anno  stesso  egli  entrò  in 
guerra  con  Bernardo  VI  conte  d'Armagnac  per  motivo  della 
viscontea  di  Bearn  cui  Gastone  VII  che  n'era  il  visconte, 
avea  lasciata  in  testamento  a  Margherita  sua  figlia,  sposa 
del  conte  di  Foix.  L'affare  fu  dal  re  rimesso  al  suo  con- 
siglio^ ma  Roggiero  Bernardo  se  ne  appellò  alla  sua  spada 
e  se  ne  mise  in  possesso  per  vie  di  fatto.  Nel  22  ottobre 
dell'  anno  stesso  citato  al  parlamento  di  Tolosa,  si  sottomise 
e  ottenne  dal  re  il  perdono.  L'anno  1293  seguì  duello  or- 
dinato dal  parlamento  di  Tolosa  tra  i  due  conti  a  Gisors 
alla  presenza  del  re  che  divise  i  due  campioni  (Nangìs). 
L'anno  1296  il  conte  di  Foix  servi  in  Guascogna  vantag- 
giosainente  contra  gl'Inglesi  sotto  gli  ordini  di  Roberto 
conte  d'Artois,  e  morì  il  3  marzo  i3o2  (N.  S.)  a  Tarascon 
nel  possesso  del  Bearn  cui  trasmise  cogli  altri  suoi  dominii 
a  suo  figlio  Gastone.  Questi  è  il  solo  che  lasciò  Marghe- 
rita sua  sposa,  che  gli  diede  inoltre  quattro  figlie  che  gli 
sopravvissero,  Costanza  che  sposò  Giovanni  di  Levis  figlio 
4IÌ  Guido,  signore  di  Mirepoix,  la  cui  famiglia  tuttavia  sus- 
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siste-  Malhc  che  si  maritò  Panno  1294  con  Bernardo  fi- 
glio di  Cenlulo  HI  conte  d'Astarac^  Margherita  moglie  di 
Giordano  de  l' Ile,  e  Brunissende  che  sposò,  vivente  il  pa- 
dre, Elia  VII  conte  di   Perigord. 

GASTONE    I. 

L'anno  i3o2  GxVSTONE  appena  succeduto  a  Roggiero 
Beriiardo  suo  padre,  prese  le  armi  per  difendere  il  Bcarn 
ch'era  attaccato  dai  conti  d'Armagnac  e  di  Commingio.  INel 
i3o4  (^-  S.)  il  re  Filippo  il  Bello  stando  a  Tolosa  ricom- 
pose la  loro  lite  con  decreto  segnato  il  giovedì  dopo  San 
Vincenzo  (23  gennaio)^  ina  nel  i3o8  avendo  essi  rimbran- 
dite  le  armi,  fu  loro  ingionto  di  deporlo  da  papa  Clemen- 
te V  :^  al  che  essendosi  ricusato  Gastone  fu  scomunicato.  Vi 
si  sottomise  poscia  ed  ottenne  l'assoluzione.  L'anno  i3o9 
il  sabbato  dopo  San  Giorgio  (26  aprile)  il  parlamento  di 
Parigi  raccoltosi  a  Cachant  pronunciò  giudizio  sulla  viscon- 
tea di  Bearn,  a  cui  non  volle  adattarsi  il  conte  di  Foix^ 
per  lo  che  venne  arrestato  e  imprigionato  nel  Castelletto, 

.-jna  poco  stante  mediante  alcune  sue  sommissioni,  fu  posto 
in  libertà.   Nel    i3i5   egli   seguì    il  re  Luigi  Hutin    nella 

/^guerra  di  Fiandra.  Al  suo  ritorno  cadde  malato  all'abazia 
di  Maubuisson  ove  aveva  accompagnato  il  monarca,  e  vi 
mori  il  sabbato,  giorno  di  Santa  Lucia  (i3  dicembre)  ed 
ebbe  sepoltura  presso  l'abbazia  di  Bolbone.  Egli  avea  spo- 
sata Giovanna  d'Artois  figlia  di  Filippo  d' Artois  signore  di 
Conches  da  cui  ebbe  tre  figli  e  tre  figlie.  Gastone  il  pri- 
mogenito gli  succedette  nella  contea  di  Foix^  Roggiero  Ber- 
nardo il  secondo  possedette  la  viscontea  di  Castelbon  ed 
altri  possedimenti  di  sua  famiglia  posti  negli  stati  d'Ara- 
gona^ Roberto  il  terzo  divenne  vescovo  di  Lavaur  (Y.Er- 
niengaldo  X  conte  d^  Urgel). 


GASTONE   IL 

L'anno   i3i5  GASTONE  primogenito  di  Gastone  I  e 
suo  successore  in  età  di  soli  sett'  anni  quando  morì  suo  pa- 
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tire,  rimase  sotto  la  tutela  di  Giovanna  d'Arlois  di  lui  ma- 
dre. L'avola  Margherita  tentò  invano  di  esserne  essa  tutrice 
allegando  il  poco  buon  senno  e  la  cattiva  condotta  di  sua 
nuora.  Nel  1S29  Filippo  di  Navarra  conte  d' Fvreux  pro- 
nunciò sentenza  arbitramentale  in  data  di  Tarbes  il  dì  19 
ottobre  per  terminar  le  differenze  tra  la  casa  di  Foix  e  quella 
di  Arraagnac.  Gastone  sdegnato  della  vita  licenziosa  di  sua 
madre  ottenne  l'anno  i33i  dal  re  Filippo  di  Valois  un  or- 
dine di  farla  rinchiudere. 

Mentre  i  Castigliani  guerreggiavano  contra  i  Navarresi, 
il  conte  di  Foix  marciò  nel  i335  in  aiuto  dei  secondi  e 
giunse  nel  momento  in  cui  le  due  armate  eransi  azzuff'ate 
davanti  Tudele.  Di  già  i  Navarresi  comandati  da  Enrico  de 
Solis  lor  viceré  cominciavano  a  piegare,  ma  Gastone  li  ri- 
condusse al  combattimento  e  ne  li  fece  uscir  vittoriosi.  Ed 
avrebbe  anche  preso  Logrogno  se  non  era  un  valoroso  spa- 
gnuolo  di  nome  Ruy  Bias  di  Gaona,  che  quasi  solo  alla 
testa  del  ponte  sostenne  tutto  lo  sforzo  dell'armata  nemica 
e  perì  coperto  di  ferite  e  di  gloria. 

L'anno  i337  Gastone  servi  utilmente  alla  patria  nella 
guerra  di  Guienna.  L'  anno  dopo  passò  in  Picardia  ove  fu 
fatto  generale  dell'esercito  col  duca  di  Normandia.  I  suoi 
servigli  non  rimasero  senza  premio  essendogli  stata  dal  re 
conferita  la  metà  della  viscontea  di  Lautrec  a  lui  ceduta 
con  lettere  27  ottobre  di  quell'anno,  e  nominato  inoltre 
nel  dì  4  novembre  successivo  a  capitano  e  suo  luogotenente 
senza  mezzo  nel  paese  di  Guascogna  e  d' Agenois  pel  corso 
di  quindici  giorni  prima  del  Natale  prossimo,  e  di  quin- 
dici giorni  dopo  (Faiss.  Hist.  de  Lang.  tom.  IV  pag.  228). 

L'anno  i343  Gastone  lasciò  la  Francia  per  recarsi  in 
aiuto  d'  Alfonso  XI  re  di  Castiglia  cbe  assediava  la  città 
di  Algezire  contra  i  Mori^  spedizione  che  gli  divenne  fa- 
tale, essendo  morto  a  Siviglia  nel  settembre  di  quell'anno 
dalle  fatiche-  indurate  in  quell'assedio,  di  cui  non  vide 
la  fine.  Il  suo  corpo  fu  trasferito  a  Bolbone.  Non  lasciò  da 
Efconora  figlia  di  Bernardo  V  conte  di  Commingio  sua  se- 
conda moglie  che  un  figlio  in  tenera  età  dello  stesso  suo 
nome.  Ebbe  anche  due  figli  naturali  {Faisscle  tom.  IV 
pag.  235  e  240). 


4^4  CRONOLOGIA  STORICA 

GASTONE  in  cognominato  FEBO. 

L'anno  i343  GASTONE  cognominato  FEBO  per  la  sua 
bellezza  succedette  a  Gastone  II  suo  padre  in  età  di  dodici 
anni  sotto  la  tutela  della  madre  Eleonora.  Nel  i344  egli 
die' asilo  ne'suoi  stati  a  Jacopo  II  re  di  Majorica  stato  in- 
teramente spogliato  da  Pietro  IV  re  di  Aragona  di  lui  co- 
gnato e  cugino.  Nel  i345  egli  fece  le  sue  prime  campagne 
in  Guienna  centra  gì'  Inglesi^  e  servi  poscia  in  Linguadoca 
ove  egualmente  che  in  Guascogna  fu  eletto  a  luogotenente 
del  re  in  un  col  barone  de  1' lle-Jourdain  con  lettere  del 
3i  dicembre  i347.  ^"^  avola  Giovanna  d'Artois  soggior- 
nava sempremai  nel  castello  di  Lourde  ove  V  aveva  fatta 
rinchiudere  il  re.  Il  suo  vedovile  ascendeva  a  tremila  lire 
di  rendita  assegnate,  sulla  viscontea  di  Marsan  e  sulla  terra 
di  Capsir  nelle  piccole  Lande^  ma  provava  su  di  ciò  delle 
difficoltà  che  ne  intorbidavano  il  suo  godimento.  Per  ulti- 
marle i  suoi  due  figli  Roberto  vescovo  di  Lavaur  e  Roggiero 
Bernardo  visconte  di  Castelbon  transigettero  in  suo  nome 
il  di  19  dicembre  i347  nel  castello  di  Pamiers  con  Eleo- 
nora di  lei  nuora  la  quale  trattava  in  nome  di  suo  figlio 
Gastone  Febo,  e  coli' interposizione  di  Berengario  di  Mon- 
talto  arcidiacono  di  Lodeve ,  consigliere  del  re  e  referen- 
dario del  suo  palazzo,  si  convenne  di  cedere  a  Giovanna 
d'Artois  il  godimento  e  l'usufrutto,  sua  sola  vita  durante, 
della  città  di  Saint-Gaudens,  della  terra  di  Nebousan,  dei 
luoghi  del  Mas-d'-Azil  ec. ^  accordo  che  fu  ratificato  il  i." 
gennaio  seguente  da  Giovanna  d'Artois  e  nel  mese  di  feb- 
braio dal  re.  Tenghiamo  sott'  occbio  una  copia  di  quella 
transazione,  il  cui  originale  esiste  alla  torre  di  Puy-Paulin 
nel  palazzo  dell'  intendenza  di  Bordeaux. 

L'anno  i349  Gastone  sposò  Agnese  figlia- di  Filippo  III 
re  di  Navarra.  Caduto  in  sospetto  d'  intelligenze  centra  lo 
stato  con  Carlo  il  Cattivo  di  lui  cognato,  fu  arrestato  nel 
i356  poco  dopo  la  detenzione  di  quel  principe  ed  impri- 
gionato al  Chàtelet  di  Parigi.  Riacquistata  la  libertà  in 
capo  ad  un  mese,  si  recò  in  Prussia  a  servire  centra  gli 
infedeli.  Al  suo  ritorno  nel  i358   si   portò   per   ordine  di 
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Carlo  delfino  e  reggente  a  liberare  la  famiglia  regia  tenuta 
assediata  nel  mercato  di  Meaux  dai  Parigini  ribelli  uniti 
alla  fazione  della  Jacc/uerie.  Egli  entrò  in  guerra  l'anno 
stesso  col  conte  d'Armagnac  rapporto  alla  contea  di  Bearli 
cbe  ciascuno  pretendeva  appartenergli.  Ai  5  dicembre  i3j2 
segui  la  battaglia  di  Launac  nella  diocesi  di  Tolosa  in  cui 
fu  sconfitto  il  conte  d' Armagnac  e  fatto  prigioniero  dal 
conte  di  Foix  in  un  al  conte  di  Commingio,  il  sire  d'Al- 
bret  ed  altri  signori. 

L'anno  iSjJ  Gastone  Febo  si  disgustò  colla  sua  sposa 
ed  abbandonoUa  dopo  averne  avuto  un  figlio  dello  stesso 
suo  nome.  L'anno  seguente  fu  epoca  disonorante  d'assai 
la  memoria  di  Gastone  Febo,  se  si  presta  fede  a  Frois- 
sart.  Secondo  lui  partito  il  duca  d'Anjou  da  Tolosa  nel 
mese  di  giugno  13^4  seguito  dal  contestabile  de  Guescliii 
per  fare  il  conquisto  del  Bigorre  contra  gP  Inglesi,  fu  vi- 
sitato dal  conte  di  Foix  e  secolui  convenne  di  far  conse- 
gnare ai  Francesi  il  castello  di  Lourde  dal  governatore  Ar- 
naldo de  Berne  suo  congiunto  e  vassallo.  Al  qual  effetto 
mandato  de  Berne  a  Ortez,  gli  si  ingiunse  di  render  la 
piazza  al  contestabile.  De  Berne  con  tuono  dolce  al  tempo 
stesso  e  fermo  lo  ricusa  attesa  la  fedeltà  da  lui  debita  al 
re  d'Inghilterra.  Il  conte  che  non  avea  mai  potuto  tolle- 
rare la  contraddizione  se  gli  avventa  tosto  addosso  col  pu- 
gnale alla  mano,  lo  ferisce  con  cinque  colpi,  e  lo  stende 
a'  suoi  piedi:  ^hf  signore  .^  disse  lo  sventurato  de  Berne 
nel  cadere,  j^oi  non  usate  fw ore ^  mi  ai^ete  mandato  e 
m'  uccidete.  Conviene  però  confessare  che  la  testimonianza 
isolata  di  Froissait,  scrittore  più  elegante  che  non  fedele^ 
lascia-  qualche  dubbio  intorno  una  simile  atrocità. 

L'anno  1877  Gastone  Febo  per  assodare  la  pace  con- 
chiusa colla  mediazione  del  conte  d'Anjou  col  conte  d'Ar- 
raagnac,  maritò  suo  figlio  Gastone  colla  figlia  di  quest'ul- 
timo. Nel  i38o  essendo  vacante  il  governo  di  Linguadoca 
tanto  pel  richiamo  del  duca  d'Anjou  quanto  per  la  morte 
del  contestabile,  fu  dal  re  Carlo  V  proposto  al  suo  consiglio 
Gastone  Febo  siccome  il  più  proprio  a  pacificare  gli  spiriti 
dei  popoli  di  quella  provincia,  sommamente  sdegnati  delle 
contribuzioni  di  cui  senza  ragione  li  avea  caricati  il  duca 
d'Anjou.  Tutti  i  principi  del  sangue,  dice  Vaissete,  soliti 


4-26  CRONOLOGIA  STOICA 

(li  possedere  quel  ricco  governo,  si  opposero  a  tale  nomina., 
ma  il  re  non  ne  fece  caso  e  non  ostante  il  loro  contrario 
parere  nominò  il  conte  di  Foix  a  suo  luogotenente  in  Lin- 
guacloca^  nel  che,  dice  uno  storico  contemporaneo,  egli 
fece  una  scelta  degna  di  quel  nome  di  saggio  da  lui  si  ben 
meritato-  poiché  oltre  esser  quel  conte  uomo  giustissimo, 
era  anche  uno  de'  più  valorosi  e  dei  primi  capitani  del  suo 
tempo,  nò  la  cedeva  in  veruna  cosa  a  tutti  gli  altri  baroni 
€  resse  con  molta  prudenza,  col  favore  e  l'affetto  dei  po- 
poli. Morto  il  re  Carlo  V  il  i6  settembre  dell'anno  stesso 
fu  dal  suo  successore  Carlo  VI  richiamato  dal  suo  gover- 
no il  conte  di  Foix  e  nominato  in  suo  luogo  il  duca  di 
Berri.  Gastone  Febo  procurò  di  mantenersi  colla  forza  ed 
ebbe  a  suo  favore  i  popoli  di  Linguadoca.  In  questo  mez- 
zo giunse  al  castello  di  Ortez  Eleonora  di  Gommingio  mo- 
glie di  Giovanni  II  conte  d'  Auvergne  e  di  Boulogne ,  la 
quale  fuggendo  dal  suo  sposo  cui  non  potei^a  più  ne  ^eder 
ne  sentire^  dice  Froissart,  cercava  un  asilo  presso  il  conte 
d'  Urgel  suo  zio.  Menava  seco  sua  figlia  Giovanna  in  età 
di  tre  anni  che  lasciò  al  conte  di  Foix  il  quale  s' incaricò 
di  allevarla  quale  sua  figlia  e  mantenne  esattamente  la  sua 
parola  (V.  Giomnni  II  conte  d^ Auvergne). 

Il  conte  di  Foix,  quando  nel  i38i  giunse  nella  pro- 
vincia il  duca  di  Berri,  mandò  a  sfidarlo.  Accettò  la  disfida 
il  duca,  ma  fu  sconfitto  il  i5  o  i6  luglio  nella  pianura 
di  Bevcl  diocesi  di  Lavaur.  Continuava  la  guerra^  ma  nel 
dicembre  dell'  anno  stesso  il  cardinale  d'Amiens  maneggiò 
finalmente  tra  il  duca  e  il  conte  un  accordo  di  cui  igno- 
riamo le  particolarità.  Sappiamo  soltanto  da  uno  storico 
contemporaneo  che  fu  la  sola  generosità  del  conte  di  Foix 
che  die'  termine  all'alta  controversia  che  avea  col  duca  di 
Berri  intorno  al  governo  di  Linguadoca.  Egli  ebbe  pietà,  ag- 
giunge lo  storico,  pel  guasto  che  soffriva  il  paese  per  la 
sua  privata  contesa,  ed  all'onore  di  aver  vinto  il  duca  volle 
pur  quello  aggiungere  di  aver  restituita  la  pace  alla  patria: 
egli  trattò  secolui  con  buone  guarentigie  e  lo  mise  di  buon 
grado  in  possesso  del  suo  governo. 

Non  aveva  il  conte  di  Foix  che  un  solo  figlio  dello 
stesso  suo -nome,  e  nel  i382  lo  fece  arrestare  per  aver,  se- 
condo lui,  voluto  attentare  col  veleno  ai  suoi  giorni.  Il  fatto 
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sta  clic  Carlo  il  Cattivo  re  di  Navarra  zio  del  principino 
gli  avea  dato  una  certa  polvere  perche  la  facesse  prendere 
a  suo  padre,  siccome  un  mezzo,  diceva  egli,  eificacissimo 
per  riconciliarlo  con  sua  moglie:^  ma  questa  polvere,  col 
quale  fu  sorpreso,  era  un  violento  veleno,  come  fu  verifi- 
cato. Morì  il  giovine  di  cordoglio  nella  sua  prigione  Panno 
stesso.  Racconta  Froissart  che  suo  padre  sentendo  eh'  egli 
si  lasciava  morire  di  fame,  recatosi  a  vederlo  e  trovatolo 
quasi  esanime  abbandonato  sul  suo  letto,  gli  menò  un  colpo 
di  coltello  alla  gola  dicendogli  :  Traditore^  perché  non  man- 
gi tu?  e  che  0  dal  colpo  o  da  debolezza  0  da  terrore  di 
aver  riveduto  suo  padre  ancora  irritato  in  si  terribile  mo- 
mento, egli  spirò.  Che  che  sia  di  tale  racconto  il  conte 
riconosciuta  in  seguito  l'innocenza  del  figlio,  divenne  viep- 
più inconsolabile  per  la  sua  perdita  perchè  egli  era  morto 
senza  aver  avuto  figli  dalla  sua  sposa  Deatrice  figlia  di  Gio- 
vanni II  conte  d'  Armagnac. 

Nell'anno  iSgo  Gastone  Febo  accolse  il  re  Carlo  VI 
colla  sua  corte  nel  castello  di  Mazeres  diocesi  di  Mirepoix 
ove  lo  trattò  magnificamente  e  gli  fece  donazione  dopo  la 
sua  morte  di  tutti  i  suoi  possedimenti.  Mori  d'apoplessia 
sul  principio  d'agosto  iBgi  a  due  leghe  da  Ortez  nell'atto 
che  si  lavava  le  mani  per  porsi  a  cena  al  suo  ritorno  dalla 
caccia,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  dei  Francescani  di  quella 
città.  Questo  principe  fu  uno  dei  più  begli  uomini  e  dei 
più  gentili  del  suo  tempo.  Col  suo  valore,  la  sua  magnifi- 
cenza ed  affabilità,  col  suo  spirito  e  la  sua  saggezza  si  pro- 
cacciò la  stima  universale.  Ebbe  quattro  figli  naturali  di  cui 
Bernardo  il  primogenito,  passato  in  Ispagna,  ottenne  la 
mano  d'Isabella  de  la  Cerda  dama  di  Medina-Celi  da  cui 
discesero  i  conti  e  duchi  di  questo  nome.  Yvain  0  Giovanni 
il  secondo,  fu  quegli  che  denunciò  al  padre  il  giovine  Ga- 
stone avente  per  lui  una  polvere  avvelcnatrice.  Questi  fu 
miseramente  bruciato  al  ballo  dei  selvaggi  in  cui  il  re  Car- 
lo VI  credette  di  perire  egli  stesso  il  3i  gennaio  i393. 
Ignorasi  che  cosa  sia  avvenuto  di  Purenaldo  e  Graziano, 
gli  altri  due  bastardi  di  Gastone  Febo.  Questo  principe  com- 
pose un  trattato  misto  di  prosa  e  di  versi  sulla  caccia  il 
cui  stile  enfatico  e  contorto  diede  origine  al  prover- 
bio: farla  da  Febo.  Il  primo  titolo  dell'opera  fu  Lo  spec^ 
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cliio  di  Febo  e  poscia  se  gli  die'  quello  di  Deduzioni  sulla 
caccia.  Tra  gii  elogi  esagerati  che  dà  l' autore  a  questo 
esercizio,  leggesi  eh'  esso  gioita  a  fuggire  i peccati  mortali. 
Ora  chi  fugge,  aggiunge  l'autore,  dai  sette  peccati  mor- 
tali,  deve,  giusta  la  nostra  fide ,  essere  salvo.  Dunque  gioia 
avrà  in  questo  mondo  e  il  paradiso  neW  altro  un  buon  cac- 
ciatore (V.  Giovanni  II  conte  d^Armagnac). 

MATTEO. 

L'anno  iSgi  dopo  la  morte  di  Gastone  Febo  doveano 
tutti  i  suoi  possedimenti  rivertirsi  al  re  di  Francia  in  forza 
della  donazione  fattagli  da  quel  conte ^  ma  questo  monarca 
o  piuttosto  il  duca  di  Berri  che  allora  reggeva  il  regno, 
dopo  averli  fatti  confiscare,  li  cedette  mercè  una  somma 
a  MATTEO  figlio  di  Bernardo  II  visconte  di  Castelbon  e 
pronipote  di  Roggiero  I  conte  di  Foix,  il  più  prossimo  erede 
del  defunto.  Le  lettere  con  cui  gliene  fu  fatta  cessione  por- 
tano la  data  di  Tours  20  dicembre  iBgi,  e  morto  Giovanni 
re  di  Aragona  nel  iSgS  Matteo  pretese  succedergli  in  forza 
del  suo  matrimonio  .con  Giovanna  primogenita  di  quel  prin- 
cipe^ ma  ebbe  a  competitore  Martino  che  la  vinse  e  vi  si 
mantenne  a  malgrado  gli  sforzi  di  Matteo  per  far  valere 
le  sue  pretensioni.  Morì  Matteo  senza  figli  il  5  agosto  iBgB. 


ISABELLA  ed  ARCAMBALDO. 

L'anno  1898  ISABELLA  sorella  di  Matteo  conte  di 
Foix  e  moglie  di  ARCAMBALDO  di  Grailli  capo  di  Buch, 
morto  che  fu  il  fratello  si  spacciò  per  erede  della  contea 
di  Foix  e  di  altri  dominii  della  sua  casa*  ma  essendo  stati 
dal  siniscalco  di  Tolosa  posti  sotto  le  mani  regie,  non  le 
fu  permesso  di  raccogliere  la  sua  successione.  Arcambaldo 
volle  far  valere  i  diritti  della  sua  sposa  colla  via  dell'armi^ 
ma  non  riusci  ad  impadronirsi  che  di  una  parte  della  contea 
di  Foix,  avendogli  impedito  di  prender  l'altra  il  contestabile 
di  Sancerre.  Fece  poscia  le  sue  sommissioni  al  re,  gli  diede 
in  ostaggio  i  suoi  due  figli  maggiori  e  finalmente  il  io  marzo 
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i4oi  ottenne  il  lieyo  di  mano  da  tutti  i  dominii  appresi 
nella  contea  di  Foix.  Arcambaldo  mutò  il  suo  nome  di  Grailli 
in  quello  di  Foix,  abbandonò  il  partito  dell'  Inghilterra  di 
cui  era  siniscalco  in  Guienna  e  rimase  fedele  al  re  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  principio  del  i/^ii  0  sulla  fine  del- 
l'anno precedente.  Lasciò  della  sua  sposa  cinque  figli,  Gio- 
vanni che  gli  succedette  nelle  contee  di  Foix  e  di  Bigorre 
e  nelle  viscontee  di  Bearn  e  di  Castelbon  ec:  Gastone  che 
formò  il  ramo  dei  conti  di  Canaples*,  Arcambaldo  ceppo  di 
quello  dei  signori  di  INavailles  che  fu  ucciso  sul  ponte  di 
Montereau  nel  1419  in  un  al  duca  di  Borgogna:,  Matteo 
che  sposò  nel  i4^9  Margherita  contessa  di  Commingio  sua 
cugina,  e  Pietro  che  si  fé'  religioso  francescano  e  che  fu 
poscia  vescovo  di  Lescar,  successivamente  di  Commingio  e 
finalmente  cardinale. 


GIOVANNI. 

L'anno  1412  GIOVANNI  di  GRAILLI  aveva  già  dato 
saggi  di  valore  quando  succedette  nella  contea  di  Foix  al 
conte  Arcambaldo  suo  padre.  Egli  aveva  servito  nel  1409 
Martino  re  di  Aragona  in  Sardegna  contra  il  visconte  di 
Narbonna  e  segui  questo  principe  in  Navarra  contra  il  conte 
di  Mandosse  distinguendosi  all'assedio  di  Lourde  in  Bigorre 
contra  gl'Inglesi.  Nel  i4i2  dopo  essere  succeduto  nella 
contea  di  Foix  fu  dal  re  nominato  capitano  generale  in  Lin- 
guadoca  ed  in  Guienna  contra  Bernardo  VII  conte  d'Arma- 
gnac,  che  oppressava  quelle  provincie  e  specialmente  il 
paese  di  Commingio.  Quest'ultimo  era  addetto  ai  duchi  di 
Orleans  e  di  Berri  e  formato  aveva  secoloro  una  lega  chia- 
mata col  suo  nome  contra  il  duca  di  Borgogna.  Assai  mal 
condotto  in  questa  guerra  in  cui  aveva  alla  testa  i  più  prodi 
del  regno,  il  conte  Giovanni  fece  pace  col  conte  d'Arma- 
gnac  il  6  dicembre  i/^i5  nel  castello  di  Mazeres.  Nel  gen- 
naio 14 19  il  re  Carlo  VI  ed  il  delfino  che  fu  poi  Carlo 
VII  lo  nominarono  ciascuno  per  parte  propria  a  governatore 
generale  dei  paesi  di  Linguadoca,  d'Auvergne  e  di  Guienna. 
La  condotta  equivoca  da  lui  tenuta  tra  i  due  partiti  del  del- 
fino e  del  duca  di  Borgogna,  indusse  il  primo  ch'erasì  recato 
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nel  1420  in  Lìnguadoca,  a  torgli  11  suo  governo^  ma  il  conte 
vi  si  mantenne  mercè  un  trattato  da  lui  fatto  il  3  marzo 
1422  (  N.  S.)  coi  re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Nel  maggio 
14^3  si  riconciliò  col  delfino  divenuto  re  attesa  la  morte  del 
padre;  e  questi  nel  14^5  gli  affidò  il  comando  delle  sue 
truppe  e  gli  diede  nclP  antio  stesso  con  lettere  in  data  di 
Melma  nel  Berri  18  novembre  la  contea  di  Bigorrc  (V.  (jui 
sopra  i  conti  di  Bigorrc). 

ÌNel  1427  il  conte  Giovanni  formò  l'assedio  di  Lautrec 
che  gli  apparteneva  e  ritolse  questa  piazza  per  capitolazione 
del  20  maggio.  Mori  la  notte  del  3  al  4  maggio  i436  nel 
castello  di  Mazeres.  Egli  avea  sposato,  i.""  Giovanna  figlia 
di  Carlo  III  re  di  Navarra  e  di  Eleonora  di  Castiglia  morta 
senza  figli  nel  1420-,  2.**  nel  1422  Giovanna  figlia  di  Carlo 
d'Albret  contestabile  di  Francia  morta  nel  i433  dopo  aver- 
gli dato  due  figli,  Gastone  e  Pietro.  Il  primo  succedette, 
essendo  ancora  minore,  al  padre  sotto  la  tutela  di  Matteo 
conte  di  Commingio  suo  zio  in  tutti  i  suoi  dominii,  eccet- 
tuate le  viscontee  di  Lautrec  e  di  Villemur  che  formarono 
il  retaggio  del  cadetto,  ma  che  rimasero  sotto  il  vassal- 
laggio del  primogenito.  Questi  formò  la  linea  dei  visconti 
di  Lautrec  della  casa  di  Foix-Grailli.  Giovanni  portò  assai 
lungi  la  gloria  del  nome  dei  conti  di  Foix.  In  molli  atti 
del  suo  tempo  egli  è  qualificato  per  principe  altissimo  e 
ma^nificentissimo. 


GASTONE    IV. 

L'anno  i436  GASTONE  nato  nel  i423,  ricevette  il  gior- 
no dopo  la  morte  di  Giovanni  suo  padre,  cioè  a  dire  il  5 
maggio,  l'omaggio  e  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  stati  di 
Foix.  Nel  2  aprile  i44"^  ^g^i  stesso  fece  omaggio  in  Tolosa  al 
re  per  le  contee  di  Foix  e  di  Bigorre  e  degli  altri  suoi  do- 
minii. Il  re  a  quel  momento  gli  richiese,  perchè  si  quali- 
ficasse conte  per  la  grazia  di  Dio^  e  gli  assegnò  un  ter- 
mine per  produrre  i  suoi  titoli.  Questa  qualificazione,  che 
nella  sua  origine  non  era  che  una  testimonianza  di  ricono- 
scenza verso  Dio,  era  allora  divenuta  una  distinzione  di 
sovranità.  In  tale  occasione  il  conte  di  Foix  diede  al  re  la 
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soddisfazione  che  desiderava  riimncìando  ad  una  formula 
che  gH  faceva  ombra.  Il  conte  d'  Armagnac  che  la  adoperava 
pur  egli  ne' suoi  titoli,  intimato  del  pari  a  deporla,  non  mo- 
strò la  slessa  docilità.  E  per  questo  e  per  altri  molto  più  gravi 
motivi  arrestato  e  consegnato  alla  giustizia  trovò  nel  conte 
di  Foix  un  ardente  protettore,  e  lauto  più  generoso,  quanto 
che  da  gran  tempo  le  due  famiglie  vivevano  in  una  inimi- 
cizia che  pareva  escludere  qualunque  riconciliazione  (Ved. 
Giomniii  IF conte  d^ Armagnac).  Nel  dì  26  dicembre  i447 
Gastone  acquistò  da  Pietro  di  Tinnieres  la  viscontea  di  Nar- 
bonna;  nel  quale  acquisto  fu  mantenuto  con  decreto  del 
parlamento  di  Tolosa  6  maggio  i44^  contra  quelli  che  gliel 
contrastavano.  Eletto  nel  i45o  a  luogotenente  generale  pel 
re  di  Francia,  ei  pose  l'assedio  davanti  la  città  di  Mauleon 
nella  contea  di  Soule  occupata  dagl'  Inglesi.  Giovanni  II  re 
di  Navarra,  poscia  d'Aragona,  di  lui  suocero,  alla  cui  cu- 
stodia gl'Inglesi  avevano  affidata  quella  piazza,  si  recò  a 
lui  per  distoglierlo  dall'impresa:^  ma  egli  rispose  non  vi 
rinuncierebbe  mai  se  prima  non  fosse  stato  combattuto  e 
uinto;  aggiungendo  che  suo  suocero  poteva  bene  contare 
sui  suoi  servigii  in  ogni  altra  occasione  fuor  che  in  ciò  che 
riguardava  il  fatto  e  l'onore  della  corona  di  Francia.  Gio- 
vanni allora  si  ritirò,  gli  assediati  capitolarono  ed  il  conte 
prese  possesso  della  piazza  in  nome  del  re  di  Francia.  Nel 
i45i  dopo  la  dedizione  di  Dax  e  di  parecchie  castella  vi- 
cnie,  assalì  ai  primi  di  agosto  in  un  col  conte  di  Dunois  la 
città  di  Bajonna  che  da  lui  poi  fu  formalmente  assediata  e 
di  cui  s'impadronì  per  capitolazione  il  25  del  mese  stesso. 
Gastone  in  riconoscenza  del  felice  esito  di  quell'assedio, 
1'  ultimo  che  rimanesse  a  fare  per  discacciar  del  tutto  dalla 
Guienna  gl'Inglesi,  donò  alla  chiesa  idi  gualdrappa  del  suo 
cai^allo  eh'  era  di  drappo  d' oro  i^alutata  cjuattrocento  scudi 
per  fame  dei  pii^iali.  Giusta  Froissart,  la  fronte  ed  il  pet- 
torale di  quella  bestia  valeva  ancor  di  più,  venendo  da  lui 
apprezzato  per  quindicimila  scudi  d'oro. 

Nel  1455  Gastone  venne  dal  suocero  dichiarato  per 
suo  successore  nel  regno  di  Navarra  diseredandone  il  prin- 
cipe di  Viane  di  lui  figlio.  Nel  mese  di  dicembre  1457 
giunti  gli  ambasciatori  di  Ladislao  re  di  Ungheria  e  Boe- 
mia a  chiedere  in  isposa  pel  lor  sovrano  madama  Madda- 
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lena  di  Francia  figlia  del  re  Carlo  VII,  ebbero  udienza  a 
Montils  presso  Tours  ove  allora  trovavasi  quel  monarca 
e  con  essolui  il  conte  di  Foix.  Si  resero  loro  tutti  gli  onori 
possibili  e  celebraronsi  magnifiche  feste.  Gastone  ch'era 
particolarmente  incaricato  di  trattar  secoloro  in  nome  del 
le,  die' ad  essi  tra  gli  altri  un  lautissimo  convito  a  proprie 
spese,  nel  quale  giusta,  Giovanni  Chartier,  fuvvi  profusione 
immensa  di  cibi  i  più  dilicati  e  dei  più  squisiti  liquori.  Al 
tramesso  vi  ebbe  danze  moresche  e  misterii,  ed  il  banchetto 
costò  al  conte  di  Foix  milaottocento  lire.  Erasi  sul  conse- 
gnar agli  ambasciatori  la  sposa  quando  s'  intese  con  gran 
dolore  la  funesta  morte  del  giovine  principe  avvenuta  il  26 
dicembre.  Allora  le  feste  si  convertirono  in  cerimonie  fune- 
bri. Ciò  eh'  è  a  notarsi  si  è  che  il  conte  di  Foix,  il  quale 
era  stato  incaricato  di  far  tanti  onori  agli  ambasciatori  per 
l'inchiesta  da  essi  fatta  della  principessa  Maddalena,  la 
ottenne  poscia  per  isposa  del  figlio  suo  primogenito.  Per 
eguagliare  i  più  grandi  del  regno  non  mancava  al  conte 
di  Foix  se  non  la  dignità  di  pari^  e  gli  venne  da  Carlo  VII 
conferita  con  lettere  del  6  agosto  i458.  Gastone  servi  il  re 
Luigi  XI  collo  stesso  zelo  che  aveva  mostrato  per  suo  pa- 
dre. Luigi  il  nominò  capitano  generale  delle  truppe  che 
spediva  in  aiuto  di  Giovanni  re  di  Aragona  e  di  Navarra 
centra  i  Catalani  ribelli  sostenuti  dal  re  di  Castiglia.  Egli 
s' impadronì  del  Rossiglione  ed  ottenne  dal  re  in  ricompensa 
de' suoi  servigii  l'anno  i463  quella  contea  in  un  alF altra 
di  Cerdagne,  0  piuttosto  i  diritti  che  vi  aveva  Luigi  XI 
siccome  ipotecario  del  re  d'Aragona. 

Unitosi  Gastone  nel  i463  col  sire  d'Albret,  corse  in 
aiuto  della  regina  d'Aragona  assediata  in  Gironna  dai  suoi 
sudditi  ribelli  e  la  liberò.  Nel  1471  entrò  nel  partito  di 
Carlo  duca  di  Guienna  contra  il  re  suo  fratello,  e  con  ciò 
si  trasse  addosso  le  armi  di  questo  monarca  -^  se  non  che 
la  morte  di  Carlo  avvenuta  il  21  maggio  dell'anno  dopo 
dileguò  il  suo  partito.  Gastone  non  sopravvisse  che  due  mesi 
a  quel  principe  morto  essendo  al  principio  di  luglio  del- 
l'anno stesso.  Il  suo  corpo  fu  sotterrato  nella  chiesa  dei 
Domenicani  di  Ortez.  Ebbe  questo  principe  magnifica  corte 
e  veramente  regia.  Amava  soprattutto  le  giostre  e  i  tornei 
come  scorgcsi  dalle  seguenti  parole  riferite  in    uno  scritto 
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contemporaneo.  «  Nell'ottobre  i/\56  il  conte  Gastone  e  ma- 
"  dama  Alienorre  sua  sposa  si  recavano  in  pellegrinaggio 
n  a  Nostra  Dama  di  Montserrat  ed  eranvi  al  loro  seguito 
??  ben  trecento  cavalli  ^  dopo  di  che  si  portarono  a  Barcel- 
«  Iona  ov'era  il  re  don  Giovanni  di  Navarra.  Erano  cam- 
7?  pioni  il  signor  di  Foix,  il  conte  di  Prades,  il  mastro  di 
"  Calatrava  figlio  del  re  di  Navarra,  il  conte  di  Palhas  Fi- 
j>  lippo  Alberto.  11  detto  signor  di  Foix  diede  parecchi  bei 
"  presenti  e  fece  poi  dar  giostre  a  ciascun  venuto.  Fu  egli 
»  stesso  che  tenne  la  tavola  delle  giostre  e  diede  al  miglior 
"  corridore  una  lancia  stimata  duemila  ducati  e  due  diamanti 
"  e  finalmente  ebbe  il  premio  su  tutti  e  ruppe  quarantadue 
?5  lancie  ?? .  Egli  avea  sposata  nel  i434  Eleonora  figlia  di 
Giovanni  re  di  Aragona  e  di  Navarra  al  quale  ella  succe- 
dette in  quest'ultimo  reame  (V.  Eleonora  regina  di  Na^ 
varrà).  Questa  principessa  gli  diede  quattro  figli  e  cinque 
figlie.  Gastone  il  primogenito  visconte  di  Castelbon,  prin- 
cipe di  Viane,  sposò,  come  si  disse,  Maddalena  di  Francia 
il  7  marzo  i46i  (V.  S.)  e  mori  a  Libourne  e  non  a  Pam- 
pelona  sul  finire  di  novembre  1470  in  un  torneo  dato  dal 
duca  di  Guienna  di  lui  cognato,  lasciando  un  figlio  di  nome 
Francesco  Febo  che  fu  re  di  Navarra  e  conte  di  Foix,  la 
cui  madre  Maddalena  morì  nel  i486.  Giovanni  il  secondo- 
genito del  conte  Gastone  ebbe  la  viscontea  di  Narbonna  con 
altri  possedimenti:,  Pietro  il  terzo  dopo  essersi  fatto  france- 
scano come  suo  zio,  fu  creato  cardinale  nel  1476  e  fini  i 
suoi  giorni  nei  1490*,  Jacopo  che  fu  l'ultimo  morì  nubile. 
Le  figlie  del  conte  di  Gastone  furono,  Maria  che  sposò  nel 
1460  Guglielmo  V  marchese  di  Monferrato^  Giovanna  ma- 
ritata nell'agosto  i468  con  Giovanni  V  conte  d'Armagnac;, 
Margherita  che  sposò  nel  1471  Francesco  II  duca  di  Bre- 
tagna e  fu  madre  della  duchessa  Anna^  Caterina  maritata 
nel  1469  con  Giovanni  di  Foix  conte  di  Caudale^  Eleonora 
la  quinta  mori  nubile  (V.  per  la  continuazione  dei  conti 
di  Foixy  i  re  di  Nauarra). 
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D  E  I 


VISCOINTI   DI  NARBOIMNA 


iMarbonna,  Narbo  Martius^  Decumanoriim  colonia  et  Julia 
paterna^  città  antica  di  cui  s'ignora  l'origine,  divenne  co- 
lonia romana  l'anno  636  di  Roma  dacché  i  Romani  aveano 
tre  anni  prima  fatto  il  conquisto  del  paese  dei  Volci,  oggidì 
la  Linguadoca ,  di  cui  riguardavasi  come  la  capitale.  Essa 
diede  il  suo  nome  alla  provincia  romana  che  fu  appellata 
^^arbonnese  e  stendevasi  dall'Alpi  sino  ai  Pirenei.  Verso  l'an- 
no di  G.  C.  i38  fu  interamente  distrutta  da  un  incendio, 
ma  rinvenne  in  Antonino  il  Pio  un  ristauratore  che  a  proprie 
spese  ne  fece  riedificare  li  pubblici  fabbricati.  L'hanno  4i3 
fu  conquistata  da  Ataulfo  re  dei  Visigoti  al  tempo  delle  ven- 
demmie che  ivi  festeggiò  nel  successivo  gennaio  le  sue  nozze 
con  Placidia  sorella  dell'imperatore  Onorio.  Ataulfo  non 
soggiornò  lunga  pezza  a  Narbonna,  giacché  Costanzo  gene- 
rale romano  lo  indusse  a  lasciarla  ed  a  ritirarsi  al  di  là  dei 
Pirenei  ove  l'anno  dopo  lo  incolse  il  funesto  destino  che 
lo  aspettava  a  Barcellona.  Narbonna  restituita  per  la  sua  ri- 
tirata a' suoi  anticlìi  padroni,  ricadde  nel  462  sotto  la  po- 
tenza dei  Visigoti  mercè  tradimento  del  conte  Agrippino. 
A  questi  la  tolsero  i  Saraceni  sul  finir  dell'anno  719,  ma 
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11011  la  godettero  clic  soli  quarant'anni:,  avendola  Pipino  il 
Breve  re  di  Francia  dopo  seti' anni  di  blocco  o  assedio  li- 
berata finalmente  dalle  mani  degl'infedeli  nel  yoQ  mercè  in- 
telligenze ch'egli  teneva  coi  Goti  ed  unitala  ai  propri  stati. 
I  suoi  primi  conti  sotto  la  dominazione  francese  furono  gli 
stessi  marchesi  di  Settimania  di  cui  essa  era  la  metropoli 
dopo  la  divisione  seguita  nell'864  di  quel  marchesato  e  la 
Marca  di  Spagna.  1  luogotenenti  posti  a  Narbonna  dai  mar- 
chesi di  Settimania,  chiamati  dapprima  vidami  o  vicarii,  e 
poscia  visconti,  furono  da  principio  amovibili  ma  divennero 
poscia  ereditarii. 


VIDAMI  O  VISCONTI  DI  NARBONNA 
AMOVIBILI 

CIXILANE. 

L'anno  802  CIXILANE  presiedette  ad  un'assemblea 
tenutasi  in  Narbonna.  Nulla  di  più  sappiamo  intorno  la  per- 
sona di  cotesto  vidame.  Il  presidente  Henaut  pretende  cen- 
tra il  parere  di  Vaissete  che  nella  sua  persona  si  comin- 
ciasse a  conoscere  il  titolo  di  visconte.  Sotto  il  governo  di 
Cixilane  il  re  Carlo  il  Calvo  dopo  essersi  impadronito  nel- 
r849  ^^  quasi  tutta  l'Aquitania,  si  avanzò  sino  a  Narbonna. 
Ivi  confermò  il  7  ottobre  Teofreddo  suo  vassallo  nel  pos- 
sedimento di  parecchie  terre  poste  nella  diocesi  di  quella 
città  e  nel  resto  della  Settimania. 

ALARICO  e  FRANCONE    L 

L'anno  85 1  ALARICO  e  FRANCONE  vidami  di  Nar- 
bonna, in  comune  a  quanto  sembra,  intervennero  in  qualità 
di  assessori  ad  una  assemblea  che  Aledrano  marchese  di 
iiettimania  tenne  l'anno  stesso  a  Narbonna.  Francone  credesi 
il  ceppo  dei  visconti  successivi.  Neil' 869  i  Normanni  profit- 
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landò  della  poca  concordia  che  regnava  tra  i  principi  fran- 
cesi, estesero  le  loro  scorrerie  marittime  sin  sulle  spiaggia 
della  Settimania  e  si  impadronirono,  tra  le  altre  piazze,  di 
Narbonna  cui  Alarico  e  Francone  non  poterono  difendere  ^ 
ma  essi  dopo  averla  saccheggiata ,  la  abbandonarono. 

LINDOIN. 

L'anno  878  LINDOIN  era  in  quest'anno   visconte  di 
Narbonna. 


MAYEUL. 

MAYEUL  successore  di  Lhidoin  tenne  la  viscontea  di 
Narbonna  sin  verso  l'anno  911.  Da  Rainoldis  0  Raimonda 
sua  sposa  ebbe  due  figli  che  gli  succedettero,  Valcario  e 
Alberico. 


VALCARIO  e  ALBERICO. 

L'anno  911  VALCARIO  0  GAUCHERIO  e  ALBERICO 
dopo  la  morte  del  loro  padre  Mayeul  si  divisero  tra  loro 
la  viscontea  di  Narbonna.  Il  secondo  cedette  poscia  la  sua 
porzione  al  primogenito  quando  sposò  Tolosane  0  Etolane 
figlia  di  Raculfo  conte  di  Macon  che  gli  portò  in  dote  que- 
sta contea  ov*'  egli  si  recò  a  soggiornare  (  Ved.  Alberico  I 
conte  dì  Macon, 


FRANCONE    IL 

Sembra  che  FRANCONE  sia  stato  figlio  0  fratello  di 
Valcario.  Egli  aveva  sposata  Ersinde  da  cui  ebbe  due  figli, 
Odone  e  WIrerad  che  seguono.  Morì  Francone  nel  924. 
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ODONE  e  WLRERAD. 

L'anno  924  ODONE  e  WLRERAD  succedettero  a  Eian- 
cone  loro  padre.  Il  primo  sposò  Ricliilde  di  Barcellona  da 
cui  ebbe  Matfreddo  che  segue  e  Garsinde  moglie  di  Rai- 
mondo Pons  conte  di  Tolosa.  Il  secondo  divenne  arcivescovo 
di  Narbouna  nel  926.  Odone  viveva  ancora  nel  9Ì3. 

MATFREDDO. 

L'anno  933  non  prima  MATFREDDO  succedette  in 
tenera  età  a  Odone  suo  padre  sotto  la  tutela  della  madre 
Richilde  che  reggeva  ancora  nel  952  la  viscontea  di  Nar- 
bonna.  Non  avvi  più  traccia  di  Matfreddo  dopo  l'anno  966, 
epoca  di  un  suo  viaggio  a  Roma  colla  moglie  Adelaide  che 
gli  sopravvisse.  Lasciò  due  figli  dal  suo  matrimonio,  Er- 
mengardo  arcivescovo  di  Narbonna  e  Raimondo  che  segue  ^ 
nonché  una  figlia  di  nome  Trudgarde. 

RAIMONDO    I. 

L'anno  966  non  prima  RAIMONDO  succedette  al  padre 
Matfreddo  rimanendo  per  qualche  tempo,  attesa  la  poca  sua 
età,  sotto  la  tutela  della  madre  Adelaide.  Al  suo  tempo  i 
grandi  eransi  impadroniti  delle  prelature  e  riguardavano 
come  annesso  ai  loro  dominii  il  diritto  a  quelle  nomine^ 
nel  che  furono  imitati  da  Raimondo.  Nel  1016  egli  vendette 
per  centomila  soldi  a  Guifreddo  conte  di  Cerdagne,  che  non 
avea  che  dieci  anni,  l'arcivescovato  di  Narbonna.  Nel  io  18 
sbarcati  essendo  i  Saraceni  presso  Narbonna  la  strinsero  di 
assedio,  ma  furono  vigorosamente  respinti  in  una  sortita 
fatta  dagli  abitanti.  Forse  in  questa  occasione  Raimondo 
perdette  la  vita:  è  certo  almeno  che  nel  i023  era  morto. 
Da  Riccarda  sua  moglie  che  ancor  viveva  nel  io32  lasciò 
due  figli,  Berengario  che  segue  ed  Ermengaldo  destinato  al 
chiericato,  nonché  una  figlia  Ermcngarde  che  fu  moglie  di 
Lupo  Atton  visconte  di  Soule. 
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BÈREINGARIO  o  RAIMONDO  BERElXGARIO. 


L'anno  i023  non  dopo  BERENGARIO  succedette  a  Rai- 
mondo I  suo  padre.  Egli  fu  quasi  sempre  in  contesa  con  Gui- 
freddo  arcivescovo  di  Narbonna  a  motivo  dei  rispettivi  loro 
possedimenti,  e  spesso  ruppero  in  aperta  guerra  avendo  più 
d'una  volta  il  prelato  unite  le  armi  spirituali  alle  tempo- 
rali per  soverchiare  più  effìracemente  il  suo  nemico.  Be- 
rengario per  parte  sua  cader  lece  sopra  Guifreddo  le  folgori 
di  Roma,  dando  a  conoscere  al  papa  i  suoi  licenziosi  co- 
stumi. V'  ebbe  per  altro  tra  essi  qualche  passeggiera  ricon- 
ciliazione in  cui  Berengario  nel  io4^  si  portò  in  aiuto  di 
Raimondo  Berengario  I  conte  di  Barcellona  contra  i  Mori, 
e  Raimondo  per  rimunerarlo  gli  fece  dono  della  città  di 
Tarragoiia  che  per  altro  non  sembra  essere  stata  dai  suoi 
successori  conservata,  figli  mori  sul  finire  di  marzo  1067 
lasciando  da  Garsinde  di  Bezalu  da  lui  sposata  circa  il 
loio  tre  figli,  Raimondo,  Bernardo  e  Pietro  che  lui  vivente 
e  per  la  sua  abdicazione  si  divisero  la  viscontea  di  Nar- 
bonna e  neir  ottobre  1066  ultimarono  le  loro  differenze 
coir  arcivescovo  Guifreddo.  I  mediatori  di  tale  componi- 
mento furono  Raimondo  conte  di  Saint-Gilles,  Raimondo 
conte  di  Cerdagne,  i  vescovi  di  Tolosa,  di  Elne  e  di  Gi- 
ronna,  Berengario  di  Menerbe  ed  altri  signori.  Mercè  il 
trattato  conchiuso  i  visconti  riconobbero  la  signoria  imme- 
diata dell' arcivescovo  per  tutto  ciò  ch'egli  possedeva  in 
quella  metà  della  città  di  Narbonna  di  cui  i  re  francesi 
avevano  dato  il  dominio  ai  predecessori  del  prelato.  La  si- 
gnoria immediata  dell' altra  meià  di  Narbonna  apparteneva 
a  Raimondo  di  Saint-Gilles  nella  qualità  di  conte  particolare 
di  Narbonna  e  fu  dai  visconti  riconosciuto  in  questa  parte  a 
loro  signore  (J^aissetc).  Berengario  ebbe  pure  dal  suo  ma- 
trimonio una  figlia  di  nome  Rixinde  maritata  a  Bernardo 
visconte  di  Milhaud.  Tra  le  lettere  di  Yves  di  Chartres,  una 
se  ne  vede  di  papa  Alessandro  II  scritta  al  visconte  Beren- 
gario con  cui  lo  felicita  di  aver  salvata  la  vita  agli  Ebrei 
delle  sue  terre  che  alcuni  fanatici  passando  pel  Narbonnesc 
per  recarsi  ad  una    crociata    contra  i  Saraceni  di  Spagna, 
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'olcvano  porre  a  morte.  Questa  lettera  è  delPamio  io65. 
l'arcivescovo  Giiifreddo  non  esercitò  in  tale  occasione  la 
s>essa  umanità,  come  si  giudica  dalla  lettera  che  nel  tempo 
stesso  gli  scrisse  Alessandro  per  provargli  doversi  porre  gran 
diTerenza  tra  gli  Ebrei  che  vivevano  pacificamente  dispersi 
in  vari  paesi  ed  i  Saraceni  che  perseguitavano  1  Cristiani. 


RAIMONDO    II. 

L'anno  1067  RAIMONDO  il  primogenito  dei  figli  di 
Berengario  gli  succedette  in  una  parte  della  viscontea  di 
Ncrbonna  e  degli  altri  dominii  della  famiglia.  k\  momento 
della  morte  di  suo  padre  egli  era  già  ammogliato  con  Garsin- 
de  sorella  maggiore  di  Ermengarde  di  Carcassona  e  figlia  di 
Pietro  Raimondo  conte  in  parte  di  Carcassona  e  di  Ran- 
gaide  de  la  Marche.  Da  questo  matrimonio  ebbe  due  figli, 
Berengario  cui  destinò,  giusta  F  uso  d'allora,  allo  stato  ec- 
clesiastico e  Bernardo  Pellet,  in  latino  Pelitus .  Garsinde 
gli  die'  anche  una  figlia  di  nome  Riccarda.  Morì  Raimondo 
prima  del  1080.  Non  si  sa  il  destino  de'  suoi  figli  né  se 
abbiano  lasciato  posterità. 


BERNARDO. 

L'anno  1067  BERNARDO  secondo  figlio  di  Berengario 
ebbe  in  retaggio  una  parte  della  viscontea  di  Narbonna  e 
degli  altri  beni  paterni.  Era  morto  nel  1080.  Dalla  sua 
sposa  Foy  figlia  di  Ugo  conte  di  Rouerguc,  lasciò  tre  figli, 
Aymeri  che  segue,  Ugo  e  Berengario. 


PIETRO. 

L'anno  1067  PIETRO  destinato  dal  padre  al  chiericato 
non  conseguì  però  meno  degli  altri  suoi  fratelli  la  sua  porzio- 
ne di  patrimonio  familiare.  Sino  dal  io5i  al  più  tardi  egli 
era  vescovo  di  Rodez.  L'anno  1080  dopo  morto  Guifreddo  ar- 
civescovo di  Narbonna  egli  s'impadronì  di  quella  sede  e  vi  si 
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mantenne  a  malgrado  la  scomunica  contra  lui  pronunciata 
da  papa  Gregorio  VII  nel  concìlio  di  Roma  tenutosi  nef 
marzo  1080,  rinnovata  dai  legati  del  papa  al  concilio  di 
Avignone  dell'anno  stesso  e  confermata  in  un  altro  concilio 
di  Roma  al  principio  dell'anno  dopo.  Non  sembra  che  Pietro 
abbia  ceduto  il  posto  prima  del  io85  0  1086  a  Dalmacio 
eletto  nel  io8i  per  ordine  della  santa  sede.  Egli  vive\'a 
ancora  nel  1089  (  Gali.  Ckrist.  no\?.  tora.  VI  pag.  38  e  39). 


VISCONTI  EREDITARII  DI  NARBONNA 


AYMERI   I. 

L'anno  1080  AYMERI  o  AMAURI  figlio  primogenito 
di  Bernardo,  rimase  qualche  tempo  dopo  la  morte  di  suo 
padre  sotto  la  tutela  dell'arcivescovo  Pietro  suo  zio.  Egli 
riunì  nella  sua  persona  (ignorasi  per  qual  avvenimento) 
tutta  la  viscontea  di  Narbonna  e  nel  1097  dopo  la  morte 
dell'arcivescovo  Dalmacio  successore  di  Pietro,  s'impadro- 
nì non  solo  di  tutti  gli  arredi  di  quel  prelato,  nla  altresì 
di  tutti  i  possedimenti  dell'arcivescovato  che  ricusò  ren- 
dere a  Bertrand  successore  di  Dalmacio  pretendendo  signo- 
reggiar solo  in  Narbonna  ad  esclusione  dell'arcivescovo  Nel 
1104  egli  parti  per  Terra  Santa  ove  fece  le  funzioni  di 
ammiraglio  ed  ove  morì  l'anno  dopo  0  al  più  tardi  il  1106. 
Durante  la  sua  ultima  malattia  era  stato  visitato  da  Pietro 
vescovo  di  Alvara  nominato  all'arcivescovato  di  Aleppo  e  lo 
avea  tra  le  altre  cose  incaricato  di  riparare  ai  danni  da  lui 
causati  all'arcivescovo  di  Narbonna,  locchè  fu  senza  effetto. 
Aymeri  avea  sposato  verso  l'anno  io83  Matilde  figlia  di 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  e  di  Calabria  e  vedova 
di  Raimondo  Berengario  II  conte  di  Barcellona.  Questa  prin- 
cipessa gli  die'  quattro  figli,  Aymeri,  Berengario,  Guiscardo, 
e  Bernardo.  Il  primo  gli  succedette  sotto  la  tutela  della  ma- 
dre tosto  ch'egli  partì  per  Terra  Santa;  il  secondo  entrò 
nell'abbazia  di  Saint-Pons  de  Thomieres  nel  iio3  e  nel 
Il 56  fu  fatto  arcivescovo  di  Narbonna.  Non   si  conosce  la 
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Uri  due.  Matilde  tenne  sino  al   1 1 1 1 
de'suoi  figli,  e  si  qualificò  sempre  per  contessa, 


sorte  degli  altri  due.  Matilde  tenne  sino  al   1 1 1 1   la  tutela 


A  Y  M  E  R  I    II. 

L'anno  iio5  0  1106  AYMERI,  malamente  chiamato 
Guglielmo  nella  cronica  di  Maillezais,  primogenito  di  Ay- 
meri  I,  ereditò  solo  ad  esclusione  dei  fratelli  la  viscontea 
di  Narbonna.  Nell'ottobre  11 12  Aymeri  e  l'arcivescovo  di 
Narbonna  di  concerto  cogli  altri  signori  della  provincia  abo- 
lirono la  barbara  pratica  stabilita  su  quasi  tutte  le  spiaggie 
di  Francia  d' impadronirsi  degli  avanzi  de'  vascelli  naufra- 
gati* e  con  l'atto  di  abolizione  fu  fermato  ch'essi  avanzi 
apparterrebbero  al  padrone  del  legno  di  qualunque  nazione 
egli  fosse,  eccettuati  soltanto  i  Saraceni.  L'anno  1 107  Ay- 
meri avea  fatto  omaggio  a  Riccardo  arcivescovo  di  Narbonna 
pei  beni  ch'egli  teneva  dalla  sua  chiesa:,  ma  non  guari 
dopo  essi  si  disgustarono.  Nel  11 17  avendo  Riccardo  sco- 
municato il  visconte  cadde  nelle  mani  dei  suoi  famigli  che 
io  rinchiusero  in  istretto  carcere*  e  il  prelato  per  riacqui- 
stare la  sua  libertà  fu  costretto  di  accedere  a  tutte  le  do- 
mande d'  Aymeri,  il  quale  nel  ii34  parti  col  conte  di  To- 
losa in  soccorso  di  Alfonso  I  re  d'Aragona  che  stringeva 
d'assedio  Fraga  sulla  frontiera  dei  suoi  stati.  L'anno  stesso 
egli  fu  ucciso  con  parecchi  altri  signori  in  una  battaglia 
combattuta  il  17  luglio  davanti  quella  piazza  eh' era  difesa 
dai  Mori.  Questo  principe  avea  di  già  segnalato  il  suo*  va- 
lore centra  quell'infedeli  nel  1114  all'assedio  di  Majorica. 
Egli  era  stato  maritato  due  volte,  i."  con  Ermengarde  che 
morì  al  più  tardi  nel  1129,  2.^  con  Ermessinde  da  lui 
sposata  nel  gennaio  ii3o.  Da  queste  due  mogli  lasciò  due 
figlie  in  tenera  età,  ciascuna  delle  quali  portò  il  nome  della 
propria  madre.  Si  vedrà  in  seguito  che  cosa  sia  di  esse 
avvenuto. 
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ALFONSO  GIORDANO. 

L'anno  ii34  ALFONSO  GIORDANO  conte  di  Tolosa 
s' impadronì  dopo  morto  Aymeri  II  della  città  di  Narbonna 
come  feudatario  immediato  tanto  come  protettore  della  gio- 
vine Ermengarde  e  dì  sua  sorella,  quanto  colla  mira  di  unire 
quella  viscontea  al  suo  dominio;^  ma  nei  ii43  la  restituì 
alla  maggiore  di  quelle  due  principesse. 

ERMENGARD  E. 

L'anno  ii43  ERMENGARDE  primogenita  d'Aymeri  li 
maritata  Pii  ottobre  1142  con  Alfonso  signore  spagnuolo, 
di  cui  non  si  sa  il  casato,  rientrò  al  possesso  della  viscontea 
di  Narbonna  per  la  cessione  a  lei  fattane  da  Alfonso  Giorda- 
no conte  di  Tolosa.  Perduto  circa  Tanno  ii^5  il  suo  sposo  si 
rimaritò  con  Bernardo  di  Anduse,  e  nel  114B  la  si  vede  alla 
testa  delle  sue  truppe  all'assedio  di  Tortosa  intrapreso  con- 
tro i  Saraceni  da  Raimondo  Berengario  IV.  L'anno  ii55 
ella  si  trovava  a  Montpellier  quando  vi  passava  il  re  Luigi 
il  Giovine  ritornando  da  San-Jacopo  e  rinunciò  in  sua  pre- 
senza allo  spoglio  degli  arcivescovi  di  Narbonna  e  fece  omag- 
gio a  Pietro  che  teneva  allora  quella  sedia.  Nel  1 162  ella 
andò  incontro  a  papa  Alessandro  III  a  Montpellier  e  gli 
rese  i  suoi  omaggi  come  a  legittimo  pontefice.  Nel  1 163 
si  fece  autorizzare  dal  re  Luigi  il  Giovine  ad  esercitar 
la  giustizia  da  se  medesima  benché  le  leggi  romane,  che 
erano  allora  esattamente  osservate  nella  provincia,  il  vietas- 
sero alle  femmine.  »  Ma  senza  ricorrere  alP  autorità  del  re, 
»  dice  lo  storico  di  Linguadoca,  ella  poteva  seguire  l'esem- 
?>  pio  di  molte  contesse  0  viscontesse  del  paese  che  per  lo 
55  innanzi  aveano  presieduto  a  diversi  placiti  e  in  tal  guisa 
5'  fondarsi  sopra  un'  usanza  già  stabilita  con  cui  era  stato 
-•' jn  ciò  derogato  al  diritto  romano  w  .  L'anno  1 167  ella 
conchiuse  un  trattato  di  commercio  coi  Genovesi  allora  in 
guerra  contro  i  Pisani.  La  repubblica  di  Genova  che  avea 
perduto  la  protezione  del  conte  di  Tolosa  pel  traffico  che 
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faceva  lungo  le  spiaggia  di  Liiiguacloca ,  procurò  di  for- 
marsi un  nuovo  appoggio  in  questa  provincia  ,  e  scese 
nel  iiGG  ad  un  trattato  con  l'arcivescovo  Poiis,  colla  vis- 
contessa Ermengarde  e  cogli  abitanti  di  Narbonna.  L'anno 
1168  Ermengarde  fuori  di  speranza  di  lasciar  posterità, 
Irasse  alla  sua  corte  Aymeri  di  Lara  figlio  di  sua  sorella 
Ermessinde,  lo  addotto  e  lo  designò  per  suo  erede.  Ma 
morto  questo  giovine  principe  senza  figli  verso  la  metà  di 
luglio  1 177,  pretese  Raimondo  V  conte  di  Tolosa,  come  feu- 
datario diretto  di  assicurarsi  di  Narbonna  acciò  Ermengarde 
non  si  desse  un  altro  erede  senza  il  suo  beneplacito.  La 
viscontessa  per  prevenire  i  suoi  disegni,  fece  lega  contro 
lui  col  re  di  Aragona,  coi  visconti  di  Nismes  e  di  Garcas- 
sona  e  col  signore  di  Montpellier.  Nel  11 82  ad  istanza  di 
Enrico  II  re  d'Ingliilterra  ella  condusse  milizie  a  Riccardo 
duca  d'  Aquitania  figlio  di  quel  monarca  per  agevolargli 
l'assoggettamento  dei  suoi  grandi  vassalli  insurrezionati. 
L'anno  1192  annoiata  del  governo,  ella  si  dimise  dalla  vis- 
contea di  Narbonna  a  i^ore  di  Pietro  de  Lara  suo  nipote 
da  lei  chiamato  presso  di  se  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Aymeri.  Mori  Ermengarde  a  Perpignano  il  i4  ottobre  1197 
negli  slati  di  Alfonso  II  re  d'Aragona  suo  congiunto  presso 
il  quale  erasi  ritirata  dopo  la  sua  abdicazione  e  fu  seppellita 
nel  monastero  di  Fonlfroide  nella  diocesi  di  Narbonna  al 
quale  avea  fatto  molti  beni.  Merita  Ermengarde  un  distinto 
posto  tra  le  illustri  donne.  5?  Né  si  distinse  meno,  dice  lo 
?5  storico  di  Linguadoca,  colle  virlù  virili  che  con  quelle 
??  proprie  del  suo  sesso  e  colla  saggezza  del  suo  governo. 
"  La  sua  corte  fu  una  delle  più  brillanti  della 'provincia  «. 
I  poeti  provenzali  vi  furono  assai  bene  accolti  e  pretendesi 
che  nel  suo  palazzo  ella  tenesse  corte  d' amore ^  ma  questa 
usanza  non  sembra  all'abbate  Millot  di  data  cosi   antica. 


PIETRO    DE    LARA. 

L'anno  1 192  PIETRO  figlio  di  Ermessinde  sorella  di 
Ermengarde  e  moglie  di  Manrique  de  Lara  signore  di  Mo- 
lina da  lui  sposata  nel  1162,  prese  possesso  della  viscontea 
di  Narbonna  cui  Ermengarde  avea  a  favor  suo  abdicata.  Nel 
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1 193  vcdciiclo  cìie  Raimondo  V  conte  di  Tolosa  non  ap- 
provava tale  abdicazione,  cercò  un  appoggio  nella  prote- 
zione del  conte  di  Foix  stringendo  alleanza  con  questo  prin- 
cipe cui  chiamò  alla  sua  successione  nel  caso  morisse  senza 
lìgli.  L'anno  1 194  Pietro  fece  assoluta  abdicazione  di  quella 
viscontea  a  favore  d'Aymeri  suo  figlio  e  si  ritirò  in  Ispa- 
gna  ove  possedeva  delle  gran  dignità.  Egli  morì  il  io  giu- 
gno  1202. 


A  Y  ME  RI    IIL 

L'anno  1194  AYMERl  figlio  di  Pietro  di  Lara,  godette 
senza  opposizione  la  viscontea  di  Narbonna  abdicata  a  suo 
favore  dal  padre.  Nel  1204  egli  fece  omaggio  di  questo 
dominio  al  conte  di  Tolosa  senza  che  il  re  d' Aragona  che 
1  SUOI  predecessori  aveano  riconosciuto  per  signore  imme- 
diato, opponesse  difficoltà.  Nel  1209  di  concerto  con  Beren- 
gario arcivescovo  di  Narbonna  egli  emanò  decreti  severissimi 
contra  gli  eretici  e  si  recò  poscia  con  quel  prelato  presso 
l'esercito  dei  crociati  che  avea  presa  d'assalto  la  città  di 
Beziers.  Entrambi  rassegnarono  le  loro  sommissioni  a  Si- 
mone di  Montfort,  locchè  distolse  i  crociati  di  recarsi  a 
stringer  d'assedio  Narbonna.  Nel  121 4  ricusando  Simone  di 
Montfort  di  restituire  ai  suoi  stati  il  principino  Jacopo  fi- 
glio di  Pietro  re  d'Aragona  ucciso  nella  battaglia  di  Muret, 
egli  si  uni  con  parecchi  signori  per  costringerlo  ad  adem- 
piere a  quel  dovere  di  giustizia  e  vi  riuscì.  L'anno  dopo 
si  riconciliò  con  Simone  di  Montfort  che  obbligò  a  rico- 
noscerlo per  duca  di  Narbonna  ed  a  rendergli  omaggio  in 
tal  qualità^  contro  il  qual  omaggio  protestò  Arnaldo  arci- 
vescovo di  Narbonna  e  per  l' innanzi  abbate  dei  Cistcrciensi 
e  proibì  ad  Aymeri  di  accordarlo  spacciandosi  egli  stesso 
per  duca  di  Narbonna.  II  visconte  entrò  nelle  sue  mire  e 
si  sottomise.  Nel  i223  Aymeri  si  dichiarò  contro  Amauri  di 
Montfort  figlio  e  successore  di  Simone  e  prestò  giuramento 
di  fedeltà  al  conte  di  Tolosa.  Qucst'  ultimo  avendo  fatto  la 
pace  col  re  San  Luigi,  il  visconte  di  Narbonna  ottenne  il 
perdono  per  l'attaccamento  che  gli  avea  dimostrato  e  in  con- 
siderazione dei  servigii  rendati  allo  stato  da  Matteo  di  Marli 


DEI  VISCONTI  DI  NARBONNA  445 

0  di  Montmorenci  suo  cognato.  Non  così  facile  fu  la  sua 
riconciliazione  con  Pietro  successore  di  Arnaldo  nelTarcive- 
scovato  di  Narboiina.  Non  potendo  risolversi  a  piegare  sotto 
quel  prelato,  chiamò  nella  città  Catalani  col  cui  soccorso 
lo  obbligò  ad  uscirne.  Ma  finalmente  l'anno  i^ia  fu  co- 
stretto di  fargli  solenne  omaggio  alla  presenza  dei  vescovi 
di  Beziers  e  di  Agde,  del  conte  di  Foix  e  di  altri  personaggi 
distinti  per  tutto  quello  ch'egli  possedeva  nel  borgo  di  INar- 
bonna  e  per  la  metà  della  città.  Noteremo  con  Vaissete 
che  nell'atto  che  ne  fu  esteso,  è  fatto  menzione  del  capitolo 
di  Narbonna  posto  in  quella  città  eh'  era  soggetta  al  viscon- 
te. Aymeri  fece  compilare  e  ratificò  nel  successivo  ottobre 
ad  istanza  dei  cavalieri  del  luogo  le  antiche  costumanze  di 
cui  aveano  sin  allora  goduto.  Il  visconte,  l'arcivescovo  e 
l'abbate  di  Saint-Poi  confirmarono  poscia  quelle  degli  altri 
abitanti  di  Narbonna,  a  riserva  dell'articolo  in  cui  è  stabilito 
die  i  figli  destinati  per  testamento  paterno  al  clericato  od 
allo  stato  monastico,  non  potranno  altro  chiedere  fuori  che 
ciò  che  sarà  stato  loro  con  quell'atto  legato  (Hist.  de  Lang» 
tom.  III  pag.  394)-  L'inquisizione  istituitasi  a  Narbonna 
l'anno  1284  occasionò  turbolenze  che  non  così  agevolmente 
si  poterono  calmare.  Terminò  i  suoi  giorni  Aymeri  il  i." 
febbraio  1239  in  Narbonna  ove  fu  seppellito  nella  chiesa 
degli  Ospitalieri  di  San-Giovanni.  Egli  aveva  sposato,  i.° 
Guglielmina  di  Moncade  da  cui  non  ebbe  prole,  2.*^  Mar- 
gherita figlia  di  Matteo  di  Montmorenci  signore  di  Marli 
morta  non  dopo  il  1282  e  sptterrata  a  Fontfroide.  Dal  qual 
matrimonio  ebbe  due  figli  e  tre  figlie.  Aymeri  il  primoge- 
nito abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  divenne  canonico  di 
Chartres^  Amalrico  0  Manrico  il  secondo  succedette  al  pa- 
dre^ Margherita  la  maggior  delle  femmine  aveva  sposato 
nel  1233  Guglielmo  di  Moncade^  Ermengarde  la  seconda 
si  maritò  nel  1282  con  Bernardo  Roggiero  II  conte  di  Foix^ 
Alice  r  ultima  si  fece  religiosa  a  Porto-Reale  nella  diocesi 
di  Parigi. 
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AMALRICO  I  0  MANRICO  detto  anche  AYMERI  IV. 

L'anno  i2.'ò6  AMALRICO  succedette  al  visconte  Ayme- 
rl  III  suo  padre,  ed  avendo  accompagnato  Raimondo  VII  con- 
te di  Tolosa  alla  corte  di  Francia,  prestò  giuramento  di  fedel- 
tà al  re  San  Luigi  il  i5  marzo  del  i'2/^i.  L'anno  dopo  egli 
fece  parte  col  conte  de  la  Marche  ed  altri  signori  ad  una 
lega  formata  contra  il  re  da  quello  stesso  Raimondo  di  cui  si 
riconosceva  vassallo  e  gli  die' in  potere  la  città  di  Narbonna. 
Le  armi  dei  confederati  fecero  grandiosi  conquisti  sui  pa- 
trimonii  regii:^  ma  poscia  gli  afi'ari  mutarono  faccia,  ed  il 
visconte  di  jNarboniia  passò  nel  1249  sotto  il  dominio  feu- 
dale d'Alfonso  fratello  di  San  Luigi  in  un  a  tutti  i  signori 
di  Linguadoca,  morto  che  fu  Raimondo  di  cui  quel  principe 
fu  r  erede. 

Gli  abitanti  di  Montpellier  volendo  sottrarsi  alFaùtorità 
del  re  d'Aragona,  posero  nel  loro  partito  il  visconte  di  Nar- 
bonna che  con  trattato  i5  ottobre  i254  promise  fornir  loro 
duecento  balestrieri,  assumere  la  loro  ditesa  e  proteggerli 
contra  chiunque  attentasse  ai  loro  diritti ,  eccettuato  solo 
il  re  di  Francia ,  i  suoi  fratelli  ed  il  re  di  Castiglia.  Trasse 
poi  in  tale  confederazione  quest'ultimo  in  cui  nome  disfidò 
con  pubblico  atto  io  marzo  1266  il  re  d'Aragona  (J^ais- 
sete  tom.  Ili  pag.  4^^  e  4^6).  La  storia  non  ci  dice  qual 
parte  abbia  avuto  Amalrico  nelle  ostilità  reciproche  pra- 
ticate dagl'infanti  d'Aragona  e  di  Castiglia  nella  siniscal- 
cheria  di  Carcassona  in  quella  occasione.  L'anno  12^0  la 
città  di  Narbonna  accordò  per  avviso  del  visconte  un  gra- 
tuito dono  a  San  Luigi  pel  suo  viaggio  d'Oltremare.  Amal- 
rico toccava  allora  gli  estremi  di  sua  esistenza,  e  morì  nel 
settembre  dell'anno  stesso  assai  lacrimato  da^  suoi  sudditi ^ 
dice  lo  storico  di  Linguadoca,  attese  V eccellenti  di  lai  pre- 
rogati^ey  tra  le  quali  è  assai  lodato  il  suo  \^alore  e  la  sua 
perizia  neW  arte  militare.  Ebbe  frequenti  querele  cogli  ar- 
civescovi di  Narbonna ,  che  due  volte  il  colpirono  di  ana- 
tema. Amalrico  lasciò  dalla  sua  sposa  Filippa  d'  Anduze  che 
gli  sopravvisse,  tre  maschi  e  tre  femmine.  Aymeri  il  pri- 
mogenito gli  succedette:  Amalrico  detto  anche   Aymeri,   il 


DEI  VISCONTI  DI  NARBONNA  Uy 

secondo,  sposò  Algayette  figlia  di  Ugo  IV  conte  di  Rodez 
e  formò  la  linea  dei  signori  di  Talcyrand  i^  Guglielmo  il 
terzo  fu  signore  di  Verneuil  e  canonico  di  Chartres  e  di 
Narbonna. 

Fioriva  allora  il  commercio  nelle  principali  città  del- 
la Linguadoca,  e  quello  di  JNarbonna  le.  aveva  procurato 
molto  credito^  lo  che  è  provato  dai  diversi  trattati  conclilusi 
dai  Narbonnesi  nel  1222,  1224  e  i225  colle  città  di  Mar- 
siglia,  d' Hieres,  di  Nizza,  Vintimille,  Genova  e  Pisa,  coi 
signori  di  Tolone  ecc.  e^da  quelli  ch'essi  rinnovarono  nel 
1246  e  1255  coi  signori  di  Vintimille  e  di  Savona.  Rai- 
mondo di  Moncada  signore  di  Fraga  in  Aragona  ,  confermò 
nel.  12^1  i  privilegi  loro  accordati  nel  ii45  da  Raimondo 
Berengario  rapporto  al  loro  commercio  nella  città  e  nel  ter- 
ritorio di  Tortosa  dacch'egli  ne  avea  fatto  il  conquisto  so- 
pra i  Saraceni.  Trovasi  pure  che  due  cittadini  di  Narbonna 
in  qualità  di  ambasciatori  di  questa  città,  trovandosi  a  Pisa, 
ratificarono  il  6  giugno  1279,  giusta  il  calcolo  pisano,  l'e- 
lezione di  un  console  fatta  in  quella  città  dai  commercianti 
di  Narbonna  {Expilli^  Diction.  de  la  Fr.). 


A  Y  M  E  R  I    IV  0  V. 

L'anno  1270  AYMERI  primogenito  di  Amalrìco  dopo 
essersi  convenuto  con  Almarico  fratello  suo  cadetto  per  la 
sua  parte  della  viscontea  di  Narbonna,  riunì  tutta  quella 
giurisdizione  nella  sua  sola  persona.  Nel  1278  il  3i  maggio 
egli  fece  omaggio  a  Pietro  di  Montbrun  arcivescovo  di  Nar- 
bonna. NeiPainno  1282  fu  arrestato  cogli  altri  due  suoi 
fratelli  e  tratto  prigione  a  Parigi  per  ordine  del  re  Filippo 
r  Ardito,  attesa  la  deposizione  fatta  da  suo  fratello  Almarico 
che  erasi  accusato  dinanzi  a  quel  principe  di  aver  in  unione 
al  fratello  conchiuso  contra  lui  un  trattato  federativo  coi 
re  di  Castiglia:^  ma  essendosene  giustificato  come  potò,  ria- 
cquistò nel  settembre  1284  la  sua  libertà.  L'anno  dopo  egli 
accolse  il  monarca  francese  in  Narbonna,  luogo  di  convegno 
delle  forze  terrestri  e  marittime  ch'egli  adunava  per  portar 
la  guerra  in  Aragona.  Raccoltesi  da  tutte  le  parti  nei  diu- 
turni di  quella  città  le  milizie   del    regno,   pretendesi    che 
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l'armata  di  terra  si  trovasse  forte  di  diciotto    a    ventimila 
cavalli  e  di  oltre  centomila  fanti  senza  contar  gli  stranieri 
specialmente  Italiani  che  si  erano  affrettati  di  prender  parte 
in  quella  spedizione  qualificata  col  nome  di  crociata.  Quanto 
alle  forze    marittime   si   fanno    ascendere   a   centocinquanta 
galee  oltre  i  legni  da  carico.  Nò  vi  è  luogo  a  dubitare  che 
il  visconte  di  Narbonna  non  siasi  unito  coi  signori  che  ac- 
compagnavano il  re.  Ma  la  storia  non   ci   ha   conservato  i 
nomi  del  maggior  numero  di  que' guerrieri  [Faiss.  tom.  IV 
pag.  47)'  Morto  Filippo  il   5   ottobre   dell'anno   stesso   in 
Perpignano,  la  sua  salma  dopo  là  sezione  che  ne  fu  fatta 
fu  trasferita  a  Narbonna  per  essere   sotterrata   nella  catte- 
drale. L'anno   1289  Aymeri  segnalò  il  proprio  zelo  in  ser- 
vigio del  re  Filippo  il  Bello  coi  due   tratti   seguenti.  Il  re 
d'Aragona  sempre  in  timore  delle  armi  di  Francia,  aveva 
fatto   partire  due  ambasciatori  per  la  corte  di  Roma   acciò 
facessero  entrare  il  papa  nel  suo  partito;;  ma  il  visconte  li 
fece  arrestare  come  passavano  per  Narbonna  e  li  consegnò 
ai  regi  uffiziali  che  li  rinchiusero  nella  prigione  di  quella 
città.  Poco  dopo  scoperto  avendo  che  il  cavaliere  Bernardo 
di  Durban   di    lui   vassallo   manteneva   corrispondenza   coi 
sudditi  del  re  d'Aragona  e  eh' erasi   già  convenuto  di  fa- 
voreggiare lo  sbarco  di  due  vascelli  aragonesi  sulle  spiaggia 
di  Linguadoca,  lo  fece  del  pari    porre  nei   ferri.    Durban 
usci  di  carcere  in  capo  a  due  anni ,   e  si   rappacificò   col 
visconte  riconoscendolo  a  signore  della  porzione  del  castello 
di  Leucate  che  gli  apparteneva.  Terminò  il  corso  de'  suoi 
giorni  Aymeri  nell'ottobre  1298  lasciando  di  Sibilla  figlia 
di  Roggiero  IV  conte  di  Foix  sua  sposa  due  maschi   e  tre 
femmine,  la  cui  primogenita  Margherita  spos^  l'infante  don 
Pcdro  figlio  di  Federico  de  la  Cerda.  Amalrico   il  primo- 
genito dei  maschi  gli  succedette  nella  viscontea  di  Narbonna, 


AMALRICO  II  0  AYMERI  VL 

L'anno  1298  AMALRICO  fu  il  successore  dì  Aymeri  IV 
suo  padre  vivente  il  quale  avea  date  in  più  occasioni  lumi- 
nose prove  di  valore.  Carlo  II  re  di  Siciha  lo  aveva  nel 
1289  dato  ai  Fiorentini  a  lor  condottiere  nella  guerra  che 
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essi  avevano  contra  i  Gibelliui  nemici  del  papa,  e  F  1 1  giu- 
gno dell'anno  stesso  x\malrico  avea  riportata  compiuta  vit- 
toria contra  quelli.  d'Arezzo^  vittoria  che  gli  meritò  l'onore 
di  essere  portato  in  Firenze  sulle  picche  dei  soldati  coperto 
di  manto  d'oro.  Tosto  che  succedette  al  padre,  fece  omag- 
gio al  re  Filippo  il  Bello  dei  feudi  che  i  suoi  antecessori 
aveano  tenuto  per  l' innanzi  dagli  arcivescovi  di  JNarbonna. 
Gillio  Aycellin  che  copriva  allora  quella  sedia  adunò  sul 
finir  di  ottobre  1299  un  concilio  che  deputò  al  re  parecchi 
prelati  per  pregarlo  di  far  su  quel  particolare  giustizia  alla 
chiesa  di  Narbonna,  lo  che  fu  conseguenza  di  una  forte 
controversia  tra  Bonifazio  Vili  e  Filippo  il  Bello.  Questi 
colla  mira  di  aprire  un  porto  in  Leucate,  convenne  l'anno 
i3o9  di  far  una  divisione  col  visconte  di  Narbonna.  Il  5 
aprile  dell'anno  stesso  si  vide  giungere  in  Narbonna  papa 
Clemente  V  che  si  recava  a  fermar  la  sua  stanza  in  Avi- 
gnone. A  quel  tempo  il  visconte  Amalrico  era  in  discordia 
cogli  abitanti  di  Karbonna  per  le  reciproche  loro  preten- 
sioni •  e  vi  è  fondamento  a  presumere  che  il  pontefice  abbia 
preparato  il  componimento  che  poco  dopo  la  sua  partenza 
segui  tra  le  parti.  Nel  i323  Amalrico  fu  dal  re  nominato 
per  comandare  in  qualità  di  ammiraglio  una  flotta  ch'egli 
Hìviava  in  aiuto  dei  re  d'Armenia  e  di  Cipro  contra  gl'in- 
fedeli. Allora  egli  trovavasi  nelle  prigioni  del  Chàtellet  di 
Parigi  per  aver  dannato  a  morte  e  fatto  giustiziare  due  gen- 
tiluomini suoi  vassalli  a  malgrado  dell'appello  fatto  da  essi 
al  re.  Ottenute  lettere  di  abolizione  egli  fece  l'armamento 
necessario  per  quella  spedizione  che  non  ebbe  poi  luogo 
e  mori  il  19  giugno  i328  dopo  aver  contrassegnato  il  suo 
valore  sino  dalla  sua  giovinezza  in  diverse  guerre  pubbliche 
e  sostenute  alcune  altre  che  gli  erano  sue  proprie.  Lasciò 
di  Giovanna  de  l' Ile-Jourdain  sua  sposa  tre  figli ,  Aymeri, 
Guglielmo  e  Pietro,  non  che  quattro  figlie,  Sibilla,  Giovanna, 
Gauccrande  e  Costanza.  Il  primogenito  ebbe  la  viscontea  di 
Narbonna^  Guglielmo  sposò  Gagliarda  di  Levis  e  formò  uno 
dei  rami  della  casa  di  Narbonna^  Pietro  divenne  vescovo 
d'  Urgcl. 
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A  Y  M  E  R  I   VI  o  VH. 

• 

L'anno  i328  AYMERI  primogenito  di  Amalrico  II  gli 
fu  successore  nella  viscontea  di  Narbonna:^  non  sembra  aver 
ereditate  le  grandi  sue  qualità:  almeno  la  storia  non  ci  ha 
trasmesso  verun  fatto  di  lui  degno  di  memoria.  Egli  era 
stato  maritato  due  volte,  i."  il  24  novembre  1809  con  Ca- 
terina di  Poitiers  figlia  di  Aymar  IV  conte  di  Valentinois 
e  di  Margherita  di  Ginevra^  2.**  nel  i32i  con  Tiburge  di 
Son,  Egli  morì  nel  mese  di  giugno  i336  lasciando  di  que- 
sta seconda  due  figli,  Amalrico  e  Aymeri  che  gli  succe- 
dettero l'un  dopo  l'altro.  Fu  sotterrato,  come  aveva  pre- 
scritto, nell'abbazia  di  Fontfroide. 

AMALRICO  III  o  AYMERI  VIIL 

L'anno  i336  AMALRICO  primogenito  di  Aymeri  VII 
succedette  immediatamente  a  suo  padre  nella  viscontea  di 
Narbonna.  Non  la  godette  però  che  per  cinqu'anni.  11  solo, 
tratto  che  notiamo  del  suo  governo  fu  l'opposizione  che 
fece  in  un  coli' arcivescovo  Bernardo  di  Targes  all'unione 
dei  consolati  della  città  e  del  borgo  di  Narbonna  stabilita 
il  21  giugno  i338  dal  re  Filippo  di  Valois.  Pretendevano 
i  due  opponenti  che  i  consoli  di  Narbonna  non  tenessero 
la  loro  autorità  dal  re,  mentre  questi  sosteneva  che  nella 
sua  qualità  di  duca  di  Narbonna  gli  fossero  soggetti  i  con- 
soli. Morì  il  visconte  Amalrico  III  l'Sfebbraio  i34i  in  Mont- 
pellier, e  il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  dei  Gia- 
cobini di  Narbonna.  Amalrico  non  lasciò  figli  dalle  sue  due 
mogli,  Yriande  d' Aix  e  Maria  di  Canet:^  quest'ultima  viveva 
ancora  nel  1367. 

A  Y  M  E  R  I    IX. 

L'anno  i34i  AYMERI  secondo  figlio  di  Aymeri  VII 
sostituì  il  proprio  fratello  Amalrico  HI  sotto   la    tutela  di 
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Tiburgc  sua  madre.  Tosto  clic  fu  in  istato  di  portar  rarmi 
si  rese  famoso  pel  suo  valore.  Nel  i345  fu  preso  dagl'In- 
glesi alla  battaglia  di  Aubcroche  nel  Perìgord  seguita  il  23 
ottobre.  La  pestilenza  clie  nel  i347  imperversò  nella  mag- 
gior parte  dell'alta  Linguadoca,  si  estese  l'anno  dopo  sino 
a  Narbonna  ove  sviluppossi  nella  prima  settimana  di  qua- 
resima. Vi  si  calcolano  periti  trentamila  abitanti.  Nel  i355 
Aymeri  sostenne  l'assedio  di  Narbonna  contra  il  principe 
di  Galles  cbe  lo  costrinse  a  ritirarsi.  L'anno  dopo  egli  ri- 
mase prigioniero  nella  fatai  giornata  di  Maupertuis  o  di 
Poitiers  dopo  aver  riportate  alcune  ferite.  Ricattatosi  nel- 
l'ottobre dell'anno  dopo  continuò  a  servire  con  distinzione 
negli  eserciti  di  Francia.  Il  re  Carlo  V  lo  nominò  nel  i369 
ammiraglio  di  Francia  con  lettere  28  dicembre:  egli  fu  il 
primo  a  possedere  questa  carica  col  titolo  di  ammiragliato 
o  di  uffizio;  della  quale  si  dimise  però  dopo  sei  anni  a 
favore  di  Giovanni  di  Vienna.  In  ricompensa  dei  servigii 
renduti  allo  stato  da  Aymeri  in  quella  carica,  venne  da 
Carlo  regalato  nel  1371  di  una  abitazione  in  Parigi  sulla 
strada  di  Chateau-Feston .  Nel  i382  essendosi  dichiarato 
pel  duca  di  Berri  nella  guerra  che  questo  principe  faceva 
al  conte  di  Foix,  ebbe  a  nemici  i  suoi  stessi  vassalli  dì 
Narbonna  che  per  due  anni  gli  fecero  una  guerra  delle  più 
accanite:  e  le  ostilità  si  sospesero  mercè  sentenza  pro- 
nunciata dal  duca  di  Berri  in  Carcassona  nel  i384.  Mori 
Aymeri  dopo  la  metà  di  aprile  del  i388  e  fu  seppellito 
nell'abbazia  di  Fontfroide.  Egli  aveva  avuto  quattro  mogli. 
Beatrice  di  Sulli  che  fu  la  prima  non  lo  fece  padre  che 
di  femmine.  Il  suo  matrimonio  con  Jolanda  figlia  di  Ame- 
deo conte  di  Ginevra,  la  seconda,  da  lui  sposata  nel  i358, 
sembra  sia  stata  sterile.  Beatrice  primogenita  di  Marian, 
giudice  0  principe  di  Arborea  nell'isola  di  Sardegna  e  conte 
di  Gorian,  sua  terza  moglie,  gli  diede  due  maschi,  Gugliel- 
mo e  Pietro.  Guglielmetta  vedova  di  Gaucerand  de  Pinos 
sua  ultima  sposa  non  gli  die'  prole. 
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GUGLIELMO    L 

L'anno  i388  GUGLIELMO  figlio  di  Aymeri  IX  e  dì 
Beatrice  d'Arborea  possedette  la  viscoritea  di  Narbonna  dopo 
morto  il  padre  sino  verso  la  fine  del  1397,  eh' è  l'epoca  di 
sua  morte.  Nel  1389  egli  accolse  il  re  Carlo  VI  che  fece 
il  suo  ingresso  in  Narbonna  con  molta  solennità.  Ivi  quel 
monarca  pubblicò  un'ordinanza  con  cui  limitava  a  quattro 
i  consoli  e  gli  scabini  di  ogni  città  di  Linguadoca.  Lo 
rivide  un'altra  volta  Narbonna  il  17  gennaio  dell'  anno  dopo 
mentre  era  in  viaggio  per  ritornare  a  Parigi  (  Faiss,  tom. 
IV  pag.  395  e  398).  Il  visconte  Guglielmo  lasciò  da  Gue- 
rina  di  Beaufort-Canillac  sua  sposa  un  figlio  dello  slesso 
nome  di  lui. 

GUGLIELMO    li. 

L'anno  1397  GUGLIELMO  figlio  di  Guglielmo  I  gli 
succedette  nella  viscontea  di  Narbonna,  e  come  nipote  di  Bea- 
trice d'Arborea  pretese  ad  una  gran  parte  della  Sardegna. 
Quest'isolani  l'anno  14075  morto  che  fu  Marianno  Doria  che 
n'era  il  principe,  lo  invitarono  a  prenderne  possessione;  ma 
ebbe  a  rivale  Martino  re  di  Sicilia  centra  il  quale  perdette 
una  battaglia  sul  finir  del  giugno  i4o9-  Morto  Martino  il  25 
luglio  susseguente,  né  essendogli  sopravvissuto  suo  padre 
Martino  re  di  Aragona  che  soli  dieci  0  quattordici  mesi , 
Luigi  re  di  Sicilia  0  di  Napoli  pretese  alla  sua  volta  al 
principato  di  Sardegna  e  astrinse  il  visconte  ad  entrare  in 
un  accordo.  L'imperator  Sigismondo  in  un  viaggio  da  lui 
intrapreso  per  l'estinzione  dello  scisma,  onorò  di  sua  pre- 
senza Narbonna  l'anno  i4i5  e  vi  fece  lungo  soggiorno.  Quivi 
die  udienza  agli  ambasciatori  dei  re  di  Castiglia ,  di  Na- 
varra  e  di  Aragona,  dei  conti  di  Foix  e  di  Armagnac,  tutti 
partigiani  di  Benedetto.  Essendosi  questo  pontefice  ostina- 
tamente ricusato  di  dimettersi ,  Sigismondo  convenne  seco 
loro  il  i3  dicembre  in  alcuni  articoli  che  si  chiamarono  la 
capitolazione  di  Narbonna  e  che  furono  approvati  dal  con- 
cilio di  Costanza. 
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Nel  di  10  settembre  1419  il  visconte  Guglielmo  li  ac- 
compagnò Carlo  il  delfino  alla  sua  conferenza  con  Giovanni 
duca  di  Borgogna  sul  potite  di  Montereau  e  fu  tra  gli  as- 
sassini di  quest^  ultimo.  Il  re  Carlo  VI  ad  istigazione  della 
regina  e  di  Filippo,  nuovo  duca  di  Borgogna,  in  vendetta 
di  queir  omicidio  confiscò  tutti  i  dominii  del  visconte.  Que- 
sta confiscazione  che  non  ebbe  poi  luogo,  accrebbe  TafFetto 
del  delfino  per  Guglielmo  che  lo  mandò  a  comandare  iii 
suo  nome  sulle  spiagge  di  Normandia.  Nell'entrare  in  que- 
sta provincia  egli  sconfisse  gl'Inglesi  a  Bernai  unitamente 
al  conte  di  Aumale  che  creò  cavaliere  prima  dell'azione. 
Il  re  Carlo  VII  per  rimunerare  i  suoi  servigii  gli  diede  nel 
1422  il  castello  e  la  città  di  Cessenon  di  cui  godette  sino 
alla  sua  morte  (  Giovenale  degli  Orsini  HìsL  pag.  3g4  ). 
Nel  14^4  ebbe  parte  alla  presa  de  la  Charité-sur-Loire  ed 
a  quella  di  Cosne.  Ma  il  17  agosto  dell'anno  stesso  per- 
dette per  troppa  precipilanza  la  battaglia  di  Verneuil  con- 
tra  gì'  Inglesi,  e  peri  in  essa  con  parecchi  distinti  personag- 
gi. Rinvenuto  il  suo  cadavere,  fu  fatto  squartare  dal  duca 
di  Bcrfort  ed  impendere  ad  una  forca,  donde  venne  trasfe- 
rito e  sotterrato  all'abazia  di  Fontfroidc.  Guglielmo  non  ebbe 
prole  da  sua  moglie  Margherita  figlia  di  Giovanni  III  conte 
di  Armagnac  da  lui  sposata  il  3o  novembre   i4i5. 


PIETRO  di  TINIERES  detto  GUGLIELMO  IH. 

L'anno  14^4  Guglielmo  II  vedendosi  senza  figli  avea 
istituito  a  suo  erede  PIETRO  di  lui  fratello  uterino,  figlio  di 
Guerina  di  Beaufort  e  di  Guglielmo  di  Tinieres  signore  di 
Mardoigne  da  lei  sposato  in  seconde  nozze.  Pietro  prese 
il  nome  di  GUGLIELMO  III  giusta  il  testamento  del  suo 
donatore:^  e  siccome  era  in  tenera  età,  ed  altronde  imbecil- 
le, rimase  sotto  la  tutela  del  padre  che  morì  circa  il  me- 
se di  agosto  i447'  L'anno  stesso  ad  istigazione  di  Anna 
d'Apchon  sua  sposa  egli  vendette  con  contratto  seguito  a 
Tours  il  26  dicembre  la  viscontea  di  Narbonna  e  sue  di- 
pendenze a  Gastone  IV  conte  di  Foix  che  la  uni  al  suo  do- 
minio. Ma  prima  di  questa    vendita  egli  avea  fatto  dona- 
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zìonc  tra  vivi  della  stessa  viscontea,  prima  a  Luigi  di  Rcau- 
fort  signore  di  Canillac,  poscia  a  Margherita  di  Tinieres 
di  lui  sorella.  Ignorasi  la  data  della  morte  di  Pietro  o  Gu- 
glielmo di  Tinieres,  la  storia  non  più  parlandone  dopo 
V  ultima  alienazione  della  sua  viscontea. 


GASTONE    L 

L'anno  i447  GASTONE  conte  di  Foix,  quarto  di  no- 
me, ebbe  a  provare  qualche  opposizione  per  la  vendita  fat- 
tagli della  viscontea  di  Narbonna.  E  di  fatto  Giovanni  di 
Narbonna  signore  di  Taleyrand  quale  sostituito  al  visconte 
Guglielmo  III  ed  i  signori  di  Canillac  e  di  Arlenc  come 
donatarii,  lo  citarono  al  parlamento  di  Tolosa,  ma  fu  con- 
servato nel  suo  possesso  con  sentenza  di  quella  corte  pro- 
nunciata il  6  maggio  i44^'  L'anno  i468  fece  donazione 
tra  vivi  della  viscontea  di  Narbonna  a  Giovanni  figlio  suo 
cadetto  con  atto  del  i5  giugno,  e  morì  poi  al  principio  di 
luglio  1472  (V.  Gastone  IF  conte  di  Foix), 


GIOVANNL 

L'anno  1472  GIOVANNI  succedette  al  padre  Gastone  IV 
conte  di  Foix  e  visconte  di  Narbonna.  Egli  era  cavaliere, 
governatore  di  Guienna  e  primo  ciambellano  del  re  quanclo 
suo  padre  gli  donò  nel  1468  la  viscontea  di  Narbonna^  ma 
non  prese  possesso  se  non  dopo  la  morte  di  Gastone.  Il  re 
Luigi  XI  per  ricompensare  i  suoi  servigii  gli  die  nel  1478 
la  contea  d' Etampes  eh'  era  stata  di  nuovo  riunita  al  patri- 
monio della  corona  in  virtù  di  decreto  del  parlamento,  e 
nel  20  febbraio  dell'anno  dopo  gli  die  quella  di  Pardiac.  Gio- 
vanni ebbe  poscia  i  governi  del  Delfinato  e  del  Milanese. 
L'anno  i4B3  dopo  la  morte  di  Francesco  Febo  re  di  Navarra 
di  lui  nipote,  contese  questo  regno  e  la  rimanente  succes- 
sione di  Foix  a  sua  nipote  Caterina  sorella  di  quel  princi- 
pe, ed  anche  si  diede  il  titolo  di  re  di  Navarra.  L'anno  i494 
egli  seguì  il  re  Carlo  Vili  in  Italia.  Nel  1497  fece  con 
Caterina  regina  di  Navarra  un  trattato  firmato  a  Tarbes  il 
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7  scltenibie  col  quale  rinunciava  alle  sue  pretensioni  sulla 
Navaria  merco  una  rendita  di  quattromila  lire  costituita  in 
beni  fondi,  li  re  Luigi  XII,  convocata  nel  1498  l'assem- 
blea dei  vassalli  di  Linguadoca,  lo  inviò  in  Borgogna  per 
servire  sotto  gli  ordini  del  visconte  di  JNarbonna  contra  il 
re  dei  Romani  e  suo  figlio  che  aveano  spedito  un  esercito 
pel  conquisto  di  quella  provincia^  guerra  che  si  terminò 
indi  a  poco  per  trattative.  L'anno  i5oo  il  visconte  Giovan- 
ni caduto  malato  il  27  ottobre  e  fattosi  trasferire  il  5  no- 
vembre ad  Etampes,  ivi  pochi  giorni  dopo  mori.  Lasciò  di 
Maria  di  Francia  sorella  del  re  Luigi  XII  un  unico  figlio 
di  nome  Ga'stone  che  gli  succedette  nella  viscontea  di  Nar- 
bonna  e  nella  contea  di  Etampes,  non  che  una  figlia  di  no- 
me Germana  maritata  con  Ferdinando  re  di  Aragona  (V. 
i  conti  d^ Etampes). 


GASTONE    IL 

L'anno  i5oo  GASTONE  figlio  di  Giovanni  visconte 
di  Narbonna  e  di  Maria  di  Francia,  nato  a  Mazeres  il  io 
settembre  i4%^  succedette  al  padre  nella  viscontea  di  Nar- 
bonna,  nella  contea  di  Etampes  e  nelle  sue  pretensioni  sulla 
Wavarra,  L'anno  i5o2  ottenne  dal  parlamento  di  Parigi 
mercè  la  riputazione  di  Luigi  XII  di  lui  zio,  la  cassazione 
del  trattato  di  Tarbes.  Caterina  regina  di  Navarra  si  oppose 
a  quel  giudicato ,  e  le  parti  continuarono  a  litigare  ed  a 
farsi  guerra  sino  al  iSia  in  cui  Gastone  rimase  ucciso  alla 
battaglia  di  Ravenna.  Egli  avea  sposato  Anna  di  Navarra  di 
cui  non  lasciò  figli.  Nel  dì  19  novembre  i5oj  aveva  a 
Blois  scambiata  con  Luigi  XII  la  viscontea  di  Narbonna  pel 
ducato  di  Nemours.  L' anno  dopo  trovandosi  il  re  a  Lione 
il  20  maggio  die  ordine  ai  tesorieri  di  Francia  di  prender 
possesso  in  suo  nome  di  quella  viscontea  che  con  ciò  ri- 
mase riunita  alla  corona  (V.  Gastone  conte  d^  Etampes), 

Le  case  di  Narbonna-Pelet  e  Narbonna-Lara  discenden- 
ti dai  visconti  ereditarii  di  Narbonna ,  sussistevano  tuttavia 
nel  1818. 
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DEI     CONTI 


DI  MAGUELONE,  BI  SUBSTANZIONE 
E  DI  MELGUEIL 


iVlaguclone,  Magalona,  o  cmtas  Magalonensìum^  era  altra 
volta  città  Vescovile  posta  in  un'isola  circondata  da  uno 
stagno  che  porta  il  suo  nome  e  comunica  col  mare.  Essa 
fu  compresa  nel  conquisto  fatto  sopra  i  Romani  dai  Visigoti 
della  Gallia  Narbonnese  al  principio  del  V  secolo.  Nel  sus- 
seguente divenne  sede  vescovile,  ma  non  è  conosciuta  l'epo- 
ca precisa  di  tale  avvenimento.  Il  primo  vescovo  di  Mague- 
lone  che  comparisca  nella  storia,  è  Boezio  che  assistette 
l'anno  589  al  terzo  concilio  di  Toledo.  L'anno  719  i  Sa- 
raceni dopo  aver  conquistata  la  Spagna,  gettarono  gli  occhi 
sulla  Gallia  Narbonnese  per  procurar  d' invadere  quant'  era 
appartenuto  ai  Goti.  Con  tale  divisamento  essi  inviarono 
un'armata  di  terra  capitaneggiata  da  Zama  per  stringer 
d'assedio  Narbpnna  ed  equipaggiarono  al  tempo  stesso  una 
squadra  che  avendo  scandagliate  le  spiaggie  della  provin- 
cia approdò  davanti  Maguelone  per  l'imboccatura  del  suo 
stagno  che  fu  poi  detto  Porto  Saracino.  Padroni  di  quelle 
due  città  si  addentrarono  di  molto  nella  provincia  e  l'avreb- 
bero anche  interamente  soggiogata  se  non  era  il  valore  di 
Eude  duca  d'Aquitania  e  quello  di  Carlo  Martello  duca  di 


à 
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Francia.  Riuscito  qucst' ultimo  nell'anno  787  a  discacciai  li 
da  Maguelone,  la  devastò  da  cima  a  fondo  acciò  non  di- 
venisse un'altra  volta  asilo  e  piazza  d'arme  di  que' barbari. 
Allora  il  vescovo  di  questa  città  trasferì  la  sua  sede  a  Sub- 
stanzione.  Parve  però  che  Maguelone  ben  presto  sìa  risorta 
dalle  sue  macerie^  poiché  Pipino  recatosi  nel  762  in  Set- 
timania,  rinvenne  le  piazze  di  quella  provincia  occupate  da 
signori  Goti  che  avendole  rivendicate  dai  Saraceni,  se  n'era- 
no formate  altrettante  signorie  sotto  il  titolo  di  contee,  del 
qual  novero  era  il  padre  di  San  Benedetto  d'  Aniane,  qua- 
lificato conte  di  Magualone.  Presume  d.  Yaissette  con  molta 
ragione  che  Pipino  dopo  avere  accolte  le  lor  sommissioni 
li  abbia  confermati  nei  loro  possedimenti.  Ma  è  ignoto  il 
nome  del  padre  di  San  Benedetto  d' Aniane,  e  quello  di 
Aigulfo  che  gli  dà  un  moderno,  e  tutto  di  suo  conio.  Si 
sa  solo  ch'egli  rese  a  Pipino  importanti  servigii,  in  parti- 
colarità all'assedio  0  blocco  di  Narbonna  che  tenne  occupate 
le  sue  truppe  dell' 852  sino  all' 859  in  cui  egli  s' impadroni 
della  piazza. 


A  M  I  C  U  S. 

L'anno  892  vedesi  AMICUS  col  titolo  di  conte  di  Ma- 
guelone, ma  non  si  sa  né  donde  sortisse,  né  sino  a  qual 
tempo  sia  egli  vissuto. 


ROBERTO. 

ROBERTO  fu  probabilmente  P  immediato  successore  di 
Amicus.  Di  lui  è  fatta  menzione  in  un  diploma  di  Luigi  il 
Buono  in  data  del  i5  marzo,  anno  sesto  del  regno  di  que- 
sto principe,  che  lo  qualifica  in  esso  per  conte  di  Maguelone 
e  parla  di  lui  come  affatto  di  fresco  trapassato.  Da  que- 
st'  epoca  i  conti  di  Maguelone  dispaiono  dalla  storia  e  veg- 
gonsi  poscia  in  lor  vece  i  conti  di  Substanzionc  e  di  Mel- 
gueil. 
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CONTI  DI  SUBSTANZIONE 
E  DI  MELGUEIL 


Substanzione,  Sextantio^  o  kSestantio^àì  cui  fanno  men- 
zione tutti  gli  antichi  itinerarii,  era  anticamente  una  città 
ragguardevole  come  risulta  dai  vetusti  monumenti  che  vi  si 
scoprono.  Oggidì  non  è  più  che  un  diroccato  villaggio  che 
non  ha  di  piacevole  che  la  sua  situazione  posta  sovra  una 
collina  vicina  alla  riviera  di  Lez.  Questo  luogo  distante  una 
lega  circa  da  Montpellier  dal  lato  del  nord,  divenne  la  sede 
vescovile  di  Maguelone  dacché  Carlo  Martello  ebbe  rovi- 
nata quella  città,  e  furonvi  dei  conti  che  avendo  succeduto 
a  quelli  di  Maguelone,  presero  ora  il  titolo  di  conti  di  Sub- 
stanzione, ora  di  conti  di  Melgueil  dal  nome  del  castello 
di  Melgueil,  o  Melguiel,  Melgorium^  posto  a  due  leghe  da 
Montpellier  sovra  uno  stagno  che  comunica  con  quelli  di 
Maguelone  e  di  Frontignan,  e  chiamasi  oggidì  lo  stagno  di 
Mauguio.  Era  celebre  nella  provincia  la  moneta  che  conia- 
vasi  a  Melgueil,  contandonsi  per  ordinano  a  soldi  mcl- 
gorini. 


BERNARDO    I. 

Troviamo  al  principio  del  secolo  X  una  dama  di  no- 
me Guglielmina  che  istituì  a  esecutore  testamentario  il  conte 
BERNARDO  suo  figlio.  Non  può  dubitarsi,  dice  d.  Vais- 
scte,  che  questi  non  fosse  conte  di  Substanzione  o  di  Mel- 
gueil, sì  perchè  trovasi  quell'  atto  nell'  antico  cartolare  dei 
conti  di  tal  nome,  e  sì  perchè  il  suo  tenore  dà  a  divedere 
abbastanza  che  la  tcstatrice  e  suo  figlio  esercitavano  la  loro 
autorità  nella  contea  di  Maguelone.  Questo  testamento  colla 
vaga  data  del  regno  del  re  di  Carlo  sembra  doversi  riferire 
agli  ultimi  anni  di  Carlo  il  Semplice.  Bernardo  che  a  quel 
tempo  viveva,  fu  dunque  il  primo  di  quel  nome. 
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BERENGARIO. 

BERENGARIO  succede  a  Bernardo  I,  di  cui  era  pro- 
Labilmente  figlio,  nei  catalogo  dei  conti  di  Mclgueil.  Egli 
vivea  ai  tempi  delP  episcopato  di  Ricuin  vescovo  di  Ma- 
guelone,  cioè  verso  la  metà  del  X  secolo.  Sua  moglie  chia- 
mavasi  Gaviale,  della  quale  lasciò  il  figlio  che  segue. 

BERNARDO    IL 

BERNARDO  figlio  e  successore  di  Berengario  sposò 
Senegonda,  menzionata  in  una  carta  dell' anno  989  od  al- 
l'incirca,  con  cui  questa  contessa,  suo  figlio  Pietro  vesco- 
vo, i  suoi  due  nipoti,  il  conte  Bernardo  e  Pietro,  non  che 
le  sue  nipoti ,  fecero  donazione  alP  abazia  di  San-Guglielmo 
del  Deserto  di  un  allodio  situato  presso  il  castello  di  Sub- 
stanzione.  Vedesi  che  non  solamente  a  quel  tempo  era  morto 
Bernardo  II,  ma  che  lo  era  pure  il  padre  de' suoi  nipoti 
del  quale  ignorasi  il  nome. 

BERNARDO    III. 

BERNARDO  il  primogenito  dei  nipoti  di  Bernardo  II 
era  conte  di  Melgueil  nell'anno  989  sotto  la  tutela  di  Se- 
negonda sua  avola.  Egli  mori  al  più  tardi  nel  io55.  Sua 
moglie  che  chiamavasi  Adele  e  da  cui  ebbe  il  figlio  che 
segue,  gli  sopravvisse.  Al  tempo  di  Bernardo  III,  Arnaldo 
vescovo  di  Maguelone  formò  il  disegno  dì  rifabbricare  que- 
sta città  di  cui  non  altro  rimaneva  fuori  che  la  cattedrale 
uffiziata  da  qualche  cappellano  ed  ivi  trasferire  la  sua  sede 
ch'era  a  Substanzione.  Recatosi  a  Roma  per  consultar  su 
ciò  papa  Giovanni  XIX,  n'ebbe  una  bolla  diretta  ai  fe- 
deli che  li  esortava  a  coadiuvare,  a  tale  pia  opera.  Molti  sì 
fecero  un  dovere  di  assecondare  il  prelato,  e  mercè  i  loro 
sovvenimenti  egli  fece  erigere  fabbricati  nelP isola  di  Mague- 
lone cingendoli  di  mura  e  di  torri  e  fondò  una  nuova  città 
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cui  passò  ad  abitare  co''  suoi  canonici  trecento  anni  dopo 
la  distrazione  deW  antica  e  quindi  nel  1087.  Per  guaren- 
tire l'isola  dagli  assalti  dei  Saraceni  che  spesso  infestava- 
no le  sue  spiaggie,  colmar  fece  un  piccolo  porto  merce  il 
(juale  potcano  approdar  gl'infedeli,  e  un  altro  ne  fece  aprire 
dal  lato  della  terra  i^rma  facendovi  costruire  un  ponte  di 
comniunicazione.  Si  die  poscia  a  ristaurare  la  cattedrale. 
Perciò  questo  prelato  dee  considerarsi  come  il  secondo  fon- 
datore della  città  di  Maguelone  che  sussistette  sino  al  i53o. 
Trasferito  allora  il  vescovato  a  Montpellier,  insensibilmente 
andò  distruggendosi  la  città  di  Maguelone,  di  guisa  che 
non  rimane  al  presente  che  un  podere  coli' antica  cattedrale 
di  San  Pietro  eh' è  ancora  intatta  (Faissete). 


RAIMONDO    I. 

RAIMONDO  figlio  di  Bernardo  III  e  suo  successore 
resse  unitamente  ad  Adele  sua  madre  la  contea  di  Melgueil. 
Cosi  sembra  provare  un  atto  del  io55  con  cui  Adele  con- 
tessa di  Melgueil^  Raimondo  suo  figlio  e  Beatrice  moglie 
di  (jticsf  ultimo  ^  fanno  una  donazione  alla  chiesa  di  Ma- 
guelone. Vediamo,  dice  d.  Vaissete,  che  Adele  nel  1066  pren- 
deva anche  il  titolo  di  contessa  di  Substanzione.  Raimondo 
non  più  vivea  nel  1079  ed  avea  lasciato  di  Beatrice  da  lui 
sposata  al  più  tardi  nel  io55  il  figlio  che  segue  non  che 
due  figlie,  Giuditta  che  sposò  Roberto  II  conte  d'Auvergne, 
ed  Erraengardc  moglie  di  Guglielmo  III  signore  di  Mont- 
pellier. 


PIETRO. 

PIETRO  figlio  di  Raimondo  e  di  Beatrice  era  conte  di 
Melgueil  nel  1079  come  scorgesi  da  parecchie  donazioni 
da  lui  fatte  in  quest'anno  alla  chiesa  di  Maguelone.  A  quel 
tempo  era  già  maritato  con  Almodis  figlia,  come  prova  Vai- 
sele, di  Pons  conte  di  Tolosa  e  di  Almodis  de  la  Marche. 
L'anno  io85  a  persuasione  di  papa  Gregorio  VII  che  non 
isludiava  se  non  a  moltiplicare  i  vassalli  di  chiesa  roma- 
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na,  Pietro  die  se  stesso ^  sua  moglie  e  suoj/glìo  alla  santa 
sede,  a  papa  Gregorio  VII  e  di  lui  successori  con  tutti  i 
suoi  beni  la  sua  contea  di  Substanzione,  il  vescovato  di 
Maguelone  e  sue  dipendenze  per  tenerli  in  avvenire  in  al- 
lodio dalla  romana  chiesa  dalla  quale  ed  egli  e  i  suoi  suc- 
cessori terrebbero  la  stòssa  contea  in  feudo  colla  corrispon- 
sione  di  un"* oncia  d'oro.  »  Vcdcsi  da  quest'atto,  dice  Vais- 
«  sete,  che  il  conte  di  Substanzione  pretendea  possedere  i 
?'  propri  doniinii  in  allodio,  cioè  a  dire  senza  dipendere  da 
?5  alcun  signore^  ma  se  egli  e  i  suoi  antecessori,  soggiun- 
"  S^  ^§^'5  ^"'^  erano  francati  dalla  dipendenza  verso  i  mar- 
^  chesi  di  Gozia  che  altra  volta  aveano  un'  autorità  supe- 
n  riore  su  tutta  la  provincia  di  Linguadoca,  non  si  potrebbe 
75  almeno  non  accordare  che  quel  conte  fosse  soggetto  alla 
»  sovranità  dei  re  di  Francia,  e  che  quindi  non  poteva  sot- 
55  trarsi  alla  fedeltà  e  vassallaggio  verso  di  loro  per  rico- 
55  noscere  una  potenza  straniera.  11  conte  Pietro  die  dunque 
«  alla  chiesa  romana  ciò  che  non  gli  apparteneva^  e  quindi 
'5  i  suoi  successori  non  fecero  gran  caso  della  donazione  da 
»  lui  falla  ».  Ignorasi  V  anno  della  sua  morte,  ma  non  fu 
oltre  il  1090.  Lasciò  due  figli,  Kaimondo  che  segue  e  Pons 
che  fu  abate  di  Cluni ,  non  che  due  figlie  la  cui  primogenita 
di  nome  Ermessinde  sposò  Guglielmo  IV  0  V  signore  di 
Montpellier,  ed  Adele  la  seconda  si  maritò  con  un  signore 
di  nome  Pietro  del  Pu3^  La  madre  loro  visse  sino  al  ii34. 

RAIMONDO    n. 

RAIMOl^^DO  succedette  in  tenera  età  a  Pietro  suo  pa- 
dre sotto  la  tutela  della  madre  Almodis.  Divenuto  mag- 
giorenne assunse  l'amministraziofie  de' suoi  dominii  e  partì 
per  la  crociata  l'anno  1109.  P^''"i3  ^'  porsi  in  cammino 
fece  testamento,  con  cui  pel  caso  di  sua  morte,  e  che  il 
figlio  trapassasse  senza  eredi,  legava  alla  chiesa  di  Mague- 
lone il  diritto  ch'egli  avea  sulle  saline  e  sul  porto  di  Ma- 
guelone con  quanto  Pietro  del  Puy  teneva  da  lui  in  feu- 
do, meno  ciò  che  lo  stesso  Pietro  aveva  nella  giurisdizione 
di  Adele  sorella  del  conte.  ?>  E  se  morte  mi  sorpretidesse 
?5  in  cammino,  agg'ugn'egli,  lascio  mio  figlio  nelle  mani  di 
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?>  mia  moglie  con  tutta  la  mia  terra  acciò  ne  goda  sino 
?5  ch'ella  rimarrà  vedova.  Se  poi  sì  rimaritasse,  avrà  per 
»  suo  vedovile  diecimila  soldi  melgorìni  e  mio  figlio  pas- 
75  sera  sotto  la  cura  di  sua  avola  «  {Spicil.  tora.  IX  p.^  i35). 
Non  è  noto  se  questo  conte  sia  ritornato  in  Francia.  E  però 
certo  ch'egli  non  più  esisteva  nel- 1 120.  Dalla  sua  sposa 
Maria  lasciò  il  figlio  che  segue. 


BERNARDO    IV. 

BERNx4RD0  figlio  di  Raimondo  II  era  come  lo  asse- 
risce d.  Vaissete  conte  di  Melgueil  nel  1120.  Egli  sposò 
Guglielmina  figlia  di  Guglielmo  V  signore  di  Montpellier, 
di  cui  non  ebbe  che  una  figlia  chiamala  Beatrice.  L' an- 
no ii32  essendo  caduto  pericolosamente  malato,  fece  testa- 
mento in  presenza  di  Almodis  sua  avola,  che  si  qualificava 
allora  contessa  di  Montferrand.  Don  Vaissete  prova  eh'  egli 
mori  da  quella  malattia  lo  stesso  anno  neiP  abbazia  di  Saint- 
Chafre  in  Velai,  dove  egli  aveva  vestito  l'abito  monastico 
nei  suoi  ultimi  momenti  (V.  Guglielmo  FI  conte  di  Mont- 
pellier ). 


BEATRICE. 

L'anno  uSa  BEATRICE  unica  figlia  ed  erede  di  Ber- 
nardo IV  gli  succedette  in  età  di  sette  0  otto  anni  sotto 
la  tutela  di  Guglielmo  VI  signore  di  Montpellier  suo  zio 
materno  che  la  fidanzò  sul  finire  del  11 32  con  Berenga- 
rio Raimondo  conte  di  Provenza.  Alfonso  conte  di  Tolosa 
che  agognava  all'eredità  di  Beatrice,  recatosi  sui  luoghi 
contese  a  Guglielmo  la  tutela  di  Beatrice  e  1'  obbligò  di 
acconsentire  ad  un  trattato  col  quale  fu  convenuto  ch'essi 
governerebbero  ciascuno  per  metà  la  contea  di  Melgueil 
durante  lo  spazio  di  sei  anni  fino  a  che  la  giovine  con- 
tessa fosse  giunta  all'  età  nubile.  Ma  Guglielmo  non  attese 
questo  termine  e  conchiuse  nel  11 35  il  matrimonio  di  Bea- 
trice col  conte  di  Provenza.  Essendo  rimasta  vedova  Pan^ 
no  1144^  ^^'^  si  rimaritò  nel  1 146  a  Bernardo  Pellet  della 
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casa  di  Narbonna,  signore  d'Alais,  clic  lo  foce  padre  di 
Bertrando  e  d' Ernicssindc.  Bernardo  mori  V  anno  1 164. 
Poco  tempo  dopo  Beatrice,  che  non  vedeva  per  altri  occhi 
che  per  quelli  di  sua  figlia,  le  fece  sposare  un  signore  del 
vicinato,  chiamato  Pietro  Bermondo  di  Sauve,  malgrado  la 
ricerca  fatta  da  Raimondo  V  conte  di  Tolosa  per  il  proprio 
figlio.  Bertrando  Pellet  fratello  d' Ermcssinde  si  avvicinava 
intanto  alla  sua  maggiorità.  Egli  cominciò  da  allora  a  con- 
tendere a  sua  sorella  P  eredità  che  la  madre  le  aveva  de- 
stinato a  suo  discapito.  Si  vede  che  nel  ii^i  egli  se  ne 
considerava  di  già  proprietario  mercè  la  vendita  da  lui 
fata  di  più  porzioni  della  contea  di  Mclgueil  al  signore  di 
Montpellier  suo  prozio.  Beatrice  sdegnata  di  tale  condotta 
diseredò  Bertrando  Pellet  con  atto  autentico  del  i.°  aprile 
e  riconobbe  per  suoi  eredi  Ermessinde  Pellet  sua  figlia  e 
Dolce  sua  nipote  nata  da  Berengario  Raimondo  II  conte  di 
Provenza.  Morto  Panno  dopo  Pietro  Bermondo  suo  gemerò, 
ella  cercò  un  appoggio  per  lei  e  per  sua  figlia  contro  gli 
intraprendimenti  di  suo  figlio,  rimaritando  Ermcssinde  Pellet 
a  Raimondo  figlio  primogenito  del  conte  di  Tolosa^  matri- 
monio ch'ebbe  effetto  sul  finire  delPanno  1172,  e  di  cui 
una  delle  condizioni  fu  la  donazione  che  Beatrice  fece  a 
sua  figlia  della  contea  di  Melgueil.  In  tal  guisa  questo  do- 
minio passò  nella  casa  di  Tolosa,  e  divenne  una  parte  in- 
separabile di  questa  contea.  Bertrando  Pellet  fece  in  vero 
qualche  movimento  per  rivendicare  la  contea  di  Melgueil* 
ma  Panno  11 74  si  determinò  di  cederla  a  Raimondo  suo 
cognato  a  condizioni  di  cui  la  storia  nulla  ci  dice. 
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D  E 


SIGNORI  DI  MONTPELLIER 


IVlontpellier  chiamata  negli  atti  sino  verso  la  fine  del  se- 
colo XI  Monspestdlarius  e  poscia  Monspessidiis ^  o  Mons- 
pessulaniiSy  oggidì  la  seconda  città  della  Linguadoca,  due 
leghe  distante  dal  Mediterraneo,  è  formata  di  due  porzioni 
che  costituivano  altravolta  due  villaggi  divisi  da  una  foresta^ 
l'un  dei  quali  chiamavasi  Montpellier  e  l'altro  Montpellie- 
ret.  Pretendesi  che  nel  secolo  X  fossero  posseduti  da  due 
sorelle  di  San  Fulcrand-  vescovo  di  Lodeve  eletto  nel  949 
e  morto  nel  1006,  le  quali  consacratesi  al  celibato,  abbiano 
fatta  donazione  dei  loro  beni  alla  chiesa  di  Maguelone,  di 
cui  Riciiino  eletto  nel  9^75  e  morto  nel  999  era  allora  ve- 
scovo. Ricuino  poi  vuoisi  che  cedesse  a  titolo  di  feudo  il 
villaggio  di  Montpellier  ad  un  gentiluomo  che  segue  e  ri- 
tenesse per  sé  quello  di  Montpellieret. 


GUIDO   0  GUGLIELMO   L 

L'anno  976  GUIDO  0  GUGLIELMO  è  quegli   a  cui 
il   vescovo   Ricuino  infeudò  il  villaggio   di   Montpellier^  lo 
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che  fu,  giusta  Vcrdalc,  l'anno  primo  del  suo  episcopato. 
Undici  anni  dopo  Guglielmo  ricevette  in  feudo  da  Rarnar- 
do  II  conte  di  Mclgucil  e  da  sua  moglie  un  possedimento 
considerevole  clic  abbracciava  la  maggior  parte  del  terri- 
torio di  Montpellier.  L'atto  di  donazione  riferito  da  Aigre- 
fcuillc  contiene:  Io  Bernardo  conte  e  Scnegonda  mia  mo' 
glie  in  rimunerazione  dei  wostri  buoni  serngii  e  della  be- 
ne^olenza  che  ci  testificate^  doniamo  a  t^oi  Guglielmo  nel 
territorio  di  Montpellier ^  in  territorio  Montepestellario,  il 
podere^  mansum,  che  appartenne  un  tempo  ad  jlmalberto 
cogli  acijuisti  che  noi  i^i  abbiavi  fatto  .  .  .  i  quali  consi- 
stono  in  casCy  giardini^  campi ^  vigne ^  prati y  boschi  y  ter- 
reni incolti y  arbori  fruttiferi,  acque,  rinere  appartenenti 
ad  essi  fondi,  per  ai^erli  a  possedere  per  l^  avvenire  voi  e 
i  vostri  figli  maschi  come  P  ordina  la  legge  salica  da  me 
seguita:  sicut  lex  mea  salica  commemorata  e  se  qualcuno 
su  di  ciò  v^  inquietasse,  sia  condannato  a  pagarvi  il  dop- 
pio. Fatto  il  VI  delle  calende  di  dicembre  V  anno  3^  del 
regno  di  Lotario,  cioè  a  dire  il  26  novembre  9H6  di  G.  C. 
Guglielmo  avendo  dilatata  la  nuova  signoria  ,  si  applicò  a 
porla  in  pregio  e  ad  incivilirla.  Non  è  noto  per  quanto 
tempo  l'abbia  egli  posseduta.  Egli  aveva  sposata  Adelaide 
da  cui  ebbe  il  tìglio  che  segue. 


BERNARDO  GUGLIELMO  0  GUGLIELMO  IL 

L'anno  io  19  non  prima  BERNARDO  GUGLIELMO 
figlio  di  Guglielmo  I  fu  il  suo  successore  nella  signoria  di 
Montpellier.  Talvolta  è  chiamato  negli  atti  foglio  di  jl de- 
laide dal  nome  di  sua  madre.  Egli  sposò  Beliarde,  il  cui 
casato  non  è  noto.  Una  carta  di  Guglielmo  suo  nipote  ci 
fa  sapere  aver  fatta  un'ordinanza  contenente  che  d'ora  in 
poi  non  si  farebbe  senza  la  sua  permissione  verun  forno 
nelle  terre  del  signor  di  Montpellier.  L'anno  io58  fu  testi- 
monio di  una  convenzione  seguita  tra  Raimondo  Berengario 
conte  di  Barcellona  e  Raimondo  Bernardo  visconte  di  Be- 
ziers  nel  cui  atto  egli  è  chiamato  Guglielmo  marito  di 
Beliarde.. Morì  l'aiuio  stesso  od  il  seguente  al  più  tardi, 
giacche  suo  figlio  lo  avea  di  già  sostituito  sotto  il  regno 
T,  IX.  •       3o 
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di  Knrico  I  e  di  Filippo  suo  figlio.  Lasciò  del  suo  nialri- 
monio  due  figli,  Guglielmo  che  segue  e  Guglielmo  Aimone 
da  cui  nacquero  altri  due  figli,  Raimondo  Guglielmo  che 
fu  vescovo  di  Nismes  dal  1098  sino  al  11 12  e  Bernardo 
Guglielmo  che  fu  il  ceppo  dei  vicarii  di  Montpellier, 

G  U  G  L  I  E  L  M  0  III  0  IV. 

GUGLIELMO  figlio  di  Bernardo  Guglielmo  e  di  Bc- 
liarde  divenne  signore  di  Montpellier  morto  che  fu  il  padre. 
Sino  dal  io56  egli  erasi  maritato  con  Ermengarde  figlia  di 
Raimondo  I  conte  di  Melgueil.  Viene  cognominato  figlio  di 
Beliarde  in  un  atto  con  cui  Berengario  figlio  di  Guidinel 
dopo  aver  ricevuto  il  suo  omaggio  pel  castello  del  Pouget, 
promette  di  rispettare  esso  castello  e  non  sarà  per  ispedirvi 
né  uomo  né  donna  se  non  ove  ne  fosse  richiesto  dal  pro- 
prietario per  difenderlo  in  caso  di  attacco.  La  carta  porta 
la  data  del  regno  di  Enrico  e  di  Filippo  suo  figlio,  che 
corrisponde  alPanno  ìo5g.  In  quest'anno  stesso  egli  rice- 
vette il  giuramento  dal  possessore  del  castello  di  Saint-Pons 
de  Mauxchiers  che  da  lui  dipendeva.  Non  ci  rimane  altra 
traccia  di  lui  che  P  abbate  d'Aigrefeuille  dice  esser  morto 
verso  il  io85.  Lasciò  il  figlio  che  segue.  Sembra,  dice  don 
Vaissete,  che  Ermengarde  sua  sposa  siasi  rimaritata  con 
Raimondo  d' And  use  ^  lo  che  avrebbe  dovuto  seguire  assai 
poco  dopo  la  morte  di  Guglielmo. 


GUGLIELMO    IV  o   V. 

L'anno  io85  circa  GUGLIELMO  soprannomato  figlio  di 
Ermengarde  per  distinguerlo  dagli  altri  signori  di  Montpel- 
lier dello  stesso  suo  nome,  fu  per  qualche  tempo  sotto  la 
tutela  di  Beliarde  sua  avola.  Divenuto  maggiorenne  tiran- 
neggiò le  chiese  e  il  clero  della  sua  giurisdizione,  usur- 
pandone le  nomine  e  la  maggior  parte  delle  rendite.  Go- 
freddo  vescovo  di  Maguelone  lo  citò  per  questo  ad  un'  as- 
semblea di  prelati  e  signori  laici  in  cui  fu  condannato  a 
perdere  il  feudo   che    teneva    dalla   chiesa  di   Maguelone. 
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Colpito  dalla  quale  sentenza  cui  i  giudici  volevano  far  ese- 
guire rigorosamente,  si  studiò  di  riacquistare  colle  sue 
sommissioni  la  buona  grazia  del  vescovo  e  non  gli  fu  dif- 
ficile di  ottenerla .  Gofreddo  che  non  aveva  avuto  altra 
mira  che  quella  di  emendarlo,  gli  restituì  il  suo  feudo  do- 
po che  gli  fece  dichiarazione  di  rinunciare  a  tutte  le  usur- 
pazioni praticate,  promettendo  di  non  esercitare  in  avve- 
nire veruna  giurisdizione  ne  sulle  chiese  né  sui  chierici. 
Quest'atto  che  da  A^erdale  viene  stabilito  nel  1090  prova 
che  Montpellier  era  allora  cinta  di  mura  e  di  fosse,  essendo 
detto  in  esso  che  il  vescovo  cedeva  a  Guglielmo  tutto  ciò 
che  possedeva  Pietro  Licas  infra  s^allatos  et  foris  muros 
de  Montpeslier ^  a  cui  il  prelato  aggiungeva  la  terza  parte 
dei  nuovi  edifizii  fatti  e  da  farsi  a  Montpellieret  :  tertiam 
partem  noi^orum  aedificiorum  qiiae  facta  sunt  uel  erunt  in 
Montepesliereto,  A  quell'epoca  Guglielmo  aveva  lite  con 
Pietro  conte  di  Melgueil  intorno  alcuni  diritti  che  gli  con- 
trastava quest'ultimo.  Venne  però  sopita  indi  a  poco  all'a- 
michevole, e  fu  suggello  della  riconciliazione  la  mano  di 
Ermessinde  figlia  del  conte  che  fu  sposata  da  Guglielmo. 
L'anno  iog5  papa  Urbano  II  ch'era  giunto  a  Maguelone, 
fu  accolto  da  Guglielmo  col  corteggio  di  tutta  la  nobiltà, 
ed  intervenne  alla  solenne  benedizione  da  quel  papa  data 
all'isola  ed  all'indulgenza  da  lui  conceduta  in  quell'occa- 
sione a  tutti  quelli  ch'erano  0  sarebbero  in  avv,enire  in  essa 
seppelliti.  Seguitò  poscia  il  santo  padre  a  Montpellier  ove 
trattollo  magnificamente.  Guglielmo  partì  l'anno  seguente  per 
la  crociata  al  seguito  di  Raimondo  di  Saint-Gilles  conte  di 
Tolosa  dopo  aver  fatto  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  alla 
chiesa  di  Maguelone  nel  caso  morisse  senza  figli.  Guglielmo 
fu  tra  quelli  che  più  si  copersero  di  gloria  in  quella  spe- 
dizione ,  e  si  distinse  particolarmente  col  suo  valore  nel- 
r assedio  di  Antiochia.  In  quello  di  Marra  che  s'intraprese 
nel  novembre  dello  stesso  anno  1098  dal  conte  di  Tolosa, 
egli  ebbe  la  direzione  di  una  nuova  macchina  con  cui  l' 1 1 
del  mese  successivo  prese  la  piazza.  Di  ritorno  nel  1102 
ebbe  luogo  nel  gennaio  dell'anno  dopo  con  Raimondo  Gu- 
glielmo vescovo  di  Nismes  e  Bernardo  Guglielmo  fratello 
di  esso  prelato  un  accordo  mercè  il  quale  Guglielmo  diede 
in  feudo  per  essi  e  pei  discendenti  del  secondo  la  {vicaria 


468  CUONOLOGIA  STORICA 

e  il  bailalo  dì  Montpellier  nonclic  un  castello  e  un  pos- 
sedimento ragguardevole  sotto  alcune  condizioni.  11  vica- 
rio era  il  luogotenente  del  signore  di  Montpellier  e  avea 
presso  di  sé  la  principale  autorità  della  città  (i).  L**  anno 
iio5  alla  nuova  della  morte  di  Raimondo  di  Saint-Gilles 
avvenuta  al  castello  di  Mont-Pelcrin  il  28  febbraio  di  que- 
st' anno,  ritornò  a  Terra-Santa  donde  ricondusse  Tanno 
1107  il  giovine  Alfonso  Giordano  figlio  di  quel  principe. 
Invitato  l'anno  iii4  dal  conte  di  Rarcellona  a  coadiuvarlo 
pel  conquisto  delle  isole  Baleari  centra  i  Saraceni,  colse 
avidamente  tale  occasione  di  combattere  quegl' infedeli.  Pri- 
ma di  partire  fece  il  suo  testamento  con  cui  vedesi  che 
oltre  il  dominio  di  Montpellier  possedeva  nella  diocesi  an- 
che diversi  castelli  in  allodio:^  lo  che  formò  ciò  che  chia- 
mossi  in  seguito  la  baronia  di  Montpellier  di  cui  la  città 
di  Frontignan  posta  sulla  spiaggia  era  il  capoluogo.  Gu- 
glielmo dopo  aver  riordinati  i  suoi  affari  s'  imbarcò  con 
cento  cavalieri  ed  un  corpo  d'infanteria  a  bordo  di  Venti 
vascelli  fatti  da  lui  equipaggiare  e  fece  vela  verso  la  Ca- 


(1)  „  L'accordo  seguito  l'anno  1090  tra  il  vescovo  Gofretldo  e  Gu- 
glielmo signore  tli  Montpellier  ci  tlà  l'origine  delle  \arie  giurisdizioni  di 
Montpellier  che  anticamente  si  dividevano  in  tre  ,  cioè  reiloria,  signoria  o 
oculato  e  baronia.  La  prima  estendovasi  sulle  due  parti  di  Montpellier. 
Il  vescovo  Gofreddo  la  riservò  per  sé  coli' accordo  di  cui  si  parla,  e  am- 
ministrar vi  fece  la  giustizia  da  un  vicario  che  in  progresso  prese  il  nome 
tli  rettore  . . .  essa  è  anche  chiamata  parte  antica  perchè  fu  la  prima  riunita 
alla  corona.  La  seconda  di  cui  erano  padroni  i  signori  di  Montpellier  com- 
prendeva tutta  quell'antica  città  con  il  terzo  di  Montpellicret  e  chiamavasi 
il  ballato  perchè  il  capo  della  giustizia  dei  signori  di  Montpellier  pren- 
deva il  titolo  di  hallo.  Finalmente  la  giustizia  della  baronia  estendevasi 
su  lutto  il  resto  del  dominio  di  que'  signori  posto  fuori  della  città  e  nella 
diocesi,  e  di  cui  Frontignan  era  il  capoluogo.  INel  1293  il  re  Filippo  il 
Bello  accjuistò  con-  contratto  di  camhio  la  parte  antica  o  rettoria  di  Mont- 
pellier. Filippo  di  Valois  acquistò  nel  i349  P"^^  '^  somma  di  centoven  li- 
mila scudi  d'oro  il  ballato  colla  baronia  dal  re  di  Majoric»,  che  n'era  allora 
il  possessore.  Il  re  Giovanni  ne  dispose  poi  a  favore  di  Luigi  conte  d'Anjou 
suo  figlio.  Carlo  V  la  cedette  al  re  di  Navarra,  al  quale  fu  tolta  e  poscia 
restituita  ed  eretta  alla  dignità  di  parlato;  di  nuovo  a. lui  tolta  e  restituita 
nel  i38i  al  principe  Carlo  di  Navarra,  questi  die'  ai  consoli  di  Montpellier 
il  bailato,  giusta  lettere  del  re,  ed  elesse  gli  ufficiali  di  giustizia.  Il  re 
gli  tolse  di  nuovo  la  signoria  di  Montpellier  nel  i382  e  la  riunì  alla  co- 
rona „  {Expilli  Dìct,  de  hi  Fr.). 
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lalogiia.  In  questa  spedizione  che  non  si  terminò  che  il  3 
aprilo  1116  colla  presa  della  nuova  città  di  Majorica,  si 
distinse  Guglielmo  tra  tutti  gli  altri  signori  col  suo  valore, 
la  sua  prudenza  ed  abilità.  Quest'  e  la  testimonianza  che 
gli  rendono  gli  storici  contemporanei.  Ritornato  a  Montpel- 
lier dopo  aver  fatto  qualche  soggiorno  alla  corte  di  Bar- 
cellona, ivi  morì  l'anno  1121  lasciando  tre  figli  ed  altret- 
tante figlie.  I  primi  sono  Guglielmo  che  segue,  un  altro 
Guglielmo  signore  d'  Omclas  che  divenne  conte  d'  Orango 
mercè  il  suo  matrimonio  con  Tiburgo  figlia  del  conte  Ram- 
baldo,  e  Bernardo  signore  di  Villeneuve.  Le  figlio  sono  Gu- 
glielmina  maritata  nel  11 20  a  Bernardo  IV  conte  di  Mel- 
gueil,  Ermengardc  ed  Adelaide. 


GUGLIELMO    VL 

L'anno  ìiii  GUGLIELMO  primogenito  di  Guglielmo V 
gli  succedette  nella  baronia  di  Montpellipr  ;  L'anno  11 24 
ebbe  guerra  tra  due  signori  a  motivo  di  un'acqua  da  lui 
deviata  da  un  molino  che  apparteneva  ad  un  vassallo  del 
conte  di  Melgueil  di  lui  cognato.  Le  ostihtà  mossero  dalla 
parto  del  conto  le  cui  genti  si  recarono  ad  insultare  la  città 
di  Montpellier.  Guglielmo  in  ricambio  die' il  guasto  ai  din- 
torni del  castello  di  Melgueil.  Papa  Callisto  fatto  consape- 
vole di  quella  guerra,  interpose  la  sua  autorità  per  pacifi- 
carli :,  0  a  tale  effetto  nominò  ad  arbitri  cinque  prelati  che 
ricomposero  i  due  cognati  mercè  un  giudizio  da  essi  pro- 
nunciato il  9  maggio  II 25  sei  mesi  circa  dopo  la  morte 
del  pontefice.  Dopo  il  mese  di  luglio  del  1128  egli  fece  con 
Guglielmo  di  Omelas  suo  fratello  il  pellegrinaggio  di  Terra 
Santa  da  cui  ritornò  prima  dell'agosto  dell'anno  seguente.  La 
tutela  della  giovine  Beatrice  erede  della  contea  di  Melgueil 
di  cui  era  stato  incaricato  Guglielmo  col  testamento  di  Ber- 
nardo IV  padre  della  fanciulla,  suscitò  nel  11 32  una  nuova 
guerra  a  Guglielmo^  pretendendo  Alfonso  conte  di  Tolosa 
a  lui  appartenesse  quella  tutela  nonché  la  reggenza  della 
contea  di  Melgueil  sì  a  motivo  dell'autorità  suprema  che 
gli  dava  nella  provincia  la  sua  qualità  di  duca  di  Narbonna, 
2I  perchè  esscirdo  prossimo    congiunto   dì   Beatrice  temeva 
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l'ambizione  di  Guglielmo  e  si  finalmente  in  visia  tlcgr in- 
teressi di  Almodis  di  Tolosa  sua  zia  che  veniva  esclusa  dalla 
tutela  di  sua  nipote.  Guglielmo  non  essendo  disposto  a  ce- 
dere alle  pretensioni  di  Alfonso  si  venne  dall'una  e  l'altra 
parte  all'armi^  ma  fu  da  amici  comuni  negoziato  un  accordo 
con  cui  i  due  antagonisti  dovevano  dividersi  tra  loro  la 
contea  di  Melgueil  per  goderne  per  lo  spazio  di  sei  anni 
sino  a  che  avessero  rinvenuto  di  comune  consenso  un  par- 
tito convenevole  a  Beatrice.  Ma  Guglielmo  dimenticando  ben 
presto  i  suoi  impegni,  promise  all'insaputa  del  conte  di  To- 
losa la  mano  della  giovine  contessa  a  Berengario  Raimondo 
conte  di  Provenza,  Alfonso  consapevole  di  questo  trattato 
ricominciò  la  guerra  col  signore  di  Montpellier  e  nel  tempo 
stesso  dichiarolla  al  conte  di  Provenza^  guerra  che  rimase 
sospesa  nel  ii34  ^^  quella  che  fu  costretto  Berengario  Rai- 
mondo di  fare  ai  Saraceni  di  Spagna  e  che  si  terminò  Fan- 
no dopo  mercè  il  matrimonio  di  Beatrice  col  conte  di  Pro- 
venza di  consenso»  del  conte  di  Tolosa. 

La  famiglia  degli  Aimons  possedeva  ereditariamente  la 
vicaria  di  Montpellier.  Guglielmo  essendosi  avvisa'o  di  con- 
ferire questa  carica  ad  un'altra  famìglia,  quella  che  ne  ri- 
mase spogliata  sì  sollevò  e  destò  nel  u/^i  una  sedizione 
in  Montpellier  all'occasione  di  un  nuovo  omaggio  che  pre- 
tendeva Guglielmo  dagli  abitanti  della  città.  Guglielmo  co- 
stretto a  fuggire  scrisse  dal  castello  di  Lates  ov' erasi  ripa- 
rato a  papa  Innocenzio  II  cui  riguardava  per  immediato 
signore  di  Montpellier,  per  persuaderlo  a  prendere  le  sue 
parti,  e  Innocenzio  con  lettera  i."  gennaio  1142  incaricò  i 
vescovi  della  provìncia  di  proibire  ai  lor  diocesani  qualùn- 
que comunicazione  colla  città  di  Montpellier  e  in  una  secon- 
da lettera  che  seguì  poco  dopo  la  prima,  esortò  quei  pre- 
lati a  fare  ogni  loro  sforzo  per  distornare  il  conte  di  Tolosa 
dal  partito  da  lui  preso  a  favor  dei  ribelli.  Ma  non  avendo 
le  rimostranze  dei  vescovi  fatta  veruna  impressione  sul  conte, 
lo  scomunicarono  giusta  gli  ordini  del  papa.  L'anno  ii43 
Guglielmo  col  soccorso  dei  Genovesi  pose  l'assedio  davanti 
Montpellier  costringendone  gli  abitanti  per  difetto  di  viveri 
ad  aprirgli  le  porte  sul  finir  di  settembre.  I  Genovesi  se 
ne  ritornarono  soddisfatti  della  generosità  di  Guglielmo  che 
li  esentò  dal  pedaggio  sulle  sue  terre  ed  accordò  loro  uno 
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stabilimoDto  in  Montpellici  pei  loro  negozianti.  L'anno  1147 
egli  partì  sulle  galee  degli  stessi  Genovesi  per  portarsi  a 
soccorrere  il  re  di  Castiglia  contra  i  Saraceni.  Frutti  di  que- 
sta spedizione  in  'cui  Guglielmo  si  procacciò  molta  gloria, 
furono  la  presa  d'Almeria  espugnata  d'assalto  il  17  ottobre 
dell'anno  stesso  e  quella  di  Tortosa  che  si  arrese  il3i  di- 
cembre successivo.  Questa  fu  l'  ultima  campagna  di  Gugliel- 
mo. Stanco  del  frastuono  dell'armi  e  ricreduto  sulle  illusioni 
di  questo  mondo,  abbracciò  nel  ii49  prima  del  mese  di 
luglio  la  vita  monastica  all'abbazia  di  Grandselve  dell'or- 
dine dei  Cistcrciensi  ed  ivi  divenne  modello  di  religione  e 
di  pietà  e  morì  in  odore  di  santità  circa  l'anno  1162.  E 
a  notarsi,  dice  don  Vaissete,  clic  tutti  i  sovrani  d'Europa 
che  vivevano  nel  i63o,  discendevano  per  via  di  donne  da 
Guglielmo  che  alcuni  moderni  hanno  malamente  qualificato 
per  conte ,  titolo  che  non  fu  mai  preso  liè  da  lui  né  dai 
suoi  successori.  Da  Sibilla  da  lui  sposata  nell'agosto  11 29 
e  morta  prima  del  suo  ritiro,  lasciò  cinque  maschi  e  tre 
femmine  per  i  quali  col  suo  testamento  fatto  nel  ii46avea 
disposto  nella  maniera  seguente.  A  Guglielmo  il  primoge- 
nito ch'era  allora  in  tenera  età  la  signoria  di  Montpellier 
col  castello  di  Monlferier:,  il  secondo  detlo  andi^  egli  Gu- 
glielmo ebbe  la  castellania  di  Melgucil  coi  luoghi  di  San^et 
e  di  Castelnau ,  nonché  la  porzione  della  città  di  Tortosa 
avuta  da  suo  padre,  dal  conte  di  Barcellona  (per  distin- 
guer questo  secondo  dal  primo  figlio ,  viene  cognominato  di 
Tortosa)^  Raimondo  il  terzo  non  ebbe  alcun  retaggio  e  fu 
da  suo  padre  destinato  all'abbazia  di  Cluni,  ove  visse  in 
guisa  che  meritò  di  esser  fatto  abbate  di  Aniane^  il  quarto 
tiglio  di  nome  Bernardo  fu  destinato  allo  stato  ecclesiastico, 
ed  il  quinto  chiamato  Guido  e  cognominato  Guerrejat  o 
Guerroyeur  ebbe  per  sua  parte  i  castelli  di  Paulhan  e  del 
Pouget.  Guglielmina  la  maggior  delle  figlie  che  aveva  allora 
sposato  Bernardo  Atton  visconte  di  Nismes,  ebbe  a  quanto  pa- 
re la  sola  dote  da  lei  ricevuta  al  suo  maritarsi ,  e  Guglielmo 
incaricò  il  primogenito  di  maritar  le  altre  due  chiamate  una 
Adelaide  e  Paltra  Ermessinde.  La  prima  si  sposò  con  Eble  HI 
signore  di  Ventadour  e  la  seconda  con  N.  de  Servian. 

Lo  storico  di  Linguadoca  (  tora.  II  pag.  624)  fa  menzio- 
ne di  un  suggello  di  piombo  dell'anno  i  iÒ5  pendente  da  una 
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carta  di  Guglielmo  VI  sul  quale  era  rappresentalo  da  una 
parte  un  uomo  seduto  che  suonava  l'arpa  con  intorno  que- 
ste parole:  Sìgilliim  Guillelmi  Domini  de  Montepessalano ; 
e  dall'altra  un  cavaliere  armato  di  ogni  arma  sopra,  un 
cavallo  di  battaglia,  che  teneva  nella  mano  uno  scudo, sul 
quale  un  besanto  colla  stessa  iscrizione. 


GUGLIELMO    VIL 

L'anno  ii49  GUGLIELMO  primogenito  di  Gugliel- 
mo VI  gli  succedette  in  età  fanciullesca  sotto  la  tutela  di  sua 
avola  Ermessinde.  Toccava  però  sin  d'allora  1' età  pubere, 
giacché  avea  accompagnato  suo  padre  agli  assedii  d'Alme- 
ria  e  di  Tortosa,  e  nella  distribuzione  fatta  da  Raimondo 
Berengario  conte  di  Barcellona  del  bottino  di  Tortosa  ai 
signoi*i  che  lo  avevano  coadiuvato  nel  conquisto  di  quella 
piazza,  egli  ebbe  molte  bellissime  gioie;  presente  che  il  conte 
accompagnò  col  dirgli  galantemente  che  essendo  nubile  sa- 
rebbe meglio  veduto  dalla  sua  amante.  Per  altro  il  matri- 
monio non  ebbe  luogo  se  non  ott'  anni  dopo  tale  spedizione. 
Unitosi  nell'anno  ii53  con  Raimondo  Trencavel  nella  guerra 
che  aveva  dichiarata  a  quest'ultimo  Raimondo  V  conte  di 
Tolosa,  fu  preso  insieme  con  lui  in  un  combattimento  e  trat- 
to nelle  prigioni  di  Tolosa.  Pare  che  la  sua  prigionia  non 
sia  durata  più  di  quella  di  Trencavel  che  fu  posto  in  li- 
bertà circa  l'aprile  ii55.  Si  parlava  alloia  di  maritare  il 
signor  di  Montpellier,  ma  ciò  si  protrasse  ancora  per  qual- 
che tempo,  e  soltanto  nel  25  febbraio  iiSy  (N.  S.)  egli 
sposò  a  Montpellier  Matilde  figlia  di  Ugo  II  duca  di  Bor- 
gogna. L'anno  stesso  Guglielmo  di  Tortosa  suo  fratello  che 
avea  perduta  la  sposa  Ermessinde  di  Castries  prese  la  ri- 
soluzione di  passare  a  Terra  Santa  e  di  entrar  nell'ordine 
dei  Templari.  Questo  viaggio  dispendioso  lo  obbligò  per 
aver  denaro  di  dare  in  cauzione  al  fratello  la  terra  di  Ca- 
stries che  possedeva  per  parte  di  sua  moglie,  nonché  la 
città  di  Tortosa ,  ed  indi  a  poco  gli  fece  donazione  di  tutto 
tra  vivi.  In  tal  guisa  la  terra  di  Castries  usciva  dalla  casa 
de' suoi  primieri  signori  per  entrar  in  quella  di  Montpellier, 
donde  nel  secolo  seguente    passò    nell'altra  di  Monllaur  e 
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finalmente  in  quella  de  la  Croix  de  Castrics  che  la  fece  eri- 
gere in  marchesato  e  baronia  degli  stali  di  Linguadoca.  Nel 
n5g  Guglielmo  istigato  dal  conte  di  Barcellona,  addusse 
milizie  al  re  d'Inghilterra  ch'entrato  nel  Tolosano  minac- 
ciava di  far  l'assedio  di  Tolosa^  ma  fallito  il  divisamente 
dell'inglese  su  questa  piazza  per  timore  del  re  di  Fran- 
cia che  vi  si  era  rinchiuso,  lasciò  al  suo  ritorno  il  coman- 
do delle  truppe  al  principe  d'  Aragona  ed  al  signore  di 
Montpellier  per  continuare  le  ostilità  nella  contea  di  Tolosa. 
La  presa  di  Cahors  fu  la  impresa  più  memorabile  ch'essi 
abbiano  fatto  cola,  e  la  pace  conchiusa  nel  1 160  tra  l'In- 
ghilterra e  la  Francia  richiamò  quei  due  signori  nelle  loro 
terre.  L'anno  1162  papa  Alessandro  111  essendo  approdato 
il  mercordl  di  Pasqua  a  Maguelone,  fu  ivi  salutato  con  gran 
co/teggio  da  Guglielmo  cum  baronibas  et  decqra  militia , 
e  di  là  il  condusse  a  Montpellier  ove  passò  alcuni  mesi. 
Nel  giugno  1164  Guglielmo  accolse  nella  stessa  città  Rai- 
mondo V  conte  di  Tolosa  con  cui  fece  pace  giacche  erano 
in  istato  di  guerra  dal  momento  della  spedizione  del  re 
d'Inghilterra  nel  Tolosano  (Faissete).  Ritornato  papa  Ales- 
sandro nel  luglio  dell'anno  dopo  a  Montpellier  ad  aspet- 
tare il  momento  di  rimbarcarsi  per  l' Italia,  l' imperatore 
sotto  le  più  seducenti  promesse  fece  secretamente  sollecitare 
Guglielmo  ad  assicurarsi  della  persona  del  pontefice  e  a 
lui  consegnarlo^  ma  Guglielmo  rigettò  la  proposizione  con 
quella  indignazione  ch'essa  si  meritava,  ed  Alessandro  per 
riconoscenza,  prese  la  difesa  di  Guglielmo  contra  i  Geno- 
vesi, che  da  qualche  tempo  non  ristavano  d'infestare  le 
spiaggia  della  sua  giurisdizione.  Scrisse  loro  assai  forte  per» 
che  avessero  a  por  fine  alle  loro  ruberie  con  minaccia  in 
caso  di  disobbedienza  di  far  uso  contr'  essi  delle  censure 
ecclesiastiche.  Ma  la  sua  lettera  non  produsse  verun  effetto, 
locchè  costrinse  Guglielmo  ed  il  vescovo  di  Maguelone  ad 
unirsi  coi  Pisani  nemici  dei  Genovesi  per  guarentirsi  degli 
assalti  di  questi  ultimi.  L'anno  1167  insorsero  nuovi  mali- 
umori  tra  il  conte  di  Tolosa  e  il  signore  di  Montpellier  in 
proposito  della  successione  di  Raimondo  Berengario  lì  conte 
di  Provenza  che  da  Alfonso  re  d'Aragona  veniva  al  primo 
contrastata.  Guglielmo  si  dichiarò  per  Alfonso  che  la  vinse. 
Nel  iiG8  nel  mese  di  marzo  Guglielmo  comperò  da  Ram» 
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baldo  Ili  conte  in  parte  d'Orangc,  il  castello  di  Omelas  colle 
sue  dipendenze  pel  prezzo  di  (juattiomila  soldi  melgoiiiii, 
di  cui  il  venditore  s'  impegnò  pagargli  T interesse  in  ra- 
gione di  sei  denari  per  lira  al  mese  sino  a  che  gli  avesse 
consegnato  il  castello:  Folo  et  mando ^  die' egli,  ut  illa 
ijuatuor  millia  solidonun  melgore/isìum  lacrcntar  singulis 
mensibus  sex  denarios  prò  quas  vis  libra  ^  usquequo  prae- 
dictiun  castellum  tibi  reddam  (  Hist.  de  Montpellier  pag. 
37).  L'anno  1171  Guglielmo  parteggiò  per  Berti  andò  Pellet 
suo  pronipote,  il  quale  dopo  la  motte  di  suo  padre  Ber- 
nardo, volle  impadronirsi  come  si  disse  della  contea  di 
Melgueil  a  pregiudizio  di  Beatrice  sua  madre  die  ancora 
viveva^  ma  ben  presto  lo  abbandonò  come  pure  i  fondi  che 
per  avere  la  sua  protezione  gli  avea  alienali  Bertrando.  INcl 
1172  finì  i  suoi  giorni  Guglielmo  VII  il  mese  di  settembre 
al  più  tardi,  lasciando  di  Matilde  sua  moglie,  a  lui  pre- 
morta, quattro  figli  e  cinque  figlie.  I  primi  sono,  Guglielmo 
da  lui  istituito  suo  unico  erede  a  condizione  fornisse  un 
dicevole  trattamento  ai  suoi  fratelli  e  sorelle:,  un  secondo 
Guglielmo  cognominato  il  Borgognone  per  onorar  la  memoria 
di  sua  madre ^  Raimondo  monaco  di  Granselve,  poscia  ve- 
scovo di  Lodeve  nel  1188:,  Guido  destinato  dal  padre  al- 
l'ordine dei  Templari,  ma  che  seguita  altra  vocazione  si 
consacrò  al  servigio  dei  poveri  e  divenne  il  fondatore  del- 
V  ordine  degli  Ospitalieri  dello  Spirilo  Santo.  Clemenza  re- 
ligiosa di  Aniane,  Sibilla  moglie  di  Raimondo  Gaucellin 
signore  di  Luncl ,  Guglielmina,  Adelaide  e  Maria  sono  le 
cinque  figlie.  A  quel  tempo  la  città  di  Montpellier  era  una 
delle  più  floride  della  Francia  e  lors''  anche  dell'Europa  pel 
suo  commercio.  Ecco  come  ne  parla  l'ebreo  Beniamino  di 
Tudele  morto  nel  1173  nel  ragguaglio  in  ebraico  che  fece 
de' suoi  viaggi.  >?  Partiti  da  Beziers  arrivammo  in  due  giorni 
>5  al  Mont-Tremblant  che  gli  abitanti  del  paese  cliiamavano 
?3  una  volta  Montpcsulan  e  che  chiamano  oggidì  Montpellier. 
;j  Questa  città  che  ribocca  d'ogni  specie  di  mercanzie  e  di- 
»  stante  dal  mare  per  circa  due  leghe,  ò  frequentatissima 
>;  pel  suo  commercio  da  parecchie  nazioni,  come  gl'Idumei 
?5  di  Portogallo,  i  Lombardi  e  gli  altri  popoli  d' Italia,  quelli 
5)  di  Egillo  e  di  Palestina.  Vi  si  trovano  negoziaiiti  di  tutta 
;.'  la  Gallia,   Spagna  ed   Inghilterra ,  e  si   sente  parlare  ii 
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;>  linguaggio  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  che   vi  appro- 
v  dano  compresi  i  Genovesi  ed  i  Pisani  » . 

GUGLIELMO    VIIL 

L'anno  11 72  GUGLIELMO  succedette  fanciullo  al  pa- 
dre Guglielmo  VII  sotto  la  tutela  di  suo  zio  Guido  Guer- 
royeur.  11  primo  documento  in  cui  egli  comparisce  colla  qua- 
lità di  signore  di  Montpellier  ò  Patto  di  giuramento  di  fe- 
deltà a  lui  fatto  nelPottobre  1172  da  Guglielmo  Pietro  figlio 
di  Raimondo  di  Montferrier  (Hist.  de  Montpellier  pag.  4i)- 
Morto  nel  IJ77  Guido  Guerroyeur  egli  divenne  il  suo  erede  e 
passò  sotto  la  direzione  di  Raimondo  altro  suo  zio  abate  di 
Aniane.  Nel  n8-i  sposò  Eudossia  figlia  delPimperator  di  Co- 
stantinopoli Mannello  Comneno.  Questa  principessa  era  stata 
richiesta  da  Alfonso  re  d'Aragona^  ma  avendo  ritardato  di 
troppo  a  recarsi  in  Aragona,  ella  giunse  nel  tempo  che  Al- 
fonso annoiato  del  suo  ritardo  avea  impalmata  P infanta  San- 
cia di  Castiglia.  Quelli  che  conducevano  Eudossia  avendo 
dato  fondo  a  Montpellier  per  attendere  gli  ordini  del  loro 
signore  e  morto  essendo  intanto  Mannello  ,  fu  da  Guglielmo 
offerta  la  sua  mano  alla  principessa,  inducendola  nel  disastro 
in  cui  si  trovava  ad  accettarla  a  malgrado  la  disuguaglianza 
delle  condizioni.  Eudossia  colla  sua  alterigia  non  tardò  guari 
a  disgustare  il  suo  sposo,  e  le  cose  procedettero  sì  oltre  che 
fu  da  lui  ripudiata  nel  1187  e  contratto  un  nuovo  matri- 
monio con  Agnese  congiunta  alla  regina  d'Aragona.  Gu- 
glielmo fece  grandi  ma  vani  sforzi  per  far  approvare  il 
nuovo  suo  matrimonio  da  papa  Celestino  III  da  lui  cono- 
sciuto prima  della  sua  esaltazione  e  dal  suo  successore 
Innocenzio  III.  L'uno  e  P altro  di  que' pontefici  gli  atte- 
starono la  loro  gratitudine  per  le  proteste  di  divozione  che 
egli  faceva  loro  nelle  sue  lettere  e  per  lo  zelo  che  mostrava 
contro  gli  Albigesi  allontanati  da' suoi  dominii^  ma  fedeli 
ai  canoni  furono  inesorabili  sulla  dispensa  ch'egli  pressava. 
Credesi  che  il  dolore  da  lui  provato  per  questa  perseve- 
rante negativa  sia  stato  causa  della  malattia  di  cui  morì  sul 
finire  dell'anno  1202  in  età  di  quarantacinque  anni.  Lasciò 
di  Eudossia  una  figlia  di   nome  Maria  a  cui   la  matrigna 
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per  allontanarla  sposar  fece  nel  1194  all'età  di  dodici  anni 
Barrai  visconte  di  Marsiglia,  e  morto  questo  la  maritò  nel 
1197  con  Bernardo  IV  conte  di  Coramingio  che  avea  già 
vive  due  mogli.  Guglielmo  ebbe  da  Agnese,  Guglielmo  da 
lui  destinato  a  succedergli  col  suo  testamento  4  novembre 
1202:^  Tommaso  cognominato  di  Tortosa  pei  diritti  che  su 
questa  città  gli  avea  legati  il  padre;  altri  quattro  figli  che 
destinò  col  testamento  allo  stato  ecclesiastico  0  monastico, 
e  due  figlie,  Agnese  maritata  nel  1 2o3  con  Raimondo  Rog- 
giero  visconte  di  Carcassona  ed  Adelaide.  Dice  d.  Vaissete 
che  Guglielmo  Vili  fu  estremamente  compianto  dai  suoi 
sudditi  dei  quali  s'era  procacciato  l'amore  colle  sue  qualità 
personali  e  colla  dolcezza  del  suo  governo.  Egli  dilatò  consi- 
derevolmente i  suoi  stati  di  cui  ecco  i  principali  dopo  Mont- 
pellier :  il  castello  di  Omelas  che  gli  era  sortito  dopo  essere 
stato  posseduto  da  un  ramo  cadetto  della  sua  casa,  il  castello 
di  Pouget,  quelli  di  Lates,  di  Montferrier,  di  Poupian,  di 
Cornonsec,  di  Montbasen,  di  Montarnaud,  di  Paulian,  di  Ma- 
zeres,  di  Murviels,  di  Pignan ,  di  Frontignan,  di  Castries,  di 
Saint-Pons,  di  Chateau-JNeuf,  di  Loupian,  di  Fressac,  diSaint- 
Pargoire,  di  Saint-Georges  e  di  Vindemian.La  città  di  Mont- 
pellier fu  cinta  sotto  il  suo  governo  di  nuove  muraglie.  Nel 
1196  egli  die' facoltà  ad  otto  dei  primarii  cittadini  di  Mont- 
pellier di  condurre  tale  impresa  al  suo  compimento.  Essa 
durava  tuttavia  nel  1204  a  spese  degli  abitanti.  A  quel  tem- 
po la  città  dividevasi  in  sette  quartieri  detti  scale.  Maestro 
Alain  religioso  cistcrciense  e  vescovo  di  Auxerre  dedicò  a 
Guglielmo  Vili  il  suo  trattato  contra  l'eresie  di  que'gior- 
ni,  nella  qual  opera  lo  intitola  iniìicipc  di  Montpellier  per 
la  Dio  grazia^  e  il  loda  perchè  l'altezza  del  suo  spirito 
corrispondeva  a  quella  de' suoi  natali.  Guglielmo  protesse 
i  poeti  provenzali,  molti  de' quali  vissero  alla  sua  corte. 


PIETRO  re  d'Aragona  e  MARIA. 

L'anno  1204  PIETRO  re  d'Aragona  cui  Guglielmo  Vili 
avea  fatto  uno  degli  esecutori  del  suo  testamento,  non  cor- 
rispose alle  sue  mire.  Invece  di  porre  al  possesso  di  Mont- 
pellier e  sue  dipendenze  il  primogenito  di  Guglielmo  e  di 
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Agnese  pensò  ad  appropriarsi  quel  dovizioso  retaggio  collo 
sposare  MARIA  figlia  di  Guglielmo  e  di  Eudossia  e  spac- 
ciar facendo  por  bastardi  tutti  i  figli  avuti  da  Guglielmo  VIII 
dal  suo  secondo  letto.  Alloca  Maria  viveva  separata  da  Ber- 
nardo conte  di  Commingio,  ed  essendo  evidentemente  nullo 
il  matrimonio  da  essa  contratto,  non  fu  difficile  farlo  an- 
nullare. Divenuta  quindi  libera,  Maria  die'  la  mano  di  buon 
grado  al  re  d'Aragona  in  cui  rinveniva  un  principe  capace 
a  farle  godere  un'  eredità  che  pretendeva  a  so  sola  appar- 
tenere. Segui  il  contratto  loro  matrimoniale  a  Montpellier 
il  i5  giugno  1204.  Due  giorni  dopo  il  re  Pietro  fece  giu- 
ramento di  fedeltà  a  Guglielmo  d'Altiniac  vescovo  di  Mo- 
guelone  e  gli  rese  omaggio  per  la  città  di  Montpellier  in 
numerosa  assemblea  cui  intervennero  il  conte  Sanzio  suo  zio, 
Alfonso  II  conte  di  Provenza  di  lui  fratello ,  Raimondo  VI 
conte  di  Tolosa ,  Guglielmo  di  Baux  principe  d' Orange 
ed  Ugo  suo  fratello,  Bernardo  d'Anduse,  Rousselin  visconte 
e  signore  di  Marsiglia  con  altri  signori  e  i  priraarii  abi- 
tanti di  Montpellier,  Agnese  allora  abbandonata  dai  protet- 
tori a  lei  dati  dal  suo  sposo  fu  costretta  ad  uscir  co' suoi  figli 
da  Montpellier  e  recarsi  altrove  in  cerca  di  asilo.  Porta- 
rono però  seco  il  rammarico  di  una  parte  della  città,  lo 
che  occasionò  una  specie  di  sedizione,  i  cui  capi  furono 
dal  re  d'Aragona  condannati  al  bando.  Col  qual  atto  di 
rigore  ristabilitasi  la  calma  nella  città,  Pietro  ne  parti  sul 
finir  di  settembre  dell'anno  stesso  per  portarsi  a  Roma,  la- 
sciando sua  moglie  sotto  la  protezione  del  conte  di  Provenza 
suo  fratello  da  lui  incaricato  a  prender  cura  delle  cose  di 
quella  principessa  unitamente  ad  un  consiglio  composto  di 
cavalieri  ed  uomini  prudenti  di  Montpellier.  Lo  scopo  del 
suo  viaggio  ch'eseguì  per  mare  era  quello  di  farsi  incoro- 
nare da  papa  Innocenzio  III,  che  lo  accolse  colle  più  ono- 
revoli distinzioni  e  fece  la  cerimonia  l'  1 1  novembre  dopo 
aver  Pietro  giuratamente  promesso  di  difendere  la  chiesa 
cattolica  contra  gli  Albigesi  la  cui  eresia  faceva  rapidi  pro- 
gressi in  Linguadoca  e  nelle  provincie  vicine.  Pietro  al  suo 
ritorno  voleva  rivocare  i  privilegi  che  prima  di  sua  partenza 
avca  confermati  egli  stesso  alla  città  di  Montpellier  nel  tempo 
medesimo  che  avea  fatti  compilare  in  iscritto  i  suoi  statuti. 
Ciò  inasprì  talmente  gli  animi  che  nel   1206  i  cittadini  si 
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armarono,  discacciarono  il  re  dalla  lor  città,  atterrarono  il 
suo  palazzo  e  lo  inseguirono  sino  al  castello  di  Lates  donde 
lo  costrinsero  a  riparare  in  Aragona.  Pietro  di  Castclnau , 
nativo  di  Montpellier  e  legato  del  papa  nella  provincia,  non 
vide  con  occhio  indifferente  tali  inovimenti ,  e  temendo  non 
s'introducesse  col  favore  di  essi  nella  sua  patria  l'eresia  degli 
Albigesi,  interpose  la  sua  autorità  per  acchetarli.  Ciò  ottenne 
in  una  conferenza  che  in  compagnia  di  parecchi  prelati  e 
signori  ebbe  luogo  nel  palazzo  episcopale  di  Villencuve  coi 
deputati  di  Montpellier,  in  cui  fu  convenuto  un  accordo  che 
ristabilì  la  pace  dopo  essere  stato  ratificato  dal  re  e  dalla 
regina.  Eransi  entrambi  recati  a  tale  oggetto  dal  castello  di 
Mircvaux  a  Montpellier,  la  regina  cavalcando  in  groppa  dietro 
il  suo  sposo.  Si  celebrò  la  memoria  di  tale  avvenimento  con 
un'annua  festività  che  sussisteva  ancora  nel  i^BS  e  si  chiama 
'l  Chei^alet.  Hawi  un  cavallo  riempiuto  di  crini  che  si  fa 
danzare  con  sopra  un  uomo  al  suono  di  strumenti  il  di  21 
agosto  per  alludere  a  quello  che  cavalcavano  il  re  e  la  re- 
gina al  loro  ingresso  in  quella  città.  Prima  del  soggiorno 
ch'essi  fecero  colà,  Maria  era  incinta  del  principe  don  Jay- 
tne  di  cui  sgravossi  nel  luogo  stesso  il  2  febbraio  1208.  Il  re 
poco  dopo  la  nascita  dell'  infante  partì  di  Montpellier  la- 
sciandovi la  regina  per  ritornare  in  Aragona.  Egli  non  avea 
mai  avuto  genio  per  quella  principessa  cui  il  solo  interesse 
avea  indotto  a  sposare,  e  Panno  1210  si  maneggiò  in  corte 
di  Roma  per  far  annullare  il  suo  matrimonio.  Innocenzio  III 
nominò  commissarii  sui  luoghi  per  esaminare  l'affare^  ma 
la  regina  annoiata  delle  loro  lungherie  si  recò  personal- 
mente a  Roma  per  opporsi  alla  domanda  del  suo  sposo. 
Finalmente  ella  ottenne  il  19  gennaio  I2i3  (N.  S.)  un  giu- 
dizio definitivo  che  confermò  la  validità  del  suo  matrimo- 
nio. Mentre  ciò  agitavasi ,  Pietro  negoziava  egli  stesso,  pres- 
so il  papa  la  riconciliazione  colla  santa  sede  del  conte  di 
Tolosa  di  lui  cognato,  e  non  avendo  potuto  riuscirvi,  pre- 
se apertamente  la  difesa  del  conte  e  pugnò  per  lui  contra 
Simeone  di  Montfort  nella  famosa  battaglia  di  Muret  in 
cui  perì  il  IO  settembre  i2i3  dopo  aver  fatto  prodigii  di 
valore.  Per  odio  verso  sua  moglie  egli  avea  dato  in  feudo 
il  24  gennaio  precedente  a  Guglielmo  di  lui  cognato  figlio 
di  Guglielmo  Vili  e  di  Agnese  in  pregiudizio  del  proprio 
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tiglio  la  baronia  di  Montpellier.  Ma  la  regina  Maria  non 
avuto  riguartlo  a  fjuclla  disposizione  nulla  di  picn  diritto, 
fece  a  Roma  il  20  aprile  susseguente  il  suo  teslamcnto  con 
cui  instituì  a  suo  crede  V  infante  di  lei  figlio  sostituendogli 
le  sue  due  figlie  Matilde  e  Petrondla  avute  da  Bernardo 
conte  di  Commingio,  suo  primo  sposo.  Era  allora  malata 
e  morì  sulla  fine  del  mese  stesso  in  odore  di  santità  (V. 
don  Fedro  II  re  d^ Aragona). 


JACOPO    I. 

L'anno  I2i3  JACOPO  0  don  JAYME  figlio  di  Pietro  \ì 
re  d'Aragona  e  di  Maria  di  Montpellier,  nato  il  2  febbraio 
1208,  trovavasi  alla  morte  di  suo  padre  nelle  mani  di  Si- 
meone di  Montfort.  Era  stato  nel  1210  dato  da  suo  padre 
in  ostaggio  a  questo  generale  a  garanzia  delle  convenzioni 
fatte  tra  loro  rapporto  ai  conquisti  cbe  Simeone  faceva  o 
proponevasi  di  fare  contra  gii  Albigesi  e  suoi  partigiani 
(Guill.  de  Podio  Laurent.).  Avendo  Simeone  ricusato  di 
restituirlo  dopo  la  morte  di  don  Pedro,  gli  Aragonesi  per 
riaverlo  si  rivolsero  a  papa  Innocenzio  III  cbe  incaricò  il 
suo  legato  di  ritirar  il  principino  dalle  mani  del  conte  di 
Montfort  e  consegnarlo  ai  suoi  sudditi:,  e  così  fu  eseguito. 
L'anno  12 18  don  Jayme  fece  pubblicare  un  diploma  con 
cui  confermava  i  privilegi  di  Montpellier  e  poneva  sotto  la 
sua  protezione  i  dodici  consoli  e  tutta  la  cittadinanza  di 
quella  città.  Nel  1221  al  matrimonio  di  don  Jayme  con 
Eleonora  di  Càstiglia  cbe  si  celebrò  a  Tarragona  ,  inter- 
vennero i  deputati  di  Montpellier  cbe  presentarono  il  lor 
signore  di  un  drappo  d'oro  fatto  venir  dal  Levante.  L'an- 
no i23i  dopo  il  conquisto  di  Majorica  don  Jayme  sì  tra- 
sferì a  Montpellier  ove  fu  accolto  con  acclamazioni  ed  altri 
contrassegni  di  gioia,  per  cui  testificò  la  sua  riconoscenza 
coli' accordar  molte  grazie  al  corpo  della  città.  Turbolenze 
suscitatesi  a  Montpellier  negli  anni  1204  e  i238  ricbiama- 
rono  colà  due  volte  don  Jayme,  ed  egli  colla  sua  prudenza 
ottenne  di  calmarle.  A  quel  tempo  le  città  di  Montpellier 
e  di  Marsiglia  facevano  quasi  cbe  tutto  il  commercio  della 
Franerà  nel  Mediterraneo  e  nel  Levante.  Una  querela  insorta 
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al  porto  (l'Acri  tra  i  ncgozìanli  delle  due  città ,  occasionò 
nel  1254  un'aperta  guerra,  cui  Carlo  conte  di  Provenza 
dopo  aver  sommessa  ai  suo  dominio  Marsiglia,  tentò  inutil- 
mente di  terminar  con  un  accordo  ,  e  fallì  la  negoziazione 
per  r  ostinatezza  dei  Marsigliesi  nel  voler  ridurre  sotto  il 
lor  consolato  quelli  di  Montpellier.  Quest'  ultimi  rinnovarono 
nel  tempo  stesso  i  loro  sforzi  per  sottrarsi  all'autorità  del 
re  d'  Aragona  ed  erìgersi  in  repubblica.  Il  vescovo  di  Ma- 
guelone  e  il  visconte  di  Narbonna  entrarono  a  parte  della 
lega  da  essi  a  tale  scopo  formata.  Per  farsi  forte  colla  pro- 
tezione di  Francia  dichiarò  quel  prelato  il  i5  aprile  i255 
dinanzi  il  siniscalco  di  Beaucaire  che  la  città  di  Montpellier 
e  sue  dipendenze  erano  state  in  ogni  tempo  un  feudo  della 
corona  di  Francia  e  che  i  vescovi  suoi  predecessori  aveano 
sempre  tenuto  in  feudo  dai  re  di  Francia  il  lor  dominio 
temporale.  I  re  di  Francia  e  d'Aragona  posero  in  arbitri 
l'affare,  ma  nulla  avendo  questi  conehiuso,  gl'infanti  di 
Aragona  vennero  all'  armi  e  commiscro  nella  siniscalchc- 
ria  di  Carcassona  delle  ostilità  che  il  siniscalco  del  luogo 
dovette  reprimere.  Finalmente  si  fece  pace  il  9  giugno  1207 
tra  i  Marsigliesi  e  quelli  di  Montpellier  mercè  la  media- 
zione di  nuovo  interposta  dal  conte  di  Provenza.  I  secondi 
abbandonati  dal  re  di  Francia  presero  anch'  essi  il  partito 
di  ricorrere  alla  clemenza  del  re  d'Aragona  che  giunto 
presso  Montpellier  il  io  dicembre  1268,  perdonò  loro  e 
fece  poscia  solenne  ingresso  in  città  ove  soggiornò  lun- 
ga pezza. 

L'anno  1262  don  Jayme  fece  tra' suoi  due  figli  don 
Pietro  e  don  Jayme  una  divisione,  con  cui  diede  al  primo 
la  Catalogna,  l'Aragona  e  il  regno  di  Murcia:^  ed  al  se- 
condo l'isola  di  Majorica  con  tutto  ciò  che  possedeva  al  di 
qua  dei  Pirenei  e  per  conseguenza  Montpellier.  Nel  1274 
recatosi  al  concilio  generale  di  Lione,  intervenne  alle  due 
prime  sessioni  tenutesi  il  2  e  18  maggio.  Mori  il  27  lu- 
glio 1276  da  malattia  prodotta  dal  rammarico  di  aver  per- 
duta una  battaglia  centra  i  Mori  (Ved.  don  Jayme  I  re 
(L'Aragona  ). 
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JACOPO    IL 

L\inno  1276  JACOPO  0  JAYJVIE  al  quale  Jayme  Idi 
cui  era  il  secondogenito  aveva  nella  divisione  fatta  tra  i  suoi 
figli  assegnata  l'isola  di  Majorica  e  i  suoi  possedimenti  di 
Francia  sin  dall'anno  1262,  sembra  non  abbia  preso  pos- 
sesso della  signoria  di  Montpellier  se  non  dopo  la  morte 
del  padre.  E  di  fatti  fu  soltanto  nell'anno  di  tale  avveni- 
mento eh'  egli  cominciò  ad  esercitare  in  quella  città  atti 
di  potere.  Nel  1276  vi  ricevette  gli  omaggi  di  parecchi  suoi 
vassalli  e  accordò  loro  poscia  molti  privilegi  in -data  del- 
l'abbazia di  Saint-Tiberi.  L'anno  1278  don  Pedro  III  re  di 
Aragona  di  lui  fratello,  invido  del  vantaggio  che  gli  avea 
conferito  il  padre,  lo  obbligò  a  fargli  omaggio  di  tutti  i 
suoi  dominii  come  a  suo  signore  immediato.  Ma  don  Jayme 
nel  riconoscimento  e  nella  lista  che  gli  diede,  eccettuò  i 
feudi  che  teneva  dalla  chiesa  di  Maguelone.  L'anno  1281 
don  Jayme  ebbe  a  Tolosa  con  Filippo  l'Ardito  re  di  Francia 
e  con  Carlo  I  re  di  Sicilia  e  conte  di  Provenza,  un  abboc- 
camento nel  quale  stipulò  alleanza  con  que'  due  monar- 
chi ,  ed  ottenne  pure  che  gli  appelli  dai  giudicati  de'suoi 
ministri  di  Montpellier  si  portassero  alla  corte  di  Francia 
e  non  dinanzi  il  siniscalco  di  Beaucaire  come  pretendeva 
Carlo  I.  Don  Pedro  scomunicato  da  papa  Martino  IV  e  di- 
chiarato decaduto  da' suoi  stati,  tolse  nel  1 285  a  don  Jayme 
il  Rossiglione  per  dove  prevedeva  che  il  re  Filippo  l'Ardito 
che  veniva  a  lui  con  numeroso  esercito,  dovesse  penetrare 
nell'Aragona.  Questa  misura  preservò  l'Aragona  dall'inva- 
sione che  la  minacciava  e  fece  degli  stati  del  re  di  Majo- 
rica il  teatro  della  guerra. 

L'anno  1293  (N.  S.)  il  re  Filippo  il  Bello  acquistò  dal 
vescovo  di  Maguelone  la  parie  di  Montpellier  detta  Mont- 
pellieret  e  che  chiamossi  dappoi  la  Parte  antica^  porzione 
che  costituiva  i  due  terzi  della  città  e  che  come  si  disse  i 
vescovi  di  Maguelone  eransi  sempre  riserbata-.  Le  lettere- 
patenti  dispacciate  in  tale  proposito  dal  monarca,  hanno  la 
data  di  marzo  1292  (V.  S.).  Dudiim  tractata  fuity  vi  è 
detto,  intcr  ^eiiics  nusiras  et  ^eiites  epìscopi  31agaloncnsis 
T.  IX.  òi 
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♦  super  permutatioìic  partis  eplscopalis Montispessulaniy  (juod 
^fulgariter  dicitiir  Blonspessulaneius.  Il  re  fece  tale  acqui- 
sto colla  mira  di  stendere  il  suo  potere  sopra   una  città  i 
cui  abitanti  soggetti  ad  un  principe  straniero,  non  avevano 
sempre  per  lui  e  pe'suoi  uffiziali  la  deferenza  che  gli  era 
debita  in  qualità  di  sovrano.  Per  indennizzarne  il  vescovo 
gli  die'  trecento  lire  di  rendita  in  beni  fondi,  e  queste  prin- 
cipalmente assicurate  sull'antica  baronia  di  Sauve.  Per  tale 
scambio  il  re  di  Majorica,  che  era  semplice  subvassallo  della 
corona  di  Francia  per  la  signoria  di  Montpellier,  divenne 
suo  vassallo  immediato.  Appena  sottoscritto  il  cambio  il  si- 
niscalco di  Beaucaire  ebbe    ordine  di    recarsi  a   prenderne 
possesso  pel  re  suo  signore ,  lo  che  eseguì  colla  maggiore 
solennità.  Filippo  il  Bello  innamorato  del  suo  nuovo  acquisto 
diede  ogni  cura   per   illustrarlo.   Instituì  a  Montpellier   un 
tribunal  di  giustizia,  a  cui  ricorressero  tutti  gli  abitanti  di 
quella  Parte  antica  e  suo  territorio-    ivi   trasferì   la   corte 
rigorosa  del  piccolo  sigillo  eretta  dal   re  San   Luigi    nella 
provincia  l'anno  i254  e  che  allora  risiedeva  ad  Aigues-Mor- 
tesf,  vi  eresse  una  borsa  di  negozianti^  vi  instituì  una  cit- 
tadinanza regia,  e  finalmente  vi  trasferì  la  regia  zecca  che 
era   a   Sommieres  ivi  di   recente   stata    trasferita   da    Mel- 
gueìl.  Il  re  di  Majorica  era  frattanto  stato  spogliato  del  suo 
regno  dal  re  di  Aragona  e  si  trovava  confinato  a' suoi  stati 
posti  al  di  qua  dei  Pirenei.  Repristinatone  al  possesso  nel 
1298  trasse  in  pace  il  resto  de' suoi  giorni.   L'anno   i3o5 
egli  si  recò  a  Montpellier  ove  accolse  papa  Clemente  V^  di 
fresco  eletto.  In  questa  occasione  egli  rese  al  pontefice  Po- 
maggio  dovutogli  pei  regni  di  Corsica  e  Sardegna,  di  cui 
ricevuto   avea    P  investitura  dai  papi  suoi  predecessori  du- 
rante le  guerre  di  Sicilia  (Hist.  de  Montpellier).  Accompa- 
gnato Clemente  V  a  Lione  intervenne   don  Jayme    ali  in- 
coronazione della  santità  sua  celebrata  il  i4  novembre  del- 
l'anno stesso.  Nel  iSog  esso  pontefice  incoronò  personalmente 
in  Avignone  Roberto  re  di  Napoli,  alla  qual   cerimonia  si 
trovò  presente  il  re  di  Majorica   suocero  di  quel  principe 
in  un  alla  regina  Esclarmonde  sua  moglie  ed  a  Sanzio  di 
lui  figlio.  Di  là  condusse  suo  genero  a  Montpellier  essendo 
notato  negli  annali  di  questa  città  che  vi  si  trovava  il  i." 
agosto.  Questo  fu  il  suo  ultimo  viaggio^  terminato   avendo 
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due  anni  dopo  il  viver  suo  a  Majorica  sul  finire  di  giugno 
i3ii  (e  non  già  la  vigilia  di  Pentecoste  i3i2  come  pre- 
tende Zurita)  in  età  di  sessantott' anni.  Giovanni  Damele 
che  stampava  nel  i65i  la  sua  storia  delle  isole  Baleari,  dice 
che  in  quell'anno  fu  rinvenuta  la  sua  salma  intatta  nella 
regia  cappella  della  gran  chiesa  in  cui  era  stato  sotterrato 
(  V.  i  re  di  Majorica  ). 


SANZIO. 

L'anno  i3ii  SANZIO  secondogenito  di  Jacopo  II  re 
di  Majorica,  gli  succedette  ne'  suoi  stati.  Egli  era  maritato 
dal  principio  dell'anno 'i3o4  con  Maria  figlia  di  Carlo  11 
re  di  Sicilia  e  conte  di  Provenza.  Nel  i3ii  egli  rese  omag- 
gio per  Montpellier  e  pel  castello  di  Lates  al  re  Filippo  il 
Bello,  suo  carissimo  cubino,  come  dice  Patto  di  quella  ce- 
rimonia ,  la  quale  non  satisfece  il  monarca  francese  che  avea 
delle  mire  sulla  signoria  intera  di  Montpellier.  DalP  altro 
canto  pretendeva  il  re  d'Aragona  dovuto  a  lui  tale  omag- 
gio. V  ebbe  dei  contrasti  a  Montpellier  tra  gli  ufficiali  del 
re  di  Francia  e  quelli  del  re  di  Majorica  quanto  alP  eser- 
cizio della  giurisdizione.  Filippo  il  Bello  sosteneva  i  suoi  ^ 
ma  la  morte  di  lui  avvenuta  il  29  novembre  i3i4  non  gli 
permise  di  spinger  le  cose  tanto  lungi  come  si  era  propo- 
sto. Luigi  Hullin  successore  di  Filippo  il  Bello  rinnovò  le 
sue  domande  per  la  signoria  di  Montpellier,  e  citò  di  nuovo 
il  re  di  Majorica  al  parlamento  di  Parigi.  Don  Sanzio  e  il 
re  d'Aragona  gP inviarono  ambasciatori  che  non  giunsero 
sino  a  lui,  giacché  avendo  intesa  per  via  la  nuova  della  sua 
morte  accaduta  l'8  giugno  i3i6,  ritornarono  sui  loro  passi. 
L'anno  dopo  vi  fu  una  nuova  ambasceria  a  nome  dei  due 
re  a  Filippo  il  Lungo  successore  di  Luigi  Huttin,  e  Filippo 
acconsentì  di  definir  la  quistione  all'amichevole  ed  accordò 
una  sospensione  mercè  la  quale  Sanzio  esercitò  la  sua  giu- 
risdizione liberamente  a  Montpellier.  Mori  Sanzio  il  4  set- 
tembre i324  senza  lasciar  posterità  (\.,i  re' di  Majorica), 
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DON    JAY  M  E    III. 

L'anno  iò'2^  DON  JAYME  successore  di  Sanzio  suo 
zio,  nell'anno  suo  dodicesimo  inviò  nel  iSaS  ambasciatori 
al  re  Carlo  il  Bello  che  era  succeduto  a  Filippo  il  Lungo 
suo  fratello  morto  il  3  gennaio  1822  per  chiedergli  la  11- 
Lerazione  della  parte  di  Montpellier  che  gli  apparteneva  e 
della  baronia  di  Omelas  che  quel  principe  avea  fatto  ap- 
prendere e  porre  sotto  la  sua  mano  per  difetto  d'omaggio. 
Gli  accordò  Carlo  la  sua  inchiesta  a  condizione  facesse 
omaggio  per  procura  entro  quattro  mesi  e  in  persona  giunto 
che  fosse  all'età  maggiore.  Don  Jayme  visse  in  armonia  con 
quel  monarca  che  lo  amava  a  titolo  della  parentela  ch'eravì 
tra  loro  e  dell' altaccamento  che  i  re  di  Majorica  avevano 
sempre  dimostrato  per  la  Francia.  Ma  il  regno  di  Carlo  fu 
assai  breve  essendo  stato  da  morte  rapito  il  i." febbraio  1828. 
Filippo  di  Valois  salito  al  trono  dopo  di  lui,  ricevette  il  28 
aprile  i33i  l'omaggio  che  gli  era  venuto  a  fargli  don  Jayme: 
ma  in  seguito  questi  violò  un  tal  atto  coli' omaggio  univer- 
sale da  lui  reso  a  don  Fedro  IV  re  d'Aragona  per  tutti  i 
suoi  possedimenti,  niuno  eccettuato.  Quando  ciò  ebbe  inteso 
il  re  di  Francia,  intimò  al  re  di  Majorica  nel  i34o  di  por- 
tarsi a  rinnovargli  il  suo  omaggio  per  Montpellier  e  sue 
dipendenze.  Alla  quale  intimazione  si  rifiutò  don  Jayme  sotto 
varii  pretesti  di  cui  il  principale  era  che  lo  scambio  fatto 
da  Filippo  il  Bello  col  vescovo  di  Maguelone  che  avea  pro- 
curato al  re  la  immediata  signoria  di  Montpellier,  era  nullo 
perche  fatto  contro  il  divieto  del  papa.  Da  questo  può  giu- 
dicarsi degli  altri  suoi  pretesti.  Per  motteggiare  più  aper- 
tamente il  re  di  Francia,  egli  nel  mese  di  gennaio  i34i 
bandir  fece  a  Montpellier  delle  giostre  in  onta  al  divieto 
che  ne  avea  fatto  Filippo  di  Valois  durante  la  guerra  che 
si  avea  allora  coll'Inghilterra.  Il  conte  di  Valentinois  luo- 
gotenente del  re  avanzossi  per  impedirle  con  truppe  in  vi- 
cinanza a  Montpellier^  ma  esse  non  però  meno  ebbero  luogo. 
Don  Jayme  contava  sul  re  d'Aragona,  ma  questi  malcon- 
tento egli  pure  del  re  di  Majorica  che  gli  ricusava  l'omag- 
gio del  Rossiglione  e  degli  altri  suoi  dominii  ed  intimorito 
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d'alli'onclc  dai  preparativi  die  si  facevano  in  Linguatloca 
per  soggiogare  quel  piccolo  sovrano,  gli  negò  quel  soccorso 
che  dapprima  gli  avea  fatto  sperare.  Don  Jayme  in  tal  guisa 
abbandonato,  si  recò  a  Parigi  ove  sulla  fine  del  i34^  fece 
al  re  il  nuovo  omaggio  che  a  lui  richiedevasi  per  la  signoria 
di  Montpellier.  Nel  far  però  la  pace  colla  Francia  non  si 
mutò  il  disegno  formato  dal  re  d'Aragona  di  spogliarlo  in- 
teramente dei  suoi  stati,  e  ne  venne  a  capo  dopo  una  guerra 
che  gli  fece  per  sett'  anni.  Don  Jayme  confinato  alla  signoria 
di  Montpellier  e  temendo  di  essere  privato  anche  degli  altri 
suoi  possedimenti,  prese  il  partito  di  scendere  col  re  di  Fran- 
cia agli  accordi.  Trovatosi  con  quel  monarca  alla  corte  di 
Avignone  nell'aprile  i349  gli  vendette  come  altrove  si  disse 
nel  dì  i8  del  mese  stesso  per  centoventimila  scudi  d'  oro, 
da  pagarsi  in  tre  rate,  la  signoria  di  Montpellier  che  dava 
tremiladucentottanta  lire  tornesi  di  rendita  e  quella  di  La- 
tes  che  ne  dava  quattrocentotrentacinque.  Dice  d.  Vaissete 
che  la  parte  di  Montpellier  venduta  da  questo  principe  al 
re  Filippo  di  Valois  comprendeva  settemila  fuoclii.  I  com- 
raissarii  del  re  presero  possesso  di  quel  dominio  in  nome 
di  sua  maestà  nel  maggio  successivo,  e  diedero  nel  giorno 
stesso  lauto  convito  ai  principali  abitanti  di  Montpellier. 
Don  Jayme  impiegò  la  somma  ricavata  dalla  vendita  di 
Montpellier  nelf  equipaggiare  una  squadra  con  cui  fece  uno 
sbarco  a  Majorica  e  morì  il  25  ottobre  dell'anno  stesso  in 
una  battaglia  combattuta  col  suo  rivale  (V.  i  re  di  Majo- 
rica), Dopo  la  vendita  di  cui  si  è  parlato  la  signoria  di 
Montpellier  rimase  unita  alla  corte  di  Francia  :,  ma  sul  prin- 
cipio venne  contrastata  per  parte  del  re  d'  Aragona.  Il  re 
di  Majorica  avea  lasciato  un  figlio  in  tenera  età  di  cui  erasi 
dichiarato  tutore  il  re  d'Aragona  e  in  cui  nome  protestava 
di  nullità  la  vendita  di  Montpellier.  Egli  pretendeva  inoltre 
in  virtù  di  una  sostituzione  fattagli  dal  padre  del  suo  pupillo 
che  nel  caso  in  cui  questi  venisse  a  morire,  dovesse  a  lui 
sortire  la  sua  eredità.  Per  terminar  tale  controversia  con- 
vennero i  due  re  in  un  accordo,  uno  dei  principali  articoli 
del  quale  fu  che  Filippo  rimarrebbe  in  possesso  di  Mont- 
pellier a  patto  pagasse  al  re  d'Aragona  quanto  rimaneva  del 
prezzo  dell'acquisto.  Questo  trattato  intavolato  nel  i35osi 
ultimò  nel  febbraio  i35i  (V.  S.)  dal  re  Giovanni  figlio  e 
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successore  di  Filippo  eli  Valois.  Nel  trattato  dì  pace  fatto 
dal  re  Carlo  V  a  Vernon  nel  iSyi  con  Carlo  il  Malvagio 
re  di  Navarra,  il  primo  cedette  all'altro  (cessione  già  da 
kii  fatta  nel  i365)  la  signoria  di  Montpellier  per  riavere 
dalle  sue  mani  le  città  di  Mantes,  di  Meulent,  di  Longiie- 
ville  ed  altre  piazze:;  ma  allorché  il  cavalier  Legier  d'Orgey 
si  recava  a  prender  possesso  di  Montpellier  il  23  novembre 
i3yi,  il  siniscalco  di  Beaucaire  vi  si  oppose.  Poscia  insor- 
sero nuove  difficoltà  tra  il  duca  d'Anjou  governatore  di 
Linguadoca,  che  agiva  in  nome  del  re  di  Francia  ,  e  il 
re  di  Navarra  che  tennero  F  affare  in  sospeso.  Per  definirle 
convennero  di  rimettersi  alla  decisione  di  papa  Gregorio  XI. 
Recatisi  quindi  entrambi  in  Avignone  convennero  nel  feb- 
braio 13^2  nella  stanza  del  pontefice  e  colla  sua  media- 
zione su  parecchi  articoli  di  cui  il  principale  fu  che  il  re 
di  Navarra  sarebbe  posto  immediatamente  in  possesso  del- 
la città  e  signoria  di  Montpellier  e  quattro  anni  dopo  del- 
l'ottenuto  possesso  obbligato  di  ricevere  in  cambio  altre 
terre  di  egual  reddito  di  quella  signoria  che  rimarrebbe 
quindi  riunita  alla  corona  di  Francia.  In  conseguenza  di  tale 
accordo  Leger  d'Orgey  prese  di  nuoyo  possesso  di  Mont- 
pellier il  9  marzo  a  nome  del  re  di  Navarra,  il  quale  il  20 
del  mese  stesso  fece  il  suo  ingresso  in  quella  città,  si  recò 
ad  alloggiare  nel  palazzo  del  vescovo  di  Maguelone  e  il  22 
luglio  ripartì  per  la  Navarra  dopo  aver  pubblicamente  con- 
fermate le  costumanze  e  privilegi  del  popolo  e  ricevuto  il 
giuramento  di  fedeltà  dei  consoli  e  degli  abitanti.  L'anno 
dopo  questo  principe  mandò  a  Montpellier  la  regina  sua 
moglie  per  reggere  i  dominii  ch'egli  avea  in  Francia.  Essa 
fece  il  suo  solenne  ingresso  in  quella  città  il  17  marzo  ac- 
compagnata da  Agnese  contessa  di  Foix  di  lei  cognata,  dal 
principe  d'Orange  e  da  parecchi  altri  personaggi  distinti. 
Fila  vi  fu  accolta  cogli  stessi  onori  resi  al  fu  papa  Urba- 
no V.  Di  là  trasferitasi  in  Francia  mori  a  Evreux  il  3  no- 
vembre successivo.  Nel  1378  convinto  il  suo  sposo  di  aver 
attentato  alla  vita  del  re  di  Francia  e  di  essersi  contra  lui 
sccrctamcnte  collegato  col  re  d'Inghilterra,  fu  dal  duca  di 
Anjou  con  ordinanza  16  aprile  fatta  apprender  di  nuovo 
dal  siniscalco  di  Tolosa  la  baronia  di  Montpellier  i  cui 
abitanti  rientrarono  a  lor  malgrado  sotto  il  dominio  della 
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Francia  di  cui  il  duca  cl'Anjou  avea  colle  sue  imposizioni 
aggravato  il  giogo  in  Linguadoca.  Una  contribuzione  clic 
avea  ordinato  si  levasse  a  Montpellier  vi  occasionò  il  aS 
ottobre  1879  una  sedizione  in  cui  perirono  meglio  di  ot- 
tanta dei  suoi  ministri.  Recatosi  il  20  gennaio  i38oin  quella 
città  pronunciò  contro  gli  abitanti  una  terribile  sentenza 
che  fu  moderata  con  altra  del  27  del  mese  stesso  (i)  ad 
istanza  di  papa  Clemente  VII  e  del  cardinale  d'Albano.  Il 
nuovo  re  di  Francia  Carlo  VI  dopo  aver  fatto  restituire  il 
3o  maggio  i38i  al  principe  Carlo  figlio  del  re  di  Navarra 
la  baronia  di  Montpellier,  gliela  ritolse  il  28  ottobre  del- 
l'anno dopo  e  l'apprese  per  so  ponendola  sotto  l'ammini- 
strazione del  siniscalco  di  Beaucairc,  e  in  tal  modo  rimase 
riunita  alla  corona  di  Francia. 


(ij  ,,  Prelendeva  qutl  tinca  di  far  grazia  non  ricliiedendo  che  seicento 
villime,  duecento  delle  quali  avessero  a  perire  scilo  il  ferro,  duecento  nel 
fuoco,  e  duecento  colla  corda  perchè  Io  spettacolo  ne  fosse  variato.  iMa  fu 
da  cardinali ,  da  monaci  e  magistrati  tanto  peroralo  che  acconsenlì  il  duca 
d' Anjou  si  ricattasse  il  maggior  numero  di  que' supplizii  a  prezzo  di  denaro. 
Fu  questo  il  vero  oggetto  di  quell'orrenda  tragedia  che  veniva  rappresentala, 
lungi  dalla  vista  di  Carlo  V  ,,  {Gaillord)* 
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